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JL/ai  prtDcipìo  che  «bbero  i  Ducati  di  PiaoMM*  m 
di  Pftrma ,  e  daUa  morte  riolenta  di  Pi«r>Loigi  Far- 
nese  lor  primo  Principe  (  da  aoi  «ccenoati  nel  terso 
Tomo  di  questa  li  tona  )  ti  trarrebbe  preludio  bea 
certo  della  poca  atabàlità  della  di  lui  dinastia ,  e  n 
potrebbe  abbracciare  ansi  P  idee ,  che  i  Faroeei  col- 
locatiai  tra  le  Case  Sovrane  >  qnaai  al  teDax>o  ateaso 
che  i  Medici  di  Firense ,  noa  fossero  destinati  a  do- 
mioar  lungo  tempo ^  perchè,  come  vedemmo ,  scossi 
nella  loro  origine  dall'odio  d'alcuni  feudatari^  • 
più  dalla  potenza  maggiore  dei  loro  emuli* 

Con  tutto  eiò  noi  vedremo  la  famiglie  Famettt 
rialzarsi  da  tante  calamità;  e ,  dopo  sver  perduti  piò, 
della  metà  de'  suoi  Stati  ^  i  suoi  tesori ,  le  srmste  »  le 
fortezze,  ed  esser  ridotta  a  non  aver  più  spersnse 
né  forze  proprie,  né  alleati,  risorgere  di  nuovo ,  e 
tenersi  viva  oàrca  due  secoli  ancora  ,  come  dominatri- 
ce d' una  delle  più  fiorenti  parti  d' Italia  ,  e  mente- 
nervisi  ad  onte  delle  opposizioni  le  più  forti,  e  dei 
più  gagliardi  coltrasti» 

Sopportino  i  Leggitori ,  che  da  noi  si  sviluppino 
i  fatti  ohe  siam  per  narrare,  volati  tutti  dell* iute* 
resse  che  ci  ispirano  la  verità  e  la  precisione  t  e  ai 
convinceBo  ^  che  mal  si  può  in  pochi  e  piecoU  wo^ 
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lami  acoenliare  i  iasti  Piacentini,  concorrendo    in 
essi   troppe  particolarità  estranee  a  qualunque  altro 
popolo,  e  proprie   soltanto   di   questa  terra,  e   del 
carattere  dei  Prìncipi  dai  quali  fu  dominata. 
i55i  Carlo  V,che  si  trovava  in  Augusta^  aveva  or- 

dinato che  la  fabbrica  del  Castello  di  Piacenza  ve- 
nisse compiuta  a  spese  della  Camera  Cesarea  :  e  fa 
in  quest'anno,  al  dire  del  Villa,  che  à'iiinaizò  la  ooU 
trina  verso  la  Città,  e  tutto  quel  tratto  di  muro 
che  sovrasta  alla  porta ,  e  che  batte  tntt^  la  Città 
inedeaima. 

Sul  finire  del  Decembre  dell'anno   precedente, 
era  stato   ordinato   dagli  Anziani    di  Piacenza  la  ri* 
forma  dello  Statuto   compilato  al  tempo  del  Legato 
Gambara:  e  fatti  intomo  al  medesimo  que' cambia- 
menti che  si  credettero  necessari  dai  deputati  a  coc^ 
leggerlo ,  vennero  spediti  a  Cesare  nel  «fì  primo  Ui» 
cembre  (coli' assegno  a  ciascono  di  sondi  sei  al  giorno) 
i  Conti  Oldengo  Scotti  e  Ascaaio  Landi  ,  il  Cavalier 
Gian-Girolamo  Anguissola   e   il   Marchese   Girolamo 
Pallavicino,  insieme  al   Magnifico  Giose£fo  Zanardi^ 
Landi  rivestito  del  titolo  à*  Oratore  della  Città.  L' og- 
getto della   loro  ambasciata   non   avea   soltaikto  per 
Moopo  d' ottenere  V  approvaatione  per  la  indicata  ri- 
forma, ma  ben  anco  una   nuova  ciHiferBiazione  dei 
privilegi  della  Città,  richiesti  nel  Capitolato  propo- 
sto a  Don  Ferrante ,  quando  si  diedero  a  Cesare, 
'       Benignamente   furono   accolti    que'  Piacentini , 
•d  ottennero  fra  le  altre   cose,  che  avesse  un  Pia- 
oantino  sempre  luogo  nel  Senato  di  Milano.  A  quella 
oanca  dei  tre  proposti  dal  Comune  ^  i  quali  csai&o 
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Pier*Frftfioe8ca  MftOcaMola,  GioiefiSo  Ztnanli-Landì 
e  Danetio  Ftgliodoimì ,  tatti  del  Collegio  de'Giadi-> 
€i  j  Tenne  nomìnito  qnett^xiltàmo;  e  corà  bene  oor- 
rìtpoté  alk  espettaftioae  de' «noi  concittadini  ed  ti 
gindisto  di  Cesare^  che  da  quatti  fu  poscia  creato 
Gran  Cancellare  dello  Stato  di  Milano. 

Frattanto  il  Dnca  Ottavio  ttayaMne  in  Parma 
diyitando  i  messi  onde  manteneraene  in  poiieMo  4 
dacché  perduta  avea  la  speransa  di  ricnperare  Piaf^ 
cenaa. 

Avara  egli  ^  al  dire  del  Villa  ^  chiesta  all'Augi»-» 
sto  ano  Suocero  la  oetsioab  dei  luoghi  posti  sul  Pir- 
migiano  ^  occupati  dagP  Imperiali  ;  ma  la  di  lui  d<H 
manda  non  fa  ben  accolta,  ansi  tutto  disponevasi 
per  torgli  anche  Parma. 

In  questo  stato  di  cose  Ottavio  ricorse  al  Papa, 
perchè  lo  oàutasse;  ma,  alieno  questi  di  romperla 
con  Cesare ,  gli  rispose ,  che  s' aiutasse  da  se. 

Fu  per  tale  risposta  che  Ottavio ,  cotiftighato  a 
dò  ,  secondo  alcuni ,  dai  Cardinali  Alessandro  e  Ra- 
nusio  suoi  fratelli ,  n  decise  a  trattar  lega  col  Re  di 
Fraucia  emulo  naturale  della  soverchia  potensa  della 
Gasa  d'Austria  in  Italia. 

Si  conchiuse  il  trattato  il  ^7  Maggio;  ed  il  Re 
Enrico  II  s'obbligò  a  mantenergli  due  mila  fanti  e 
duecento  cavalleggieri  per  la  difesa  di  Parma,  che 
dovea  pagargli  annualmente  dodicimila  scudi  d'oro. 

Male  aenti  il  Papa  sulle  prime  le  trattative,  es» 
adoperò  per  distornarne  il  Duca^  prevedendo  sinistre 
conseguense  ;  ma  allorché  seppe  condotto  a  fìoe  il 
negozio  y  diede  nelle  smanie  :  e  cominciando  dai  Mo-v 
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Bitorà  9  comandò  al  Duca  Ottavio  di  consognar  Parma 
ai  Minittri  della  Seda  Apoitolìea;  quindi  paatando 
alla  OMMure ,  il  dichiarò  nfaella  e  decaduto  da  ogni 
diritto  aopra  lo  Stato  di  Parma  ,  e  dal  grado  di  €!oii* 
fdoniare  della  Ghieaa. 

Amareggiati  rimarero  per  queste  Papali  dinpott- 
lìoiii  i  due  Cardinali  Farnesi,  e  per  ciò  abbando- 
oacoBO  Roma  ;  ma,  a  eolmo  di  disgrazie ,  allo  sdegno 
del  Pontefice  si  aggiunse  contr'  essi  quello  di  Carlo  V^ 
il  quale  non  contento  di  togliere  al  Cardinale  Alea* 
aandro  il  ricco  ArcirescoTado  di  Monreale  in  Sicilia, 
•pogliò  lo  stesso  Duca  suo  genero  del  dominio  di 
Novara ,  e  del  Ducato  di  Civita  di  Penna  ,  abbenehò 
fesae  un  bene  dotale  della  Duchessa  Margherita  sa% 
figlia»  Dal  Papa  non  venne  seppur  rispettato  il  Da» 
ceto  di  Castro  spettante  ad  Orazio ,  ove  dimorava 
Girokma  Orsini  Vedova  (H  Pier* Luigi;  e  fu  dovuto 
alla  prudenza  di  questa  saggia  donna,  che  il  Papa 
ai  contentasse  di  far  occupare  dalle  aue  truppe  la 
fortezza  di  quella  Città  ,  lasciando  che  essa ,  nel  ri- 
manente y  governasse  il  Ducato  medesimo. 

Appena  dopo  l' ultimazione  delle  trattative  deUa 
Francia  coi  Farnesi ,  molti  valorosi  Capitani  Italiani 
e  Francesi ,  malgrado  la  vigilanza  degli  Imperiali  , 
poterono  per  diverse  vie  portarsi  a  Parma ,  ad  a  Mi* 
landola  (fortezza  considerabile  tenuta  tuttavia  pel 
He  Cristianissimo  )  ,  e  quivi  radunarono  sotto  le  loro 
bandiere  quattromila  fanti  e  seicento  cavalli. 

Intanto  Parma  veniva  fortificata  e  provveduta 
di  viveri  per  sostenere  nn  assedio;  che  non  igno* 
vavaii  dai  Francesi ,  che   a   Piaceoia  ai  trovavano 
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pronti  tntd  i  messi   necetiarì  per  attaccare   qaelU 
Fiasca ,  quantunque  per  parte  del  Papa  si  faceatero 
de' boom  uffici  per  rappattumare  §li  animi  ditcordan» 
tL  Anzi  le  cose  parevano  portate  al  punto  ,  che  non 
doresse  disperarti  una  fortunata  concordia  ;  ma  Don 
Ferrante  Conza^  si  pose  in   capo ,  che   il   Farnese 
procedesse  con  finsione  nei  negosiati^  e  che  con  ciò 
non  aspettasse  che  a  guadagnar  tempo  ,  onde  i  Par- 
migiani   potessero  raccogliere   le  biade  ;  laonde  im- 
proTTisnmente   postosi   il  di  8  Giugno   alla  testa  di 
settemila  fanti ,  di  duecento  cinquanta  uomini  d'ar- 
mi»  di  cinquecento  cayalleggieri,  e  di  circa  cinquemilia 
guaetadori  armati  di  rusticali  strumenti  ,  e  con  qnat* 
tordici  pesci  di  grossa  artiglieria  avviossi  da  Piacensa 
▼erto  Parma.  Di   parte  di  quelle  milisie   che  for» 
maya  1*  antiguardo ,  avevano  il  comando   subalterno 
il  Marchese  Gaspare  Malaspina ,  Alessandro  e  Camil- 
lo Pallavicini  di  Scipione  >    Gian-Luigi   Gonfalonieri 
ed  il  Conte  Olderigo  Scotti. 

Il  nome  solo  di  questi  Capitani ,  e  P  accennare 
che  si  portava  la  guerra  a  danno  di  Gasa  Farnese  ^ 
basta ,  sensa  dame  i  dettagli ,  a  dimostrare  come 
venne  trattato  quel  malaugurato  paese  ;  e  la  loro 
barbarie,  peggiore  assai  di  quella  de' Vandali  e  de* 
Goti ,  obbligò  il  Duca  Ottavio  a  non  accettare  la  ra* 
tifica  della  concordia  che  giunta  era  pur  dianxi  da 
Boma. 

Ciò  che  maggiormente  inaspri  l'animo  d'Enri- 
co II,  e  per  cui  si  decise  a  dichiarare  apertamente 
la  guerra  a  Carlo  V^  facendogli  ribellare  i  Principi 
protestanti  di  Germania ,  e  sollecitando  Sohmano  con- 
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tro  di  Ini ,  fa  V  oocupa£ÌoD«,|kKta  in  quella  oocanoiie 
della  terra  di  Brescello^  appartananta  al  Duca  di  Far- 
fara ^  a  goduta  dal  Gardiaale  Ippolito  d'  £tta  fratal* 
lo  di  esso  Duca  ,  il  qimle  era  al  sanrigio  della  Franoia; 
•  lo  avere  gP  Imperiali  arrestati  alcnni  Ufficiali  Fran- 
cesi che  dal  Cremonese  recavansi  a  Parma. 

Gonchiusa  avea  a  qaesti  tempi  il  Papa  una  lega 
coli'  Imperatore  ;  ed  i  patti  segreti  erano  ,  che  il  pri- 
mo avrebbe  fatto  assediar  la  Mirandola  vinta  già  da 
Giulio  II,  e  l'avrebbe  acquistata  per  sé  come  sud- 
dita della  Chiesa ,  mentre  Carlo  V  sì  sarebbe  impa- 
dronito di  Parma,  per  unirla  al  Ducato  di  Milano ^ 
siccome  ella  era  già  un  tempo. 

Tornò  vano  al  Papa  ogni  tentativo  contro  la 
Terra  che  volea  far  sua ,  non  risultandone  che  danni 
ai  vicini  paesi;  e  Don  Ferrante,  udita  la  scesa  in 
Piemonte  del  signor  di  Brisach  colle  truppe  Fran- 
cesi ,  abbandonar  dovette  ogni  idea  contro  Parma,  per 
andare  a  far  fronte  alle  milizie  del  Re  Cristianissimo, 
lasciando  gl'Imperiali,  che  far  doveano  il  blocco  dì 
quella  Città ,  sotto  il  comando  di  Gian-Giacopo  De- 
Medici  Marchese  di  Marignaho  detto  il  Medichino, 
che  pensò  di  situarle,  parte  a  Castel  Guelfo  e  No- 
ceto e  parte  in  Montecchio ,  Castelnuovo  e  Brescel- 
lo ,  dio  scopo  unico  d' impedire  il  passaggio  delle 
vittovaglie  per  Parma.  Nuli' altro  avvenne  d'inte- 
ressante in  quell'  assedio ,  se  si  eccettua  che  i  Fran- 
cesi poterono  sorprendere  Torchiara,  e  passare  a  fil 
di  spada  il  presidio  di  quella  Terra. 

Abbiamo  accennato  sotto  l'anno  i549  l'A>>dafa 
di  Filippo  II  in  Germania  presso  l'Augusto  suo  ge- 
nitore. 


dby  Google 


9 

Freso  egli  congedo  eia  Celare  per  tornare  in  Upi- 
gna,  venne  a  Trento  il  di  6  Giugno  -,  e,  proseguito  il 
▼iaggìo  amo  nell'interno  dello  Stato  Milanese,  per- 
nottò il  giorno  17  dì  detto  mese  a  Pizzi  ghettone ,  e 
di  là  finalmente  si  condusse  a  Piacenjsa  il  di  18  ,  ac- 
compagnato da  scelto  numero  di  truppe,  e  pigliò 
alloggio  nel  pakeco  del  Gpnte  Agostino  Laudi ,  sen* 
za  però  che  venisse  incontrato  con  processioni  od 
altra  cenmonìa  solita  praticarsi  pei  Principi  in  con- 
simili circostanze. 

Fa  regalato  però  in  foraggi ,  cauangiari  e  oere, 
che  quell'  Altezza  accolse  con  somma  benignità.  Non 
si  fermò  nella  Città  nostra  che  soli  tre  giorni  ;  e 
ripartito  nella  notte  del  ai.,  passando  il  Po  sul  ponte 
di  barche  preparato  pel  suo  arrivo,  si  portò  a  Mi- 
lano ,  quindi  da  Genova  passò  in  Ispagna ,  in  quel- 
la odioso  teatro  della  più  feroce  crudeltà. 

Indicheremo  altresi  la  cessione  fatta  quest'  anno, 
nel  di  8  Ottobre ,  con  autorizzazione  Pontificia ,  dal 
Priore  Commendatario  di  Santa  Vittoria  ,  della  Chiesa 
e  caseggiati  spettanti  alla  predetta  Prioria  (  aggre* 
gandosi  i  parrocchiani  della  medesima  alla  Rettoria 
de'  Santi  Nazaro  e  Celso  )  in  favore  de'  Minori  Os- 
ser?anti ,  perchè  questi  più  comodamente  si  stabi- 
lissero al  servigio  della  Chiesa  di  Santa  Maria  di 
Campagna. 

Finelmente  daremo  notizia ,  che  da  quattro  stro- 
menti  che  abbiamo  sott'  occhio  ^  appare  che  la  Chie- 
sa Plebana.di  Torano  avea,  oltre  P Arciprete ,  ale n- 
ni  Canonici ,  i  quali  s' univano  capitolarmente  spesso 
n«lla  Cappella  detta  di  S?  Sebastiano  posU  in  Saùt' 
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Antonino  di  Piacenza  per  deliberare  sai  loro  affari: 
da  quei  rogiti  appare  anche,  che  ogni  riparazione 
alla  Chiesa,  alle  case  ed  al  campanile  era  total- 
mente a  carico  di  quel  Capitolo ,  perchè  yi  ti  vada 
indicata  la  liquidazione  delle  medesime  spese  occorse 
per  le  riparazioni  sopraddette.  Presentemente  i  Ga<^ 
nonici  sono  ridotti  a  quattro  ;  non  hanno  residenza^ 
e  percepiscono  dall'Arciprete  "pro  tempore  un'  annua 
rendita  iu  frumento.  Uno  di  essi  è  attualmente  il 
Cardinale  Don  Ignazio  Nasalli,  che  fu  proposto  a 
quel  Benefìcio  dal  sempre  caro  alla  memoria  di  tut* 
ti  per  la  sua  carità  ed  ospitalità  Don  Gian-Carlo 
Rocci  già  Arciprete  di  quella  antichissima  Pieve. 
i55a  Nello    scorso   anno   l'Imperatore    Carlo  V  ayea 

inalzato  alla  dignità  di  Principato,  il  Borgo  e  terri^- 
torio  di  Val  di  Taro  ;  e  nel  di  8  Aprile  dell'  anno 
corrente  diede  facoltà  ad  Agostino  Laudi  ed  a'  suoi 
discendenti  di  poter  battere  i^oneta ,  il  che  poi 
essi  eseguirono  a  varie  riprese ,  tanto  in  oro  che  in 
argento  ed  in  altra  lega  più  inferiore^  come  può 
vedersi  nel  Poggiali  (i). 

A  queste  concessioni  però  andava  noito  un  con* 
tìglio  particolare,  che  era  dato  dagli  ageoti  dell' 
Imperatore ,  al  nuovo  Principe ,  cioè  di  provvedere 
in  modo ,  che  né  i  Francesi ,  né  i  Fieschi ,  che  tut- 
tavia miravano  ad  impadronirsene ,  potessero  entro 
quella  Terra  annidarsi  ;  facendo  tosto  smantellare  la 
bella  muraglia  con  rivellino,  la  fossa  e  buon  nume- 
ro di  torri  che  erano  attorno  alla  medetìma.  In  fatti 

^i)  Pogg.  Mem.  Stor.  di  Piac.  Tom.  IX  ,  pag.  296  t  leg. 


dby  Google 


II 
dò  Tenne  qaett' o&lio  etegmìtOy  nediaute  Poper* 
degli  uomins  di  Bardi  e  di  Ckinpiano ,  con  grave  ri- 
lentimeiKte  dei  ttriaifitni  del  Borgo  Val  <fi  Taro  me- 
danmo  >  ohe  Tedeyano  ^on  eiò  loro  tolta  U  via  di 
potere  o  tardi  o  tna^  oaccìame  il  lor  Prìncipe,  e 
ncoTererrene  «aratamenCe  qualch'  altro  ,  fkcotne  tpe*- 
iiTano ,  che  loro  Ibste  meglio  piacinto* 

Finalmente  nella   Primarera   di  quest'anno   si 
conchiose  tra  il  Papa^  il  Re  di  Ftmneia  ed  il  Duce 
Ottavio  Farnese  una  tregua  di  ddte  anni,  mediante 
la  quale    le   truppe  Pentifìcie  doveano  abbandonar 
Parma  e  la   Mirandoia,  e  il  Duea  Ottavio  rimanere 
iji  possesso  della  indicata  Oktà  di  Parma  anche  colla 
condinone,  che  verrebbero   restituiti    ai   Cardinali 
Farnesi  i   loro  benino   ad  Orano  il   Ducato  di  Ga-' 
stro.  Era  lasciata  in  detta  tregna   Ricolta  alP  Impe- 
ratore di  parteciparvi  ;  ma  «icceme    per   allora  non 
si  prese  da  Cesare  intorno  a  ciò  risoluzione  veruna, 
il  Marcheee   di  M arigoano ,  rinforzato  dal  Gonzaga 
con  naove  eruppe, non  si  credette  obbligato  a  ces- 
sare dalle  ostilità  contro  Parma ,  e  per  qualche  tem- 
po le  continuò ,  e  così  sino  al  fìoire  di  Maggio  in  cui 
(  partecipando  Ci|rlo  V    a  quella  tregua  )  venne  le- 
vito 1*  assedio ,  trasferendosi  sul  Distretto  Piacentino 
parte  dell*  armata  assediaote ,  e  parte  rimanendo  sic- 
come presidio  in  Borgo  8an  Donnino ,  Sissa ,  Color- 
no, Noceto,  Castel* Guelfo  ed  altri  luoghi.  Fu  dopo 
Questa  partecipazione ,  che  il  Dottore  in  Leggi  Pier- 
Antonio  Aoguissola  Piacentino  venne  assolto  da  Don 
Ferrante  Gonzaga, Luogotenente  dell'Imperatore, dalla 
pena  di  morte ,  incorsa  per  essersi  immischiato  negli 
afiari  della  guerra  di  Parma. 
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Comunqtie  fexò'  il  Duca  Ottavio  ai  véctoaair  coaI 
quieUmente  ridona  al  poaaeaao  di  Paraw ,  a  a  ciò 
mostrasse  aderirvi  l'ImperMikm  par  Paeoeaaioii  atta 
alla  tregua  indicata ,  pnr  tuttavia  il  nostro  AloMan^ 
dro  Pallaytcifio ,  nno  4»'  conginati  contro  Pi«r-Loigi j 
anche  dopo  la  tregua  atesaa  dovette  pagane  il  ito 
d' aver  spediti  dorante  P  assedio  dei  viveri  in  Parma,*^ 
giacché  è  noto>  che  trovatosi  egli  in  Anversa  p4^r 
giustificarsi  da  quest'  accusa ,  vi  lasciò  la  vita  uccisi» 
con  altri  che  erano  andati  seco  in  Fiandra. 
i553  Avea  quest'  anno   là   Luogotenensa  o  Vicaxk 

della  Pretura  di  Piacenza  Filippo    degli  Undedei  ém 
Gobbio.  Proseguivasi  tptt^ora  la  guerra  in  varie  parti* 
tra  P Imperatore   ed  il  Re  Francese*  Già   Emantiel- 
Filiberto,  Principe  di  Piemonte  e  General  Supremo 
dell'arinata  Gesa^rea,  avea  veduta  a  sé  prepi£ia  la 
fortuna  nell'Artesia^  ov9  pnete  e  demoli  da'fonck-. 
nienti  le   città   fortifsima  di  Terovana    e   di  Edino. 
In  quest'  ultiout  s' eia  chiuso  Ora^o  Famea e  Duca 
di  Castro  con  molta   nobiltà  e  numerosa  soldatesca 
francese  per  spat^nerne  la  difesa  ^  quivi  colpito  (  se- 
condo   alcuni  )  da   una  palla    d' artiglieria ,  essendo 
sulle   mura  della .  medesima  città    poco  prima  d' ar- 
rendersi^ vi   perdette   la  vita;  e  (  secondo  altri  )  ri-> 
masto  eotto  le  rovine  prodotte  dalP  eq;»lonone  d' una 
quantità  di  polvere,  cui  s'appiccò  il  fuoco  per  un> 
colpo  d'artiglieria.  Checché  ne    sia  però ^  la  morte i 
di  questo  giovine  valorosissimo  afflisse   molto  il   Re 
e  Diana  di  Francia  di   lui  moglie  ^  non    che  tatti  i, 
gentiluomini  di  quella  Corte. 

A  compimento  delle  notizie  di  quest'  anno  cita- 
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temo  col  Villm^  la  'caduta  d'un  fulmine  avvenuta 
nel  di  27  Maggio  ,  circa  le  tre  or»  di  notte  ,  il  quale 
Qolpi  la  torre  di  Santa  Maria  del  Tempio  con  grande 
rovina  d^Ia  medesima,  motivo  per  cui  si  dovette 
abbassare.  Aggiungeremo  poi  col  medesimo ,  siccome 
cesa  più  assai  interessante  y  V  esenzione  da  ogni  ca- 
noo  straordinario  concessa  da  Carlo  Y ,  per  sei  an^ 
ai  alla  Città  nostra ,  incominciando  daH'  Ottobre  di 
quest'anno.  Tale  gra'tia  venne  sollecitata  da  Don. 
Giorgio  figlio  di  Ganso  Maoriques  Governatore' di 
piacenza  9  mediante  il  pagamento  di  scudi  diecimila, 
fiitto  dalla  Comunità  nostra  nelle  mani  d'Isabella 
moglie  del  detto  Governatore  p^er  gratifìeaadoae  da 
darsi  dalia  medesiikia  a  persona  distinta  che  ne  avea 
procarata  prontatilente  la  spedizione. 

Oounetterèmo  di  far  lungd  discorso  d'un: nostro  i554 
Nicolò  Scotti  .de'  Conti  di  Sàrtixato^  valente  cavaliere, 
e  caro  al  Re  Cristianissimo  sotto  cui  militò,  e  dei 
Conti  Troilo  e  Giulio^Cesare  Rossi  di  S.  Secondo  pur 
SBsi  degni  d'onorevole  menzione.  Solo  diremo  che 
l'ultimo  di  questi,  assoldato  da  Cosimo  de' Medici, 
•  che  s'era  apertamente  deciso  a  favore  dell' Impe- 
rateane,  mortificò  l'alterigia  francese  del  signore  di 
Sevi,  obbligandolo  a  darsi  vinto  in  un  duello  a  ca« 
valio  in  chiuso  steccato,  con  onore  grandissimo  del 
nome  Italiano;. ma  poco  valse  al  medesimo  questo 
trionfo ,  perchè  un  '  pugnale  omicida  lo  attendeva 
nella  Badia  di  Chiaravalle  della  Colomba,  tenuta  là 
Commenda  da  suo  fratello  Monsignor  Gian-Girolamo 
Rossi  Vescovo  di  I^via ,  ove  nella  notte  del  &  Aprile, 
assalito  quell'invitto  Cavaliere  da  persone  .mandate 
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pel  guadagno  della  taglia ,  vi  fa  ucciso  nell'età  fio* 
ridiMÌina  d'anni  trentactnipiei 

Lungo  sarebbe  pure  il  narrare  i  prepanitiri  cb» 
M  facevano  ovunque  per  opporsi  al  fiero  turbine  di 
guerra^  da  cui  era  minacciata  nelle  varie  tao  parti 
la  Monarchia  Spegnuola  ;  e  cbe  ehiamavano  anebe 
in  Italia ,  e  nel  territorio  ^Piacentino  in  ispecie ,  mèi* 
6  Tedeecbi  al  comando  del  Conte  di  Gastell'Arquato 
SfoBa  di  Santafiora ,  mentre  «he  l'Augusto  Carlo  ec- 
cellerà va  r  eseguimento  della  magnanima  risoluzione 
fhe  andava  da  qualche  tempo  volgendo  n^l'animOj 
di  alleggerirsi  del  peso  dì  tanti  Regni.  Quindi  nel 
corrente  anno  ^  nel  quale  Don  Filippo  passato  in 
Inghilterra  spesò  la  Regina  Mtria  figlia  ed  unica 
erede  del  Re  Arrigo  Vili ,  TÌniin<:iò  a  favore  di  lui 
gli  Sesti  d' Olanda  o  de'  Paesi  Bavsi  ^  il  Regno  di  Na- 
poli ed  il  Ducato  di  Milano,  per  cui  uelP ottobre 
dello  stesso  anno  fu  spedito  alla  Capitale  dell^lnsu- 
bria  Don  Luigi  di  Cardona  per  ricevere  il  giura-^ 
mento  di  iédeUk  al  nuovo  Sovrano. 

Ebbero  notizia  i  nostri  di  questa  disposizione 
Cesarea  per  lettera  particolarmente  scritta  da  Sua 
Maestà  alla  nostra  Comunità ,  la  quale  s'affrettò  di 
spedire  a  Milano  tostamente ,  per  prestare  il  ginra- 
mento  a  FiKppo  li,  il  Conte  Agostino  Landi  Prin- 
cipe di  Val  di  Taro ,  i  Conti  Teodosio  Anguissola  eé 
Olderigo  Scotti ,  e  il  Cavaliere  P4e^-Mària  Paveii  da 
Fontana.  ' 

Nel  testamento  fotte  da  Carlo  V  tn  Brasselle^ 
nel  dì  5  Giugno  di  quest'anno,  hannovl  delle  «fi- 
•posizioni  particolari  intorno  alla  Città  nostra ,  che 
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i  Papalini  interpratarono  di  Tersamente  dagP  Impe« 
liali.  Il  Poggiali  ne  dà  nn  tramonto  tradotto  dallo 
spagnnolo  noi  nostro  volgare  (i).  Noi  per  amore  di 
breTÌtà  accenneremo  la  sostanza  delta  disposizione 
medesima ,  la  quale  si  riferisce  a  giustificare  il  Te- 
statore intorno  alle  cose  avvenute  in  Piacenza  nel 
i547  ^  '^^  incaricare  Don  Filippo  di  lui  figlio ,  a  tc^ 
fico  della  propria  coscienza ,  di  restituire  la  Città 
stessa  (  nel  caso  che  non  appartenga  al  Ducato  di 
Milano  )  alla  Chiesa  Romana  (a). 

Spetta  infine  ai  17  Luglio  di  quest'anno  la  ven- 
dita fatta  dal  Comune  di  Piacenza  ai  Canonici  Re* 
goUri  di  S.  Agostino  d'  una  parte  dell'  area  aliai  del 
Castello  di  S.  Antonino  ^  e  di  un  luogo  detto  il  Gua- 
ito, posto  poco  distante  dall'area  suindicata,  al  si* 
gnor  Pier-Francesco  Mancassola  che  il  comperò  y  ve* 
rosimilmente  per  fabbicarvi  il  proprio  palazzo  ora 
del  Conte  Mancassola  situato  sullo  stradone.  Il  prezzo 
di  detta  vendita  serri  a  pagare  il  rimanente  della 
somma  di  scudi  d'oro  diecimila  qaattrocento ,  che 
il  Comune  riconobbe  doversi  alla  detta  signora  Isa* 
bella  Brisignè  Manriquez  moglie  dell'  indicato  Biaa- 
riquez  Governatore  di  Piacenza  nel  i553. 

(i)  Pogg.  Memor.  Stor.  di  Piac.  Tom.  IX  ,  pag.  Sog. 

(a)  Questa  restituzione  era  stata  anche  richiesta  a 
Carlo  V  a  favore  del  Duca  Ottavio  Farnese ,  colla  notis- 
sima 0  bellissima  Orazione  di  Monsignor  della  Gasa  ,  pie* 
aa  di  nobili  immagini ,  di  sentimenti  elevati ,  ài  solidi  ra- 
gionamenti ,  e  di  espressioni  le  più  tocéaati  :  in  toinma 
ricolma  di  tutti  i  pregi  d' un  perfetto  Oratore  >  a  degna 
d'estere  veduta  dai  X4e^gitori. 
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i555  Mi^rcello  II  sopray vìssuto   soli  Tentidue  giorni 

alla  di  lui  eledone  in  Papa  in  luogo  di  Giulio  III, 
ebbe  per  euccessore  quest'anno,  nel  di  a3  Maggio, 
Gian-Pietro  Caraffa  detto  il  Cardinal  Teatino,  che 
prese  il  nome  di  Paolo  IV.      " 

Si  vuole  che  questo  Papa  fosse  portato  alla 
Tiara  per  l*  influenza  del  Cardinal  Farnese ,  perchè 
conosciuto  tutto  attaccato  alla  Francia,  e  contrario 
per  inclinazione  agi'  Imperiali.  Ardente  nelle  eue 
azioni  ed  impetuoso ,  mostrò  troppo  zelo  per  la  re- 
ligione di  Cristo;  e  non  risguardandola  come  mae- 
stra della  mansuetudine  e  la  scuola  dell*  amore  e 
del  farsi  amare ,  sostituì  alle  di  lei  massime  un  go- 
rerno  aspro  ed  intollerabile. 

Noi  lascieremo  di  progredire  nella  narrazione 
delle  di  lui  gesta,  che  oscurarono  il  concetto  che 
B*  era  procacciato  in  addietro  ,  e  dizem  solo  ,  che  fra 
gli  altri  Cardinali  fece  quest'anno  medesimo  porre 
prigione  il  Cardinale  Guidascanio  Sforza  allora  Ca- 
merlingo  della  Romana  Chiesa  da  noi  più  volte 
mentovato,  per  ragioni  che  tralascieremo  d'accen- 
nare, perchè  aliene  al  nostro  istituto. 

La  guerra  intanto  degl'  Imperiali  io  Toscana^  per 
impadronirsi  di  Siena  ,  ebbe  per  essi  un  fortunatis- 
simo fìne^  coli' ottenere  il  dominio  della  medesima; 
ma  non  cosi  propizia  ad  essi  mostrossi  la  sorte  in 
Piemonte^  dove  ri  usci ,  dopo  l' alternativa  di  reciproci 

,  vantaggi  e  di  perdite  ,  al  ]\^aresciaUo  di  Brisach  d'Im- 
padronirsi di  Casal- Monferrato.  Ne  valse  l'avere  ri- 
chiamato dalla  Toscana  il  Marchese  di  Marignano, 
allora  disimpegnato  dall'affare  di  Siena,  onde  porlo 
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Stila  tetta  dell*  eaeroito  Imperiale  ,  poiché  pochi  giorni 

dopo  il  di  lui  arrÌTO  mori  in  Milano. 

Dalla  €k>rte  Geaarea  fo  perdo  spedito  in  Italia 
Don  Ferdinando  di  Toledo  Duca  d'Alra  con  auto- 
lità  <ii  governare  nel  tempo  etetao  il  Regno  di  Na- 
poli ed  il  Ducato  di  Milano^  inTÌando?i  anche  rin-' 
imo  (fi  gente  dalla  Spagna  e  Germania  per  prev** 
nire  ogni  altro  tentativo  Franoe»e«  Pel  mantenimento 
di  quelle  genti  e  delle  altre  milisie ,  s'ebbe  ricorso 
a  hr  ocoìtribuire  i  popoli  con  prestainoni  di  buoi, 
oairì  e  granaglie.  Ai  Piaoentini  toccò  di  pagare  per 
quelle  ,  ottocento  buoi ,  ducento  carra  con  uomini  e 
guastatori}  e  dodicimila  staia  di  grano.  A  nulla  gio* 
Tarono  però  tali  dispendiosi  apparati  >  perchè  gU 
aduni  de' Monarchi  belligeranti  si  trovarono  dispo* 
Iti  ad  accogliere  le  proposisiooì  per  un  accomoda- 
meato ,  le  quali  lor  Tennero  fatte  di  cottmissione  del 
Papa  dal  Cardinale  Reglnaldo  Polo  Arcivescovo  di 
Cantorberi  y  che  poco  prima  area  riconciliato  V  In- 
^ilterra  colla  Sede  Romana ,  e  ne  fu  conseguenaa 
U  nota  tregua  quinquennale  conchiusa  a  GambraL 

Onde  rapportare  una  notiaia  che  più  da  vicino 
lisguarda  una  delle  più  rispettabili  famiglie  di  Pia* 
canea ,  accenneremo  la  morte  del  Principe  Agostino 
lindi  avvenuta  il  i3  Marao  di  quest'anno:  lasciò 
e^  dopo  di  sé  quattro  figli» due  de' quali  maschi, 
Manfredo  e  Claudio  ,  e  due  femmine  Ortenria  e  Por* 
na  ;  la  prima  d' esse  Monaca  in  S*  Bartulommeo  vee-* 
diio  di  Piacenza ,  e  la  seconda  maritata  poi  con  Lo* 
dofice  Calarati  Milanese. 

Sior.  Fioc.  Tom.  /r.  a 
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Le  sue  sostanze  vennero  per  teaCtmento  laseitte 
in  primogenitura  ai  di  lui  figli  maachi.  > 

Per  oltinio  indicfaereoio > che  dall'Attori 6  Gen- 
naio di  quest'anno,  del  Kotaro  Longeri  Gian- An- 
gelo ,  si  rileva  che  i  portici  post»  intorno  aUa  piaa- . 
Ba  della  Cattedrale  si  stavano  fabbricando  circa  questi 
tempi,  quasi  a  tutte  spese  dei  proprietari  delie  case 
aderenti  a  detta  piazza. 
il56  ^  prima  notizia  riferitaci  dai  Storiografi  intor- 

no a  quest'  anno ,  si  è  P  esecuzione  data  al  Decreto 
fatto  dal  Priore  e  dagli  Anziani  del  Comune  sino  nei 
la  Gennaio  1554»  di  costruire  un  luogo  appositi» 
con  botteghe,  ov«  i  beccai  dovessero  vendere  ìm 
«ami  fresche  y  ad  ovviare  le  frodi  che  i  medesimi 
commettevano  in  pregiudizio  del  pubblico. 

Fu  scelto  perdo  il  luogo  attiguo  alla  pìluEZ» 
grande  del  Comune  ,  cioè  quello  steNO  ove  abbia- 
mo accennato  esistere  già  1*  Oratorio  dedicato  a  San 
Rocco,  che  fu  soppresso  nel  i534;  e  condotta  .es- 
sendo a  termine  questa  fabbrica;  ed  ottenutene  la 
superiori  approvazioni,  v'ebbe  principio  la  venditi^ 
di  dette  carni  circa  il  finir  di  Febbraio  di  quest*  an» 
no  ,  e  si  continua  tuttora. 

L' Imperatore  Carlo  V  colie  1'  i>poca  doli'  aooen- 
^nata*  tregua  quinquennale  per  compine  .la  rinunivrat. 
al  figlio  Filippo  II ,  del  restante  de'  vaiti  4uoi  do-, 
minii ,  insieme  colla  Corona  di,Spagna;e  della  Già-» 
mide  imperiale  al  fratello  Ferdinando  I ,  Re  dei  {kK 
mani,  dMJngheria  e  di  Boemia.  Quest'atto  sobo-, 
ne  fu  eseguito  in  Brusselles ,  donde  Carlo  V  ai  t^^ 
per  mare  a  Vagliadolid  nel  Regno  di  CastigUa  >  ove. 
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dopo  quattro  mesi  di  dimora^  giuna«  al  colmo  del 
disio ganno  delle  moinlaiie  grandezze ,  Tenendogli  ri* 
tardata  persino  la  corresponsione  degli  appuntamen- 
ti che  egli  s'era  riservati,  e  rara  essendo  la  con* 
oorrensa  appo  lui  de' cortigiani  che  nulla  più  ave» 
Tsno  a  sperare  dal  medesimo*  Penetrato  da  tale  cam- 
liiauienCo  di  cose ,  decise  di  farsi  un  merito  della 
necessità ,  e  ritirossi  nel  Moniitero  de'  Girolaoùni  di 
S.  Giusto  nell'EstremadnrayOTe  fa  talmente  lacera- 
to dalla  noia,  che  volle  farsi  celebrare,  lui  vivo  e 
presente  ,  le  fanebri  esequie. 

Il  Papa  non  potea  redtt  di  buofl  occhio  queste 

nutazioni,  e  fomentava  sottomano  in  Enrico  il  dai 

nM>vimenti  contro  l'Austria ,  della  quale  Paolo  IV  noa 

era  molto  ben  ai^stto  ;   e  tentava  indurìo  di  uni^ 

si  a  ini  per  la   conquista   del  Regno  di  Napoli.  fV 

lippe  II  non  ignorava  queste  pratiche  pontifìcie  ;  e , 

oonosoendo   che  Enrico  non  avrel^  a  lungo  resi* 

sCito  ad  impulsi  cosi  gagliardi,  stimò  bene  di  capti* 

varsi  Gosiino  de'  Medici  Duca  di  Firenze ,  e  Ottavio 

Farnese   Duca   di   Parma  con   beneficii  e  promesse. 

Qttanto  a  quest'  ultimo ,  si  conchiuse   un   accomoda* 

mento   in  6and  nel  di  i5  Settembre  di  quest' anno  ; 

e  per   dimiostrare  l' affetto   verso   sua    sorella ,  Do* 

cbsisa   Margherita,  e   al   Duca    Ottavio   di   questa 

marito ,  donò  per  sé ,  suoi  eredi  e  sncoessori  legittimi 

in  feudo   onorifìco  la  Città    e  distretto  di  Piacenza, 

con  tutta  quell'altra  parte  di  distretto    Parmigiano, 

che  restava  tuttora  in  mano    degl'.Imperiali ,  tranne 

Bardi  e  Compiano,  che   vennero   dichiarati  separati 

dal  Piacentino^  e  il  castello  di  Piacenza,  che  si  ri*. 
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■6r?aTa  il  Re  Filippo ,  in  cui  doveva  il  Daoa  Otta* 
vio  maiitMiere  «  proprie  spete  una  cétCa  gaernigio* 
ne.  Anche  Novara  e  suo  distretto  (  trami»  U  cattai* 
losche  riservato  pur  venne  alle  concHaiom  di  quel 
di  Piacenza  )  furono  reftituili  al  Duca  OtUvio  ì  e  ^l 
Gardinab  Aleatandro  Farneie  riebbe  tutte  le  xendi* 
te  dell' Atcìvefieovado  di  Monreale  io  Sicilia*  Nop 
luoiò  Filippo  di  pensare  altreai  in  quel  trattato  agli, 
antcm  principalt  e  complici  dell' oc^imae  di  Pier^ 
laàp.  Farneae  ;  e  dovette  il  Duoa  Ottavio  preiiet* 
tere  di  non  molestarli  per  s^  meei»  fìiKhè  fes^e 
maturacamente  esabiinata  la  «ausa  loio^  e  ben  di- 
aoossa.  A  questo  proposito  in  altro  trattato  segreto 
io,  defenninato ,  quanto  agli  autori  psincipali ,  eh» 
avrebbe  ammessi  come  mx<À  saddili  •  vassalli  >  pto* 
teggendu  Ì  beni  •  le  vite  l»ro^  i  figli  ed  eredi  dei 
medesimi  ;  e  «he  goder  potessero  conpiena  sioureBsa 
e  libertà  de'  beni  loro  posta  nel  dooiftio  Ducale  »  a 
eondiziono  che,  volendo  essi  oWerO  ^  etèdi  loro 
abbandonare  la  patria ,  e  stabilmente  fissarsi  in  altro 
paese  9  dovesse  il  Duca  OtUvio  comperare  a  giusta 
stima  gli  stabili  da  loro  posseduti  negli  indicati  di* 
stretti  di  Fiaoenca  e  di  Parma  ,  e  loro  assegnare  noa 
enngrua  pornone  d'  altretunti  beni  e  rendite ,  o  sul 
temtorio  di  Novara,  o  sui  fiondi  del  Ragno  di  N«« 
poli ,  ohe  vennero  pure  in  questa  occasione  «istituiti 
al  memorato  Duca  Ottavio. 

Venne  eziandio  stabilito  che^  morendo  il  Duca 
Ottavio  senza  figli  o  successori  legittimi,  i  ceduti 
domimi  ricader  dovessero  in  fiivor»  del  Re  di  Spa« 
gna  o  de'  suoi  succeasorL 
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Per  questi  accordi  il  R«  FiKppo  scnaM  da  Gaod, 
il  a7  Settembre,  al  Priore^  egli  Aatiani  a  al  Gon- 
«iglio  generale  della  Città  di  Piacenza  una  Itttera, 
colla  qnale  partecipaTa  loro  la  inf^nd^àone  f^tta 
^eìla  Città  e  dbtietto  al  Duca  Ottario. 

Non  0)  toitò  fu  fatta  nota  al  pubblico  queaCa 
determinasione  del  Re,  che  corti  i  cittadini  tutti 
tiipudianti  al  palazeo  del  Comune,  fecero  cancella- 
re la  iscrizione  lati^  già  nota;  ^  Libtrùta ptr  opti^ 
mo$  Cms  PéUria  ,  et  Coesori  réstituta  — . 

Venne  altresì  delegato  dal  He  Filippo  il  Cardi- 
naie  di  Trento  Cristoforo  Madruod,  Lnogoteneote 
Regio  nello  S^ito  «fi  Milano^,  per  dare  al  Duca  Otta- 
vio, coMe  debito  solennità,  il  possesea  della  Città  e 
distretto  di  Piaceiiza. 

Àocolso  quel  Cardinale  nella  Città  nostra  il  18 
Ottobre  con  magnificensa ,  V  indomani ,  verse  lo  oi« 
tre  pomeridiane,  si  condusse  coli' accompagnametitD 
di  molti  nobili  ed  impiegati  fuor  porta  8.  Lazaro. 
All'ora  Btessa  vi  si  trovè  pure  il  Duca  Ottavio  c<d 
seguito  numeroso  di  nobiltà ,  per  av«re  (  siocone 
ebbe  il  giorno  innanzi  quello  del  distretto  di  t^if^ 
ma)  il  possesso  della  Città  e  distretto  di  Piacenza. 

A  compiere  questa  cerimonia  ,  era  stato  alsato  ti 
poeto  levatoio  di  porta  8.  Lazaro,  alla  quale  avvi- 
cinatosi il  Cardinale  di  Trento ,  ed  or<iMnato  di  ab«> 
bassarlo,  siccome  venne  fatto,  consegnò  quivi  al 
Ì>nca  Ottavio  che  Io  seguiva ,  le  chiavi  tutte  delle 
porte  della  Ciittà,  comandando  al  regio  Pretore  Ale»- 
«andrò  Visconti  ,  a  Cesare  Ùallarati  suo  Luogotenen- 
te, e  agU  altri  regii  UfBctali  e  Miznstri  di  astenerd 
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dallo  intramettersi  nel  regime  della  Città  e  iuo  oon- 
tado  9  che  dato  Tenira  ali' eccelleotàtaimo  nuoTO  si' 
gnor  Duca. 

Ciò  fatto,  tutu  la  comitiva  acoompigoata  dal 
numeroso  popolo  esultante ,  si  diresse  alla  Cattedra- 
le» oye  trova vansi  gTi  Ansiani  e  Deputati  del  Co- 
nnine. Quivi  si  fece  lettura  della  commissione  avuta 
dal  Cardinale',  di  dare  al  Duca  Ottavio  il  formale 
possesso-,  e  di  liberare  i  Piacentini  dal  giuramento 
prestato  a  S*  R.  M.  Tutto  ciò  fu  aeCettato  dagli  An- 
ìkani  con  atti  estomi  di  sommo  giubilo ,  parlando  a 
nome  del  pubblico  Bartolommeo  Sansererino  in  al- 
lora Prbre  della  Comunità  di  Piacenza.  Venne  di  poi 
rteso  di  tutto  solenne  istrumento.  Cosi  £ni  questa 
fianaone  ;  il  ai  Ottobre  partì  il  Cardinale  Mar 
dmcci  per  Milano ,  carico  di  onori  e  di  regali  |  ed 
accompagnato  fino  al  Po  da  quasi  tutta  la  nobiltà 
Hacentina. 

In  seguito  fu  destinato  il  giorno  8  NoTembre 
per  il  giuramento  da  prestarsi  al  nuovo  Duca;  a 
tale  effetto  era  stata  apparata  m.agnifioamente  la  Cat- 
tedrale ,  ove  si  dovea  eseguire  tale  funzione. 

Il  Duca,  nella  mattina  del  giorno  stesso,  col 
seguito  de*  suoi  Ministri ,  Cortigiani  ed  Ufficiali  sfar- 
zosamente vestiti ,  si  portò  alla  Cattedrale  raedesinM 
ove  ^à  trovavansi  gli  Anziani  ed  altri  Capi  degli 
ordini ,  Deputati  de'  Corpi  e  de'  Collegi ,  oltre  a  buon 
numero  di  cittadini  e  forestieri  accorsi  a  tale  oerì«* 
ntonia ,  la  quale  s' incominciò  colla  Messa  dello  6pi^ 
nto  Santo,  cantata  a  più  cori  di  scelta  musica,  e 
prosegui  col  canto  solenne  dell'inno  Amjbrosi^no  ^ . 
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intonato  da  Monsignor  Fabio  Goppallati  Piacentino , 
VasooYo  Laqiiedonense ,  che  esercitaya  le  fansioni 
Vescovili  per  Monsignor  Cattelano  Trivulsio  ;  e  ter- 
minato quell'inno  ^  pose  la  Ducal  Corona  sul  capo 
dì  eeao  Ottavio  Farnese.  ^  dichiarandolo  e  salutandolo 
ad  alta  voce  Duca  .11  di  Piacenza. 

Durante  questa  incoronasione  non  ti  ceesò  mai 
dallo  aparo  delie  artiglierie,  dal  suono  delle  campa- 
ne ;  e ,  quella  compita ,  il  nobile  Gammillo  Villa 
Priore  alloca  della  Comunità,  gittossi  ai  piedi  del 
Duca ,  e  colla  solita  formola  prestò  obbedienza ,  som- 
measione  e  vassallaggio  al  nuovo  signore  ;  e  così  fe- 
cero, un  dopo  l'altro,  i  nobili  e  cittadini  ivi  con- 
venuti. 

n  Cardinale  Aleasandro  Farnese,  fratello  del 
Duca,  era  partito  da  Roma  espressamente  per  tro- 
varti alla  indicata  solenne  funzione;  ma  vi  giunse 
troppo  tardi ,  e  cosi  il  oi  Novembre.  Non  mancajeo- 
no  però  i  Piacentini ,  colla  magnifica  accoglienza  che 
gb  fecero  al  suo  arrivo ,  di  dimostrargli  quanto  af- 
fetto nodrissero  verso  il  loro  nuovo  Principe ,  e  verso 
l'intera  casa  Farnese* 

Queste  novità  dispiacquero  assai,  al  Ponte^oe  e 
il  Re  di  Francia  ^  e  molto  più.  al  primo  j  perché  ar- 
iDifa  sempre  delle  pretese  sui  due  Ducati,  come 
fendo  della  Chiesa  ;  ma  il  Re  Filippo  vergendo  inu- 
tili le  Crattative  per  indurre  il  Pap^  ad  acquietar- 
li ,  mandò  il  Duca  d' Alva  con  molte  truppe  sulb 
iCato  Potróficio,  per  trarvelo  colla  forza.  È  inu* 
file  per  ,noi(  P  enumerare  i  danni  che  esse  recarono 
nei  Papali  donùnii  ;  e  solo  accenneremo  j  che  il  Papa^ 
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peir  natia  spaventato  da  aifittttt  «Ijstfltn ,  ttasse  seco 
in  l«ga  il  Re  di  Francia  Enrico  II ,  ed  Ercole  Daea 
di  Ferrara^  onde  disputare  colmarmi  le  aae  pretese 
sopra  1^  due  indicate  Cttti  e  distretti. 
i557  In  eseoumne  perciò  di  questo  lega  ,  sul  eoaaìn* 

eiar  dell'anno  caio  in  Lombardia    un  esercito  fraii* 
cese,  sotto  il  comando  del  Duca  di  Quiaa. 

Volerà  il  Cardinale  di  Trento ,  che  il  Duca  Ot- 
tavio ,  unendo  le  sue  truppe  a  quelle  del .  Ducato 
di  Milano ,  si  opponesse  all'  invamone  francete  ;  ma 
antiveggendo  questi  colla  aua  prudenza  non  <iovar 
opporsi  alle  medesime  sensa  1'  aHeiiio  del  Re  Filtp* 
pò ,  perchè  inutile  sarebbe  stata  altresì  ogni  oppoei- 
cione  a  un  nemico  si  formidabile  ,  persuase  il  Cardinale 
a  lasciar  transitare  nel  Ducato  di  Milano  le  trup- 
pe francesi ,  senza  opposizione. 

Ciò  venne  eseguito;  ed  anche  Sul  Placentloo 
molte  ne  passarono  nel  mese<  di  Febbraio ,  le  quali 
furono  provvedute  di  viveri  per  cura  del  Duea  Ot- 
tavio ,  che  copioso  vittovaglie  fece  loro  specialmente 
preparare  in  Fiorenzuola. 

Queste  truppe  francesi  erano  dirette ,  con  quelle 
che  vi  si  unirono  sul  Reggiano  del  Duca  di  Fer- 
rara ,  a  Napoli  ;  quivi  però  dovettero  soccombere  alia 
Imperiali.  Per  cui  il  Re  Enrico,  trovandosi  io  an- 
guetie,  richiamò  il  Duca  di  Guisa  da  quel  regno ^ 
e  consigliò  il  Papa  a  trattar  di  pacoj  siccome  fece, 
e  segnata  venne  nel  i4  Settembre ,  rinufloiando  il 
Papa  ogni  lega  colla  Francia^  ed  accordando  per- 
dono a  tutti  coloro  che  avessero  preso  le  armi  q^o- 
tro  la  Chiesa. 
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Ommetteodo  ooi  Tir}  procewl  inqnUìtonì  fatli 
quest'anno  in  Piacenza  contro  gli  eretici  ch^  #1^ 
bero  la  sorte  di  scampare  dal  minacciato  castigo,, 
parte  colla  fuga  e  pane  coli'  abiura ,  passeremo  ad 
indicare  il  solenne  ingresso .  &tt9  in  questa  noetra 
Città  da  Margherita  d'Austria  moglie  del  Duca  Ot^ 
tavio  Farnese, icon  nero  giubilo  de' cittadini  e  con 
sontuosità  d'  apparato. 

Ogni  ordine  cosi  secolane  tome  ecoIe«laAtico  A 
portò  incontro  alla  Fri<raipe«sa  moo  allo  Spedale  dì 
San  Lazaro  ^  che  di  là  venne  aco«mi>tgnete  «reo  alU 
Cattedrale,  di  dove  passò  alU  Cittadella.  Faroofi 
date  ,  per  Dame  d' aecompai^amento  s^li  mAdfsima, 
la  due  piacentine  mattone ,  le  Contesse  Emilia  Scolh 
ti  ed  Ippolita  SaWveiànir  Tutte  le  /^OKAiade  pe^ 
dov»  passò  il  cortéggio  eran*  Hoa  contifltliata  gallar 
ri».  Qui. sfoggis vano  ricchi  tappetigli  rabeiohi,  qu^vi 
pendflvaBo  fiorii^  ia^ltta  (la^te  preaosi  fotoni  d*  oro 
e  d'argento:  Ifi  Statue  «  le  pittuM»  gli  e^lemi,  a 
le  iscrizioni  trameaz^ivano .  l' ornato ,,  e  cinque  archi 
di  trìotufo  t^tti  fregialbi  di  rilievi  e  d'iscrizioni  al- 
bdenti  aUe  gesta  di.  Gack^  V ,  pa4re  della  Princi* 
pessa  e  di  Ottavio  di  lei  sposo ^  vennero,  pure  in 
cinque  diversi  punti  inalbati. 

L' ordine  de'  nobili  volle  pure  .contrassegnerà 
un  avvenimento  cosi  fenato,  con  musiche,  caval- 
cata, carri  di  trionfa,  mascherate;. tutto  insomma 
ifurava  magnificenza  e  buon  '  gusto  si  che  i  fore- 
stieri, accorsi  ia  gran  numero  in  quMt' occasione, 
dovettero  restarno  meravigliati. 

Quello  però   che   maggiormente  riportò  lode  fi 
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fa  il  Conte  Cristoforo  Landi,  che   si   fòoe  incontro 
alla  Duchessa  assiso  sopra  nn   sublime  cocchio  ti-i» 
onfalé  emesso  tutto  &d'  orò  ed  a  pitture,  carico  de' 
più  talenti  suonatori  c*he  avesse  l' Italia  i  in  istrane 
^é  bizzarre  foggio  vestati ,  e  4^  a  più  cori  cantaya* 
no  le   lodi   dell' Austrìaca  Piiocipessa;  lo   segui  viiiio 
vesitì  giovani  geiktiluoìniui  in  ricchi  abiti  e  prezioee 
divise.  —  Ma  troppo  sarebbe   il  voler  tutto  narrare 
lo  sfarzo  mostrato   in  simile    congiuntura.  Ci   basta 
^re^che  le  acdtftnaaiotti  ed  il  giubilo  durarono  pei: 
più  giottii  con  dani^  >  caroselli  ^  conviti^  feste  e  son- 
tuose 'Comparse  della  Corte.  . 
'^   'Btfpo  lapaoecoìichiu^  fra  il  Papa  ed  ilJU  Fi« 
lippe  ^'  sehsa   interessarvi  il  Baca  di  Ferrara ,  che  , 
tnùne  véSéttìmo ,  venne  reso    partecipante  alla  lega, 
irimase  egir  senza   aican   appoggio ,  ed   esposu«  alio 
sdegno  del  medesimo  Re  Filippo,  il  qi^lle^non  tra^ 
'lasciò  di   armare  a  di   i«à  ^danoo.  Il  Duci  Ottavio 
perdo    fd  designato  a  far  le  vendette    de)  Re  Oat* 
tolico  contro  quel  Dnca,  w  tnanne'  a  'ciò  rinfofttato 
dalle  soldatesche  di  Cosimo  Duca   di  Firenze,  e  da 
qnelle  del  ì) acato   di  'Milano.  11  Farnese  uscito  ìa 
campagna  sul    principio   d'Ottobre   ed  entrato  scil 
Reggiano  ,  occupò  Montecchio,  Sanpalo,  Varane,  Ca^ 
nossa  e  Scandiano ,  quali  fortifioò  e  nmni  di  provvi- 
gioni per  mantenervi    nei  verno  le  aoldateseba:  Ri^ 
cominciarono   le  ostilità   sul  cominciare    dell'  anno 
i558  «egnente,  in  cui   il  Duca  £rc(de,  fatte  delle  scorae 
sul  territorio   Parmigiano ,  predò  molti   bestiami   a 
vittovaglie  ;  e  il  di  lui  figlio  pvimeg enito  D.  Al^omeo 
d'Ette  si   fece  vedere    più  volte  sino  alle  porte  di 
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Ptfma.  Anclie  Sanpolo  e  Ganoflga  vennero  presi  'U- 
^  Estensi.  Molti  altri  scontri  succedettero  dappoi  ; 
ma  per  interposizione  di  Cosimo  de'  Medici  >  il  Re 
Filippo  accordò  la  pace  al  Duca  di  Ferrara  ^  il  qua- 
le rinunciò  alla  lega  francese^  restituì  i  luoghi  tol- 
tile ei  pose  sotto  la  protezione  della  Spagna. 

Carlo  V  dopo  d'essere  rimasto  diecinove  mesi 
drca  nella  solitudine  che  9^  avea  scelta  y  diede  fine 
iUa  procellosa  sua  vita  il  ai  Settembre  di  questo 
stesso  anno* 

Margherita  sua  figliuola  ne  ricevette  la  notizia 
essendo  a  Piacenza  >  e  ne  rimase  assai  rattristata.  Se 
ne  celebrarono  anche  nella  Città  nostra  funerali  di- 
spendiosissimi a  parìco  del  pubblico  >  nel  di  8  Otto- 
b«  ^  in  cui  venne  la  Cattedrale  tutta  parata  a  'bru- 
no y  con  emblemi  ed  iscrizioni  analoghe.  Sorgeva  in 
mezzo  alla  stessa  un  ampio  e  bene  architettato  ca- 
taletto guernito  di  grossi  doppieri  ^  i  quali  cogli  altri 
disposti  per  la  chiesa  >  ascendevano  al  numero  di 
trecento  sessantadue.  Pel  concorso  grandissimo  dei 
sacerdoti ,  s' incominciarono  ajcelebrare  le  Messe  agli 
altari  della  Cattedrale  medesima  alcune  ore  prima 
deli' aurora  9  e  durarono  per  parecchie  ore  dopo  il 
ttezzodi  :  assistettero  alla  solenne  Messa  di  Requiem 
i  Deputati  degli  Ordini  ^  l' Anzianato  ^  e  la  Nobiltà  , 
tatti  vestiti  a  lutto. 

Spetta  a  quest'  anno  P  incomiujoiamento  del  ma- 
gnifico Palazzo  della  Cittadella  (  presso  P  antico  chia- 
mato anch'esso  col  medeiimo  nome)  che  %veva  di- 
segnato la  Duchessa  Marg^ierita  d'Austria  d'ioal-^ 
zara  m  proprie  spese  per  tes^ficare  ai  Piacentini  la 
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di  1«  propeotione,  I  lavori  di  scavamento  erano  ^à 
ridotti  a  segno  di  ptnrvi  la  prima  pietra  ;  e  il  di  9 
Dicembre  dell*  anno  corrente ,  circa  il  mezzodì^  dopo 
«eaerti  celebrata  colemie  Metsa  dello  Spirito  Santo 
dal  reverende  Don  Franceaoo  Del'-Bruno  sopranno^ 
mato  Bargo^  Arciprete  della  Pieve  di  Vigolzone , 
fra  r  armonioso  concento  di  scelta  musica  ^  e  fra  il 
tuono  (H  tutte  le  campane ,  il  già  da  noi  mentovalo 
Vescovo  G(^>palatì  ne  benedisse  la  prima  pietra ,  sulla 
quale  erano  scolpiti  i  nomi  ed  i  ritratti  di  Bfadama, 
del  Duca  Ottavio  e  del  Principe  Alessandro  loro  figli- 
nolo ;  e  poscia  insieme  con  due  ampolle  piene  ^  una 
d*  olio  V  altra  di  vino ,  la  poise  e^i  stesso  hello  fon^ 
damenta  dell'angolo  che  si  trova  fra  oriente  e  set»- 
tentrioD^ 

Qiaeste  grandioso  ediJficio  ^  che  non  è  poi  stato 
compito,  6ia  per  P allontanamento  della  PrÌDcipessci 
Margherita  da  Piacenza ,  èia  per  altri  motivi ,  che 
tion  è  Bieitieti  qui  riferire ,  si  vuole  fatto,  sul  dise* 
gno  dei  celebre  Architetto  Jacopo  Baroccio,  detto  il 
Vignola;  GiovmtH  Bosello  ne  fa  primario  soprain^ 
tendente»  Se  fosse  terminato  ,  dicono  gì'  intelligenti, 
che  sarebbe  il  piÀ  ben  inteso  e  più  bel  corpo  di 
IWbbrica  che  ti  potesse  vedere  in  Europa  ;  ma  a  ter» 
minarlo ,  a  giudizio  de'  medesimi  ^  vi  vorrebbero  eir* 
ca  settanta  mila  doppie. 
iS59  II  Duca  Ottavio  erasi  portato  presso  Filippo  II, 

per  trattare  varii  affari  ed  anche  per  militare,  sioi 
come  fece  valorosamente  ,  in  ^«cardia  contro  i  Fran' 
ceri;  ed  abbandonata  qtidU  Corte  ritornò  in  Pia- 
oenca  il  9o  Maggio  dell'anno  corrente. 
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Giunterò  pare  m  Piacenza^  ove  vennero  eccoiti 
con  grendÌMimo  giubilo ,  il  Cardinale  Alessandro  Far- 
nese ,  e  Madama  Vittoria  Duchessa  d' Urlnno  ;  il  pri- 
vo il  giorno  JA  y  e  P  altra  il  a3  Oiugno.  L*  oggetto 
di  qaesto  viaggio  venne  ascrit^  verosimilmente  al 
desiderio  di  qoe'  signori  di  vedere  ancora^  prima 
die  partisse  da  Piacene ^  la  Duchessa  Margherita  de- 
stinata dal  fratello  suo  Filippo  II  al  governo  delie 
Fiandre  ,  vacante  per  la  morte  di  Maria  Regina  di 
Ungheria  ,  sorella  del  fu  Imjperatore  Carlo  Y. 

Parti  infatti  da  Piacenza  quella  Principessa  il  a6 
Giugno  ;  e  giunta  a  Brusselles  venne  dal  Re  Filippo 
condotte  a  Gend ,  ove  le  affidò  il  dominio  di  quegli 
Stiti  coU' assegnamento  personale  annuo  di  trenta- 
•ei  nula  ducati. 

Anche  il  Duca  Ottavio  con  la  moglie^  gionto  a 
Csndyebbe  quivi  con  grande  solennità  nuovamenOa 
r  Ordine  del  Toson  d' oro  y  che  avea  già  ricevuto  da 
Culo  V  nel  i546,  e  rimandato  allo  stesso  nel  i55i« 
quando  gittatosi  in  braccio  ai  Francesi  accattò  il 
Gei^ralato  delle  armi  loro  in  Italia^  e  il  collare 
dell'Ordine  di  San  Michele. 

L' Ordine  medesimo  del  Toson  d'oro  venne  dato 
la  ^ella  circostanza  anche  al  giovinetto  Francesco  II 
fis  di  Francia,  Egli  era  succeduto  a  suo  padre  £n« 
fico, morto  nel  di  io  Lu|;lio  dell'anno  presente  per 
nna  ferita  ricevuta ,  sul  termine  del  precedente  Giur 
goo  ^in  una  giostra,  delle  molte  che  si  fecero  in  Pa^ 
rigi  per  festeggiare  la  pace  segnata  tra  il  Re  Enrico 
ed  il  Re  Filippo  »  non  che  per  li  due  matrimonii  di 
Elisabetta  figlia  d'Enrico  medesimo  col  Re  Filippo, 
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e  di  Margherita  sorella  del  Re  Enrico  con  Emanuele 
Filiberto  di  Savoia. 

Dopo  d' avere  conferiti  questi  onori ,  il  Re  Fi- 
lippo ,  imbarcatosi  in  Fletsinga  ,  te  ne  tornò  in  I- 
apagna  ;  e  il  Duca  Ottavio  si  ridusse  ne' suoi  Stati^ 
ove  fu  accolto  al  solito  con  grande  festività. 

11  Vescovo  Gattelano  Trivulzio,  che  fino  del 
x5a5  tenne  la  Sede  Piacentina ,  non  s' era  portato 
alle  medesima  y  che  per  il  possesso  di  Piacenza  preao 
da  Pier* Luigi  Farnese;  e  nel  i554j  in  cui  venne  e 
-visitare  la  sua  Cattedrale,  e  a  pubblicare  un'istni- 
■ione  per  la  disciplina  del  Clero  e  del  popolo.  Egli 
veggendo  però  i  gravi  disordini  ed  abusi  introdottisi 
in  questa  sua  Diocesi ,  al  riparo  de'  quali  non  prov- 
vedeva P  accennata  istruzione ,  si  decise  di  venire  a 
Piacenza  9  siccome  fece  il  di  8  Giugno  anno  corren- 
te f  con  animo  di  risedere  stalùlmente  nella  sua  Ghi^ 
sa  ;  ma  quella  che  tutto  scioglie  y  non  g]tel  permise  a 
lungo  y  che  il  di  4  Agosto  lo  colpi  nel  Monistero  di 
Santo  Stefano  del  Gomo  sul  Lodìgiano,  da  lui  te- 
nuto in  commenda  ;  venne  sepolto  nella  Ghietm 
Parrocchiale  di  Codogna 

A  questo  Prelato  da  Papa  Paolo  IV  fu  dato 
tosto  in  successore  Giambernardino  Scotti  nativo  di 
Narni  o  Migliano  in  Sabina  ,  Teatino ,  Arciyescovo 
di  Terni  e  Cardinale,  il  quale  col  mezzo  di  Pro- 
curatore prese  il  possesso  delia  nuova  sua  Chiesa 
il  di  17  Agosto  di  quest'anno  medesimo  ,  e  deputò» 
a  suo  generale  Vicario  ^  Monsignor  Egidio  Falceta  da 
Cingdi ,  Vescovo  di  Caorle  nel  Friuli  y  e  poi  di  Ber« 
tinoro  in  Romagna. 
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Fooo  dopo  qneàtik  n^ottma^  e  C08Ì  U  i^A^pto^ 
il  Fontefìce  Paolo  IV  morì  coD.g|:|k#uluftìma^coDaok-. 
ùone  del  popolo  lOmaao  il'  quale  >  m4ita  ««sere  ri- 
dotta la  sua  vita  agK  estroipi  ^  corife  ^i^l  palazzo  d^l*- 
rmqubizione.  Uberò  tutti  quelli  cli^  ,v' erano  df^ta- 
auti^  bruoiò  tutti  i  prooeaii,  e  ip  ommoupa  ^pIMe 
d^,  palÀ^20  steMO.  Aliene  i  Domenicani  sarebbero 
tndati  eoggetti  a  gratia«imi  inaul^»  se  non  accorre* 
Tano  alla.  Minerva  Murc'AntoDÌo.  Colonna  §  Giuliano 
Q«éarini ,  cbe  forzarooai  di  contenere  il  furor  pò*' 
pol^e. 

Qoeatp^  papa  ebbe  il  gran  torto  di  m^r  voluto 
soicitare  delle  raneide  pre^enaioni ,  di  ambire  oioò 
d' essere  ,  distributpro.  <fì  Regni.  La  risoluta  ed  alta 
lisposta  data  da  que^q  Pontefìee  ad  £li^beUa  ,  fece 
perdere  alla  vera  Qhì^sa  di  Dio  il  flori|clo  Regno 
dell' In  gbil  terra.  Egli  odiò,  i  Spagnnoli  e  l'augusta 
Gasa  d^Àuatrìa ,  ed  amò  t»>ppo  i  suoi  nipoti  :  ai  trovò 
ia  esso  aovercbio.  rigore ,  dal  qual^  ai  scostarono  poi 
i  saggi  suoi  euo^estori  ,  cenoscomdo  cbe  la  troppa, 
ie?entà  rende  odiosa ^  la  ateasa  religione ^  e  qhe  al- 
l'iacoutro  la  mansuetudine  e  la  clamei^za  ]a  rendo- 
ae  più  bella  o  più  piacevole» 

A  questo  Papa.^  nella  vigilia  del  Santo  Natale 
di  goeat'  a^no ,  vedane  eletto  in  stccessore  Gia|>nan- 
gelo  d«'  Mjadici'di  j^Iilano^il  quale. pr««e  il  nome  flL 
Pio  IV.  Egli  era  d'indole  mansueta,  e  dotato  d'ucys. 
placida  e  benigna  Si^yiezza.  Esperto'  degji  afìàri  del- 
mondo ,  limo^iniere  ,  amante  do'  letterati  e  di  tutte 
la  persone  di  merifp^,  non  potea,  eg]l  ^  simentire  la 
•calta    del    «agro    Qollegio^  ^   quale  ,^',. adoperò  d[ 


dby  Google 


allontoiìare  dalla  Sede  di  Pietro  i  cervdli  biBBacri  p 
U  teste  troppo  calde. 

Fa  altresì  d>  ijaett'^nfio  ^  clife  il  Duca  Ottavia 
Farnese  intento  «  provvedere  di  manifattura  i  «adì 
8tati  per  sollievo  dèlia  classe  indigente ,  e  per  prò* 
eurtvle  de' lavori,  acéettò  Pofierta  di  GiaorAlberto' 
Montanari  dì  Crema ,  per  ì*  i&trodaaioae  della  tMii- 
tura  di  tele  in  seta  con  oro  ed  argento, 

A  tale  effetto,  con  decreto  del  4  Aprile, proibì 
r  estraeione  da  questi  Stati  della  aeta  ,  fotto  pena 
della  perdita  della  merce ,  il  coi  profìtto  toccherebbe 
per  metà  alla  Camera  e  metà  al  iVIontanart;  esentò 
esso  Montanari  per  venti  anni  da  , qualunque  desio 
per  l' introduzione  nelle  Gittà  di  Piaoeiisa  e  -di  Par- 
ma  (  dove  dovea  esser  posto  il  travaglio  )  dei  coto- 
ni e  lini  bisognevoli  alle  sue  fabbriche;  k>  abilifò 
a  piantare  sulle  mura  della  Città ,  daUa  piatta-forma* 
di  8.  Ambrogio  al  cavaltero  dirimpetto  a  Campa- 
gna ,  quanti  gelsi  volesse ,  col  patto  ohe  rimarrebbero 
metà  in  proprietà  del  Montanari,  e  metà  della  Ca- 
mera Bucale  :  decretò  che  chi  avesse  consumata  e 
fatta  perire  una  pianta  di  gelsi ,  sarebbe  ateto  mal- 
tato  di  due  scudi  per  ogni  volta  ,  da  applicasi  metà 
al  Montanari  e  metà  alla  Camera  Ducale;  concesse 
per  cinque  anni  ad  esso  Montanari  di  poter  esigerò 
mezzo  scudo  per  ogni  telare  per  la  fabbrica  di  tela,  « 
di  seta  in  oro  e  in  argento  ,  che  altri  volesse  origaie 
nelle  Città  e  nei  dominii  di  esso  Duea. 
t56o  Poco  interessanti  sono  le  notizie  di  quest^anno, 

che  risguardano  la  Storia  Piacentina ,  se  si  eccettni^ 
no  una  giostra,  che  ^  tenne  il  primo  guNmo  del 
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prMMite  tnno,  tolla  pitcsa  grande  d^  Gomaiiéy 
nella  quale  fecero  da  aantenitorì  il  Daca  Ottario 
e  il  Maccheae  di  Peaoara,  ed  un'altra  giottra  ancor 
pia  solenne,  che  ti  tenne  a  tpete  de' nobili  Piacen- 
tìni^nel  ^7  Feliòfaio^in  pretensa  di  eato  Duca  e  di 
ahrì  diatinti  personaggi.  Il  Foggiali  enamera  i  Cava- 
lieri ,  che  diedero  prove  di  valore  in  quella  occasio* 
ne  ^  e  ai  poueno  leggere  nel  medestmo  i  loro  nomi  (  i). 

Aggiungati  il  ritomo  ne'  tuoi  Sta£  fatto  dal  Du- 
ca Ottavio  il  ag  Settembre  »  dopo  d'eatere  auto  aa- 
eente  circa  due  mesi  e  messo,  ne'  quali  dimorò  in 
Fiandra  preuo  la  moglie  sua  Margherita.  Fu  appena 
dopo  il  ano  ritorno  in  Piacensa,  che  il  Daca  andò 
ad  incontrare  il  Gardiiula  Scotti  noatro  nuovo  Ye- 
•eovo ,  che  visitò  la  sua  Chiesa. 

Darem  fine  citando  il  nome  d'un  nostro  cele- 
bie  cittadino  il  Conte  Galvano  Anguissola ,  figlb  del 
Conte  Teodosio ,  conaigaore  di  Vigolsone ,  il  quale» 
trovandosi  nella  fletta  spedita  dal  Re  Filippo  ad  istan- 
sa  de'  Cavalieri  di  Malta ,  contro  l' Isola  delle  Gerbe, 
morì  nell'assedio  dell'Isola  medesima. 

La  puhblicasione  del  Giubbileo  concesso  dal  i56t 
Pontefice  Pio  IV,  con  Bolla  del  ao  Novembre  scor- 
•0 ,  fatta  in  Piaoensa  sul  cominciare  di  quesf  auno , 
fsnne  contrassegnata  da  panitense  e  da  religiose 
fausioni  ;  ma  ciò  non  pertanto  non  furono  meno  so- 
lenni e  magnifici  i  carnevaleschi  divertimenti  del- 
l'anno medesimo.  Nel  di  16  Febbraio  si  tenne  una 
gran   Mostra  sulla  pìazsa  della   Cittadella  coll'assi- 

(i)  Pog^.  Msm.  8tor.  di  Piac.  Tom.  X.  pag.  6. 

Stor.  Piac  Tom.  IV.  3 
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«tenza  del  Duca  Ottavio ,  il  quale  avea  proposti  tre 
premii  assai  costosi  per  quelli  ^  che  si  fossero  meglio 
diportati  nella  mischia  ;  altri  divertimenti  consimili 
ehbero  luogo  nel  17  e  i8  detto  mete^  ultimi  giorni 
di  carnevale^  ai  quali  il  Duca  Ottavio  pose  compi- 
mento con  una  lautissima  cena  per  lui  data  alte 
Dame ,  Grentildonne  e  Mercantesse  principali  cosi  del 
paeae  come  forestiere  ^  nella  gran  sala  del  j>ala2ZO 
del  Comune ,  accomodata  a  foggia  di  teatro ,  sotto  la 
direzione  di  Jacopo  Bianchi  Piacentino ,  e  di  Giactn» 
to  Barocci  Bolognese^  amendue  Architetti  valentia* 
simi.  Noi  non  ci  interterremo  a  precisare  la  sontuo- 
sità degli  apparati ,  la  duposizione  e  il  numem  delle 
mense ,  la  copia  e  la  squisitezza  delle  vivande ,  e  il 
maraviglioso  ordine  che  si  osservò  in  tanta  foila  di 
femmine  convitate  e  d' uomini  che  le  servivano  , 
che  erano  i  più  onorati  e  puliti  giovani  della  Città; 
solo  diremo ,  che  è  a  ritenersi  che  essa  cena  ^  nò  a 
riguardo  della  spesa ,  né  quanto  alla  magnifìoenaa , 
cedette  alle  più  solenni  e  decantate  degli  antichi 
Romani. 

Aggiungeremo  col  Grescsnzi ,  spparire  da  un  Ro* 
gito  di  Gian-Giacopo  Boccacci^  del  giorno  17  Maggio, 
l'apprensione  fatta  dal  Duca  d'una  parte  del  Bor- 
go della  Bettola  e  di  quello  dì  San  Giovanni,  con 
case  ,  orti ,  molini ,  osterie ,  ed  akri  diritti ,  a  danno 
di  Stefano  e  Pier-Luigi  Nicelli ,  per  aver  essi  uccise 
nella  Torre  della  Giustizia,  del  luogo  medesimo  della 
Bettola,  certo  Giovanni  Malvezzi  fautore  della  fa- 
zione dei  Gamia. 

Più  interessante  si  e  la  notizia  della  erezione   in 
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PiaceoEt  d*  un  Tribunale  col  nome  di  Gongiglio  di 
Giustizia  y  eh'  ebbe  luogo  nel  primo  di  Luglio  di  gue- 
st'anno  per  editto  del  Duca:  questo  Qontiglio  era 
quasi  simile  a  quello  prima  stabilito  da  Pier-Luigi.  Era 
composto  di  quattro  Giureconsulti ,  de'  quali  il  oapd 
era  il  Pretore ,  e  gli  altri  individui  erano  i  due  UdW 
tori  Civili^  e  il  Criminale.  Il  Pretore  doveva  atten« 
dere  cogli  Anziani  all'  amministrazione  ,  all'  abbelli- 
mento delia  Città  ^  e  al  provvedimento  della  mede-* 
sima  ;  potea  far  editti  di  istantanea  necessità  ;  e  giu^ 
dicava  le  cause  de'  Feudatarij  coi  loro  sudditi.  I  due 
Uditori  Civili  giudicavano  d' ogni  causa  civile ,  e 
trovandosi  in  discrepanza ,  cUva  pur  voto  il  Pretore* 
L'Uditore  Criminale  non  condannava  alcun  delin- 
quente a  pene  gravissime ,  «e  non  col  voto  del  Qon* 
•iglio.  Tutto  il  Coniglio ,  oeaia  il  complesso  de'  quat* 
tra  tuoi  individui,  rappresentava  la  stessa  |)ereona 
del  Principe ,  intendeva  i  gravami  contro  il  Pretore 
e  contro  gli  Uditori.  Delle  Sentenze^  Decreti  eco* 
emanati  dal  GònàgHd  di  Giustizia ,  nessuno  potea  ap* 
pollarsi  ;  era  lecito  soltanto  di  ricorrere  al  Principe^ 
e  chiedere  revisione.  Tutti  gli  Atti  del  Consiglio  su- 
bivano ogni  tre  anni  un  ùndacato  scrupoloso. 

Spetta  pure  a  quest*  anno  l' allargamento  e  rad- 
drÌEzamento  della  strada  che  conduce  dalle  Bene-» 
dettine  al  Bastione  della  Torricella  ,  eseguito  me- 
diante acquisto  di  terreno  ,  fatto  tra  gli  altri  da  certo 
Cavaliere  Bassano  Colombo ,  che  abitava  in  viciniin- 
2a  di  San  Savino,  ed  in  prossimità  specialmente,  al 
Rivo  Croso. 

Una  notabilissima  siccità  afflisse  quest'  anno  T  agre  ^i^^ 
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Piacentino  )  perchè  non  piovetCe  mai  dal  prineìpio 
di  Febbraio  sino  a  tutto  Dicembre,  meno  qnalobe 
•prazzo  d*  acqua  caduto  in  Ottebre  :  laonde  i&artdi- 
voQO  per  la  maggior  parte  i  pozà  e  le  fcmtane;  il  Po  ai 
ridusse  a  tanta  secchezza  d' acqua  ,  che  in  più  luoghi 
ai  guadava.  Scanto  perciò  fu  pure  il  raccolto  de'  gre» 
ni:  e  il  Duca^  temendo  ohe  non  fottero  battevoli 
per  il  mantenimento  de'  suoi  sudditi ,  ordinò  che  ve* 
niase  fatta  una  descrizione  esatta  di  tutti  quelli  che 
Iterano  nell'anno  raccolti  nel  Ducato.  Ma  gli  or* 
dini  del  Principe  furono  malamente  eseguiti;  per  il 
che  spaventati  gli  Anziani  e  Deputati  del  Comune, 
da  un  risultato  che  non  dava  tanto  grano  neppare 
pel  mantonimento  delia  popolatone  per  sei  mesi, 
presa  a  prestito  grossa  somma  di  denaro ,  molto  gra» 
no  fecero  venire  giù  pel  Po  dal  Piemonte;  all'arrivo 
del  quale,  coloro  che  non  aveano  indicato  con  ve* 
rità  il  grano  raccolto  per  angariare  i  povarì ,  dovet« 
toro  vendere  il  medesimo  a  vilissimo  prezzo,  restui- 
do  cosi  ingannati  dalia  <ieca  ed  insaziabile  loro  cu- 
pidigia. 

Alla  carestia  tenne  dietro  la  mortalità  per  nna 
micidiale  febbre  ejùdemica,  la  quale  in  Piacenza 
ed  in  altre  città  d'Italia  tolse  di  vita  moltissima 
gente. 

Appartiene  a  quest'anno  medeMmo  la  trasla* 
mone  delle  Reliquie  di  Sant'Antonino  Martire  e  di 
&  Vittore  Vescovo ,  fatta  nel  mese  di  Novembre,  dal- 
l' antico  luogo  ove  riposavano,  sotto  al  nuovo  Altare 
maggiore  di  quella  Chiesa  che  si  costruì  neUa  cir* 
costanza  della  formazione  del  nuovo  Coro  attuale  ^ 
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di  cni  fa  architetto  Cioranm  del  Brano.  Al  dittoiv 

teiramento  di  quelle  Reliquie  eacoedette  une  Pro- 

ceMione  generale  fette  colie  medeeime  per  la  Città 

nel  ag  Novembre»  alla  qoale   intervenne   anche  il 

Dnca  Ottavio. 

Finalmente  il  Proposto  e  Canonici  di  San  Gio- 
vanni De^DomOf  dopo  d'aver  vagato  qua  e  là  per 
celebrare  la  MesM  e  i  loro  Uffici  y  trovarono  diapo- 
ito  Don  Antonio  Da^Lando  Rettore'  della  Chiesa  dì 
San  Michele,  a  ceder  loro  la  ma  Chiesa  e  Parroo- 
chic,  a  eondìaione»  che  dei  redditi  della  Chiesa  e 
Parrocchia  ceduta,  ne  formassero  un  Canonicato  sol»* 
to  il  titolo  di  San  Michele ,  al  quale  venisse  nomina 
to  il  detto  Landò  ;  che  avrebbe  avuto ,  siccome  pure 
i  suoi  successori,  diritto  alle  distribuaioni  ed  emo- 
lamenti  che  aveano  i  Canonici  di  S.  Giovanni  Evsa- 
gdista. 

Noi  chiuderemo  quest'anno  coli' accennare  la 
riunione  dei  redditi  della  Parrocchia  di  Sant'Agata 
(  di  cui  fu  P  ultimo  Parroco  ,  ne'  tempi  a  noi  vicini ,  il 
chiarissimo  Proposto  Cristoforo  Poggiali  tanto  bene- 
merito della  Piacentina  Storia  )  alla  Canonica  di  Sani' 
Eufemia  con  Penero  a  q«e'  Canonici  di  mantenere  la 
Chiesa  ,  e  di  provvederla  d*  un  ecclesiastico.  Tutto  fu 
ipprovato  dal  Pontefice  Pio  IV  ;  ma  il  Breve  però  di 
approvazione  non  venne  eseguito  se  non  se  =  pra^ 
cedente  prius  debito  placet.  Mento  ab  iiiustiD,  Gu- 
bcrnatore  Pldcentiae  =.  Questa  riunione  però  non 
durò  molto,  e  venne  da  Monsignor  Paolo  Buralli 
d'Arezzo,  Vescovo  di  Piacenza,  staccata  di  nuovo 
dalla  Canonica  dì  S.  Eufemia  nel  di  8  Aprile  iSyo^ 
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in  cai  fa  dato  ^U  ttem  nuoTitteiite  un  idoneo  e 
«tabiie  Vicario  o  Rettore. 

i563  ^^1  a6  di  Gennaio  di  quest'anno^  che  il  Locati 

asaerìsce  abbondantissimo  in  ogm  raccolto,  il  Duca 
parti  per  le  Fiandre ,  ove  ti  trattenne  ftresso  la  sua 
consorte  fino  circa  alla  metà  di  Settatnbre.  Nel  gior- 
no due  Ottobre  rttoreò  ne'  snoi  Stati;  ed  i  Piacen- 
tini lo  riceTCttero  con  etraordinarii  sentimenti  di 
gialùlo,e  con  pubblici  e  prirati  solazsi.  Dovettero 
però  xpieste  feste  essere  da  essi  raddoppiate  per  in- 
sinuazione del  Duca  stesso  nel  a>d  Dicembre  di  que- 
si'  anno ,  per  l' arrivo  in  Piacenza  degli  Arciduchi 
Ridolfo  ed  Ernesto  figli  di  Massimiliano  II  Impe- 
ratore 9  i  quali  erano  chiamati  in  Ispagna  da  Filip- 
po II  >  onde  apprendessero  i  costumi  spagnuoli ,  oc- 
correndo di  sostenere  la  Gasa  d'Austria  nella  Mo- 
narchia di  Spagna ,  non  avendo  egli  prole  dalla  nuora 
sua  moglie  Elisabetta  di  Francia ,  e  mal  garbandogli 
il  suo  primo  ed  unico  figlio  Carlo  ^  giovine  sventu- 
rato di  più  crudel  genitore. 

Giunti  in  Piacenza  quei  Principi,  vi  si  ferma- 
rono tre  giorni;  e  in  questo  tempo  ebbero  lùogo^ 
giostre,  danze,  cene  ecc.  Vennero  essi  regalati  di 
commestibili  dalla  Comunità.  Per  la  loro  partenza  si 
oostrusse  un  ponte  di  barche  sul  Po,  e  la  nobiltà 
e  il  Duca  Ottavio  li  accompagnarono  sino  a  Fombio. 

i564  Abbiamo  più  volte  nominato  il  Cardinale  Gui- 

dascanio  Sforza  ^  detto  il  Cardinale  di  Santafiora^ 
Vescovo  di  Parma ,  Legato  di  Bologna  e  della  Fla- 
minia ,  e  Camerlengo  di  Santa  Chiesa ,  e  perciò  dob- 
biamo anche  accennare  la  di  lui  morte  accKdu^  il 
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17  Ottobre  di  qoest'  «niio  tal  Mantovano  ;  U  d^  lai 
cadavere  venne  portato  a  Romane  sepolto  nella  Ba* 
iilica  Liberiana  di  Santa  Maria  Maggiore^  di  cui  era 
Arciprete. 

Pare  ohe  le  cose  avvenute  in  Roma  contro  l'In- 
qmnzioae  «  alla  morte  di  Paolo  IV,  non  avessero  spa- 
ventato il  nostro  Inquisitore  y  perchè  troviamo  che 
egli  coodannò  ad  esser  bruciato  vivo  suUa  piazza  della 
Torricella ,  spettacolo  miserando  ai  suoi  concittadini^ 
Alessandro  da  Gaverzago  ,  Notaio  di  Piacenza ,  qua- 
lificato eretico  recidivo  :  subì  la  sua  pena  nel  gior- 
no a  Giugno  dell' anne  presente.  Si  troviamo  i>erò 
obbligati  dire^  perchè  non  sia  formato  un  troppo 
odioso  carattere  del  itostro  Gaverzago ,  che  in  qwif 
Umpi  &ano  troppo  alla  moda  i  sospètti  d*  eruU  ; 
perche  il  solo  disapproPore  alcuno  de*  veri  abusi  dO' 
minanti  allora  nelle  vie  della  pietà  e  della  disciplina 
ecclesiastica  >  bastapa  per  far  sospettare  una  personn 
Moppicante  ancora  nella  credenza  dei  Dammif  e  per 
trarla  alle  prigioni  ed  esporla  ai  più  fieri  tormenti* 
(  Muratori  Annali  d' Italia  ). 

Sono  pure  relative  a  quest'anno  altre  due  no- 
tizie; una  cioè  la  costruaione  del  portico  e  loggia 
di  pietra  sopra  la  porta  della  Cattedrale ,  fatta  ese- 
guire dal  Capitolo  ;  e  la  cessione  fatta  della  Chìeia 
di  S.  Nicolò  9  detta  de'  figli  Agadii ,  al  Capitolo  di 
S.  Michele ,  o  di  S.  Giovanni  de  Domo, 

Non  deesi  pur  tacere  ^  che  il  conte  Giberto  di 
Baia ,  portatosi  quest'  anno  in  Piacenza ,  quivi  diede, 
notte  tempo  ^  con  violenza  a  mano  armata ,  d*  ordine 
del  Duca ,  il  mcoo  alla  casa  del  Principe  Alfonso 
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Carretta  o  del  Garretto  ,  Vicario  perpetuo  del  8.  R. 
Impero^  Marchese  di  Finarlo  a  Conte  di  Gatteggio  » 
eipellendone  le  persone  addette  al  servigio  di  detto 
Principe,  che  custodiyano  detta  casa,  cogli  efifeCli 
preziosi  che  v'esiitevano  in  gran  copia. 
i565  Nel  Koveinbre  di  c^oest' anno  il  Principe  Ales- 

sandro Farnese  figlio  del  Duca  OttaTio ,  si  maritò  itt 
Brusselles  con  Donna  Maria  di  Portogallo.  Anche  il 
nostro  Duca  si  portò  in  Fiandra  per  assistere  a  qnel 
maritaggio ,  aocompagnato  dai  primarii  Gentiluomini 
e  Cavalieri  Piacentini  e  Parmigiani.  Sarebbe  troppo 
lango  il  deacrirere  le  feste  fatte  in  quella  Città  per 
tale  connubio  ^  e  P  allegrezza  grandisùma  proyata  dai 
Farnesi ,  la  quale  renne  a  consolarli  della  recento 
amara  perdita  fatta  d«l  Cardinale  Ranuccio^  figlio 
quartogenito  di  Pier-Luigi ,  il  quale  mori  in  Parma 
il  28  d'Ottobre  di  questo  stesso  anno.  Son  troppo 
note  le  cariche  sostenute  da  questo  Porporato  per 
enumerarle ,  e  ci  dispensiamo  dal  farlo  per  la  prefis- 
saci  brevilà  ;  indicheremo  solo ,  che  la  di  lui  spo* 
glia  mortale  venne  tumulata  nella  Cattedrale  di 
Parma ,  ove  stette  sepolta  vari  anni ,  sino  a  che ,  in 
eseguimento  della  di  lui  volontà ,  fu  trasferita  nella 
Chiesa  di  Santa  Marta  dell'  Isola  Fusentina  ^  posta 
nel  Lago  di  Bolsena ,  ove  fu  sotterrata  presso  i  suoi 
maggiori  nell'  antico  sepolcro  di  Casa  Farnese.  Anche 
nella  Cattedrale  di  Piacenza  gU  furono  celebrate  so- 
lenni esequie  nel  di  la  Novembre  dell'anno  pre- 
sente. 

Cade  in  acconcio  di  commemorare  il  passaggio 
fitto  per  questa   nostra  Città  ^  del  Cardinale  Carlo 
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tiàft:  il  sao  scopo  fa  d'invitare  il  nostro  Cardinal 
Vetcovo  Giambemardino  Scotti  ad  un  Sinodo  proTÌD-* 
ciale  ,  che  quell'ArciTescovo  volea  tenere  in  Milano* 
Dottissimo  questi  nei  sacri  Canoni ,  era  desiderato  oo« 
Bie indÌYÌdiio  a  qnel  Sinodo  dal  Metropolitano;  ma^ 
enendo  egli  altresi  conscio  della  indipendenza  della 
laa  Chiesa,  non  vi  si  volle  portare,  se  non  che  sotDO 
protesta  di  farlo  volontariamente  e  non  per  dovere* 
Vi  andò  infatti  ;  e  sempre  protestando  d' aver  scelto 
per  ispontanea  volontà  quella  Metropoli  piuttosto 
che  qualunque  altra,  accettò  1  Decreti  di  quel  Si- 
sodo  ,  dal  quale  emersero  statuti  lodevolissimi ,  fon-» 
dsti  sulla  più  sana  dottrina,  e  sulla  disciplina  ec« 
clesiastica  la  più  pura. 

Condotto  questo  Sinodo  a  termine  con  tanta  lo* 
de ,  il  Cardinale  Carlo  Borommeo  dovette  rattristarsi 
per  l'annunEÌo  della  grave  malattia  di  suo  zio  per 
parte  di  sorella  ,  il  Pontefice  Pio  IV  ;  corse  egli  le 
poste;  ma  non  arrivò  che  in  tempo  di  assistere  ella 
di  lui  morte,  che  avvenne  la  notte  tra  il  di  9  ed 
il  IO  Dicembre. 

Nel  7  Gennaio   dell'anno   corrente  venne  dato  i566 
per  successore  a  Pio  IV ,  Michele  GhisHeri  dell'  Or- 
dise  de'  Predicatori ,  nativo   del  Bosco   presso  AI«S« 
cnidria ,  che  prese  il  nome  di  Pio  V^ 

Appena  fu  conosciuta  dal  Duca  Ottavio  questa 
slezione,  egli  pertossi  immantinente  a  Roma  per  ba- 
dare i  piedi  al  nuovo  Gerarca ,  il  quale  accolselo 
benignamente  e  lo  confermò  nella  carica  di  Confa* 
loniere   di  Santi   Chieea^  coli'  annuo  stipendio  di 
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dodicimila  scudi  in  tempo  di  pace  ^  e  di  scudi  yen* 
tiquatttomiia  in  tempo  di  guerra;  vennero  pure 
liquidati  tutti  i  suoi  crediti  per  gli  stipendi  a  lui 
dovuti  per  questa  carica,  dalia  morte  di  Paolo  III 
suo  avolo,  sino  a  que'  dì. 

Solimano  Imperadore  de'  Turchi  avea  quest'  anno 
piucchè  mai  accresciute  le  sue  forse,  onde  venire  a 
danno  della  Cristianità ,  e  specialmente  dell'  Unghe- 
Xifi  e  dell'Isola  di  Malu,  che  il  Gran  Maestro  Gio- 
vanni Villetta  avea  con  molta  intrepidezza  conser* 
vata  all'Ordine  Gerosolimitano • 

Questi  ricorse  al  Papa  ed  al  Re  Cattolico,  che. 
non  mancavano  di  preparar  gente.  Gran  parte  delle 
soldatesche  di  quest'  ultimo  passò  intorno  a  Piacenza, 
portandosi  in  Toscana ,  e  quindi  all'indicata  difesa. 

Anche  l'Imperatore  Massimiliano  intimò,  all'og- 
getto di  reprimere  i  tentativi  di  Solimano,  una  IKeté 
da  tenersi  in  Augusta,  alla  quale  fu  dato  comincia- 
mento  il  di  a6  Marzo,  coli' intervento  d'assaissimi 
Principi  della  Germania  e  dell'  Itaha .  Fra  questi 
contossi  Emanuele  Filiberto  Buca  di  Savoia  ,  il  quale 
il  a3  Maggio  passò  per  Piacenza  col  Duca  di  Pescara, 
ricevutivi  dal  Duca  Ottavio  con  molte  onorificenze. 

Si  dee  riferire  a  quest'  anno  la  restituzione  fatta 
ai  Cistercensi  da  Don  Paolo  Viustini  a  da  Viustino 
Piacentino ,  che  la  teneva  in  Commenda,  della  Badia 
di  S.  Salvatore  del  Ponte  di  Trebbia ,  detta  volgar- 
mente di  Quartazzola^  che  per  novantasei  anni  era 
stata  goduta  da  varii  Abati  Commendatarii. 
1567  •  Sino  dallo  scorso  anno  la  Principessa  Maria  di 
Portogallo  sposa  del  Principe  Alessandro  Farnese  era 
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gìanU  in  Parma  ^  è  v*era  «Cala  tiorvuta  da  tutti  i 
nobili  di  quella  Città,  e  da  quelli  pura  di  Piacen- 
za ,  che  a'  eran  portati  appositamente  in  Parma  per  far 
li  loro  corte  alla  nuoya  Prìocìpeata.  In  quest'anno  , 
illi  8  di  Marzo ,  ebbero  i  Piacentini  nella  Città  loro 
una  visita  del  Prìncipe  Alessandro ,  il  quale  venne 
regalato  di  tanta  argenteria  del  valsente  di  scudi 
quattromila. 

Non  dovette  eaaere  di  minor  spesa  ai  Piacentini 
la  fusione  della  grossa  campana  del  Comune  (  detta 
Tolgarmente  zi  Campanone)^  del  peso  di  diecimila 
Ebbre ,  fatta  eseguire  qnest*  anno  nel  Monistero  di 
San  Sepolcro  ,  da  certo  Sordo  da  Parma.  Benedetta 
questa  campana  da  Monsignor  Fabio  Coppallati,  fu 
il  ao  Settembre  posta  sul  Torrazzo  di  S.  Francesco. 
Anche  l'Arcivescovo  di  Ravenna^  a  seconda  delle 
disposizioni  del  Concilio  di  Trento ,  avea  stabilito  di 
tenere  un  Sinodo  Provinciale  ;  e  siccome  già  un  €em> 
pò  la  Chiesa  nostra  era  sufiraganea  a  quella  di  Ra^ 
Tenna ,  s' era  posto  in  testa  quel  Metropolitano  >  che 
il  nostro  Vescovo  Cardinal  Scotti  vi  si  portatae ,  e 
▼enne  a  ciò  formalmente  citato^  Ma  Bernardino  Scotti 
(  che  tacciato  venne  come  pertinace  da  quelP  Arci- 
▼Mcovo  )  conosceva  troppo  héne  la  immunità  in 
the  da  più  secoli  la  Piacentina  Chiesa  trovavasi ,  e 
hen  sapeva  d'  aver  soddisfatto  al  suo  dovere ,  inter* 
Tenendo  come  Vescovo  immune  a  quel  Concilio  Pro- 
mciale  che  s'era  scelto ^  andando  a  Milano  oome 
abbiamo  più  sopra  riferito.   ' 

Un'altra  notizia   ecclesiastica   noi  accenneremo 
a  compi  mento  delle  cqh  fif  guardanti  V  anno  pre- 
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sente  ,  e  si  è  la  soppressione  della-  Chiesa  Parroc» 
chiale  di  Sasta  Croce  di  Garìverto ,  detta  altresì , 
Santa  Croce  di  Podestà,  posta  presso  a  poco  ore 
adesso  è  V  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri ,  della  quale 
fu  progettata  l'unione  alla  Rettoria  di  Santa  Maria 
de'  Zeroalli  ;  quella  unione  non  si  potè  eseguire  dap- 
poi, perché  si  stabili,  coi  rt^dditi  della  soppressa 
Chiesa,  di  erigere  in  quella  di  Santa  Maria  dei  Zer 
roalli  suindicata ,  un  Altare  dedicato  a  Santa  Croce  , 
e  stabilire  un  Beneficio  semplice  o  Chericato,  che 
£oue  tenuto  alla  manutenzione  dell'Aitare  mede- 
nmo ,  a  a  farri  celebrare  ogni  anno  la  festa  dell'Io- 
yenzione  di  Santa  Croce. 
i568  Ia  Principessa  Maria  di  Portogallo  ayea  già  nel 

giorno  7  dello  scorso  Novembre  fatto  padre  il  Prin- 
cipe Alessandro  d^una  figlia  battezzata  in  Parma 
col  nome  di  Margherita.  Ora  avendo  deciso  la  Prior- 
cipassa  Maria  di  portarsi  a  Piacenza  nel  di  i6  Gen* 
naio  di  quest'anno,  fu  pubblicata  Grida ,  onde  tutti 
i  Feudatari^  Cavalieri,  Nobili  e  Cittadini,  entro 
cinque  giorni  si  trovassero  in  Città  per  andarle  in- 
contro. -  Infi^  f  il  primo  Febbraio ,  giunse  in  Pia» 
cerna  la  Principessa  moglie  del  Principe  Alessandro  j 
e  vi  fece  il  suo  solenne  ingresso.  Tutte  le  strada 
da  Porta  San  Lazaro  sino  alla  Cittadella  erano  ad- 
dobbate magnificamente  ,  e  tramezzate  da  archi  di 
trionfo.  La  Principessa  venne  ricevuta  sotto  al  bai* 
dacchino  :  nella  qual  circostanza  insorse  lite  di  pre« 
cedenza  tra  i  Dottori  di  Collegio  Legali ,  ed  t  Dot- 
tori di  Collegio  in  Medicina.  La  cosa  dovea  esser 
drcifa  sai  momento  ,  percbè  o  dall'  uno  o  daiP  altre 
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dei  contendenti  doyeano  portarti  le  pnme  erte  del 
Mdacdiino  medoimo.  Si  ynele  perciò  >  che  in  qne* 
•te  occABÌone  proronpesfle  il  Dtice  Otttri»  neUe  no> 
tìteima  e  laconica  deoitione ,  3=  Praeóédéni  latronu  , 
d  subsequantur  eamific€S  =:;  dando  coti  la  preeeden» 
sa  ai  LegaH.  Noi  non  potsianio  ataenro  Tetidlca 
questa  epirìtoaa  decisione  del  Duca;  na  è  csedntft 
generalmente  verosimile.  Qoello  che  è  certo  uè, 
diA  aansionò  poi  la  massima  che  la  precedensa  ve- 
nisse data  ai  Legali ,  con  Decreto  del  a  Marao  di 
qaest'anno  medesimo. 

Mentre  con  varie  feete  si  solenniczava  in  Plt« 
ceosa  l'arrivo  della  Principessa  Maria ^  la  Duchesse 
Margherita  dovea  abbandonare  i  Paesi  Basn  dopo  le 
più  fiere  tempeste ,  per  aver  voluto  Filippo  II  in- 
trodurre In  que' luoghi  la  rìgida  Inquisiaione  8pft* 
gnuola ,  e  forzare  que'  popoli  ad  accettare  il  dispo- 
sto dal  Concilio  di  Trento.  Questa  via  di  rigore^  e 
lo  aver  spedite  in  Fiandra  >  sotto  il  comando  del  Duca 
à*  Al  va  uomo  duro  ed  altero  >  molte  milizie  onda 
distruggere  i  ribelli ,  furono  i  principii  della  guerra 
kgiimevole  che  durò  poi  trent'anni,  e  la  cagione 
della  funesta  separazione  degli  Olandesi,  OMÌa  delle 
Provincie  unite ,  dall'  obbedienza  dei  Re  Cattolico , 
9d  i  motivi  impellenti ,  che  la  Chiesa  Romana  per- 
desse quelle  belle  Provincie,  che  oggidì  vediamo 
perchè  ricche  e  mercantili ,  far  si  grande  figura  ne- 
gli affari  del  mondo. 

Sbalzata  la  Duchessa  Margherita  dal  governo 
delle  Fiandre  per  gP  indicati  motivi ,  che  essa  tentò 
di  ovviare^  consigliando  il  Re  fuo  fratello  alk  mor 
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derazione ,  giaase  a  Piacenza  il  giorno  La  detto  meM 
di  Febbraio  ^  e  yi  renne  zioevnta  <son  grande  solen- 
nità ,  e  8Ì  conservarono  per  questo  nuoTo  ingresao 
tutte  le  stàtue  ed  archi  fotti  per  quello  delk  Pnn« 
espessa  Maria« 

Anche  Papa  Pio  V  volle  dare  un  contrassegno 
della  gratitudine. sua  verso  la  Duchessa  Margherite, 
per  quanto  avea  operato  in  Fiandra  a  favore  delki 
religione ,  mandando  in  dono  alla  medesiina ,  col 
mezzo  d'un  Ambasciatore  ,  un  arboscèllo  d'oro  guer* 
nito  di  rose  e  di  pietre  preziose ,  del  valore  di  dodid 
Boia  scudi  5  chiamato  Rosm  aurea ,  solita  benedirsi 
dai  PontéHoi  sino  dal  tempo  di  Urbano  II  nella  qoar- 
ta  Doidenica  di  Qunr^siraa.  Queir  Ambasciatore  giunse 
col  donnUvo  in. Piacenza  il  i3  Maggiore  nel  giorno 
16  detto  mese > cantata  solenne  Messa  in  S.  Sisto,  le 
detta  Rùsa  fu  dal  Nunzio  del  Papa  presentata  alla 
Duchessa ,  la  quale  mandolU  in  Cittadella  >  facendo 
regalare  il  Nunzio  di  scudi  seioento. 

Potìhe. altre  notizie  s*  hanno  dai  Cronisti  inforno 
i  quest'anno,  e  sono,  il  passaggio,  SI  di  8  Luglioi 
per  Piacenza  di  Francesco-Maria  fìgliuolo  di  Cui- 
dubàldo  Duca  d'Urbino,  il  quale  ritornava  di  Spa- 
gna; ohe,  nella  notte  tra  il  5  e  il  6  d'Agosto,  un 
fulmine  rovesciò  il  pinnacolo  della  Torre  della  Ma- 
donna di  Piazza ,  e  che  nel  a8  Settembre  si  fece  io 
Piacenza  nella  Chiesa  di  S.  Sisto  un  sontuoso  fune- 
rale per  Don  Carlo  figlio  unico  di  Filippo  II  Re  di 
Spagna ,  morto  il  di  ^4  ^^^  précédente  Luglio  in  du- 
ritsimo  carcere  ,  dove  era  stato  fatto  rinchiudere  dal 
Padre,  al  qual  funef «le  intì^rrenne  la  Dachefisa  Mar? 
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ghenta,  che  avea  fissata  ina  dimora  in  Piacenza. 
Ignorasi  di  qnal  genere  di  morte  questo  Principe 
perdesse  la  yita.  Il  suo  corpo,  che  è  nelle  tombe 
dell'  Escnriale,  è  separato  dalla  sna  testa  ;  ma  ti  dice, 
che  ciò  avvenisse  >  perchè  la  cassa  di  piombo  ore 
fenee  posto  era  troppo  corta.  Non  è  più  noto  del 
genere  della  sua  morte  ,  il  sno  delitto.  L^  inarrivabile 
Alfieri  nella  sua  Tragedia  (  Il  Filippo  ) ,  pare  indicar- 
ne una  cagione  plausibilissima  ;  perchè  in  realtà  Eli- 
sabetta di  Francia  terza  moglie  di  Filippo  ,  era  stata 
promessa  a  Don  Carlo  ,  prima  che  la  sposasse  il  padre. 
Ma  molte  altre  e  ben  diverse  ne  danno  gli  Storici  ; 
altri  il  vollero  condannato  dall'  Inquisizione  ;  e  per 
verità  Filippo  II  adoperava  assai  questo  terribile  tri- 
banale  :  altri  pretendono ,  che  fossero  state  scoperte 
carte  di  lui  intelligenze  cogli  Olandesi.  Egli  è  però 
inegabile ,  che  Filippo  II  scrivendo  al  Papa  Pio  V  in- 
torno alla  prigionia  di  suo  figlio  ,  gli  diceva  =  Que 
de  sa  plus  tendre  jeunesse  ,  la  force  d'  un  naturel  vi- 
cieux  a  étcffé  dans  D.  Carlos  toutes  les  instruoiions 
poiemelles.  =s 

Era  già  qualche  tempo ,  che  il  Duca  Ottavio 
avea  deliberato  di  dare  esecuzione  al  trattato  fatto 
col  Re  Filippo ,  ali*  atto  che  riebbe  da  esso  Piacenza , 
scgnistando  i  beni  e  feudi  de'  Ck>ogiurati  contro  9ìsìo 
padre  Pier-Luigi. 

Quest'anno  pertanto  diede  mano  a  detta  com- 
pera ,  ed  acquistò  dal  Conte  Giovanni  Anguissola  y 
Senatore  dimorante  in  Milano ,  pel  prezzo  di  c^nto 
sestantanovemila  duecento  settantasei  Jire,  quindici 
soldi  e  sei  denari  imperiali  di  moneta  Piacentina  j  i 
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Feudi  e  Beni  deHa  RÌTa ,  di  Garmiano ,  del  Ponte  di 
Albavola  e  di  Spettino  posti  nel  Diitretto  Fiacentiiio; 
e  di  li  a  tre  giorni  ne  inTettì  ,  col  titolo  di  Fendo  e 
di  Marchesato^  Paolo  Vitelli  da  Città  di  Castello  ,  uno 
de^  primari  e  più  recchi  Ufficiali  della  sna  Corte  y  e 
che  area  aynto  l' onore  di  condarre  in  Italia  Donna 
Maria  sposa  del  Principe  Alessandro. 

Di  questi  Feudi  retrocedati  o  vendati  poi  dal 
Vtt^  al  Duca  Ottavio  ne  vennero ,  nel  a8  Maggio 
1579,  investiti  pel  presso  di  scudi  d'oro  d' Italia  Ten* 
tiseimila  settecentocinqaanta  ^  in  ragione  di  sei  lire 
e  due  soldi  imperiali  ogni  scudo  ^  Francesco ,  Giam- 
paolo e  Guido  de'  Nobili  Gusani  di  Milano ,  ace<H^ 
dando  ai  medesimi  anche  la  cittadinanza  Piacentina. 

Dopo  l' indicato  acquisto ,  il  Duca  fece  pur  quel- 
lo dM  Luoghi  della  Grotta  y  Pellegrino  »  Salso  ^  Vigo- 
leno  >  Boria ,  Scipione  ecc. ,  da  Giulio  y  Orazio  e  Ri- 
dolfo fratelli  Pallavicini  di  Scipione  figli  del  Magni- 
fico da  Scipione ,  altro  de'  Congiurati ,  i  quali  luoghi 
furono  poi  dal  Duca  stesso,  per  la  maggior  parte 
venduti  e  dati  in  feudo  a  Domenico  Torriano,  o 
Dalia-Torre  Veronese  suo  Consigliere. 

Il  Vescovo  nostro  Gian-Bernardino  Scotti  avea 
appena  ultimato  un  Sinodo  a  riforma  de'  rilassati  co- 
stumi degli  ecclesiastici  y  che  il  Papa  Pio  V  lo  chia- 
mò presso  di  sé ,  affidandogli  la  carica  di  capo  della 
Congregazione  del  Santo  Uffizio.  Dovette  perciò  ab- 
bandonare  stabilmente  questo  suo  gregge  ,e  portar» 
m  Roma^  ove>  rassegnata  al  Pontefice  questa  Chiesa^ 
poco  sopravvisse ,  morendo  in  età  di  sessantaquattro 
anni  ^  nel  3  o  4  Dicembre  di  questo  stesso  anno* 
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Don  Paolo  Bandi  d*  Areseo  ^  naio  in  Itrì  Terra  tSóg 
deUa  Dìooeal  di  Gi^ta  ,  prima  Avv;ooato  e  Coniigliero 
regio  >  iiuii  TeatiiM»)  fu  il  «uo  auooesaore.  Darò  mol- 
ta £itica  il  Pontefice  %  far  accettare  al  candidato 
qoesU  lAueva  cariCfiMna  poi  comò  ai  voleri  del 
Sommo  Sacerdote  ;  e  ipedi  a  Piacenza  il  noatro  Alet* 
landro  .  Boria  Filippino  «  persona  di  gran  virtù  »  e 
oari^imo  a  San  FUippo  Iferi»  per  prendere  il  poa- 
aoMo  della  Cbieapi  {Hacentina.  Nel  ^9  Agosto  yi  ti 
oondof^e - pui^  il  x^hoto  Prelato,  il  quale  f^e  in 
tal  giorno  nella  Città  nostra  il  suo  solenne  ingresso, 
fira  gli  applausi  ed  il  giubilo  dei  suoi  diocesani. 

Tirovayaaiv  qua' tempi  la  Chiesa  Piacentina  io 
uno  atato^  inielicissimo  ;-  e  per  adattare  i  rimedi  a 
sanar  le  di  lei  [^agbe  >  questo  suo  nuovo  Pastore  im- 
piagò tutto  il  suo  selo,  mettendo  in  opera  molte  ri- 
formo ,  e  laeendo .  scelta  d' uomini  addottrinati  e  dab- 
bene per  aitarlo  nel  difficile  £piscepato.  Fra  lo 
altra  dispofiaioni,  imprese  quella  dello  Stalnlimento 
d'un  Seminario  Vescovile»  Scelse  a  quest'oggetto 
ventiquattro  giovanetj^  povepri  della  CHtà,  forniti  di 
buoniingegifto  9  e  per  «ostumi  lodevoli  >  e  perché  non 
ai^a  retidite  pel,  r  mantenimento  del  Seminario  mo- 
«lesimo,  né  luogo  .ov#  alloggiare,  f^tte  aoeomodara 
VMÌe  stanze .  nal  Vescovado  >  ivi  U  alimentò  a  tue 
speso. 

I>^  breve  soggiorno  fatto  nel  palazzo  Ves0o-i 
vile ,  passasena  i  predetti  giovani  «d  abitare  nella 
caia  presa  a t. pigióne  a  quest' e£Cetto  da  Monsi^ore 
dal  Gante  Angelo- Alberto  Eossi ,  posta  in  vicinanza 
alla  Chiesa  Panocchiak  di  S.  Vincenzo  (  che  è  qu^la 
Stor.  Piac.  Tom.  IV.  4 
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gteisa  casa  ora  abitati  éalP  egregia  Dattia  la  Concessa 
Rosa  Ga8a]i->'TreTaiii  ,■  che  pigUame    V«ietatieri  'a-  no-* 
minar  con  onore  per  Je  ttie  raro  dofi  e  htÀìe  quiilkA 
che  la  distinguono  )•  Bsso  Mensignore   petesè  a  foif" 
mare  una   congregafeione  di  liajggt  EodéiiaÉtìtei '^m  éi^ 
recione     del  religioso   StahiHtteAtò  ;  e    lo  prOVvkie 
di  un  esperto    Rettore,  mandato  a  Iva  dall'  Atei  ve*- 
SCOVO  di    Milano  6.  Carlo  Borromèo'^-neHa  p^rootHà' 
dì  Don  Andrea  da  Igio  nostro  Pìacetitmo.'      -    '    ■'- 
A  formare  poi  le  rendite  neceMiarie'  periiràbffe^ 
nìmento  del  Pio  Luogo ,  soppresse  la  Ohiésà  Pariìoó^^ 
celiale  di  S.  Vincenzo  ,  presso  ebe  derelitta  ^  e  ne  a^ 
plico  i  redditi  al  Seminario.  Aggte^ò'^pnre- al  lAedie- 
aimo  i  beai  del  Beneficio  semplice  ^e' Santi  ^ftfcoj^ 
e  Cristoforo   di  Oarpadasco    in  Val   di    Moiszolavle'' 
entrate  deHa^  Rettoria   di    Santa   Maria  itf-Gotl^àsi'y 
i  cui  parrocchratoi   erano  stati   rìanitidal  éuòatie^' 
cessore  alla  Prepositara  di  Sant'Antonino, e  qiMlle'* 
della  Chiesa  o  Cappella  di  S*  Pietro  di  Campo  Qeiv 
varo  ,  poata  io  Gasteìnuovo  de'  Terzi;  Partecipò  'èVsb' 
Seminario  dei  beni  degli  Umiliata,  aoppressi  tfel  1^7  i-y 
i  quali   possedevano   tn  Piaeentè   una.  Ci%kt«   e  uni 
Mom0tero  col  titolo  ^  di  Preposituray  «<»tto  V  invaem*^ 
fkone  dhlh  Spirito  éanto   e  di  S.  «Giambattista  ,  vi-^ 
oino  all'attuale  Gbiésa   di  Santa  fereSa ,  ed  alowM 
case  in    Città ,  con  orti  e  fondi    nei  contorni  -d-ell^' 
medesima.  Ebbe  anche   le   entrate  dello  Bpaiekle  di 
S.  Pietro  di  Pontenure  o  del  Mont&le^,^  quelle  della 
Prep09itura   di  Sanu  Margherita  d'ArpelI»  in  Vai« 
O^idone.  *  Questo  Seminarioy  inndncr  ohi|  términaaie  il 
proseute  secolo  XVI,  venne  d#6niitpaiDeme'StabiIil«. 
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neU'  attuai   locale   «fprMttmeiite  a  qa«st'tiio   fab-* 
bricato  aopra  certi    fondi  o   case ,  che  erano  di  ra- 
gione della  già  Rettoria  di  S.  Vincenzo  >  potiti  tolCo 
la  Parrocchia  di  San  Paolo. 

Spetta  pare  a  queat'  anno  un'  eetrema  carettia  ^ 
dalla  quale  afflitta  fa  buona  parte  d*  Italia.  I  noatrt 
ne  andarono  esenti ,  e  poterono  anzi  coli'  abbondane 
te  raccolto  sonai oittrar  grani  in  gran  copia  a  Cre- 
mona, Milano,  Genofa,  Veneaia  e  ad  altre  Città 
ancor  più  lontane. 

Questa  benedÌEÌone  celeste  •'  estese  anche  sopra 
U  Casa  Farnese ,  die  vide  nascere  dalla  Prinòipessa  - 
Donna  Maria  ^  dimorante   in  Parma ,  un   Principino 
cui  fu  imposto  il  nome  di  Ranuccio. 

Sino  dall'  anno  i5fó  erano  stati  introdotti  in 
Piacenza  alcuni  Cappuccini ,  ed  arcano  per  Ospizio 
It  Gasa  parrocchiale  del  Rettore  di  Santa  Margheri- 
ta. Conscio  il  nnovo  nostro  Pastote  quanto  ]»ene  sa- 
pessero apportar  cesi,  o  quanti  mostrassero  rari  esem- 
pli di  sanU  virtù  nelle  Città  ohe  hanno  la  sorte 
di  possederli ,  volle  acoretcerne  il  numero  ^  e  provve- 
derli di  pia  ampio  e  comodo  lòcsìle.  I  Frati  Amadef^ 
tltra  sorta  di  Frati  Frabceecani,  e  che  vedemmo 
«Mere  in  possesso  della  Chièsa  e  Convento  di  San 
Bernardino  di  Flac'en«a  ,•  vennero  soppressi  ed  oh-' 
l)ligati  a  concentrarsi  cogli  Osservanti  di  Santa  Ma- 
ria di  Campagna.  Trovatisi  per  tal  modo  sgon^bri- 
gì' indicati. locali^  pensò  l'esimio  Vescovo  a  procu- 
rarli ai  Cappuccini^  Vi  contribuì  egn  del  propino 
con  cinqueceoto  scudi  ^  trecento  ne  fnron  dati  dal' 
Duca  Ottavio  ^  e  duecento  dalk  Comunità  ;  con  tali 
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coQtnbuU  nasci  ad  «stegnare  questo  ssilo  ^  il  di  7 
Agos^  di  quest'  anno ,  a  qnesti  venerabilissimi  Re^ 
li^si  y  i  quali ,  vivendo  nell'  omiltà  e  mansuetudine 
del  santo  loro  istituto ,  non  lasciano  di  prodigare  ì^ 
loro  fatiche  a  vantaggio  dei  cittadini ,  degli  spedali 
e  delle  carceri. 
15^0  Nel  di  19  Agosto  del   vegnente   anno  1570  n» 

presero  il  soletme  possesso  in  questa  maniera* 

Raguoato  il  popolo  «ella  Cattedrale,  ivi  fu  da 
un  Cappuccino  recitato  un  sermone ,  finito  il  quale 
si  cominciò  una  lunga  processione,  colla  quale  ai 
corse  tutto  lo  stradoue  Farnese ,  portando  il  Santia- 
•imo  Sagrameoto  sino  alla  detta  Chiesa  di  Sin  Ber- 
nardino :  ed  introdotti  i  Padri ,  fu  pianUU  davanti 
a  detta  Chiesa  una  grande  e  grossa  croce,  che  ( dopo 
la  ripristinaiùone  di  que'  celanti  e  caritatevoli  Clan- 
etraU  )  venne  poi  rinnovata  anni  sono  in  pittura  a 
fresco  <lal  valente  pittore  Giuseppe  Giorgi  Piacenti* 
no,  con  altri  riputati  dipinti  a  foggia  di  protpettiTa. 

Seguitando  tempre  cose  ecclesiaaticha ,  spetU 
a  quest'anno  la  oostruiione  d'una  piccola  Ghiasa 
fatta  eseguire  dai  Padri  Gesuati  vicino  al  b>r  con- 
vanto di  S.  Bartolommao ,  Chiesa  che  vedremo  a  suo 
luogo  rionotata  in  più  ampia  e  bella  forma,  dai 
Padri  Agostiniani  Scalai  nel  secolo  XVIII. 

Ad  esso  spetta  pure  la  promozione  in  Cardinale, 
fatta  dal  Papa  Fio  V,  del  nostro  Vescovo  Paolo  Bu- 
rali  d'Arezzo,  cui  fu  portato  il  Berretto  rosso  da 
Pietro  Martire  Amancio  Camerier  Pontificio  ,  accom- 
pagnato da  un  Breve  grasiorissimo ,  die  il  Prelato 
ìmÀò,  Affermasi  pure    che  volle    subito  celebrare 
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la  Messa  all'Aitar  maggiore  della  nostra  Cattedrale , 
ore  concorse  grandissima  quantità  di  popolo  ;  e  che 
qaiTi  amò  ricevere,  dopo  la  celebrazione  di  detta 
Messa ,  il  Berretto  dalle  mani  del  Proposto  della  Gat* 
tedrale  Monsignor  Fabio  Copallati  da  noi  mento- 
vato. Era  disposto  il  nnoro  Porporato  a  portarsi  a 
Roma  per  ricerere  al  solito  il  Cappello  cardinalizio, 
siccome  poi  fece  nel  sossegnente  Ottobre;  ma,  tra 
la  cald^  stagione  molto  avanzata ,  e  tra  le  cure  della 
visita  che  avea  già  con  grandissima  fatica  intrapresa, 
non  potè  ciò  «seguire.  A  proposito  di  questa  visita, 
in  cui'  tutto  sviluppò  1*  urdentissimo  suo  zelo ,  pre* 
scrisse  di  concerto  coli* Autorità  secolare,  che  gli 
Ebrei  dovessero  portare  di  continuo,  per  distinguerli 
dai  Cristiani ,  se  uomini  una  berretta ,  se  donne  un 
velo  giallo  in  testa.  Dopo  la  visita  intera  della  Dio- 
eesi ,  celebrò  egli  un  Sinodo ,  gli  atti  del  quale  se* 
no  stati  impressi  da  Francesco  Conti.  Il  più  rimar- 
cabile si  è ,  che  egli ,  durante  lo  stesso ,  diede  allog- 
gio e  mantenne  n^l  Suo  palagio  Episcopale  tutti  i 
Preci  «  Parrochi  del  contado ,  che  vi  tnteirennero. 

Toccò  quest*  anno  il  fine  di  sua  Tifa  mortale 
Girolama  Orsini  de' Conti  di  Pitigliano,  Duchessa 
e  Covematrìce  di  Castro,  vedeva  di  Pier -Luigi 
Farnese,  la  quale  fu  sepolta  ndla  già  da  noi  inctt- 
csu  Chiesa  di  Santa  Marta  del  Lago  di  Beisene* 
Era  già  prima  della  morte  di  questa  Principessa  par- 
tita da  Piacenza  Madattta  Margherita  col  figHo  suo 
il  Principe  Alessandro  per  portarsi  ne!P  Abruzzo ,  a 
motivo ,  secondo  alcuni ,  della  iiidebolita  salute  di 
Madama,  secondo  altri,  per   differenze   insorte  tra 
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etsa  ed  il  manto  >  e  colà   fi^ò  saa   itablle  dimora 
nella  Città  delP  Aquila ,  di  cui  ara  «tata  dal  Re  Fi- 
hfipo  «ao  fratello  dichiarata  perpetua  Govematrice. 

Non  è  probabile,  che  la  indicata  Madama  yenit- 
86- accompagnata  da  Vincenzo-  Leccacorvi  cavaliere 
Piacentino  9  che  ebbe  in  mano  tutta  la  sua  caaa,  e 
della  quale  fa  Maggiordomo  in  Fiandra ,  giacché  lo 
vediamp^per  diploma  del  aa  Dicembre  di  quest'anno, 
nominato  Marchese  di  Seminò  ,  luogo  delÌ2Ì08Ì8simo 
di  cut  Madama  si  compiacque  molto  :  ed  ottenere 
al  suo  feudo  il  prìvilegio  di  farvi  a  suo  tempo  il 
marcato  con  libera  franchigia. 

Due  distinti  nostri  Piacentini  adoperarono  il 
loro  talora  militare  nelle  guerre  ,  che  allora  ferveva* 
IM>  tra  la  Eepubblica  Veneta  e  gli  Ottomani,  Uno 
fu  Sfonsa  Pallavicino ,  che  diresse  le  fortificazioni  di 
.  Zara  in  Dalmazia ,  per  le  quali  fu  tenuta  come  inespu- 
gnabile ;  P  altro ,  Alberto  Scotti  che  difendendo  dai 
Torchi  P  assediata  Nicoaia ,  contribui  ad  una  gagliar- 
da sortita  fatta  da  quel  Forte ,  e  diresse  una  ìì^ada 
degli  assediati  sopra  il  campo  Tarchesco ,  nel  quale 
portò  tanto  terrore  e  scompiglio,  che  molti  degli 
infedeli  furono  tagliati  a  pezzi ,  e  loro  vennero  presi 
due  foxtioi.  La  cosa  però  in  mezzo  a  tanto  trionfi) 
andò  a  finir  male ,  perchè,  accortisi  in  fine  gli  Otto- 
mani ,  che  le  truppe  Veneziane  erano  in  picciol  nu- 
mero >  e  che  il  restante  del  presidio  di  JSficosia  non 
usciva  a  soccorrerli ,  diedero  addosso  con  tante  forze 
alle  truppe  condotte  da  Alberto  e  dal  compagno  suo 
Cesare  Piovane  Vicentino,  che  un  centinaio  ne  fe- 
cero prigioni,  e  alquanti  ne  ucciscrro,  tra  i  quali  il 
Piovene  e  lo  Scotti. 
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Con  non  minor  afdore  dei  dao  «covnnati  Pia-  1571 
oimini  «ontri]»QÌcono  i  notici  alla  atrepitosa  vltto- 
lia  nasale  jiponaU  qoeat'  anno  ai  7  d' Ottobre  dal- 
P  armata  collcgata  de*  Principi  Grìatiani  contro  il 
Tnrco  nel  Qol£o  di  Lepanto.  Noi  non  descriveremo 
particolarmente  il  Talora  moatrato  da  ognuno^,  pe«« 
olle  in  tntta  la  magnanima  azione  essendo  tutti  stali 
aroàonmente  impegnati ,  l' intero  fatto  riflette  la  glo- 
ria sopra  ciascnno  che  contribuì  a  cosi  segnalato 
tjinAfo  :  accenneremo  noi  dunque  i  nomi  di  quei 
hrari  che  ai  condussero  colà  a  combattere  ad  onore 
del  nwMke  cristiano  ^  e  ciò  supplirà  a  qoal  che  siali 
eloi^  Midiyiduale* 

Vintefvetanero  dunque  il  nostro  Pincipe  Alet- 
sao4iro  Far<mae  oon  ottoofiadue  gentiluomini  tra  Pia* 
neotùtt  e  Parmigiani,  oltre  la  sna  guardia  composaa 
di  'circa  trecento  sceltissimi  uomini  >  e  comandata  da 
Paolo  ViuUL 

Tra  i  sopraddetti  gentiluomini  Tengono  nomi* 
nati  specialmeote  il  Conte  Carlo  Scotti^  il  Conia 
Aleaeandro  Marazsani,  il  Conte  Alessandro  Anguif- 
seda  de'  consignori  di  VigoUone  e  poi  Marchese  di 
Grascano;  Pier*Fraacesco  Malaspina  Marchesa  d«gli 
E^eti  preaao  Gambero  ;  Camillo  AnguiaaoJa  de'  ai- 
gnori di  S.  Giorgio  ;  Servilio  ed  Antonio  de'  MenM- 
Tati,  e  £oalmente  i  Conti  GioTanni  Scotti  e  Pii 
Feaoceaco  Nicelli,  che  comandavano  ciascnno  u 
galèa  deUa  Repubblica  di  GenoTa. 

Per  farci  ora  a  parlare   delle   Piacentine    cos< 
àttdicheramo  il  solenne   ricevimento   fatto    nel  di  5 
Agoefo  di  qntat'  anno  nella  Città .  nostra  agli  Arci* 
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duchi  d'Austria  Ridolfo  ^  Ernesta;  reduci  dalla 
Spagna ,  ore  vedemmo  che  erano  «tati  chiamati  dal 
Re  Filippo.  Furono  essi  accompagnati  dalia  porta  di 
Borghetto  sino  alla  Cittadella  dal  Duca  Ottavio  e 
dal  Principe  Alessandro  che  allora  «tava  per  partire 
per  la  indicate  spedielon»;  e  presero  Pindomanl  la 
via  di  Gasaloaaggiore. 

Un'  altra  notizia  ne  dannò  i  Cronografi  y  rteguar- 
dante  una  seria  contesa  aryennta  tm  il  pre^dio  Spa« 
gnuolo  del  castellb  e  i  Piacentini. 

Mal  soffriTano  traesti  ukimi  V  Innata  alterile  n 
baldanza  di  quelle  genti  «al  confaeentisi  eoli*  indole 
risoluta  ed  insofferente  degli  Italiani  ohe  beii  eanno, 
all'uopo  )  la  stanca  pazienea  oontèrtiM  in ^rore. 
Attnippatisi  perciò  in  più  Inoghi  i  noetri ,  ed  Impu- 
gnate quel!'  armi  chn  tuoi  eomaiinistraro  in  tati  casi 
la  rabbia ,  gittaronsi  addosso  a  qoegli  inaolenti  :  dieci 
nell'  impeto  primo  ne  uccisero  ;  furiosamente  accom- 
pagnando con  grida  e  sassate  quei  oh«)  '  fuggivano 
verso  il  castello  9  attorno  al  quale  tasto  si  formò 
tanta  folla ,  eh«  sembrava  minacciare  di  tentarne  la 
scalata  :  e  fu  a  gran  aorte  della  guarnigione  ,  che 
molti  gentikiomini  ed  u£[ìeiali  del  Dnca  vi  tiiatrA» 
mettessero  5  idtrimenti  Dio  sa  cosa  tacoadeva  della 
medesima. 

In  questo  frattempo  il  nostro  Vescovo  Paolo 
d' Arezzo ,  desideroso  d' introdurre  nella  Città  aoetta 
V  Ordine  suo  dei  Teatini ,  aveane  intavolata  trattati- 
va col  Daca  Ottavio  e  coi  Cardinale  Akstandrp 
Farnese ,  i  quali  finalmente  'premisero  di  preatar* 
gli  in  ciò  assistenza.  Di  tutto  fece  coctt^pefoU  i  SH* 
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priori  £  Rnnut,  t  quali y4ce«ttatido  di.  aprire  Casa 
Dalla  nostra  Città ,  dattinarono  a  fiiiho  Propatte  eli 
qoeata  il  :Padre  D.  Andrea  A^reUinoi  «che  trovava» 
^ìiar^  in  MilaBo  Gliiaa»i^QTÌ  da  S.  Cado  per  la  font: 
dazione  d'un'aUm  Casa  io<  eset  CSttà.  A  lai  Teline 
dato  in  '^eario  il  Padre  D.  '  Giambattista  Vivalde 
abìtente  in  Roma  ;  e  si  destinarono  pure  altri  Re- 
^giosi  a  formare  l' indiaste  uniene  Teatina.  U  Pre- 
lato avee  già  fatte  rifwiTafe  a  proprie  spase  y  prima 
che  arrìvassevo  qua'  EeHgiefti ,  la  Chiasa  e  la  eas e 
parrocchiali  di  Sw  Vineenso  destinate  loro  per  ahi- 
tazioBe,  e  provvedere  delle  neeessarie  suppellettili. 
GicuitÀ  in  Piacenea  ne  ebbero' il  possesso  il  di  it 
Maggio  anno  corrente»    - 

Disgraziato  fu  quest'  anno  ai  Pnoentiai  per  una 
straordinaria  carestia ,  a  cagione  d'un*  irnmensa  qnan* 
rità  di  neve  caduta  nel-Gennaìo<;  la  quale  calamità  i^7^ 
crebbe  assai  ntàì*  amuo  seguente  per  una  ostinata  sic- 
cità che  durò  dal  mese  di  Marzo  fino  a  tutto  Agosto. 

Funestate  fui  pure  la  Chièsi  di  Dio  par  la  per- 
dita dal  Santo  Pontefice  Pio  V ,  che  mori  il  di  pri- 
mo Maggio  ^  e  lui  fu  dato  per  successore  Ugo  Buon- 
compagni  Bolognese  ^  che  pieie  il  nome  di  Grego- 
no  XIII ,  e  11  nostro  Cardinale  d' Arezzo  partecipò 
a  ^eila  elezione  ,  perchè  appunto  nella  primavera 
é*  era  portato  a  Roma.  Egli  venne  propósto  pel  primo 
al  Pontificato;  ma  quasi  tutti  gli  altri  Porporati  si 
oj^osero  alla  di  lui  elezione  ^  perchè  lo  credettero 
inchinevole  ^qppo  all'  austerità  ed  al  rigore  ,  e  te^ 
mtnd0  (  dice  il  Cagiani  )\  che  sé  egli  efa  Papa  gli 
éiprihhe  fatti  tutti  diventare  Religiosi  Teatini, 


dby  Google 


58 
Il  naerò  Pontefice  animò  k  Princìpi  Cnstiftoi  ool 
meeeo  <ie'*Juoi  Legati  a  proaeguijrft  la.  gnerar»  cotifiiro 
la  Potenza  Ottomani  y.  pevoìiè  la  vStioHa.iàiigB»  ri- 
portata i'  i^nb  'pteéeàénh»  y  poco  ò  nalla  gioiuto  ave« 
'  jù  Ovocetì^ati. .  N^ai»no<  perno  ^  traobe'  .ìL  Re  l^Uppo, 
«btnmiàìstrè  geéik  ;itÉa  .fbrona^  In  >éon  poco  aràmero, 
chs  nor»  ^ytfrono  ,al  itiaegào  c^e.Mti,  eie  IbnoaCo. 
De^nò8txi-TÌ  al^dò'Oi«isÌQstgòotti':d«^.£k»ati  di  Ssr- 
mato  ;  e  il  Principd'jA.iesaandii»  FaflMie ,  oh»  più»  vii 
fi  trovò  ,  diedd.liieU^iinpfeut  <iti'M»vanAQf  a  lui.  ooti* 
fidata  dal  Prineipe  IK  GiOTunni  «fUorl^zin  ^  px<^e.d^iii^ 
tMpide»a  e  -di  valore,  maravigliato*  Il  IVincipo  iìio»> 
•andrai  ^roùnata.  quella  campagna  ritornò  a  Pia- 
cenza  il  di  8  Novembre;  e  vi  ^«.^Mt^ollo  tra  lo  ae- 
damasYoni  .dal  popolo-  .  *  • 
1673  Spetta' a  qn«»t* anno  la, foi^daeione.  fatta. .io  Pia^ 
ceo;Ba  pei.  cura  del  Gardiàal  Yeicovo  Paolor  Barali  y 
del  Mooiftero  delle  Convertitei^.ota  soppcesao ,  pofC<» 
snllo  stradone  Fameae  vicino  «  ali' orto  parando  della 
Ganonioa  di  Sant'Agostino^  p^r  .rieewmvi  -le  donne 
di  malaffare  y  che  volessero  ridare  4  peniteiHEà;  co* 
me  pure  Jo  Staintimesto  nella  QitMk  oot^tra^  per  d»» 
ligenzra  di  detto  Cardinale  Vescovo  ^  de*.Cherici  Re^ 
golari  Somasohi  dediti  alP  educasiotie  de' poveri  Or- 
ifani ,  ai  quali  venne  concessa  la  Ckicsa  Parrocch4al« 
di  Santo  Stefano. 

Si  incominciò  quest'anno  ai  ij6  Giugno  ,  la  fab» 
brica  delle  prigioni  nuore^  di  Pifloenza  micino -r al  Pa» 
lazzo  grande  di  PHizza;  «'la  primf|  jràstra.  ^  Jb«s«^ 
detta  dal  Rettore  di  Sant' IlarÌQ  ^  la  qittle^  0oU«  ao* 
lite  due  ampolle  di  vetro  piene  una  d'olio^  l'aìtim 
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di  vino ,  e  con   una  medaglia  j  dicente  da  un  lato ,  * 

szOctavius  Farnesius  Plac*  et  Parmat  Dim  II ,ssi  'i 

e  dall'  altro   ==   Hujus   nohiliisimae   CwitatU  iuuu  ' 

iacta  fundamenta  MDLXXIII  t=s^  fu  poata  negli  j 

scavi  dell'angolo  verso  S.  Ilario.  1 

Ghiuderemo  quest'anno  con  altre  due  notizie^ 
Qua  rbguardante  l'acquisto  fatto  dal  Duca  Ottavio  ' 

da  vari  dei  Nicelli,  dei  luoghi  di  Feriieref  Centeoaro,  \ 

Rocca,  Casal-Donato  e  Cereto,  c^  tutte   le  loto  f 

pertinenze ,  compresi  gli  edifici  e  le  miniere  di  ^rro, 
d'  oro  t  d*  argento  >  e  di  qualunque  altro  metallo ,  pel 
prezzo  di  ventisettemila  nqy ecento  lire  imperiali; 
l'altra  relativa  ad  un  Prìncipe  dato  in  luce  a  Parma 
il  di  7  Dicembre  dalla  Principessa  Donna  Maria  di 
Portogallo  moglie  del  Principe  Alessandro.,  e  battez- 
zato col  nome  di  Odoardo ,  nel  dì  a5  Gennaio  del 
seguente  anno.  ^'74 

Quella  Principessa  col  suo  coofotCA  ileasandio 
e  il  Duca  Ottavio  suo, suocero  si  recarono  nel  Lu- 
glio di  quest'anno  in  Piacenza  per  ricevervi  il  Prìn- 
cipe Don  Giovanni  d'Austrìa,  cbe  ritornava  dalle 
guerre  contro  il  Turco.  Quel  Prìncipe  nel  di  a6  Lu- 
glio erasi  trasferito  da  Milano  a  Lodi ,.  ove  fii  trat- 
tato splendidamente  da  Claudio  I^ildi  Principe  <K 
Val  dì  Taro ,  Governatore  di  queUa  Città  ;  e  il  ^  e», 
gaente  venne  a  Piacenza  ove  ^  £9fm6£no  a  ttrttail 
giorno  3o  dello  stesso  mese.  Atidò  ad  iaooéirarlo 
•ino  alla  Mirandola,  il  Principe  Aleiiandto  ^ol  ar- 
guito di  venti  gentiluomini!  lutti  a  catello^  U  Duca 
Ottavio  co'  prìncipali  ca?alierì  e  Baioni  de'  éuoi  Stati, 
in  nnunerodi  trecento  ^irca^  e  con  Don  Rniz-Lopec 
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CattelIifDO   di   Piacenza  pel  Re   Cattolico^  aspetta- 
va  il   cognato  sotto   una   gentilissima  frascata  fatta 
preparare  alla  riva  destra  del  Po ,  ove  infatti   lo  ri- 
cevette coi  eegni  i  più  sinceri  di  cordiale  affetto. 

Saliti  quindi  tutti  i  Principi,  i  Baroni  e  cava- 
lieri a  cavallo  a'  avviarono  verso  porta  Sant^Antonio, 
-procedendo  il  Prìncipe  Alessandro  ,  e  andando  a  paro 
il  Duca  Ottatio,  «  il  nobilissimo  ospite.  Con  tale 
seguito  entrarono  per  detta  porta  in  Città  fra  le 
•alvo  festevoli  dell'  artiglieria  del  castello  e  dei  mo- 
schetti della  tBtlida;  e  percorrendo  la  via  di  Stra- 
:Ievata ,  Guasto  ,  Sant' Antohino ,  piegando  dalla  Cat- 
'tadrale  in  Strada-din tta,  si  condusse  alla  Piazza  del 
Comune^  qniadi  al  Bucai  Palagio  della  Cittadella. 
Quivi  appiè  della  scala  vennB  accolto  e  complitnen- 
tato  dal  Cardinal  Vescovo  di  Arezzo  ,  ed  a  metà  della 
medesima  dalla  Principessa  Marìa.  Molte  feste  fu- 
rono date  dai  Farnesi  a  quel  Principe.  Fra  queste 
meritò  gran  lode  un  torneo  magnifico  per  la  pompa 
••  riccheeasa  de' vestimenti  e  de' concerti,  e  il  Numero 
grande  de' gtestratori ,  fattosi  nel  di  ag  dell'  indicato 
LagHo  sulla  Pianza  grande  del  Comune^  vagamente 
•eceaodata  a  feggia  di  teatro.  Nella  seguente  matdna 
"VoUé  vedere  il  «astello ,  all'  entrare  nel  quale  fa  sa- 
lutato  nnovamento  dall'artiglieria;  e  quindi  ntornò 
«Ila  Cittadella ,  ote  al  dopo  praruzo  fece  presente  alla 
Prindpessa  Maria  di  cinquanta  paia  di  guanti  finis- 
^mi  o  di  due  hàéìì  pieni  <£  certe  paste  Tare 
ed  odorosa  die  ttsavansi  a  que'  di.  Parti  quel  Prìn- 
cipe suU'alba  del  di  3f ,  e^  dirìgendosi  a  Genova, 
T«aim  aceompAgsato  sino  ai  confini  del  Piacentino 
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6i 
oltre  Gtfftttl  S.  GioYtn&i^  dtl  Prìncipe  AleiMudro  e 
da  buon  numero  di  ceTtlierì  e  gentilaonùni. 

Un  litro  Prìncipe  Mpettavano  i  Pitcenttni  fU 
ptuaggio  per  la  loro  Città,  ed  era  questi  Ennoo  III, 
allora  incoronato  Re  di  Polonia ,  e  ohe  ad  if  tanca  di 
Gaterìna  De-Medicì^  lasciate  le  Polonia^  »  trasferìTa 
in  Francia  per  goyernare  quel  Regno  rimasto  Ta- 
cente per  la  morte  di  suo  fratello  il  Re  Carlo  IX  ^ 
seguita  il  3o  Maggio  di  questo  stesso  anno*  Andaro- 
no delusi  i  Piacentini  di  tale  speransa,  am  potero;- 
no  essere  assicurati  de' grandi  onorì  fatti  ad  un 
loro  concittadino  (  il  Marchese  Erasmo  Malricim  dm 
FonUna  )  da  quel  Re ,  il  quale  Tolle  e  tutto  costo 
che  lo  seguisse  in  Francia.  Non  taceremo  però  le 
premure  usate  anche  dai  Principi  nostrì  veivo  quel 
SoTrano ,  al  quale  andò  incontro  ed  inchinarlo ,  nel 
suo  passaggio  da  Ferrare  a  Mantora  >  Al«ssendro  Far- 
nese scongiurandolo ,  me  inutilwnte  ,  e  nome  di  sno 
padre  di  portarsi  a  Parma. 

Fu  in  quest'anno  che  le  PastoMli  premnre  del 
Cardinale  d'Arezzo  rì  rìrolsero  e  più  singolare  e  k^ 
devole  beneficenza.  E  questo  lo  Stabilimento  o  Riso* 
vero  per  le  povere  orfane  da  esso  istituito  e  fondato 
sotto  la  Parrocchia  di  S.  Savini^  »  ed  arriccUito  pM 
eoi  red<^ti  di  cospicni  benefattori*  Questo  giofineft* 
te  pericolanti,  trascinate  tal?olti  al  mal  lare  del« 
l'inopia,  dalla  libertà ^  dalla  inesperiensaj  vi  sono 
tuttora  raccolte  e  mantenuto;  ma  P antico  locale > 
essendo  malsano  e  disadatto  5  venne  loro  cambiato 
in  un  migliore  nel  i8ai  ,  per  le  benefieentiasime  cure 
di  S.  U.  P  Augusto  nostra  SoTranaj  e  fuieno  tntr 
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portate'  "irei  ratto   Monistéto   di  '  Stlrta  '  Mk'Ha'  '  delU 

Pace^che  accennammo  sotto  l'anno*  1586."^'  "' 

Dopo   qcrosta   iftitanvne /celebrò  il'I*reUto  il 
fecondo  suo  Broodo',  ciiè  èaUe  sttnper;  %'portoésl 
poi  a  llomr  per  la  -  aelebraziofie  del 'Giubilèo,  doY6 
1575  stette  èino  a  ttmto  Aprilo  ésU' anno  V^gnentie.'  ^ 

*'  Rétppovtano  i  Qroùisti  >tMia  grMi  cr%8<fentd  d«l 
Pix,  seguita  neirAprila  di  quest^ttiltio',  eàis  feOo  tool» 
t^  ^xkk&tor  'ed  ^allagò  moki 'eiti.  6p«tta  ptiré  a^  qne- 
sl^'àffcno.  stesso  la  taosbe  ^  SferÀi-^fò»!  &k  B^tiXìl&ò^ 
r*/  sigQdrìs  di  4ìSaMelP!A.i^pia<JoV  ^^  <ritfl«  *»«}  ^90^  «èU 
stamÌBDt6  kseiò  allo^^Speéde^i  OastdP^Arquatomri» 
dekAmo  «akùli  semK  d^on>/ed  ordinò  che  gli  si' «i# 
gesse  un  sepNloro  iielk  Chiesa  degH  '  Dsserrvaoti  *éi 
A,  Fi'sneeseo'dl  queUa  Terra  ^  «iccepcm  vetme  «segtrt*^ 
tei,  e  coMMtloga'isitridone.  Noi-^non 'taoereolo  eh^ 
i  nobili  sìgnoH  dal  Posso- ebbeiH)  fatuità  >dL  aggiun** 
gere  ^1  loro-  bognoihe  tjtief  di  ' Farihesi  >-4ito  beneuM^ 
renza  di  ciò  cho  aWamo  acoendató  esser  «stato  £ittDl 
da^ariMibà  dal  ^Poseo  nd  i547  ^  ritardo  «^  •dada-* 
Yove  di  ^i^r^Iiuigit  Farnese }  e  che  rolendost^qae-« 
sti^'amio  ami^iftre  tè-6antnarì0.e^coro  di* 'San  Sisto  ^ 
di*ftiiiiggendodé>-*l'antioo  'mura,  questo- ansicdié  ^e»» 
dMrei^^omoi^Tolejfai'nel  giardino  T«rib  araasotat»» 
na  >  Ga^dto  ^vefiÒ''iJ'€aQtttano^  e-  feoe  "tanto*  strepito  ^ 
cHo^  parve  ^Tebisèeh»  espioee  «tolte  arl'q^berib  ià^uw 
SQtxColpo«  Aneh¥  la  GdìkfessioBe^^  Chiesa  is£«rioro* 
venne  «pMfbtfdatar  per  tale  badata!;  e  P-asa  mta^iasa 
deUa  detta  Chiesa)  e  il  deposita  delle '  rt4iq«ie  di 
S4' Sisto  fisBàsefio  sepolte^  soHq  le  rovine^  Niune  yerò 
de*:itturatorìreft^'Off«se^  e 'neppure  «m^  da*  Monaci^ - 
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i  ^iH  »Ben  appunto  ttàftiio  AlmifgMiido  mUé 
lipetuto  Gonftitioiie. 

La  indicata  fabbrica  M  vuoto  coro  e  •anm»  1576 
rio  Teiina  ultiioata  antro  il  idi  8  jàprila  di  quett'an- 
no  ;  e  nel  giovDo  f  t«Mo ,  cbo  ara  la  Domemca  di 
Paisiono  ^  dal  VetcoTO  sottro  Barali  ▼«nnero  la  osta 
del  Santo  Pootafica  posta  sotto  V  altara  iiiaf giara  di 
qMU  Chiosa ,  costruito  di  nnoTo. 

Una  delle  non  insolit»  cause,  lo  straonRmrio 
concorso  di  gente  a  Ronaa  pel  da  noi  accennato  Giu- 
bileo ,  produsse  la  pastilenaa.  Manifestatasi  essa  dap» 
prima  nei  monti  di  Trento,  propagossi  a  Verona , 
■?èneaia ,  Padoya  y  Vicenza  y  Mantova ,  Genova  e  Mi- 
lano y  doTO  da  piccola  scintilla  divampò ,  in  nn  ba- 
leno ,  a  Tastissimo  incendio^  Le  nnaioni  veneficbe 
cba  illusero  la  rozaeasa  dei  Romani  nel  principio  del 
quinto  secolo  della  loro  esistenza,  e  cke,  cinquanta 
qsattro  anni  dopo  l'epjoca  della  quale  trattiamo» 
ia^  argomento  in  M^ano  della  più  orrenda  tragedia^ 
eccitarono  Pattenaione  del  Marebete  d^Ayamonte, 
Governatore  di  quella  Ospitale,  a  proporre  insigni 
premii  ai  delatori,  e  a  min  aerare  gravissime  pene 
agli  untori.  Non  è  a  tacersi  cke  >in  Milano ,  durante 
quel  gran  ditiitro ,  rifulse  q)Ieiididissima  la  somipa 
^riti  del  zelante  Arcivescovo- Carlo  l^rommeo  ver^- 
IO  l'affitto  suo  gregge,  cui  dedicò  ogni  sua  cura^ 
s  soccorse  ampismente  colle  sue  largizioni,  si  che 
ae  ebbe  •  nolta^  lode  ,  la  qual^  sarebbe  ancor  più 
gruB^  ed^ intemerata,  se  la  piena  dèi  suo  z^  non 
feaae  trascorsa  a  clur  causa  di  più  propagarsi  il  con« 
tigio  colle  processio&f«\É  poaa  veramente  ^credi- 
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l>ile ,  oIm  a'  fgtm*  tempi  «d  aiiohe  net  pia  t^mclù,  no* 
«  rìflettMfe  »  che  qaetto  era  il  nodo  «mde  acartMefa 
«ttiebè  •dioùaaira  il  mata. 

<2ft  rìeordiaflid  d' arar  latto  nafli  Annali  di  6iM- 
gio  Stilla  I  cha  aaoha  .  in  Ganora  ^  mal  taoolo  XV^ 
a^fiaaDa  la  itaiio ,  a  maCif 0  dalla  pramara  di  8«s 
Yiaeaoso  Farcario  :  trofaadott  9§\i  ia  c|aalla  Città 
quando  t*  infierita  ti  aonta^ ,  tatto  ardora  in  iiii!^ 
plorata  l' aiata  dal  CSialo  par  la  oatiaiiona  dal  Inada- 
aima  »  portoMÌ  a  Santa  Maria  di  Gattallo  Cbiata  dat 
Dooiaaioani ,  a ,  praia  nel  taberaacalo  la  Piatida  eoa 
aatfo  le  Oitia  eoasacrate^  tòorsa  tatta  Canora  ia 
agni  aagolo  ooUa  itaMa>  é  cha  nn' innaanta.flM^ti- 
tttdiua  di  fatti  a  di  malati  tagaandolo ,  graadaoianta 
•*accrabba  il  namero  dagli  appastati.  Nm  abbiamo 
iroloto  aocannara  qaatfi  4I0A  fatti ,  p#r  lai  Tadafea 
quanto  sia  nueidiala,in  tempo  di  epidemia ^  siffatto 
modo  di  pregare  9  a  per  aprire  gli  eccki,  in  simili 
oasi ,  ai  Rettori  da'  popoli ,  onde  la  loro  piati  aoa 
li  trasaini  ad  adoperare  simili  menai. 

Ha  mettiamoci  in  oarrìera.  Quel  terribile  Aa« 
getto  9  oMdiaote  le  cura  e  precaoaioai  presa  dal  Gar 
▼amo,  non  penetrò  fino  a  noi;  aaat  poterono  i  no^ 
atri  qniefcaaMnte  soddisfarà  alle  preghiere  par  atta^ 
nera  il  Giobilao,  eba  darò  in  Piacanaa  dal  prima 
dall'anno  a  tatta  P ottava  dal  Corpus  Domai. 

Quasi  tutto  il  contado   Tanna  alla   Città   par 

acqmstara  le  indalgenae;  ad  il  Cardioaia  Vasaora 

nastro  feoa  mostra  della  gvanda  aaa  carità  |  aoamiv 

nistrando  agH  nomini  ed  alle  danna  del   contado 

stesso  pana  a  tìbo  dal  pxopna. 
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I      .FttJiTse'qiMtt^'aìagokF  modb  di'tcq«iHtax<e  il 

molti  ad  ascrìversi  alle  tie  Oottfraternite  y  alito  q^e*^ 
^^atiBo  «ttamé  vewiero^lal  Veicore Bufali  istituite^ 
dàè  i|o«Ma  Mia  -  Tnmtìk ,  ora  eratta  In  Sabtt  Màr^ 
^rila^  la  «filale  «Uve  «ri^n^-da  aeaiaiitt  oirea  tra 
giutfceUaotó  ^' notai  e^ìaefìoaiiti  ^  ohe 'da  f>rtttei|^o 
miviaiiat^  lieVa  Gkiesa  d»  Sa»  Ni€«lò  de^  Zasloiighi , 
^e*i«(drile<QaMe(  lar  Glkieaa  ultìmaéieiifte  .detta  delle 
ftki»ate'V^Ofa"di«Qaa  ) ,  i^qn^^^parté  col  proprio» 
'parte  atidandb  ed  «centto  ^  k^  Città  y  peotaTano 
a-  andfteiMre  ì  pettegtiiii  :  qnella  -del  fiaiffi-agio  j  die 
■fu  «re«ta'M«ik'  Ghteta  idtre  volte  parrOcclttale)  e 
«IwteÀavatt  afiéra^da  «n  PiPe*e  aecokae  %ol  titolo 
di  Aéttere  -de'Sititt  >Naaar4  e-Olfo  'iopraaimuro , 
^e^artnairit»  poi  detta  di^  S.  Giorgioo ,  percbè ,  aven- 
tb  tdotitrìbMto  méki*  OeaoipejBi  -  etereenti  traffioo  in 
BiaeeiMM ,  all'  ereiiene  ddla  «aedesima  Genfràtertiita  » 
vaane  Snidate'  wttK»  la  preteaiobé  òi  S.  Giorgio. 

Detu  Qbieéia  •  «aia^  oantiguft  v%Biierov  H  8  Mag^ 
^  d^r«mM>  bortbtito^  4airAjrMiaaaK0  4ldlà  Gst- 
«fedriklb  -^fioatoeaitt *ai  Qieeipli»aiiti  ^i  6w  Gtorgìno ,'  etri 
afaao'atatÌTìifii^  i  redditi  di  qaelk  povera  Chiesa , 
-ÀiaavmHloai  «eMo  •AraidìaAalKi  ttn  anfioo  catioDe  di 
dasf. libbre  i^^eera  lavbiMa^  da  pagata  aalJa  f«sta 
de'  Sentii  Jfkflam*  ^  Oafco*;  e  a  òondicioa»  che  0>gnì 
ÈMnd'éi  faQeései»4aì'GobfratelIi  cekbrare ,  nella  vi'» 
gitìa«e^i*^tilradi  deeti  Saati,  i  primi  e  seceiidi  ve- 
aperiv  e  Mlk- mattina  k  messa   solenna  secondo  il 

Passerenìo  ora  a  parlare    deUa  tersa  delle  indi- 
Stor,  Piac,  Tom.  IV.  5 
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ette  Gonfraternite ,  cioè   di  qa^a   de'  Gappucciiu 
laici ,  o  Gonyerti  di  Santa  Maria  della  Tomoella ,  o 
piattosCo  delle  Toriicelle. 

L' istituto  tuo  >  che  ebbe  orione  da  alcuni  no- 
bili Fiacentini ,  era  quello  di  esercitarsi  in  opere  pie, 
e  fpecialmente  in  racoogliere  Ismosine  per  aiutare  i 
poveri  miserabili  e  vergognosi  della  città*  11  prìmo 
Guardiano  della  medesima  fu  Ottaviano  Sanseverino; 
e  oredesi  per  tradùsione ,  ohe  esso  od  i  suoi  primi 
compagni  venissero  vestiti  dell'abito  penitenstalo 
(  che  è  di  tela  bian<$a  ruvida ,  ed  alla  foggia  Gappoo-* 
cinesca  )  dallo  stesso  Gardinale  Vescovo  Burali  »  cb« 
approvò  i  capitoli  della  Gonfratemita  mede«ma* 

Mediante  lo  sborso  di  quaranta  scudi  d'ore 
ottenne  questa  Gongregasiose  ^  onde  stabUirvisi  ,  U 
Ghiesa  od  Oratorio  detto  della  Beata  Vergine  delle 
Gonsolazione,  da  noi  superiormente  iodioatò,  chiamate 
delle  TorriceUe,  dalla  Gonfratemita  di  San  Giaoomo 
minore ,  alla  quale  era  stato  dato  ^aUa  Gomuniti , 
siffiochè  si  potessero  dalla  stessa  ^  ohe  allora  aveane 
l'incarico ,  aeppellire  tri  più  comodamente  i  cada- 
veri di  colproy  che  morir  doveano  per  mano  del 
carnefice. 

Tra  le  condizioni  apposte  dai  Gonfrad  di  San 
Giacomo  minore  alla  cessione  della  detta  Ghieaa ,  vi 
fu  quella ,  che  i  nuovi  padroni  dovessero  far  oostrui« 
re  nel  portico  della  medesima ,  o  nel  vicino  cimiSe^ 
fio  da  chiudersi  con  muro ,  due  nuovi  scolorì  pei 
giustiziatile  che  accadendo  che  alcuno  venisse  ca* 
fatalmente  punito,  fosse  permesso  dai  Gappuccini 
laici  ai  Gonfrateili  cedenti ,  di  poter  andare  e  leppel- 
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Urlo  nei   dae   iinlicati   sepoloHi  e  di  portarti   nella 
GhieMi  per  celebrarvi  l'tdOBzio  ed  altro* 

ColP andar  del  tempore  cosi  nell'anno  r6o8^1a 
Confraternita  di  S.  Giacomo,  per  diipoticione  del 
Duca  Ranuccio  Farnese ,  cedette  ai  Cappuccini  laici 
anche  P  assistenza  ai  condannati  a  morte ,  e  la  cura 
di  seppellirli,  ciò  che  pratica  anche  al  presente. 

Furono  queste  le  ultime  istituzioni  fatte  dal 
VesooTO  Paolo;  perchè  Papa  Crogorio  XIII  lo  chia- 
mò alla  Sede  Arciy  escori  le  di  Napoli,  alla  quale 
andò  il  ag  Ottobre  con  molta  ripugnanza  sua  e  con 
T«ra  afflizione  de'  Piacentini ,  ogni  ordine  de'  quali 
la  accompagnò  sin  fuori  porta  San  Lazaro,  ova  il 
Pastore  da  una  specie  di  steccato  diede  per  V  ulti<« 
ma  rolta  all'immenso  popolo  a  lui  caro^  la  sua  be« 
nedizione.  Fu  seguito  a  quella  sede  Arcivescovile 
dal  nostro  Boria  superiormente  indicato  e  da  tutti 
gli  altri  anoi  ministri  e  famigliari ,  i  quali  non  vol- 
lero in  conto  alcuno  rattenersi  dal  continuare  nel* 
P amabile  sua  consuetudine. 

Poco  sopravvisse  il  Cardinale  Atciresoovo  dopo 
qoetCa  promozione  ;  e  passò  a  miglior  vita  in  Napoli 
il  17  Giugno  157^  Meritò  poi  d'essere  annoverato 
tra  i  Beati^  da  Papa  Clemente^  XIV,  nel  dà  s3. Maggio 
177!^  Si  diede  a  lui  per  successore  nella  Piacentina 
isde  Monsignor  Tommaso  Gilio  Bolognese,  Vesoovo 
di  Sera ,  il  quale  prese  possesso  di  questa^  sua  sede 
nel  di  IO  Dicembre,  mediante  la  persona  del  Pro- 
poste della  Cattedrale  Torquato  Toirto«  Il  Prelato 
face  poi  solennemente  il  suo  iogrefso  i^  Fiaeenoa 
tt  aS  Luglio,  1577,  ricevuto  alla  po?f^  di  ^.  Laiaro  1*77 
da  tutto  il  Clero,  dai  Magistrati  e  dalla  nobiltà. 
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Spetta  a  qaeslf  anno  la  concessione  fatta  dall'Ar- 
cipTete  della  Cattedrale  di  Piacenza  ai  Gonfìrati  di 
S.  Rocco  (  che  vedeonno  trinportàti  in  6.  Anna 
nel  i534  )  della  Chiesa  di  Santa  Croce  in  porta  nuo- 
Ta  ;  la  qua!  chiesa  essi  Confrati  qaest'  anno  rinnova- 
rono dalie  fondamenta ,  ponendovi  la  prima  pietra 
PAroiprete  della  Cattedrale  e  Vicario  generale  Paolo 
Mori ,  intitolandola  a  8.  Rocco  loro  protettore. 

Noi  non  ommetteremo  dt  citare ,  rilevarsi  da  due 
licenze  segnate  dal  Duca  Ottavio  Farnese  (una  del 
AC  Gennaio  1578 ,  e  l'altra  del  primo  Febbraio  1574» 
che  autorizzano  il  conduttore  delle  fabbriche  delle 
terriere  Francesco  da  la  Rotta  ad  associare  al  ano 
contratto  altre  persone  )  ^  aver  egli ,  il  da  la  Rotta  ^  per 
Atto  di  convenzione  rogato  qnest*.anno  il  ^3  Agosto 
dal  notare  Gian-Francesco  da  Parma  ,  cedute  in  via 
di  transazione  d' una  lite  vertente  nanti  V  Uditore 
civile  di  Piacenza  Paolo  Bergonzi  ad  Ambrogio  Do» 
ria  fu  Oberto ,  a  Filippo  Alzate  ed  a  Vincenzo  Do» 
razzo  già  Grimaldo  fu  Giovanni^  Genovési,  l'impresa 
di  tutte  le  fabbriche  di  ferro,  acciaio ,  rame  e  ve- 
triolo delle  Ferriere ,  di  ragione  dei  Duca  dt  PIàoeo* 
za  y  e  quelle  pure  che  dall'Atto  stesso  si  scorge  che 
esistevano  nel  Borgo  di  Santo  Stefano ,  di  ragione  di 
Giambattista  Dona  figlio  d'Antonio,  a  norma  dei 
patti  difusamente  espressi  nell'Atto  Parma ,  che  ab- 
biamo sott*  occhio  in  forma  autentica  colle  dette  due 
licenze  del  Duca  Ottavio  in  priiAo  Itiogo  accennate. 

Rilevasi  pure  dal  patto  XVI  di  essa  convenzio«> 
ne  che  il  Rotta  avea,  ad  uso  delle  Ferriere  di*  Sante 
Stefano  ^  fatta  iri  fabbricare  una  casa  pei  fHnlrooi  e 
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pei  fmttori  y  p^r  k  quale  rifenratti^  nn'  indeonità  da 

pagarglisi  dal  Diurìa  feudatario  di  quella  Borgata. 
Là  adesso  non  esiste  più  traccia  di  edifioti  atti  alla 
fabbricasione  del  ferro,  acciaio ,  rame  e  Tetìioloy 
quantunque  miniere  di  esn  metalli  esistaBo  ne' suoi 
contomi:  solo  Tiene  accennato  del  ripetuto  Atto 
Parma  una  casa,  che  è  detta  de  U  Lame  (  monte 
che  diridt»  l'antico  feudo  di  Santo  Stefano  dall' an- 
tico Genovesato  )>  e  della  quale  pure  non  esiste  pia 
iiemona.  Quello  che  deve  tenersi  per  certo  si  è  ^ 
che  detd  «cHficii  indabitatamente  erano  stabiliti  in 
quel  feudo  Boria  ;  perchè  al  patto  XVUI  è  detto , 
cbe  gì' indicati  cessionsrii  dovessero  permettere  al 
Rotta  di  tenere  una  persone  mi  luogo  delle  Fenie* 
re  di  Val  di  Nure ,  ed  un'  altra  alle  Ferrière  di  San* 
to  Stefano  )  per  rtcaYare  daT  libri  i  proTenti  delle 
^bbriche  stesse  riipettire ,  cui  s'era  risenrato  il 
Botta  di  partecipare  in  quanto  ai  lucri. 

Avendo  cosi  di  seguito  data  un'  idea  della  cose 
Piacentine ,  narreremo  come  il  Principe  Alessandro 
à  £Mte  posto  in  capo ,  nello  soorso  -anno ,  di  cingei 
£  mura  Borgo  S.  Donnino  :  idea  da  cui  venne  di- 
itomato  per  altre  cagioni ,  che  diremo  dappòi ,  e  spe* 
òalmente  per  la  morte  dell'amatissima  di  lui  con* 
lorte  la  Principessa  Maria  di  Portogallo ,  che  dovette 
socccHDbere  per  lunga  e  tormentosa  malattia  in  Par* 
ma  ^  il  di  8  Luglio  di  quest'  anno  medesimo^  Le  pw» 
dita  di  lei  afflisse  tutti  i  buoni  ;  che  era  caritatevole 
verso  i  poveri  9  aSkUle  co'  sudditi ,  9  manierosa  coi 
congiunti. 

Solenni  Meqoie  non  tanto  si  fecero  per  éHU  hi 
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Parma  j  ma  altresì  di  sontaoie  se  ne  celebrarono  in 
Piacenza  a  spese  del  pubblico ,  nel  giorno  9  Agosto 
•tisseguent» ,  nella  Cattedrale.  Inconsolabile  per  tale 
perdita   rimase  il   Principe   Alessandro  :  e  giuBee  in 
tempo,  per  rallenUrgliene  in  qualche  modo  il  dolo- 
re ,  la  chiamata   di  lui  in  Fiandra ,  fatta   per   ordine 
del  Re  Filippo  ,  onde    cooperasse  nella  guerra     che 
in  quelle  parti    sosteneva  Do»   Giovanni   d'Austria. 
Allorché  quell*  ordine  penrenne  al  Principe ,  questi  tro- 
Tarasi   nelPAbrussaso  presso  la  Duchessa   Margherita 
sua  madre,  ove  erasi   recato  dopo  l'amara  perdita 
della  sua  sposa. 

Congedatosi  dall'amata  genitrice,  «  condnsse  a 
Parma,  ove  ricevette»  k  istruaioni  ulteriori  dalla 
Corte  di  Spagna,  ed  abbracciò  il. padre:  indi  nel  6 
Dicembre  si  trasferi  a  Piacenza  colla  sua  guanEa, 
dove  trovò  molti  nobili  mwtri  concittadini  preparati 
a  seguirlo  volontarii. 

Tra  questi  accenneremo  il  Conte  Alessandro  Ma- 
nzzani,  CamUlo  Aìiguìssola  di  &  Giorgio,  il  Conte 
Francesco  Sferza  di  Castali 'Arquato ,  ServUio  ed  An^ 
tonio  de'  Mentovati ,  Giorgio  Scotti  de'  Ccmsignori  di 
Varsio ,  Federigo  ed  Anton-Prancesco  fratelli  Sana»» 
verino ,  U  Conte  AleMandro  Anguissola  di  Grazaano 
oon  Galvano  o  Carlo  suoi  figKuoli,  e  il  capitaiio  AI- 
fonao  Arcelli,  i  quali  tuttr  nelle  guerre  di  Fiandra 
sostennero  cariche  onorevoU,  e  diedero  prove  di  va- 
lore. 

Parti  l'indomani  il  Farnese  con  cosi  scelta  co- 
mitiva; e  in  undici  giornate  pervenne  a  Lucemburgo, 
dove  trovò  gli  afiari  ridotti  in  mal  stato,  ed  in  più 
pwsimo  la  salute  di  D,  Giovanni 
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Quiri  appena  aniTtCo  tegoalò  il  3i  Geuitto  di  1678 
quett'  tono  con  ana  completa  TÌttorìa ,  per  cui  Lo- 
f  anio  e  molte    terre  caddero  in  mano  di  Don  Gio- 
vanni j  e  Limborgo  coa  altri  paeti^  in  quelle  dei 
Principe  Aleisandro* 

La  malattia  però  di  Don  Giovanni  •'  aggravò  di 
tanto ,  che  fa  da  eeta  portalo  al  sepolcro  nel  di  pri- 
mo d-*  Ottobre  :  ed  il  Principe  Àleaundro  rimate  aolo 
al  governo  de'  Paeti-Baui ,  e  vi  fa  confermato  dal 
Re  Filippo  con  lettera  del  3i  Novembre.  Vedremo 
poi  Qome  egli  bene  corriipoodcMe  alla  confidenga  in 
etto  fipofta  dal  signor  delle  8pag«e. 

Sarebbe  cofa  anai  lunga  il  voler  qui  narrai»  il 
modo  con  cai  il  Daca  Ottavio  a*  impadronì  qae»t*aa- 
ne  di  Borgo  Val  di  Taro  >  privandone  Claudio  Laadi 
suo  naturale  nemico ,  percbè  figlio  d'Agoftino  Landi 
arno  de'  congiurati  contro  Pierluigi.  Nato  ipont»- 
nenmente  in  quella  Terra  un  tumulto^  a  cauaa  di 
coKa  imposta  che  il  Lindi  volea  percepita  in  qoÉÌ 
tuo  feudo  j  o  piuttosto  ad  istigazione  del  Duca  0^ 
tavio  per  aver  titolo  d'impossessarsene^  a  tanto  ed 
a  tal  punto  andò  la  cosa  »  ohe  fece  sua  quella  Bo»- 
géCa  r  la  Bj»coa  della  medesima  ,  senaa  che  potessero 
da  ciò  distornalo  i  risentiti  rimbrotd  delP  Imperalo* 
ré  Rodolfo,  al  quale  avea  fatto  ricorso  il  mentova- 
lo LandL 

Anche  altri  beni  dtì  Landi ,  detti  della  Fonla- 
jMua  i  d'Alseno ,  della  Buonissima  j  e  della  Torre  dt 
Ghiavenna ,  certe  ragioni  di  pesca  e  pedsggi  j  il  pa- 
laaso  di  8.  Lorenao  ove  sono  adesso  i  Tribunali,  e 
il  gins'patronato  della  Chiesa  panocchiale  di  9'^t' 


dby  Google 


7a 
Enstacohio ,  ctetto  iiUre  Tolte  SaaU  Maria  dei  figli 
di  KaiiMunOi  veunero  confiaeati  io  di  lai  pregiudieio; 
ma  qiMfta  confisca  abbe  luogo  contro  Pacceimsto 
Claudio  Land! (il  quale , l)QBeliè  aitenta^  vanne  an- 
che condannato  a  morte  )  per  aver  egli  nel  di  prma 
Gennaio  di  quest'anno  fatto  ucoideipe  in  Parma,  prò- 
dift(»iamente  da  un  mandatario*^  il  capitano  Camillo 
Anguissola.. 

Due  perdite  per  morte  di  due  distinti  perionag. 
gi  noi  accenneremo  a  compimento  di  quest'  anna. 

Quella  del  Conte  Giovanni  Anguissola ,  autore 
principale  della  congiura  di  Pier^Luigi ,  avvenuta  il 
nS  iSiugno  dell'  anno  coirente  in  Como ,  dove  il  di  lui 
eaiktere  ebbe  sepoltura  ,  per  quanto  credesi ,  nelk 
Gkòesk  de»  Padri  Cappuccini:  P altra  del  Vescovo 
nostro  Tommaso  Gillo ,  cbe  venne  sepolto  nelk  ao« 
stara  Cattedrale  nel  giorno  17  Settembre^  ed  ignora 
a  luogo  preciso  ove  riposi,  Questo  Prelato  non  mori 
m .molta  benevolensa  della  atta  nostra,  si  perchè 
qualche  necrokgo  lo  indica  come  amantissimo  di 
arricchire ,  si  ancora  perchè  avea  tolta  P  antichisaima 
uMnza  di  rappresentare  il  i5  d'Agosto  i'Assunzione 
di.  Maria  Vergine ,  che  venne  pei  rimessa  nel  i6o3, 
e  di  nuovo  adesso  intralasciata. 
1579  A  lui  venne  dato  in  successore  da  Gregorio  XIII 
Monsignor  Filippo  Sega,  Vescovo  allora  di  Ripa^Tran- 
sona  nella  Marca  Anconitana ,  il  quale  prese  posses- 
so,  col  mezzo  di  precuratore ,  della  nuova  sua  eede^ 
il'  10  Marzo  delP  anno  corrente. 

Questo  nuovo  Pastore ,  impegnato  in  nuneiature 
ad  in  iipecie  in  quella  di  Spagna ,  non  venne  alla  |ua 
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Chiesa  ohe  ai  9  Novembre  M  i58a.  Credettero  per6 
Ji  preeederlo  i  due  tuoi  fratelli  Geaare  e  Manilio  ; 
ii  primo  di  essi ,  venato  a  contesa  nel  nostro  VÌbsco- 
vado  con  certo  Antonio  suo  domestico^  riportando 
Tarie  ferite  nella  testa ^  tsghò  Una  mano  al  suo  con- 
tradditore ;  il  secondo  vi  mori  ai  6  Maggio  i58o. 

Parlano  i  nostri  Cronisti  d'  una  specie  di  trom* 
ha  od  uragano  alzatosi  il  18  Maggio  di  quest'anno  , 
orca  le  ore  due  pomeridiane,  il  quale  fece  molto 
danno  agli  alberi  e  casamenti ,  e  poi  si  perdette  in 
Po ,  alzando  V  acqua  con  gran  spavento  di  tutti. 

Anche  la  peste  ^  che  nel  1676  avea  infierito  in 
Tarie  città  d' Italia ,  s' era  rinnovata  nel  Genovesato  ; 
ed  i  nostri  sarebbero  pur  stati  vittima  della  medesi- 
ma se  9  per  le  premure  del  Duca  Ottavio  ,  non  si 
avessero  prese  le  più  accurate  precauzioni ,  medienti 
le  quali  ne  andarono  illesi  ^  e  si  potè  sul  finire  di 
quest'  anno  medesimo  tenere  in  Piacenza  la  fiera  dei 
cambiì  qui  trasferita  da  Besanzone  per  comodo  dei 
Binchieri  e  Commercianti  Italiani ,  che  v'  accorsero 
in  grandissimo  numero  ;  siccome  fecero  in  seguito 
nei  mesi  di  Febbraio  ^  Maggio ,  Agosto  e  Dicembre  , 
per  le  esenzioni^  privilegi  ed  onori  accordati  dal 
Baca  Ottavio  ai  concorrenti. 

Tre  matrimonii  concluse  in  quest'  anno  il  Duca 
Ottavio  per  le  sue  tre  figlie  naturali ,  Lavinia ,  £r* 
silia  ed  Isabella*  Toccò  la  prima  ad  Alessandro  Pal^ 
kyicino  de'  Marchesi  di  Zibello  ;  la  seconda  al  Conte 
Rennato  Borommeo  nipote  del  Cardinale  ed  Arcive- 
scovo S.  Carlo  ,  e  fratello  maggiore  del  Conte  Fede- 
rigo, che  ftt  poi  anch'esso  Cardinale  ed  Arcireecovo 
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di  Milano  ;  e  la  terza  ad  Alessandro  Sforza  Confo  <li 
BorgonoTO.  Ersilia  si  feco  sposa  dopo  la  altre  .^  ed 
i  sponsali  si  celebrarono  con  gran  pompa ,  il  di  1 7 
Settembre  ,  nella  nostre  Cattedrale  da  Monsignor  Ve- 
jcovo  dì  Rinùni)  che  cantò  la  messa  dello  Spirito 
Santo,  e  benedisse  gK  sposi,  in  presenza  del  Car^ 
dinale  VesooTO  di  Vercelli ,  del  Dnca  Ottavio ,  del 
jPrincipe  Ranuccio  Farnese  e  della  maggior  parte 
della  nobiltà  Piacentina ,  sfarzosamente  vestita.  Dopo 
t«l  cerimonia ,  t'  ebbe  in  Cittadella  nn  sontuoso  ban- 
chetto ,  al  quale  interrennero  ,  oltre  molti  de'  nostri^ 
assai  dame  e  cavalieri  Milanesi^  qui  venuti  per  fare 
onore  allo  sposo  loro  parente  o  concittadino. 

Il  da  noi  indicato  Vescovo  di  Rimini  (  Giam- 
battista Castelli  )  trovavasi  allora  in  l'iacensa  ìjx 
qualità  di  Viliitatore  Apostolico ,  che  tutta  scorsa  la 
nosiara  Diocesi ,  facendo  vari  Decreti  che  ponno  ve- 
dersi stampati  in  Piacenza  presso  i  socii  Bazzaeehi 
6  Conti» 

Noi  non  posiamo  accertare,  se  pnma  0  dopo 
dell'  indicata  visita  avvenisse ,  ma  è  a  riferirai  a  qìx^ 
sfanno  l'erezione  in  Vescovado  della  Chiesa  di 
Crema;  per  cui  la  Diocesi  di  Piacenza  andò  soggetta 
a  perdere  una  porzione  ragguardevole  di  paese, 
quantunque  per  molti  anni  ancora  sulla  Chiesa  stessa 
esercitasse  la  sua  giurisdizione  il  nostro  ufficio  in- 
quisitoriale. 

Alessandro  Farnese  continuava  in  Fiandra  la 
guerra;  e  potò  in  quest'anno  prendere  la  piazza  di 
Mastrich,  che  fece  mettere  a  sacco,  e  vi  rimasero 
morti  molti  fra'  combattenti  d'ambe  le  parti;  e  dei 
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nMtn  vi  laseiò  h  vlu  Airfòtiio  Mehtoyitl.  H  po^. 
•ero   di  questa  pi«za  pe«» , e  di  molte  altre,  non 
garantiva  la  tranqatìlJtà  4el!e'  Pirovìncie  d'Olan^^ 
Zelanda,  Utrecht  eco,  e  qarfla  dell«  cftfò  di  i^tttpf 
brai ,  Anvem ,  firim«lt«B ,  Gaiid  e  Tottrnki ,  le  qu^ll 
avendo    alzata   Utìdle»  di   HbijlHone,  ètTgeranò  di 
attere  Contendi»,  da  fcwieinaggJwi  <fptù  itópoiTénti: 
Vi  forono  |Mpr«6^  iUthf^ttaée  -n^re  nSftdé  •  e 
nel  venturo  .aw>U^RW'FU^Ó  dAfieH  éi' inalidite 
di  nuovo  a  quella  voÌM%,^  €bl  ^carafteri  di  X5ovema- 
trice ,  la  Dudietba  Mai^efttay^ftnbkè  colle  «ui*  buo- 
ne maniere  ottenétte  didj^che  far  tìott-fif|i^té«  cbl- 
Panni.  Aderi  1»  Pnncip<il*i^alFinvie6.  dél^/rateljo; 
e  partita   dall'AbnuMO'  ^luu»  a  Phcensa   il  di  -^ 
Marno,  e  no  riparti  Jli^8^ «Setto  mete,  conduoétt^ 
do  aaco  le  Briùcipéw.*|4rgfc«fi«aitua  nipóte,  Bm 
del  Principe  Akitanéto.  f«on  dtitò  tnolfio,  Tgàààlài 
Margherita  in  quelli  «ttica  ^  «!  adoi^;i  :iliW^  che 
veniiso  tutu  intera.lfi  itecnma>  deil«  ^Ctìse^  i|>|K>ggiatb 
t  tuo  figlio  Alet«ahdra>/  «eonie  «Vf  eiiiiè.  Ettif  «wu 
nò  in.ItaUa  in  ettfciiwir  :  del^  ,«5«3 ,  M  ^che   fìm^he  a 
vederti- a  ano  luo^;     .  -*       »     ,  .  ' 

Agitavanti  pure  qneattio^noirfl^iè  ptetete  intor-  iMo 
no  agU  aspiranti  del  P^rÉegaMo ,  ^««étOai^acaète  pèt^a 
aorte  che  iiwontrò  il  Re  «ebaetìfcno ,  né»Ia  ttìontì- 
^U  ed  iafoHeeimpretawiacontWi  Moti  Tra  quei 
«idti ,  che  afognftrtt»ia  cpiena^ Co^na ,  Wa^r pure 
d  nottro  Principe  Ranuccio,  perchè  figfiè,^me  te- 
demmo,  d'una  Pri«nt)e^  Portoghése-  fece  egli 
pnbbhcar  manifettì ,  é^ponre  .)inf  Ì0etìm  dil  tìottro 
OtUvio  Porta  Sawllò  ^ttot  iiollr|lat^  (  ehe  eoft  il 
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Ye^aro  di  Paroif  Ferrante  ^p  F^dinawlo.  Farnese 
andò  Aai]pa9c^tor<^  in  F^^togalla)  la  ragionevolesM 
delle  d^  hil  pxetfsei  ma  >  mentre  sUrasi  in^ìì  aontti 
^^^aultv:^^  del  diritto,  il  Re  Filipp<h*di  Spa^iu  » 
Sx^ipticeii^bfd  dell'  a|iaa  preaente.»  •pingtA  in  Forto- 
jjallo  .iiii!^9|-j$nataxCtii|>«8e'alIa  toata'il  fecohio  Duca 
d'A\7Af;lA  q]4al^  t^iab  ia  fotfi  le  trnppe  di  Don  Am^ 
ttonio.  ipaljo  4i  X)<)n  JUu^  di i  Portogallo  >  pretefo  l)a- 
lB^r(i(2j,e:Viaip^droni  «di  fjuel  lUgae».cbe  salutò  ìa 
jg]^ aigirore,  il.IU  delle  Spagna*.   . 

r  i  Qa.qualcUet  t^Slopo  e3SÌ6te;iralik>  d«ilfe  trattative  dì 
*|]|ajrifBOD|o;  tfa  Ja-  Ìndica^  Frmeipeaoa.  Margherita 
B^i^,  d^l  ^Fxin^pe  lAlasaaAdtó  è  Vidceo^o  Gonsaga 
l^ipo  figUo  .di  OpgUetleut  IDuoa^  ^Mantova.  Per  la 
(jual  Qoaa.,  .nel  PìoAOkke  di:  queit'  anno  medeùme^ 
irias^e^ <}HeltA  imfàgW9B,  fì^msetftad.eiso  Principe 
yi^penvo ,  e<ma  dote  di  treceiiilonùk  scudi. 
„.  §eI^E(MÌ  6^f'^  pubblielte  dltnostrazion»  di  gitip 
b^lo  inrogOb «perciò  fatte  nei  giorni  i6  ^  17  •  iB  di 
essa  etesp  ìii^.Piaeenia»  idaDdeLnellviillimo  degli  in* 
4icftti  .ffiortii  la  :#igi|oia  Girolanaa  Facnese  moglie  del 
Conte  AlfonRO  Sanvitali ,  accompagoaka  da  ^olti  si* 
gfLop  (Piaceróni:  P«MrU  per  Fiandra  a  pigliare  la  detta 
FrÌ4u^peM«'i..U  '^««^0  entrò  poi  ìà  Piacensa  il  n  di 
i58i  Febbseio  .fiiKceMÌTn  »  e  venne  incontrata  da  tuttala 
i^ebiltà  ^i  •  Piecenna*  GianaeTi^  poi  anoiie  Io  sposo 
nel  4$  det^o  AMO  »  e  i)»rf  i  moFoto  c^li  pnre  eon 
liande^ onore*  .  t.  :  >    :  ,  *  :    -•.:->■•■ 

I  solcp:ini  sponsali  dm  dvt%  i  accennati  Prxndpì 
ebbero  luogo  nella  Cattedrale .  di  Piaeenaa  il  a  di 
Ua^^  elio  )1^«  <^  oirce  dopo  illmeszeii-^.alivpre* 
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«6BM  <M  tutte  4tL  ^MaiMk  FUe««t&aa ,  elia^MMAo^alk 
pirù  «^iMttf  dkìg;>«ESA.  6U  ipoé  ^^ttifttlttuk^  m 
Pìte«nii«  liiil»-  èì  (ft  T»  Sfli[fiè';'k{miiA'  ^«««urétto  a 
Pervia^  ove ii  INwte  Ottavib  li  trittd  épiéaliidhtiìièttté 
per  qaaii  due  omsIì  X4  fò  il  nanAtsiééto  ^  ìlkAtò*' 
T»  etti  pAvÈÀ  gimr«i-  di  Maggio^  a«texiii>ft'gttktl-<lk  euo 
Daca  Oturio /44i  F«ii(nfe'K!atì«cek>,'J<li^€ardittàll 
Aleaeafttko  Faraeee  e- €itD<«PMm€^fed'6attl9rairà/d 
da  più  akH  ^gfuirtevW  ^iottiggi.  Fdrotad^^Mi^ 
picose  le  felle  Aitt»  mfif amara,  ^t  fai  <3dtanQM^^ 
ma  preeto  loro  ^  ieétittikotte  i  ^die|$iuti'3''peèobè  la 
spoea  fb  teoperta  kuibU»  al  natrkaòttì^.cCado  Bót^ 
torneo  Ameeeéotoi  ^  JMiiaiio  >  «tn  ì^  portéta  In  «aa^ 
il  come  Delegata  PentifìeìO'^  accertate  dai  medici 
della  E«ca  ibabiiità^iee  'dkhkrè  nolla  la  vmòae'y 
•  aatorÌBsd'fi  Duoa  Tieòemo  e  petet  'cootratre  al- 
tre tio2^e.  La  Pfi^lpétta  MarghetUa  ,  '  loel  primo 
Ottobre  dèU'totio  aS^d^eialr^  kiel  MouiètAro  drBaiì 
Paolo  di  Fàniia>  e  «olà  ^è  pytofM^ae*  religiosa 
nelle  malti  delF  ArcMretOtfTo  ^i  K&lalio^'ilIcfuàìeàMiil 
volte  per  questa  tt4tiiro  fipiiftò  per  la  nottra  ditta. 

Nei  ablwam^  ttomiéafcè  più  volte'  la  ricca  Badia 
di  Sw  £avÌBO  nd  M  Fi^kHrate  dì  8.  Vitéoria ,  bbé  eranè 
^ti'  in  coiiiiitada  a -«[ùfllolie  eeOieiìaidcd  tecolaré; 
Piaeque  qBe«t'4iltLr^  li^lV^a  di  a^^regare  i  Beni  di 
detta  Badia  al'^Gollégio  '^ìogleie  di  ^òiiié/clie  era 
tuto  dato  a^  dirigere  4ì  Padri  Gesuiti ,  e  idi  unirvi 
akren  bei  l5SS  ì  iMni  deHModieito  PHorato. 

La  prima  ootltla  the  ^  narrano  i  "Gròiiografi  i58a 
qneatUnuo^é  TitttroditfiOtte  ncAla  Ciiti  loxntn,  fatta 
dal  DaoÉ  OtUvio»  dei  FhktS  Mihmi  di  &  Francesco 
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'I!tìfij^,^eì^;£^  poi  cbitmaUcIv^ft  FrtncaeBco  di 
Paq}ai£«tt  ijifiibli^iica^rftiuit  quflln  Ghi«M  nel  i^Sy  > 
uofiti^aDdoTi  poi  r4Dtie9«>  Cptt¥<mta  nel  1698^  en- 
trambi CuroAO  a^upnef^  i|ei  iQo^». 

Ujq^  I^M>ì^|L  coDfi.iiMra  $i  icdpii.cotttro  i  Faraeti^ 
f^Dìie  al  prcis^un^y»  a.nt41cal(ri>' frétta  ^ifibeatoigUer 
di  vita  U  Duca.  Ql^vio  e  JU9uoci<>  ijdi  Ifù  lùpoòor» 
Quelli  4;be  furono  incolpati  )pri  F^TÙP^  '^  ai:rNt%i6 
eome  <Mifti  0d  ìf^tis^^ì  MUf  mnApiÀna»  fìiroiio  i 
qonti  Gian-^^  sbotti  oJl  CaraUem  j&iambattigtA 
Anguiaipla  >  ^^^^ot^t^tti.  a  iPMMa ,  conf^eatatiooo  in 
n^a^oiai.jtmBenlì  4}  Jqìq  4ì«i$«I0ktì  fu  aggiunto  poi 
il  Conte  Gaoùllq  SeQtti  ;  ma  Atf'mes^  ai  più  ombiH 
martoiii  prot^^tò  aasipreila.i^pfialinnooettMu  Noix 
epdò  inunune  dalla,  ateata  inei^mofl0  9Ia«io  Landi^ 
obe  fu  pure  ai^reatatq  «  ci^dotto.a Parità  j  ma  qutal^ 
^contro  cqìpìù  i9Ìfa?ikilFiaoo« osa jl'C^te.GUnr 
pio  Landij^^^i  allora  .iniUl%va  .in 'Fiaterà 9  e  chi^ 
riten^Tfai.|iel.  |>ri4qipaU  uKlotora  dk  «M  ioonfinra. 
Goaiccbfl^i  Parmiigi^V  ordinata  pxima  una  guairdin 
a  lono/peae.di  tratta  calate  j>«r  la.jiHMtndk  de^ 
pi^^eioaa  vita ,  djel .  Daca  Ottavio. ,  ^rf»pof«ro  Itetta- 
inente  una  triglia  di  eeimili^  fiaui}Ì£ajAìi!mq;ue  vivo 
D  morto  déoe, .  nelle  lora^^^nftfùiilJS^iyae  daudào  , 
qualificandolo  n^ioa  del^a  ^patria.te.d^na  d'4>fna 
f ut>pUcio^  Hon  al  ti-a^f<^  ap^bf^  ài  qpndafiQ%rlo  , 
benché  conti^mace^,  a.gioftd^e  aU%  9on£a^.dei  beni  » 
come  reo  di  fellonia  ;  ;ipa  eg^  resfendo  lontano,  non 
pò  tea  temere  tati  oondajan^,  tanto  più  obe  armava 
U  pretesa   di  essere  im^^nn^  |  come  feadata^io.  d^l 
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Sftcro  Romano  Imperio  ^  dalla  giariadiziotie  dei  Da-> 
cbi  di  Piacenza  9  e  soggetto  soltanto  al  Tribunale 
Cesareo.  Non  cosi  bene  andò  per  gP  indicati  Gian- 
Maria  Scotti  e  Cavaliere  Anguissola)  che  Tennero 
decapitati  in  Parma  il  3  Dicembre  di  qtiest'  anno  ;  il 
Conte  Camillo  Scotti  fa  condannato ,  siccome  nega- 
tifo,  al  carcere  perpetuo. 

Procedevano  in  Fiandra  con  buon  successo  le  i583 
cose  della  gneìra  ,  e  il  Principe  Alessandro ,  giovato 
assai  dalle  dissensioni  nate  quest'anno  tra  i  ribelli 
Fiamminghi  e  il  Duca  d'Angiò  (Francesco  fratello 
d'Enrico  III.  Re  di  Francia)  n'ebbe  segnalati  van- 
taggi occupando  Dunkerke ,  e  poi  molte  altre  piazze 
e  fortezze.  Veggendo  cosi  ristabilito  l'andamento 
degli  afiari ,  Margherita  d' Austria  parti  di  Fiandra  ; 
iiccome  avea  atabilito,  dopo  il  triennio ,  e  si  portò 
m  Italia.  Essa  giunse  a  Piacenza  sull'imbrunire  del 
giorno  17  Ottobte,  e  andò  ad  incontrarla  al  Po  im* 
Benso  popola  Prima  del  suo  arrivo  erano  partiti 
per  complimentarla  il  Principe  Ranuccio  ^  e  gli  ora- 
tori della  Comunità,  che  furono ,  il  Conte  Alessan- 
dro Anguissola,  il  Marchese  Erasmo  Malvicino,  il 
Conte  Ciambattista  Zanardi  e  il  Conte  Annibale  Scot- 
tì  di  Sarmato.  Fermatasi  eHa  tre  giorni  in  Piacenza  , 
ne  riparti  il  ai  per  l'Abruzzo. 

Due  personaggi  distinti  perdette  quest'anno  la  i584 
Lombardia  :  uno  che  più  da  vicino  ci  riguarda ,  fu 
Marc' Antonio  Bagarotti^  fondatore  della  Canonica 
di  Sant'  Agostino ,  morto  sul  cominciar  di  Febbraio  ; 
l'altro,  che  tanto  interessa  tutti  gli  uomini  sensi- 
bili  9  fa  il  Cardinale  Carlo  Borromeo  Arcivetcovo  di 
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Milano^  che  andò  a  godere  il  premio  riaerbato  alle 
^aime  benefiche ,  il  di  4  Novembre  di  qaest'  anno 
medesimo.  La  di  lui  morte  venne  notificata  anche 
al  nostro  Vescovo,  e  fu  sentita  generalmente  con 
vero  rammarico. 

Da  qualche  tempo  il  Duca  Ottavio  avea  chia« 
mato  in  Parma  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù ,  e 
loro  avea  assegnato  il  luogo  ove  fabbricare  il  Collegio 
di  S.  Rocco  i  ora  detto  dell'  Università  :  e  sin  dal  i58a 
era  venuto  in  determinazione  di  stabilirli  anche  in 
Piacensa»  A  quest'  oggetto ,  col  mezzo  del  Conte  Al* 
foaso  Anguissola  suo  maggiordomo ,  avea  concessi  ai 
detti  Padri  un  palaesso  con  undici  case  contigue, 
poste  in  Piacenza  vicinanza  alla  Chiesa  Maggiore , 
confiiMnti  verso  mattina  con  la  strada  detta  de  Tri» 
hiola  9  da  mezzo  giorno  con  la  strada  Maestra ,  e  da 
sera  con  la  strada  y  per  la  quale  si  fks  a  Santo  Ostac^ 
chio  é  S,  Lorenzo;  in  una  parola  tutto  il  sito  ohe 
ora  è  ocoupato  in  gran  parte  dal  palazzo  del  signor 
Conte  Giacomo  Costa  uibanissimo  ed  illustre  cava* 
liere ,  non  degenere  in  cortesia  dalla  gentilissima 
Contessa  Anna  Bianchi  di  lui  madre ,  Dama  di  pa* 
laKzo  di  S.  M.  >  la  quale  colle  sue  belle  maniere  , 
af&bilità  e  beneficenze ,  si  è  resa  l' idolo  de'  suoi 
concittadini. 

Oltre  la  cessione  di  questo  sito  per  fabbricar- 
visi  un  Collegio  9  erano  state  pur  date  ai  modenmi 
due  fertilissime  proprietà  ;  una  detta  la  Buonissima , 
e  V  altra  la  Torre  di  Cluavenna ,  che  vedemmo  con- 
fiscate in  pregiudizio  del  Conte  Claudio  Laudi. 
Erano  già  i  Padri   Gesuiti  collegialmente  resi-i 
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denti  in  Pìjicctoat  negli  accefiBati  )yaÌtxto  e  otte , 
c[aando  il  Duca ,  boa  credenda  Bastanti  al  lóro  ^ao^ 
tenimento  le  due  iBdlcàtè  ph>iniétà  >  ^To8e  ^^mn^ 
gervi  anche  il  diritto  di  pesca  sai  Po ,  appartèBenté 
A  detto  Conte  GlauMb  Landi  e  a  lui  pure  conlìica- 
to ,  «on  che  la  facoltà  di  poter  redimere  dalle  tntBl 
del  Conte  Giambat^ta  Zanardi-Landi  i  poderi' delhi 
Toxno«41o  o  4«llo  Vvggiulecte  situati  nella  V«)Um 
faor  porta  San  Raimondo,  dal  Conte  Clalidio  LaB<!B 
snindicato  vendati  ad  esso  Conte  Giambattista  c^i 
patto  di  ricupera. 

Eseguite  tutte  queste  donazioni^  si  t^cònobbe 
che  le  case  da  noi  indicate  erano  eccentriche  alqnaB'i 
to^  né  bastevolmente  comode  per  l'erezione  della 
Chiesa  e  del  Collegio;  e  perciò  si  perno  nttìarti 
nelle  case  della  Rettoria  di  8.  Ketiio  in  foro.  Keit 
s'incontrò  difficoltà  per  parte  del  Rettore  di  detta 
chiesa  ;  che  iinn  egli ,  per  fkr  cosa  grata  id  ^Docà 
Ottavio,  cedette  nelle  mani  del  Papa  quella  Chiese 
è  luoghi  adiacenti ,  onda  erigdf ? I  il  ripetuto  éoHU^ 
gio.  Delle  entrate  poi  di  detta  Parrocdilal  CMèMi 
Venne  dotata  una  prebènda  canofeiSealé  nel  Ddomo, 
dette  la  Teologale  >  e  si  accrebbero  le  ranAte  delk 
canonical  prebenda  del  Penitenziere  j  i  fawoéChiÉni 
furono  aggregati  alla  viéìàa  Chiesa  di  €#  H«ttìno 
m  foro. 

Kel  sncceisivo  snào  cemrincieMM  i  P^iM  G^  i585 
suiti  a  ftbbricart  P attuai  <3hìe«a  dì  San  Pk!tm,di-' 
struggendo  la  ttecchia  ;  ed  Umberto  Lotàtt  (  Demeni^ 
cano  )  Vescovo' di  Bagnareé  vi  pose  là  pietra  fofada- 
meittàle  al'  i3 'dì  luglio.  Detta  CUiiésa  l'u  aperta 
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al.<H^lto  nel  ^  Dicembre  i^S^^  in..  ,(;hì  -Mpus^^or 
Filif»po  SefA|,^4D  ^benefattore  4e&  G^uiti^;  vi  cantò 
I4  prima  ine^av.  {f«l  iSgS^  aVincpo^iòi  i^ipojUkgÌQ 
wMWiB8p.  ^  ^  '-,  .  .  \,.  ;!,  m^i-.;ó  i;  £>.[^.  ;  ,.-  • 
Poco  dfipo  :^\iero  ì  Ùe§v^fi,j^tt\a\txQ  ?6gala  di 
r)^l»tiiiMla  sc^(ìi  rf^fij^m  dal  signor  JLieone  Lazz^fp  JIaU 
ler  gì^  capitano  4eil*  guar^ii^  del  Principe  ^Jessan- 
4ro  Ffrnese.  in  4?iandr«.  Oo^  ^«m»«»**  «.owmj* ,  ;i^ cut 
inB^dkq  4ov#»  tarvire  a  manteneire  un  Sei^inarip  d\ 
giof«^i:(ÌeMiiti  ftudenti  4i  Rettorica,  chiamati  cor, 
rissimi  j  competerono  il  luogo  d'Agas^zino^  coilfi acato 
dalla  Paca)  Camera  al  Conte  Teodoro  jdel  fn  Pari-^ 
de  Scotti. 

Onesto  Haller  fu  Prefistto  del  nostro  cartello  ^ 
dopo  nhe,  dietro  yarii  e  lunghi  trattati-  ti;a  >  Far^ 
nest  ed  il  Ee  Filij^o ,  Ven^i^  evacuato'  dagli  9pa- 
gnaoli.  Essi  vi  tenaero^  guarnigione  sino  \#.  questo 
•tesso  >anno>  i^  eui^e^ae  partirono ^npn  aenza  daro 
lo  <|«alobe  o^cand^ceniss,  con  peiicolo  dei. cittadini; 
dò  fo  nttUatknfojpff^inta, mentre  ^av^i^^inorfli* 
BaiM«t|Ua<pia«wf '^i  OttadefHa  avanti^  U^ce  €tì;avio. 
^  Xacitl^dinaj^iaa  vide  c^n  aommo  giv^ilii  1%  di? 
pKrlita.4ti .quegli. imivdetissimi  «spiti  stranìen^  e  oq 
fe«0.slraordii|ari^.  faste  coi^  &te.  Buono  di  tratte  lo 
99mfiaif^iP  O^n^  solenni  ringra^ì^j^ienti  a  Itìo. 

Bisogna  ben  credere,  che  fosse  àesideri^ta  dn 
gre»  tempo  queeliS(ev!Wttatia»e.df^,^asteliqi, (dappoi- 
ché la  carità  verso  UIom  patria  >  pni^a^VJ^^illir 
bara  dallo  straniero ,  non?  Vienne  fSoUfintp  dimoatcata 
cogli  accennati  tripudi  di  ^la  da^  q^l^adijw,  /i^f,  g 
Pr^i^ipe  Ottavio,^  epsulando  i  auddit^i  TQ^e  .4fi^ 
esso'puie  i^a  prova  k.i^^  «a^at§^;  v  .l^r. 
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GbitOMii  «gli  tattòi^  Peticktftrì  de*  «noi  Steti> 
ptrch^tt  tro^àMeio  priBSMMi  «U»  eerimoi^a^  àwttt 
àttatoH  (M  1 6  Luglio  per  f*re  egU  tttito  il  suo  «>^ 
leone  ibgreil»  nel  rìcti|iefato  cMlello.  Non  gHel  p«r^> 
UMK»  1«  ^oM^  «k»  «UoMi  ì<yareii  Acvrbatnente  «ttaocato;- 
me  ciò  non  ^et  tnùia  Volle  oke^  in  di  Im  luogo  P  in*' 
gresso  medesimo  venisse  eseguito  dal  Principe  Ratiuo- 

de  pev  le  quali  doyef  passare  il  corfeg^o;.  e  m  metabò 
ai  concerti  di  oeiusiea,  alle  salre  delP  artiglieria  e 
ai  contUmi  ervÌTa  del  popolo  trìpudiant&y  il  gio« 
Tinello  Prìncipe  ,  attorniato  da  tatti  i  Feudatari  sudf 
detti  di  Ka«ensa  e  di  Parma  >  da  tutti  i  Magistrati  y 
da  tatti  i  m^li,  e  da  qnattroceeto  gioiwni  ▼astiti 
a  foggia  di  milina  comandati  ^  certo  Giacomo 
Marconi ,  n  portò  dalla  Cittadella  al  castello ,  ed 
entrò  qoan  trion£inte  nel  medesimo  ,  oye  ai  férma 
tre  ore.  Eitornailto  pm  per  la  stessa  via  e  col  mede-^ 
Simo  seguito  al  Palazzo  Ducale ,  ivi  dopo  faocbi  d',ar- 
tifido ,  venne  apprestata  una  sontuosa  cena  ;  e  dopo 
questa  éhhò  IvLogo  una  brillante  e  splendidissima 
&atadi  h«Uo. 

Un  apio  inconveniente  "liacque  Inngo  la  strada  « 
t  fa  pier  una.  questione  di  precedenza  nata  tra  gli 
inbMciatori  della  Comunità  di  Parma  e  i  Signori. 
dsHa  Ckimunttà  di  Piacenza.  Volevano  i  primi  stare 
alla -destra  dal  Principe,  ciò  che  venne  loro  con« 
traddetto  dai  secondi.  Avvertito  il  Principe  di. quelle 
diflEezejnzey  si  pose  a  calmarle,  decidendo  enl  fatto» 
che  i  nostri  dovessero  stare  alla  destra. 

£  pesTS^tà^il  giovbo  K^uO€l<»<  ioqaeU^j^fCft? 
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tiooe  dUAe  t^^o  4i.^^mik  prttdenca,  decickiidé  coti; 

perchè  art  ttrAiio,  dm  «m  deputwHdM  Toktae  pri* 

DMiggiftre  sopra  u»  corp^  iottro  ^  « Jn  ami  fUnsume 

che  interetftira  moìto  più  i  PiacMitiaì  «Ìm  i  Pami- 

gìani  9  estendo    il   CMtollo   «tato  fabbirÌQit*  e   éjM** 

dei  primi ,  né  i  ieoondi  ▼*  aveai»  per  Aulk  contri» 

boito. 

K^m»  xu  ^~*«».«v  u  a^uvà  uranio  oeiM  indioalìa 

inanona,  nella  quale  dovetio  per  malattia  •mer^ 
xappreaentato  dal  Dnoa  RatincGto  ;  ohe  alleggerito  dai 
male  ^  nel  di  3o  dello  ateaao  iaete  di  Loglio,  fattoti 
portare  in  lettìca  alla  Ghieta  di .  Noatra  Signora  ài 
Campagna  ,  dì  là  paiaò  in  cattnllo ,  tlove  deainò  e  stet- 
te sino  a  sera,  RitoraoTTir  poi  il  di  4  Agosto  coU'in^ 
dicato  Prìncipe  suo  nipote  e  col  seguito  di  tatto  lo 
dame  e  caTalierì  Ftacentini  i  qoali,  dopo  una  leu- 
tiinma  merenda ,  furono  in  intertenuti  con  spetta-^ 
coli,  danae  ed  altri  piacevoli  dÌTeràmenti,fin  ohro 
idle  due  della  notte. 

Rimanea  al  Princ^>o  Alessandro  di  condurre  a 
fine  1*  impresa  delle  Fiandkre ,  alla  quel  cosa  diretto 
con  tutto  l'impegno,  dopo  avere  nel  preoedont» 
anno  assoggettate  le  città  d'Ipri,  Bruges,  Dender- 
monde  e  Gaad,  pento  in  quett' istesso  anno  ad  asio-^ 
diare  Anversa ,  fiiOeudo  eseguire  attorno  -della  modo*» 
sima  iamonsi  lartm  per  giugoere  a  conquistarci.  Tra 
questi  è  celebre  il  ponte  ammiralnlo  •  lunghissimo 
ohe  <egli  feee  costruire  sulla  Schwlda ,  per  .cui  V  asoo-< 
dieta  dttà  perdette  ogni  speranaa  di  soccorso,  •  ifH 
▼ette  arrendersi  al  Farnese ,  il  quale  nel  07  Agosto^ 
Vostro  come  in  trionfo.  Quasi  contompor*n«ameiito 
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anche  le  città  di  Brusselles /IHme^  e  MtHDetct<ì- 
dero  in  di  Ini  potere.  Oon  tali  trìonfi  mostrò  di  non 
ayet  demeritato  l' ordine  del  Toson  d' oro ,  che  da 
l>lIÌppo  il  eragH  stato  inoltrato  nn^fici  giorni  prima 
dell'accennata  resa  d'Anversa. 

l^el  di  4  Febbraio  di  queA'antfd  usci  di  rita  il 
cdebre  Sfbrta  Pallartcino^  detto  comanemente  di 
t^orencttéla  ,  Ga|ntan  -generale  delle  milicie  della  Re* 
^tii^Hca'  Veneta.  Non  avendo  egli  discendenti ,  avéa 
a^bttato  in  fìgfinolo  Alessandro  Pallavicino  de'Ma>- 
iche^  £  Zibèllo,  che  fu  pei  marito  di  Lavinia  Far- 
nese €glia  naturale  del  Dnca  Ottavio  da  noi  più 
sopra  mentovata  9  e  lo  lasciò  erede  universale  de' suoi 
beni  patrimoniali  e  feudali» 

Lo  Sforsa  prima  di  morire  avea  già  venduto  al 
Duca  Ottavio  il  feudo  di  Borgo  8.  Donnino ,  meno 
alenne  Tille,  e  l'erede  suo  potè  ben  per  poeo  rima- 
nere in  possesso  dsi  beni  ad  esso  lasciati ,  pereioo- 
che  essendo  stato  atsicurato  il  Duca  Alessandra  Fai^ 
nese  dagB  avvocati  suoi,  che  tutti  i  beni  feudali 
e  ginrisdieionali  posseduti  dal  defunto  Sforaa  PaUa- 
vicino  appartenevano  alla  Ducei  Camera,  essendo 
per  la  maggior  parte  pervenuti  al  medesimo  per 
l'eftinsione  delle  linee  maschili  de'  Marchesi  di  Corw 
temaggi<M  e  di  Bussato ,  ordinò  al  Duca  Ranuccie 
•uo  figliuolo  di  andarne  al  possesso.  Non  accomo- 
dava troppo  al  Pallaviàno  il  cederli;  cosicché  fu 
arrestato  e  tradotto  nel  castella  di  Piacenza,  dal 
quale  non  potè  uscire  poi  mai ,  fin  tanto  che  egli 
dUede  ordine  ai  castellani  di  Bussato,  Gortemaggiore 
«  Monikem  £  rilaiciare  queUe  Rocche  agli  Agenti 
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jd^.  QuOA.  U^scko  cpfl  d«l  CAitelb».  di  fUcensm,  ti 
rifaggip  K  Stlò  4  OYo  mo8«e  lite  al  Fai^aesì;  latigo  fu 
iqae^o  piato  a  dispandioao  ;  e  ne-acriifarp  i  più  va- 
ienti Gliuecontulti  di  qua'  di ,  il  Sacca  cioè  ed  il 
Manochio* 

Fìnalmanta  ai  ultimò  quella  lite  nel  i6S3  con 
una  tranaafsione  ,  mediante  la  quale  i  tr^  indicati 
luoghi  già  cedyti^  a  più  Gastcjfftroj  FÌQf;a9«upla;» 
Margone  >  Cottameazana»  i  Pozzi  di.  $aÌio<  Massica 
.ire  ecc.  toccarono  definitivamente  ai  Bu^^  Odpatdo 
.Farnese  >  il  quale  cedette  al  Fatavi cino  naa  conm^enr 
ao  in  tanti  fendi  in  Romagna  per  la  a^mm*  di  «ai»> 
tornila  scudi  romani.  .  .  ,      -     t     v 

i586  Gessò  di  vivere  in  Aquila  Città  d^PAbruasi^^  ai 
18  Gefnnaio  dell'  anno  presente ,  Madama  Ii|arg)ierita 
'd'Austria;  le  spoglie  mortali  di  questa  Frifcipeaaa 
:vennero  trasportate  io-Fieeenfea»  siccome  a^a  per 
Jiettamento  ordinato^  per  essere .a^poiu, nella  Chiesa 
ài  8.  Sisto.  Prescriveva  colle  sue  di^osizioni  ^  che 
le  si  erigesse  in  questa  Chiesa  un  mausoleo  colla 
aua  statua  intera  di  bronzo  1  pel  .quale  ^on  si  do» 
VQMBe  spender  meno  di  cinquemila  scudi  d*pr9>clM 
equivalgono  a  dirca  sessantamila  lire  nuove  ;  .e  v^ 
«isae  situato  vicino  all'  altare  del  Saeramaato.  Volle 
che  ^  nel  giorno  stesso ,  in  cui  il  ano  cadav^e  foia« 
atato  tumulato  in  S.  Sisto  (ciò  che  dovfta  farsi  en- 
tro un  anno  dalla  di  lei  morte  )  >  ai  diatnhuia^sxo 
nille  scudi  in  maritare  cinque  donzelle  ,.tre  di  I^ 
oeoza  e  due  di  Parma;  e  che,  akri  'mille  fcudiai 
ripartisaero  ai  lueghi  pii  ed  ai  poverelli. 

Furono  fatti  nella  Cattedrale  di  Piacenza  p^rla 
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il  ÀrMT  a  <tii6lltf  4tl<CStipit«lé   dalk  GdtodrtU  iii««- 
de«2ina#-    >  '         Ji.  '.   .:    !    ^      '  .  -'  -       -  '^  ì 

Qti«*«o  éllt  Jansione  del  rìo«yiiiw»to  *drì  cada- 
Tere  ^A'Ma^ma,  ch«?  yentà»  trasportata  a'PiactiMa 
3  <li'a9  Maggie»  ^i  fuétto  #teM0-  amia^  »  noi^nr  tìpat- 
fsatidè  ia  '»ete2i<»tie  ii  FaTerì.  IMoa  egU  y  cba  ktcia^ 
tolo  a  porta  S.  Labaro ,  colà  si  portamno  i  Paràtioi^ 
Ì6  GònfnterkiiW  ^  il  Clèro  èeooìm  ^  ttgotue,  ed  il 
Otipi«él«  idldk  €att»dtta]«-|  ehe  è  Gìooim«ì  di  qaaiCa-^ 
pMettd^tt'dii^orpi'ftopraddatH^;  fKiitaféiw  H  fvretvo; 
«^  lo  «éguìfaiìd  il  GaAil^lio^dè  giaitioia  a  lìlU^l- 
vCMii^  poi'ti^Cteitt^lto  faoaAiié  dallà^  Gittà'^  •■«£  il 
BM^iii  iiAi^'&iUotk  d  ^all#  deMledìci,  è^^lopò 
ga^ÌpJei^N(itari  i*\0tm%Al  Ùttoa^Aitmiccio  «oi  F«ui> 
é^^j  &&o^  il  eofilieggid' a  S«D  8iMx» ,  iacwadde  in 
iféìmik  ch«òHta«iEa  'um  litigio  ^sài'  gràv«  tm  i  Cam»' 
aÌ43Ì>-dèlk  )<Satt»d#alé>  eh*"  portavano  ti 'cada vare  ^  ed 
i  ilttttam/«ra  ijqii^Iì  araniri  fftl  Abati  Tettiti  ponti* 
-fioalóaenté.  Quaitl  tiltiiail  pretendevàné^  cbe  atsando 
in  an  4tibgo  io^o  etfGlciiii^«a|iieote  pvtfprio ,  i  Ganonici 
d^la  CatC^ialti  ùhe  portavano  il  feretro  ^  devesaerlo 
eédafè  a9^  eSM  ^'«•U'  GaiMnioi  «della  Cattedra!»)  cka 
da  porttf  ^S.-Lazonr»  Paveano  portato  sin  là,  preten^ 
éavt^^  dHniìféd&Aù'  aucfae  in  Gbiesa  :  la  cosa  and^ 
"tani^ oltre, «ohe- vennero  qae^ contèndenti  aile  mani, 
«  ai  nipplo  a'  vicenda  più  torcie-atlllà  tetta.    . 

'!  ÌQ«r(id>6e>to  il  eWdavere  ,  fa;  s^p^lto  nel  kto  de^ 
•atro  deH^^rotè  di  detta  O^iesa ,  :ov0  ajjeefo  ti  radb 
r  ia^'k  fette  màdteieo  di  «lariUQ  bianco  e  atro  >  ma 
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rono  poi  i J|^o»ei  eml  t^tf ,  ftloenjoiu»  «p^<*r«  «w 
con  Ù  IhiiHo  jii  tbì  «al  ipiUttco  di'  io§^^  ad  Baitr 
tuario  presso  la  Cappella  di  S.  Bartolommeo* 

Dbf^  .ftU»oi  .mesi  ^  cioà:  «1 5  ^i  SfeTtcenlMre^  mori 
la  PlMraia  iL  Di^a  OHai»o.  Fasnese^;  »  k  9<>^bÌ9l  ds^ 
tal  aorte,  é  poliUioò  in  9mm  eitlìjU  ^eirno.  ift^  # 
pervelme  «  FiaceBM  il  su^tMivo,  i^  «mi  Iei^lt»jr» 
4el  Da^a^  Ranucoio*   ..  /  ^     : 

AJleajai  giaritì  dfl#a  »  e  Mftl  Q  ^  Q^thut^,  li  teim# 
4^erale  coDtt|;lio  »  e  ieiìfe'j^!ei^L9'M^4|p»|;a4Ìpi»e 
jMV  parta  4el€eiotti^.»,oii0de  ^OftMte  l)e;«j^jbgti«ÌM^ 
delU  città  di  BiaeeMa.pei^jtal^  jiei^t^ji  alPctf^^^ 
Aleseaadf»  d  BrtMseUei,  #,«  h&  pmpLm^  iimi{^^m9r 
èojài  fedeltà  !  $d.  u»'al^a  pan  OMQpÌMl  Ti^iAlti^ 
uffitio  col  Cvr^tiale  ^àk^asdro  Fimna^  a^  KcmH^    . 

Grandi  fufiooo  >  fanearUi  iatti  A  qi«ft9<K>  Priapipe 
oelU  Gattedfiale  di  PiaoeQ«a  ifd  in  alt^  Qhieii^* 
£gli.^a  sepolte  nelKCbiesn  delUSte^eatadiifariiuu 
Ufolti  fiAstOr  élo^t  granidis^i  di  queslo,  JQpoa;^  e 
vbraoiftDte  egU  di^de  delle  biM)iie  ìof gì,  al .  suoi  p^Ot- 
|ioli>.aete.|id  ft|t«?^r«  U,  procelsur a  nelle  Ikij  e  A^ 
cur^J'oSservfiAea:;  e  eoli*  unità  di  f 05rexnei  a^respt^ 
s-at  fe4e  1' agrlcolto«a  ed  il.  comouftcoio*.  Ria  ottStrò 
coglia  4*Ì06i'iMtidiaMnto  a.  «pese,  dai  .Etudatari:  noia 
(rìftparniò  i  sudditi  nelle  loro=  aonUfeise'^e  n^^pxui» 
vuella  vita^  pestili  £i»rotiO'  £(i9%n»Mìmmì  gli  arresa 
di  person«  distintissiine  ^  fsttì  esegnice  .^er  ordina 
suo  ;  esigette  dal  popolo  imposte  |r^vose  >  «  il  più 
delle  volte  per  sprecare  il  debaro  in  giuochi,  in 
giostre  9  ed  iu  accoglienze  agli  eaitoi  *nei«  Ajbò   te 
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greti  di  Stato.  ;^ata,^  ij|ie,ìTÌjr^.  prjiriifep  ivi 
affabile  xul  tnttt^^  UrgOifogliiifidiiftiatì^a  praUt4;pre 
delle  jayti  e  «foUe  l^t^ye;}  ^ube  infide  tifiti  ia  tuyp 
che  era  di  relig^y^e»  ai^pre  al^^T^^^^  ^  di»def;ii(^ 
^  hMfe.Jbngbe  «oi^igiwWvM  /  i  .1  ^-  o.  %r  /. 
Il,rP|iwiipftAteWPKÌ^f  che    ]^^^e^v.a,  aoipo;? 

dell'  a^n^a  ;t^a   g;e||t$i3^  j,  *nie»e  ..«#t i«i  »fl^««<?a5p 

rii'ricfe*  i?«4»wi»  4dlet|M^t||  4^W,  ^m^  4«w  »*%• 

J  ,»ol4^  >tr?^ti  44  l^p  9f99)9^  p|^8ej6<fc.M*e.^l  dq- 
iQif  dej  #iy>  rCaj^tai^o,  f>  liMfìftli^  iA*^e  Jie  fe^ 
cb^  apga*e«^Wl^  •l^e^WI^  p«c  cekjppri«>.j^,  vjttori^ 
d»  Graffe.,  V^ip^eJjhli^tew^.im  qipk»|tJ«iM>ji^jtf]i|- 
^aroftoi  6li,flVm  illc.rfp?WÌjqe^  §&  WWi?.  i^ejùif  <Jii, 
onde  coUÌ  dii9ip9|r|^i^j^  '#flW^^aim9fiim  /i?49W*4t- 

Aj?P«|a  j?ó*èjll  PxiiiciB^  jiifrfr4,d*Uw  ^^ 
mento,  ìqtìò  fpHto  aiiibatiùi^Qfl  ad ,a^^fita|;i;^  Ifi 
morte  ^  dicerie:  iQqrt^f  li  l^ofe^c^  Conte  P^err  Francete^ 
J^ip^Ui,  vef^^  n^^dato^  al  ^e  dal)e.^p|g^,^  udendovi 
,la.  psegbSera .  d^  cessare  dal  |;oy eri^  della  Fiandfia 
omfÌTa£paQÌficaita>per  f^'^  ù»  Ltalia  a  quello  dei 
proprli  ^tati^(  il  che.  però  oon  ottenne  )  :  e  il  Conte 
Aleasandro  An^issola^  pure  Piacentino^  yenne^apv 
dito  a  Papa  Sisto.  Vj  successo  a  Gregorio  XIII  ì^or- 
to  nel  di  ip  Aprile  i585 ,  per  prestare  in  su^  i^on^e, 
come  npqTO  Dtica ,  pbhedienza  al  Pont«fìce*        ,  e, 

l  Piappntini  parenta?  .doTet((^o  tltfesi.df»)!^  vi* 
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ta  (lèi  tVifto^e^lMisiidfo^  pétclf^  ttail' àco«iitefk 
▼ittórk'^i  Otìftre  jjlf  fft  ucetto  Éòfttò^^  Urfttft^'^  tm 
^èolpb  di  «piirgarda.  fliaràAè  e]^i^lWso*^'«^y  giuiitatte  la 
'tìo^zìk  n  f'ìmiknì&9, ,  fu"fiiHà'ona  aól^ntre  jHtoSèvAioit^ 
4ti  ^xingraztlraii&tito  -  a  T>io^  di  '  av«r  '  éontfèrtato  in  TÌta 
^as^eì  ctlp([y*friiwjip*  éàmdiWti-  ^      -^  ^*  >  ^     • 

>òqia;  ed'H  Poiì^«!fice 'Stèto  ^i  itel»dBÀmi»i-etikiA  4li"^aaB- 
to^éfr^'  óp«tifta/il  Prki^i|ar^'A468§«faf<!l-athbll#^I^tiA}ré 

fékii H* à\éc ^t0«!iffato  dà^qtt«l^gt%iT@ ;ilibkio ,  g^Biaki- 
dò^hi  dóiia'^^iatto^  di  MòiAìgtiéf-  AMÀlà&'K?^W 
"itcibiia  ìWmaeó'y  suo  cani^dir  ^^lyo  ;  il-ci|9^1li>  « 
^koisco'tvM  «don»'  di  pKrié^^  di  ^toiÉi»^  «^^ 
^i  ihddeèìià^  l^n^deUftit  em  frih  <^k^)aià^  ,si^ùttdh 

«tó  'pèt  Ksssà  wext(3féé,^^éÌÉ^, 'Mott*'  jtfèi ^cétìbéalo'feb* 

i587        Non  avendo  |)ott!r^o|-cbtàè'*fiftfMilató     lièibM- 

nkte;  òt^^nnitfj^tt^Dixc^rAlesiaiidtó^fii  ^rfcfclAta  li* 
^cenjéadl  titdtttare  ée'^tidi'^tatì  ;  avea*  eletto  per  re^ 
^enté^'^AikìÌpe  ftatìtréciò  èu-S  *fig4iTÌiohyi  ■i^  (jtiaie  , 

iDenchè  jgioyhiè  ^di  età,  skptai^-he&^ffì^^fixéeé.'fieie 
^la' redini  dello  Stako/  coihid6iò  à'  mòstMéì  4d  dai 
-primi  giòrùi  intente^,  e  contirruamtfèlé 'prof  ùe^ivitM 

iSS&  e  tSBj,  agli  aflPar?  dè^iuot  «onniilfiE'qttMtb 
~dète^  bastare   per   ritpd^ta  '  aihif   roiàShttceéck  «Ó^rèUa 

che' di  hii  sognò  Oregurto  Leti  n^^tt 'vitiB  di  Papa 
"Ststd  V,  cioè  che  itt   Ainirccio  ih'peric^^o^deif^rVita 

per  essersi  poetato  cblP  àirmv  4hddtso  alPiidiénca'dél 
TbiftiErfiie-,  e  Ae  sol  n'ata^ò  naltoi  pfer  ttAa-fìnarastu- 

Kit  del  Cardiuale  Aiessaodro  Farnese  suo  pro-zia 
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9^ 
AJU  tMite^  TtttoHe  d^  Poca  AlafstadÀo  ti  tg. 
fiionae  pur  quella  di  potessi  impadroniM  qu^e  tu* 
no  di  Deventer  ciplUla  della  pibiòaoia  drOreiwiél, 
e  della  ibrte  Città  dell' B«da«a>  ciia  gli  ipri  le  porte 
od  di  ^  ilgoftò  di  questo  stesso  anno» 

Un'atra  glonà  pia  singolare  a'  aggiuase  agii 
sfi<m^  èra  ^  cinae  tu  Fiandra  il  Duca  Aleasaudro, 
e  &i  quella  del  fayore  ottenuto,  nel  Sedato,  de^i 
Elettori  di  Polonia,  mercè  il  quale  ,  e  menò  la^^na 
della  iue  conquiste,  e  il  sangue  di  Cask 4» Austria 
che  gli  scerrea  per  le  vane,  e  il  credito  ^eV  Cardi- 
Bai  Farnese,  suo  pro-zìo  protettor  di  quel  \RegDo, 
poco  mancò  che  non  ottennesse  la'oenosM  di  qnelia 
Monarchia  che  non  ehbe  poi ,  ^rae  perdié  ItaHat» 
giacché  s  Polacchi  allora  teneano  la  naaìon  bosIM 
per  astuta  e  fraudolente. 

Tornando  adelso  a  parìare  particolerBieate  dei|s 
cose  Piacentine,  citeremocol  j^àyeri  una  crescwMi 
straordinaria  del  Po,  H  quale  neldi  i3  Hommht^, 
sopercbiat©  le  ripe  ,^  i^to  ralaossi  da  penetrare  in 
<Sttà,  allagare  la  CMiiesa.de'. Padri  Césriat»  4i  San 
Bartolomaieo,.  e  di  abbattere  alcuni  siti  cirbon vicini. 
Per  verità  sarà  ciò  stata  dolorof^  cosà,  ^e 'sottri 
pwiundo  ad  un  terribile  avvenir»  ;  .pwphè  è.  a  ri.* 
flettersi  che  qtìesto  stesso  anno  molte  phivindiB  d' te- 
ils  venneiro  afflitta  dalla  carestia,  fra  le  quidii  h 
Città  nostra  e  il  distretto  non  .tìe  andarono»?  beanti  j 
e  nùtossi  co»^  «tr^a^  >neiiiorabil  èosardal  Patsojà;', 
che  il  -frtoDWnto. tt  vendesse. tmjioifjiiaiMio staio. 

Spetta  purfe  a  q«»Mt?an»o  la  icasfioiip^to.  dal 
Vescovo  Be^  t  reduce  ddUa  di  lak  iafiaunoaii 
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none  fótta  pél  PafM  prètto  Ceiare)  della  chiesa  di 
Satfhr  Jtfam  Gottiiia,  ov«  aa^ba  oggidì  è  tsxetu,  al- 
la cao^e§%none  éBÌÌst  datttànk  onstiaiia 

Aiad^»  lo  iUbiJiiiigtrto  della  Speziexia  de'  poveri 
dotata  da  certo '^iarolaaa  Ulioa  di  Vigo  tene  appaf- 
tienea  quest'auso  t  nediaÉite  ì  socco fsi  ki  medici- 
,  Bali  xhft  dà  la  stessa  ai  m^ais  poyerì ,  e  la^ura  dM 
ne  fa  intraprendere  da  media  e  chirurghi  salariati, 
neice;^  ftan  Tantalio  .a|^i  infermi ,  e  di  mioor  peso 
allo  spedale  y  il  quale  non  è  per  tal  modo  obbligato 
a  ricovetare  i  malati'  ammessi  ^ 'onesto  beneficio. 

^  Znteiessaole  -però  ai^ai  pià^  quante  ricaviamo 
4Gi  iim  doCMnente  oiw  abblam  *sott 'occhio ,  ed  tgno- 
;z«tft  dèi  cranbti:  •  stone^  tutti ,  dal  qnale  rioarasi 
ria  «onvocaatone  fiiAta  il  7  Gennaio  di  quest'anno, 
dell'  Anzianato  della  Comnnità  nostra  intorna  al 
.^^KMeguiflMnto  deUa  fabbrica  della  Cittadella  ,  a  cui 
a^raano  i  Piacentini  piima  contribuito.  Erasi  moctn- 
.to  il  Duca  Alessah^o  deeideioso  che  quella  ton- 
tiiota  fiJ>bffica  venisse  ultimata,  affinchè  il  Principe 
Eanutoie  di  lui  figlio ,  vicino  a  contrarre  matrimo- 
liiò|  stabilisse  definitivamente  in  Piacènza  la  ana 
.dimora.  Rednce  pertanto  dslla  Fiandra  il  magnifico 
Hicolò  Sopcani  Piacentino  Dettero  >n  Leggi  ^  ove 
«eé  ètsto  spedito  ambscciatore  a  qnel  Prìncipe ,  nsa- 
dfifeitò  aU' accennato  consesso  i  desideri!  Sovrani; 
«d^vaanimamento  fu  in  esso  deciso ,  che  tomaado 
.dò  a  decoro  ed  utile  del  Paese ,  si  dovessero  dona- 
le al  selciassimo  Disoa ,  per  qneila  fiibbrica ,  scodi 
d*oro  cbqnantamila  da  erogaivi  nel  prosegoimcnto 
-enindiosto,  assegnando  4inso  da  quel  momento,  pi 
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93, 
pt^amento  d^Uft  somma  stabiliCft  ^  j^^^^  nuove  im- 
posta sul  sale,  sull'estimo,  e  suU'usciU  dei  ma.^- 
U  dallo  Stato.  60 

Scarse  ,  malgrado  le  moltissime  diligenze  che  ab-  i588 
J3UIU  •«••»«  ^91  raccoglierne ,  sodo  le  notizie  di  <jne* 
st' anno,  se  ù  eccettua  queUa  che  un  nostro  Conile, 
Giulio  Caracciolo,  essendo  Governatore  di  Parnu, 
^a«  ruA  aua  ];aJ3i)rici^one  de*  panni  intromeffa  in 
qaella  città ,  cui  poi  fìm  di  proteggere  il  Principe 
Ranaccio  ,  proibendo  sotto  gravi  pene  P  introduzio- 
ne dei  lavori  di  lana  forestiera ,  ai  sarti  di  metterne 
in  opera ,  e  ai  sudditi  di  vestirsene* 

Ai  a  di  Marzo  di  <^est'anno  mori  il  Cardinale, i5^9 
Alessandro  Farnese  figlio  di  Pier-Luigi ,_  e  fratello 
del  Duca  Ottavio ,  per  colpo  d*  appoplesia.  Per  la 
morte  di  lui  venne  fatto  un  iontuoso  funerale  nel* 
la  Cattedrale  di  Piacenza ,  celebrandovisi  per  tue  gior- 
ni contijttuamente  messe  per  la  di  lui  animib  Fu  il 
Cardinal  Farnese  Prelato  di  raro  giudi«o,  d'ampia 
esperienza  e  di  somma  autontà,  ed  uno  de'pnnei- 
pdi  sostegni  della  Sede  Apostolica,  Le  legazioni  da. 
lui  sostenute  in  lapagna ,  Francia ,  Italia  e  Fiandra, 
Bisnmament»  presso  Carlo  T ,  e  Ff anceeco  I ,  per 
noonciliarli  alla  pace,  lo  indicano  gt«nd' uomo  di 
Suto  ;  U  Chissà  del  ^esù  di  Roma  da  lui  fabbri-^ 
està,  il  mostrò  ecclesiastico  di  somma  pieti;  il  par^, 
Uzzo  Farnesd  da  ;e8sa  innalMto  ,  il  diehiarò  perso- 
naggio di  reale  magnificenza  ^  e  Cleria  o  CIdia  Faifh 
nesa  figliuola  eoa  naturale  j  PrincipesM  di  facisehn^ 
beltà,  il  fé' conoscer  uomo. 

Il  Duca  Alessandro,  bruche  uiteao  elk  guevra 
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94 
di  Tignati  9  kediayt  intanto  «  migliorare  le  istìto-  : 
sibilìi  giudiciarie  a  vantaggio  de' snoi  sudditi;  ed  ai 
a5  di  Marzo  scriveTa  da  Brusselles  >,  cTie  per  dare 
contento  niu  «***#-;  r»,v# a  ^;  4^inhenza  t  dì  Parma  , 
che  istantemente  ce  ne  hanno  ricercato'*  era  rtnatf> 
iit  deliberazione  di  creare  una  y,  forma  nuà^a  di  go^ 
i^mo  i  sotto  nome  di  Consiglio  **. 

Questo  nnoTO  Consiglio  >  the  ayea  Sna  seao  lu 
F^acetiza  ^  e  ^he  darò  sino  alla  morte  del  Duca  Don. 
Ferdinando  di  Borbone^  col  titolo  di  eccelso  Regio 
Ducal  ConsìgHò  di  grazia  e  di  giustizia,  altro  non 
era  che  una  riforma  di  quel  Tribunale ,  che  al  me- 
desimo oggetto  avba' qui  stabilito  il  Duca  Pier-Luigi, 
'  Ma  la  moltiplicità  delle  militari  fatiche^  e  un 
casuale  disastro  cominciarono  quest^anno  a  trava- 
gliare il  Duca  Alessandro  con  un'idrope. 

Nel  passare  il  fiume  Dele  a  cavallo  ^  gli  venna 
meco ^6o€tò  il  ponticello ,  e  tadde  nelle  acque:  usci- 
tone salvo  ^  trovò  la  sui  rovina  donde  men  lo  ere- 
dea  ,  ntW  acque  cioè  di  cui  s*  eran  tutte  inzuppate 
le  sue  vestimenta» 

TMScurando  egli  di  cambiarle  \  cavalcò  a  Brus- 
selles;  ma  soprappreso  dalla  febbre,  dovette  pensare 
tiìh.  propria  salute  :  e  >  lasciato  altrui  il  governo  del" 
le  milizie ,  pertossi  ai  bagni  di  Spa.  Ivi  Stette  citi- 
quQ  e-  sei  mesi  malconcio  di- salute.  Tuttavia  parea 
clie  egli  avesse  tratto  dalla  cura  qualche  vantaggio 
alla  >  iii<)icata  sua  Idropa  :  e  il  a5  di  Luglio  si  feoe 
itt  Piacenza  tma  processione  di  tutto  il  Clero  e  del-« 
le  Confraternite  dalla  Chiesa,  maggiore  a  GampagBa> 
X^er  tiDgrazianie  il  Signore. 


dby  Google 


Aocbe  il  V6kgcovo   nostro   Sega,  cjie   ave*  n^ 
§i»Mii  3,  4  e  5  del  precedente  JMagg^io  ,tenuto  un  Si|io-» 
(Wnella  Cattedrale,  che. «i  pò  leggere  stanjpat^o  dal 
Bazaischi;,  ìuterren^e  a^quella  procwsjoije^,  ^^  pocpt 
dopQÌjg  <Jire2ÌDtte:  della-  Dio<3^i   to<^à  a  Mqpaignor 
Valeri  MafGsi ,  suo , generale  Vi/?» rix^.^.  perchè  dovet» 
te  aHjaadonar^;  il  «uà  gregge  ,  opde. portarsi  {jer!  ciò- 
mando  Papale  in  Pi;aucia,  ove  accompagftorYl,y  pftrf 
dioale  Arrigo   Gaetano  ,  p^,,ato  iu  Pi ace^za^^^ rice- 
vuto?! con  grandi  onori,  che  andava.  Lega^-  b\  Prin- 
cipi e  Capi  della  Lega   volgarme^e,  detta.  Sf^f^y  b 
formau  dai  Principi  di  ^nha,  dal  qardpal  dirBor- 
bone  e  da  altri, primati  di  quel  Regno  ,  p^  'im^dì^e 
che  Enrica Il<?  di  Navarra^ed  Enrico  Principi^  di  Co|i, 
<Jf ,  eretici  amenluf  ,  nuccedeisero  ad  Enrico  III,.cJ?e 
IW  area   prole.  ;  Quest'ultimo,  era  pure,  entri^p,  in 
^eUa  Lega,  nhe   precìpuamcnte^ra  :favorit;a^  da 
SUto  V  e  da  Filippo  U;  ma . insospettitosi  c^e  U  Da- 
ca  di  Guisa    a«piras3e  «lla.ooropaji  Ffa|jrcyi^,\^n^4 
neppure  affettarla  dopo  la  mprt^  «wa,  il  ,^Ìj^6eni. 
Wfecelp  teucidiire  4alle;swe  guardip.  «f^la^nropria  ^ 
wa  camera  .reale,  n^^rdinaìe,  dj  Guisa  ffajteJJo  del 
Duca,  venne  pure  -^rrest^ta^e  poi: fatto  ipori're.-.si'Q; 
«ma  vennero,  imprigionati, poi  U  Cardinale 'dT Bor- 
bone, r  ArcÌYefcovo  di  Lione,  i  puchi  di  NemouM 
e  di  Elbeuf  conjja%i.        .    '        ,  ;       /^^^-^ 

Dopo  ciò^  e^^rico  IH  sì  riconc^lig  p  ^i  udì^qÌ- 
Perotico  EnpcqJie  di  Navarro,  ij  che 'ahenò  i^^te.' 
ramante  dalK^bJbeJjenaa  e  div^zi^one  di  ìui'tuttri 
cattolici  del  Regiip;  cosicché,  espo  Enrico:  HI  venne 
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ràdojfo  Cletttóhte  nella  propi'la  sua  «tanra ,  òv*  t' era 
introdotto  sotto  pretesto  di  cotnunicaipe'al  Re  9ókt 
«egrèti  della  più  alta  importanza»  Oosì  rimése  estin^ 
ta  li  Rnea  del  Re  di  Francia  della  0»a  di  Valols. 

Dai  molti  Utioi  aderenti  Enrico  Re  di  Kavarra 
Venne  proclatnatO  Ré  di  Frànga ,  mentre  quéi  della 
Lega  nominavano  à  quelk  corona  il  Cardinale  di 
Borbone  tuttavia  prigioniero?  e  p*»  *•!  ««oJa  di^desi 
cotalntiamentb  a  quel!*  airratóiata  guerra  in  cui  ve* 
dreme  fra  poco  partecipare  anche  il  Duca  nostro 
àte^ndto ,  d*  ordine  del  Rè  Fifippo  II. 

Prinià  perb  d' inoltrarci  nel  raccontò  della  mc- 
deriMà ,  citeremo  la  contìnua«Ì6ne  della  fabbrica  de* 
pal^zb  della  Cittadella,  intrapresa  quest*anno  e  da 
qualcK'e  tempo   intrommessa  ;  e  la  concessione  della 
Chiesa  altre  volte  parrocchiale  di  S.  Silvestro ,  fatta 
f^est'ahno   ài   Disciplinanti    di  8.  CMstòforó,  detti 
Volgarmente   della  Morte,  cbe  uflBciavano  dà  gran 
tettpb  nella  Chiesa  de' Santi  Faustino  e  Glovita. 
1590'       Sbl  Maggio   di  quest'anno   intraprèse  H  Re  ^ 
Navarca ,  che  si  nomò  Enrico  ÌV  j^V  assedio'  della  Cit- 
tà di  Parigi,  dopo  d'essersi  impadronito  di  Sens  in 
Sciampagna ,  alla  difesa  della  quale  sì  èrovò  il  nostro 
Marchese  Fortunato  MalMcibo,  òbo^  diede  prove  di 
fedeltà  e  di  valore.  Era  oramai  ridotta  alfe  estreme 
angustie   l'assediata   capiule  del   Régno   Francese, 
dove  si  trovavano  chiusi  e  U  Indicato  Cardinal  Legato 
GaeUùo    e  i  t'relàti  del    suo  rògufto,  tra  i  quali  il 
Vescovo  norfti-o  Bega ,  quando  il  Re  Filippo  di  Spa- 
gna orditiò  ài  Duca   Aleskandfo'  Parhèse  di  passare 
daHe  Fiandre  ed  megUo  disile  ^ue  fortee  in  Firandt 
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97 
al  tocooraoadP  affamata  città.  Olibedi  il  Diiea  Alai- 
avukoy  e  giunte  m  tempo  di  obliare  JBaiico  IV  • 
«cìoglieia  V  asMdio  di  Parigi ,  ehm  aoa  potea  durar- 
la più  di  opiaittra  giorni  ;  ebbo  ooai  1»  madeama  oo» 
modo  di  prorrederai  di  vittovagUe ,  di  modo  dia  i 
di  lei  abitanti  trovarono  tanto  sollerati  da  non  rì^ 
oordarai  più  delle  x>aMate  miserie.  Là  notizia  di  q[U0-* 
ito  aoccorao  si  sparse  dappertutto  ^  e  giunse  anclka 
a  Fiacenea  ,  ove  fa  £itta  una  solenne  processione  in 
rendimento  di  grazie  pel  soccorso  che  potè  il  no* 
stro  Daca  portare  ai  cattolici  di  Parigi. 

Qoaai  contemporaneamente  a  questo  fatto ,  e 
ood.il  sif  d'Agosto,  mori  Papa  Sisto  V,  uomo  di  gran* 
deeza  d' animo ,  zelatore  della  religione  ,  e  moderato 
In  arriccbire  i  suoi  nipoti ,  ì  quali  rimasero  ricchi  « 
ma  senza  aver  espilato  l'erario  di  S<  Pietro.  Ninno 
^ù  di  lui  seppe  farla  da  principe  :  tutti  sotto  di  lai 
tremavano,  tanto  era  il  rigore  nel   punire  i  delitti* 

£bbe  grandiose  idee>  ma  comprate  colle  lagrir 
me  de'  such  popoli ,  imponendo,  di  nuove ,  più  di  tren- 
tacinqae  tra  dazi  e  gabelle;  -  ortiche,  le  quali  una 
ifdta  nate,  non  si  seccano  mai  più  -  *  Il  Senato  ro- 
mano »  lui  vivente  ,  gP  innalzò  una  statua  ',  ma  appe? 
aa  morto  corse  pericolo  d' essere  abbattuta  :  e  si  de- 
cretò di  non  innalzarne  più  mai  a'  Pontefici  viventi. 
Tttnpo  infatti  pericoloso  per  l'adulazione  ò  la  vita 
da' Principi;  il  giusto  giudizio  del  merito  delle  per- 
sone ti  deve  aspettar  dalla  morte. 

A  questo  Papa  succedette  il  Cardinale  Giam- 
battista  Castagna ,  nato  in  Roma  da  padre  GenoTesOi 
Slor.  Fiac.  Tom,  IV.  7 
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9^ 
•Imi  prett  il  sotiM  «li  Urbuiio  \^1I,  Egli  «rt  un  uomo 
Mftai  b«iODO  e  degno  di  lunga  Tita;im,  noroado  dì 
]k-  <a  doc&à  giorni  dalia  tua  vleziono  ^  latciò  Inofo 
olla  Bomina  dal  Cardinale  Nicolò  Sinmdati  che  ao- 
suosa  il  nome  di  Gregorio  XIV.  A  quatto  GoudaTO 
pu-taeipò  anche  il  Cardinale  Gaetano,  ohe  laiciò  a 
Parigi  per  tuo  Vice- Legato  il  noatro  Vescovo  f*ilip-» 
I>o  Sega. 

Era  morto  in  Bardi  l'anno  precedente  il  Prìn« 
cipe  Claudio  Laudi ,  e  1*  unico  figlio  svo  Don  Fede- 
rigo gli  succedette  in  quest*  anno  :  ai  x 5  di  Marso 
ottenne  dall'  Imperatore  Rodolfo  II  le  investiture  di 
Bardi,  Compiano,  Val  di  Ceno  e  Val  di  Taro.  Di 
quest'  ultimo  principato  di  Val  di  Taro  però ,  non 
ostante  il  Diploma ,  non  potè  averne  il  possesso , 
perchè  continuò  ad  essere  ritenuto  dai  Farnesi. 

Da  un  documento  che  ahbiam  sott^ occhio,  a 
che  ci  è  stato  comunicato  dall'illustrissimo  e  molto 
reverendo  signor  Canonico  della  Cattedrale  di  Pia* 
eenza  Don  Francesco-Maria  Guglieri,  che  pigliamo 
a  nominare  con  onore ,  rilevasi  che,  per  opera  d'un 
nostro  Piacentino  della  famiglia  di  detto  Canonico  > 
e  co^  dal  reverendo  Fra  Lorenzo  Guglieri  Franca* 
scano  che  servi  in  Corte  del  Duca  Ranuccio ,  ven- 
ne ,  circa  questi  tempi ,  fondata  e  fabbricata  in  Par- 
ma la  bellissima  Chiesa,  ora  soppressa,  detta  del 
Quartiere* 

Fu  quest'anno  per  tutta  Italia  assai  calamitoso 
a  cagione  di  una  estrema  carestia  ;  ed  i  Piacentini  ne 
farono  afflitti  in  psrticolar  modo  >  sia  perchè  il  rac- 
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colto  de'  grani  fu  f  oariitsìmo  ^  sta  perche  ne  dovet- 
tero comminittrara  più  moggia  ai  Pirmigiatii  {*), 

Fa  d'aopo  altresì  aver  ricorso  d«ll' Aiixianato 
td  un  prestito  di  trentamila  scudi  dai  Genovesi ,  per 
provveder  grano  ;  e  non  si  ponno  leggere  senza  or- 
rore le  descrizioni  lasciateci  dei  mali  aofferti  dai 
nostri.  Venne  fatto  bando  a  tatti  i  possidenti  d'in- 
trodurre in  città  due  tersi  del  frumento  di  nuuro  rac« 
colto;  ed  un  terzo  di  quello  rimasto  in  campagna 
stava  in  sequestro  presso  i  padroni  per  gli  eveutna* 
li  bisogni.  Fu    pure   vietato    di    portare    all'estero 


(*)  Taluno  di    quella    Città  si  mostrò    dimentico  dì 
questo  banefioio  «  scrìvendo  quest'anno  medesimo  un  fé* 
rocissirao  Sonetto  contro  la  patria  nostra.  Noi  lo  daremo 
per  intero  ,  perchè  gì* insulti  gratuiti    ricadono  sopra  chi 
li  fa ,  e  perchè  cosi  si  può  vedere  come  allora  si  parlasse 
dai  suoi  nemici ,  di  questo  nostro  paese  incontaminato. 
Tua  giusta  man ,  Signor  ,  sferzi  e  flagella 
L'empia  Città  che  con  sì  ingiuste  brame 
Ergersi  osò  troppo  superba  e  infame 
Contro  i  grand* Avi  tuoi  nuova  fiabelle. 

Dell'infido  tao  popolo  ribelle 
Orrido  ciba  prenda  or  peste  »  or  fame  : 
Li'  oo  odii  r  altro  ^  ed  a  ria  guerra  il  chiame  } 
Corrano  sangue  or  queste  strade  or  quelle^ 

E  quel  che  teitimon  fu  del  valore 
Di  Scipio  e  d'Aouibal^di  tosco  infetto 
Fiume  i  suoi  campi  inondi  a  tutte  l*ore. 

D'aliene  ,  peregrine  e  stranie  genti ^ 
E  da  tutte  si  fugga  il  lei  ricetto, 
Coma  terra  di  frode  a  tradimenti. 
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le  cMtagne,  e  di  prestare  asilo  ai  ra^abotiili  e*«r 
forestieri:  con  tutto  ciò  (^oeata  calamità  ^aiise  a 
^91  tale,  che  nel  venturo  anno  scoppiò  una  tenibile 
epidemia  prodotta  dalla  cattiva  qualità  dei  cibi ,  pec 
cui  moriroDO  in  Piaceon^  e  nel  contado  di  essa ,  ol- 
tre trentaquattro  mila  persone. 

In  meezo  però  a  tale  costernante  situazione  do- 
vettero i  Piacentini  più  volte  dar  segni  di  letizia , 
aia  per  l'esaltamento  al  Cardinalato  del  Prinoipe  D. 
Odoardo  Farnese  secondogcmito  del  Daca  Alesean* 
dxo  »  sia  per  la  porpora  poscia  concessa  dall'  ottimo  e 
virtuosissimo  Pontefice  Innocenzo  IX  (  che  era  succes- 
•0  a  Gregorio  XIV  morto  il  i5  Ottobre  )  al  nostro  Ve- 
scovo Filippo  Sega ,  il  quale  dovette  ricevere  il 
Cappello  Cardinalizio  in  Parigi ,  forse  dopo  la  mor- 
te dello  stesso  Innocenzo  IX ,  la  quale  avvenne  il 
3o  Dicembre  di   quest'anno. 

Accenneremo  pure  essere  stata  in  que»t'  anno 
costrutta  la  facciata  delia  Chiesa  di  S,  Sisto ,  la 
quale  costò  in  tutto  ^  comprese  le  opere  in  pietra  , 
quattromila  seicento  cinquanta  lire  imperiali 3  non  di- 
menticheremo le  beneficenze  della  signora  Caterina 
Berla  Scotti  vedova  del  fu  magnifico  signor  Barto- 
lommeo  Scotti ,  la  quale  a  rogito  del  notaio  Scrolla- 
veggia^  IO  Giugno  di  quest'anno,  gravò  t  suoi  figli 
ed  eredi  universali  Giovanni  e  Camillo  Scotti ,  di 
sborsare  1000  lire  imperiali  alle  dame  congregate 
neir  istituzion  del  Rosario  di  S.  Giovanni  nei  Cana- 
li; perchè  coi  frutti  di  queste  venisse  annualmente 
data  ad  una  zitella  Piacentina ,  all'  atto  del  suo  ma<* 
trimopiò,  la  dote  di  lire  ^o  imperiali. 
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Preteiitito  iì  Buca  Rannceio  che  il  ptdre  tuo 
Alecsandro  troviTati  iodlsposto  di  f date ,  corte  ia' 
prorvÌMmente  per  U  Fiandra ,  onde  Tederlo.  Partite 
da  Piacensa  il  a^  di  Giugno,  lo  ragginnae  nelle 
Gheldrìa,  ove  era  txayagliato  jpure  di  mmo  per  le 
vittorie  coatro  di  lai  ottenute  dal  Conte  Manrieìo  . 
di  Nassau  Generale  delle  Provincie  unite,  il  quale, 
eo^iendo  l' ocoasione  ohe  le  truppe  del  Duca  Àlet» 
Sandro  venivano  amembrate  per  soccorrere  la  Le^ 
^  Cattolica  in  Francia ,  erasi  già  impadronito  di 
Festerlò ,  Zuften ,  Deveuter  e  é*  altre  piasse  annori. 
Dietro  tali  perdite  il  Duca  Alessandro  dovette  nel 
giorno  a5  Luglio,  da  Knodaamberg  che  assediava 
ritirarsi  a  Nimega ,  e  da  quest'  ultima  città  si  oon^ 
dosse  col  Principe  Kanucoia  di  lui  figlio  (ohe  di»* 
de  neJl*  accennato  assedio  e  nella  ritirata  prove  lu^ 
minose  di  valore  e  di  sapere  )  ai  bagni  di  Spk^ 
oon  isperanza  di  rimettersi  dalle  sue  indisposisioni  ^ 
lasciando  le  cose  di  Fiandra  sotto  la  direzione  del 
GontQ  di  Ma^sfeld. 

Partito  il  Duca  Alessandro  dai  bagni  di  Spà,  i59a 
pertossi  in  Francia  per  soccorrere  Roano  che  efà 
assediata  dal  Re  Eorico  IV  ;  ma  non  si  potè ,  libe- 
rarla p.  e  per  molti  mesi  I^oàno  si  vide  ancor  stret» 
ta  dall'esercito  uemioo*  Il  signor  di  Villars  coman- 
dante di  quella  città  fece  intendere  al  Farnese  » 
che  )  se  non  era  sollecitamente  soccorsa  ^  dovea  oe- 
derla  al  Re  ;  il  Duca  Alessandro  non  istette  tm 
momento  a  portarvelo ,  BqpsriieDdo  cc^le  «ne  troppe 
dalla  Picardia  a  quella  volta  in  quattro  gioji^iii  éjh 
G}ie  U  n^Ua  G^dii^Ie  YMWva  S^si  liegalo  Pon- 
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tificio  TI  si  erft  portato  per  beae<Sre  P«Mmto  nei 
tempo  della  battaglia  j  dalla  quale  crédettero  non 
potessero  etimersi  ;  ma  il  Re  Enrico  IV  levò  il  cani'» 
pò ,  e  restò  libera  la  città  di  Roano  non  solo ,  mm 
determinarono  i  capi  dell'esercito  di  tentare  P im- 
presa di  Candebec  città  vicina  alla  Senna  ,  e  distan^- 
te  8«tte  leghe.  Non  costò  molto  tempo  l'espugnarla t 
«  s'arrese  infatti^  ma  a  b«n  caro  costo  del  noatr<» 
Duca  Alessandro,  il  quale  nei  di  ^  di  esso  ta%à» 
d' Aprile  y  mentre  in  compagnia  del  Principe  suo  fir 
gltuolo  e  del  signor  De  la  Motte  stava  disegnando  i 
litagbi  ore  situar  le  batterie  y  fu  còlto  da  una  mo* 
fcbettata  y  tirata  al  suo  braccio  destro  da  uno  del 
torrioni  della  muraglia  y  U  quale  avendolo  colpito  flot- 
to il  gomito ,  camminò  fra  le  due  ossa  sino  appreiso 
alia  mano,  ove  la  palla,  per  essero  venuta  stracca, 
si  echiacciò  da  so  medesima  •  fermossi  senaa  potere 
pia  uscire. 

Da)  sangue  che  videro  grondargli  dv  sotto  al  m«»« 
tello  si  accorsero  gli  astanti  della  ferita  del  Duo»; 
il  quale  non  ai  scompose  perciò ,  J^n^si  continuò  « 
dar  gii  ordini  per  le  indicate  batterie. 

Condotto  poscia  al  suo  alloggiamento  Tenne  ott* 
rato  da' chirurghi  i  quialì ,  per  cavarne  la  paHa,  do* 
TVttero  fargli  tre  tagli  nel  braccio ,  il  che  produa* 
«egli  una  gagliardissima  &Ù!Ì}ai9  per  cui  venne  6b* 
bligato  di  porsi  a  letto  ;  e  rìmftse  cosi  il  comamic» 
dall'esercito  della  Lega  al  Duca  d'Umani,. ed  il 
gQiFerno  dello  genti  dal  Re  di  Spagna  ai  Pniicipa 
Ranucoto. 

Il  Rre  Enrico  lY  intento  ^  lafibfsato  il<tio^e$ef«i 
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cito  5  eraii  patto  a  un  masso  miglia  dbtanta  dai 
Damici  j  a  apatao  aaocadeTaao  tra  la  doa  armaia 
aifai  acaramaec*.  la  una  dì  asaa  TamM  farìto  il 
nostro  Orasio  Scotto  de' Conti  di  Sarmato  ^  a  al 
Principe  Ranaccio  fa  ferito  il  cavallo  sotto  :  il  Re 
tantara  di  circoadara  colla  propria  soldatesca  il  caBi«> 
pò  nemico,  e  ti  riuscì.  Ma  il  Duca  Alessandro, 
benché  infermo ,  ti  trasse  d'  angustie  dicendo  pa»» 
Saro  nei  giorni  ai  e  aa  Maggio  al  suo  esercito  la 
SeaoA  con  tutte  le  artiglierie  e  carriaggi  ,  sensa  nem* 
meno  che  un  uomo  si  perdesse.  Di  là  portosii  nei 
castello  di  Thierri  nel  paese  di  B riè  ;  quindi  ritornò 
ai  bagni  di  Spà ,  rimandando  in  Italia  al  governo  di 
questi  suoi  Stati  il  Prìncipe  Ranuccio ,  il  quale  per«> 
venne  a  Piacensa  nel  di  i5  Luglio. 

Appena  cominciava  il  Duca  Alessandro  a  pro- 
var giovamento  di  quei  bagni ,  dovette  tornare  per 
comando  del  Re  di  Spagna  in  Fiandra ,  code  riu- 
nire le  sue  forse  par  trovarsi  oon  esse ,  annchè 
Tanno  terminasse ,  in  Parigi.  Portatosi  prima  a  Brus- 
selles  passò  ad  Arras  città  capitale  dell'  Artesia  ;  ma 
quindi,  non  curando  la  sua  infermità,  e  faticando 
ansi  nella  rassegna  delle  sue  truppe  ,  quella  a'  ag* 
gravò  d'improvviso,  e  postosi  a  letto  il  giorno  3 
Dicembre  ,  nell'  età  di  quarantasette  anni  tre  mesi 
e  sette  giorni,  mori  nel  Monistero  di  S.  Vedasto  cR 
essa    città  di  Arras,  ove  trovava^  alloggiato. 

Egli  lasciò  per  testamento  una  grossa  somma  di 
dentro  da  impiegarsi  in  maritar  sitelle  povere  di 
Piacenza ,  Parma  e  Castro ,  e  tremila  scudi  d' oro 
dsscuno  al  Conte  Fier^Francesco  NicelH  ,  al  Conte 
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Orazio  Scotti  cb^nol  «nperioniieBtA  Bomiosto^  è  «1 
Conte  Galvano  Angnifsola  :  il  pnno  tao  caTaU^risao^ 
ed  i  Becoadi  fuoi   caTaliorì  di  camera»  tutti  e  tx% 
Fiaeentini. 

Come  tratto  tratto  ti  è  da  noi  accennalo,  die-» 
de  il  defunto  Duca  segni  singolari  di  valore  e  di 
tciensa  militare  ;  ma ,  se  col  suo  braccio  protesse  li| 
religione  cattolica ,  apri  grandi  ferite  in  seno  all'  u«> 
manità;  e  forse  se  ad  una  guerra  accanita  >  lunga 
e  dispendiosa  si  fosse  anteposta  la  persuasone»  chi 
sa  se  quelle  provincie  floridissime  fossero  sempre 
•tate  perdute  per  la  Chiesa,  e  se  la  Spagna  avesse 
dovuto ,  dopo  ottani'  snni  d' inutile  guerra  ^  uaCta- 
re  colle  medesime  di  pace ,  lasciando  che  si  reggee^ 
sero  a  maniera  di  repubblica  libera  ed  indipendenia».  - 

La  notisia  della  di  lui  morte  giunse  a  Piacenza 
il  giorno  II  dello  stesso  Dicembre  con  lettera  di« 
retta  al  Priore  ed  agli  Anziani  del  Campite  dal  nuo- 
vo Duca  Ranuccio  I ,  e  fu  annunziata  al  popolo  col 
tuono  lugubre  di  tutte  le  campane  della  Cittiu 
XS9S  Al  cominciare  delia  primavera  di  quest'  anno  , 
anche  il  seguito  o  corte  del  defunto  Duca  'parti 
dalle  Fiandre ,  e  giunse  nella  Città  nostra  il  5  di 
Alaggio.  Era  essa  preceduta  dal  Conte  Pier*France- 
f co  Kicelli ,  e  composta  di  sessanta  cavalli  e  di  cen* 
Èo  ventiquattro  muU  carichi  tutti  di  robe. 

Erano  arrivate  pure  nel  mese  di  Marzo  le  spo- 
glie mortali  dell'  estinto  Alessandro  Farnese ,  le  qua»' 
li,  trasportate  poi  in  Parma  ,  ebbero  sepoltura  nella 
Chiesa  de' Cappuccini  di  quella  città,  e  dentro  al 
moderino  avello  in  cui  giacevano  le  ossa  della  Prin- 
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cipetfa  Mina  di  hii  consorte.  Per  pietoso  comando 
dsUa  Maestà  Imperlile  l' Arciducbessa  d'AustrÌA 
Mina  Luigia  nostra  adorata  Sovrana  queir  aTeìlo 
frane  trs^ortate  dalla  Chiesa  de' Cappuccini  in 
quella  delia  Steccata  di  Parma  ^  e  nella  Cappella 
•otterranea  fatta  da  essa  costruire  per  sepolcro  dei 
Sorrsni  regnaitti  in  questi  Ducati, 

IHrima  però  che  i  Piacentini  tributassero  aolen- 
ni  esequie  al  defiinto  Principe ,  il  che  fecero  ooa 
lontueso  apparato  nella  Cattedrale  nel  5  Novembre 
niccessivo,  dovettero  dar  sfogo  alla  gioia  per  Pia- 
gresso  solenne  fatto  in  questa  nostra  Città  dal  Duca 
Ranuccio  I  >  il  che  accadde 'i^  m^  Luglio  precedente* 

Andò  incontro  al  nuovo  Sovrano  tutta  la  no-> 
bìltà  i  cavallo  sino  a  S.  L»azajo;  e  giunto  che  fa 
sili  porta  della  Città  fu  ricevuto  dalla  Comunità , 
ed  arringato  d«l  dottor  Giulio  Cesare  Bonino.  Con- 
^ategH  poi  le  chiavi  della  Città  sopra  un  Laciìe 
d'argento,  fu  accettato  signore  e  padrone,  ed  ac- 
compagnato da  numeroso  seguito  con  grande  alle^ 
gxesza  sino  alla  Cittadella.  Il  Duca  si  fermò  tra  noi 
Ano  ai  IO  d' Agosto ,  e  prese  la  via  di  Milano  lensa 
*>pere  la  cagione  di  tal  gita.  Sappiamo  però  che 
evca  questi  tempi  demente  Vili ,  assunto  alla  Cat- 
^^dra  di  Pi«tro  il  3o  Gennaio  1692,  e  al  dire  del 
Grescenzi  (i)  per  i  maneggi  del  nostro  concittadino 
Frsneesco  Sootti  de'  Conti  di  Gragnano,  nominò  il 
sfotto  nuovo  Dnca  Ranuccio  Gonfaloniere  perpetuo 
^Ua  Chiesa  Romana;  e  che  egli  all' incontro  spedi 
**'  jii  ■'    I     '  il'  'Il     ■  1  K  I  I  I  I    II  j  I  II  I 

(i)  Nob.  It.  Fart.  I.  j^ag,  187, 
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ad  esfo  Pontefice  il  Conte  Renato   Borromeo,  on^ 
de  prestargli  giuramento   di  fedeltà   in  tao  nome , 
come  feudatario  della  Santa  Seda. 

Noi  dobbiamo  ritornare  ancora  a  tenex  difcor«o 
fgraeìatamente  delia  ignoranza  in  cui  gamevam  tut* 
torà  intorno  alla  creden&a  delle  stregherie  ed  in-» 
cantesimi ,  e  di  novelle  vittime  innocenti  di  quelle: 
deplorabile  cecità,  narrando  con  un  nostro  Croni- 
ita  „  che  gli  1 1  d'Agosto  9  donne  venn&ro  àbrueciai^ 
ts  in  Santo  Giovanni,  e  sette  frustate  per  la  Cii* 
ià'^ ,  accusate  dei  delitti  supariormente  indicati.  •£ 
per  non  parlare  più  mai  di  queste  vergognose  no- 
tizie,  citeremo  qui  che  anche  nel  1599  ^  ^o  di 
Maggio  y  una  povera  contadinelk  venne  acremente 
frustata  per  la  Città ,  dopo  la  rinuncia  fatta  in  San 
Giovanni  stesso  al  commercio  che  asseriva  aver  col 
demonio ,  e  di  andare  al  Noce  di  Benevento. 

Citeremo  pure  col  Cronista  medesime  l'ioco- 
minciamento  dato  al  salone  della  Commedia ,  dette 
volgarmente  il  teatro  delie  Saline ,  sopra  il  dacie 
grande  da  S.  Protaso ,  a  spese  di  Pier-iVIartire  Ben- 
vino  y  il  qual  teatro  venne  distrutto  pochi  anni  §ono« 

Aggiungeremo  che  questo  stesso  anno>  ai  i5 
Settembre  ^  venne  Cominciato  il  pavimento  di  pietie 
diverse  »  o  marmi  che  fossero  >  della  Chiesa  di  No«tnk 
Signora  di  Campagna* 

Più  interessante  però  delle  accennate  notisie  si 
è  quella  d'un  taglio  fatto  quest'anno,  per  raddne? 
zara  il  fiume  Po  nel  distretto  delie  Caselle^  Qael 
taglio  venne  condotto  a  termine  a  tpese  de'  Genti 
Cristoforo  e  Manfredo  Laudi ,  t ul  tlisegno  di  Scipio* 
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•è  Datteri  BolosinM, -•  «tèli  Sritki^e^  Ahi  nostro 

L'ÌDgMtflo  ^  .Eolito  IV  hUo  in  Pitlgi  nel  aft  x594 
'  di  qoett'ttaBDy  dopo^  là  tolenn^  iftl^hu't  del* 
TeietiA  ,  è  la  più  singolare  notlcìa  cIm  ffréséntin<]^  le 
Storie»  Tnoiravari  m  Fiirigi  ^  carne  CMm^nal  Legato , 
il  noatro  T«c0¥O  Filippo  Sega  ;  aaa  mostf6  in  tale 
oongìnntiMa  na  ripara  iM<dla¥aDte*^*iiKkrgQo  d^un 
mtnistro  avangaliao^  a-  ohe  pdtem  gutfètare  ta  pia 
halP  epafa  oewéèHa-  a  boon  tanntfue , 'a  trionfo  della 
nàà^tmm  «attoltea  ^dal  Ywcpto  di  £>rreanc  ìì  cela- 
bla  Jacopo  di  Pamiaa  ;  pMjgat»  dal  Re  a  rcìeriA  ebt 
hacmr#  tab  li»>^  aoi  tat^  fatto ,  eotteiieihla  il  Sega 
eba  le  ataaioRoni  della  ioatfuntelie  dovessero  eseet 
fiMia  m.  quel  Re  dal  PifMi  e  non  d&IF  Artìft9ùoro  di 
Bo«r|pBa«H<m  poiiimnr  oredera  pet (^ ,  èhe  avesse  a 
qfnatti  tenspi-,  HlitalMft^  che  em  41  ÌBega,  %epptira 
il  pVMian»  4ba  {hip«'€tÌ0ni«nte  VHt  riiiìfoVasSe  ooh 
fitast*'  £nric«^ÌV\dìr  Ff aneto  W  ti^tf4»aflSetti  cnl  and^ 
saggattOy  par  tol^va  di  =OtegéHo  VII,  l' lAiperatofe 
Enrico  iV  ^  OeraMMia;  Partito  pejréiò  il  Gardinal 
Legato  da'^treita  eftpltal«  «e>  gtorm  dopo  P  accenna» 
n>  iagresib,  «MM  acoordaìre  al'  Re  qu^I* abbooca-^ 
neitCo,  si  povcò'  a  ftasÉt  ève  il  ^pa-  il  prothoSM  Qar* 
dkiale  al  praalÀteral  titolo  <fi  Siiit*  Onofrio.  '^ 

Qoanto  ali»  Piaoentine^  cose  poco  o  nulla  è  a 
notarri  »  §9  si  eccettua  na  combattiménto  di  'uomini 
amati  >  fattio  nel  giovedì  grasso  di  quest'ante,  in 
«no  ataéoMa  oottrutto  a  bella  posta  in  Cittadella  ^ 
al  quale  laftarfanna  ttt«ti  la  noìiiltà ,  ti  nedlò  ceto 
•  k  mafoatttf»)  invitatiti  dal  Duca  Ranuccio. 
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io  quest'anno  alla   eappelletta  iÌdda..Oo»oactoiie  tu 
S.  Fwtìeetco ,  la  ^uale  /teiiMiy  ékrik  «mhe  a  pacati 
,taioi^>Wcoy«a  48lk  bttlb  pitt«f«-ib.C)iaii^^ 
Tf»$ti.d#«lif  a  Maldtio*. 

i5^  Poche  aotì*»  ha  altiPMfe  quwtf  an»  ^t  nel  q[iuk 
^on  ni  parla ^ai  Cronit^  obe4elUlìibM<fa»OBe  dal 
Coikgio  d^i  :Ommtì%  e  nfeUe  ^ nuov*  Gbb»a  dì  Smm 
}!Vancett90  di  Fa<da  «(  di  .8..  Vinpewtoj      /     ^ 

A&gia«g«remo  noi  pau&ì  avafldèa»  ^•ùteocnìàó 
r/lrig|n»la ,  che  f»t  di.<jttearaBb^*al  pfiw^«^Ap^ 
JU,  dato  dal  Duc4  Kannqoto:  al.aig«ioM  lRsoti^>S»pi«ii 
PlaiientUH)  (awnde,«M^dw¥Ì«reirti,àigiw»ài^^ 
prani  ^,Franc?4co  %i.  A*!kowOi^  touft.  ioaia»);  oultsM 
4eUe  muse,  ?  Vakr^ .Mtg^if«l  d«^e.guMìdi« d'«a»* 
ye  di  S.  M.  a  «aaibc^afi»  ).  patate!©  di  <>*«aef»MI> 
general^  e  visitKtQr^  defii  fitatlidiliCaiBmii^r  Roai*- 
gììpne ,  con.fo^ohà  ili  «oii6»fiirar«  | -oorMggwre  ,  <«i©ii- 
dare  9  fipp^ailiteodtìr©^  p<^|ìèf me.  qis^ftiW /^Iwt;  *ya«aa 
creduto  piùi  di:pnsti*ÌA>^li/«aditftff  ,€Ì^<l^<JÌyoo»^ 
jnemri,  fiscali,  podestà  >  ma^atri  d*aé*ra|:a,  teaiK 
xieri,  esattori,  castjsllaiM ,  ed  a  qualiwaq^o . altro  air 
lustro, accordandogli  altwpi  il  mero #  miste i«pw<> 
e  piana  giurisdiaàone ,  «olla  ndaujola,  ss  ^*  vUu  ^ 
voces  nastrai  =  con  lU^era  Acuità  di  %  .«s^girà 
tutto  quello  che  giwdicherebtt  PMe»  |p»rto  •  ca- 
gionevole, ,  ,      ;  /  .    • 

i5g6  ^*  '^^^^^  *^^®  '^^  ramante  per  la  «o^  dal 
più  volte. aQcen»a,to  Vescovo. Fiyppo>S^lp^4?^«Mrt» 
in  Roma  ar^f  IVIaia^o.di  qwit'M«o;-«W*:i«i^  ••' 
poltura  in  quelli  ^metìropoU  mU»  Chiei*  di  SmU*  Qwj 
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ftio^ove  fa.  poftte/anl  ine  •arofay  :«n*iuBaiiog< 
iKiinone  iiM>rtuani.  -    .    :^  •     .*{.!>/-  .<»^t 

Altra  MflrimiMi  yénmm  fàHb  !|«r«  À^k'^  Bé«tni 
C«ttedcale,,  dal  kto  iMU  alture  ili  iStiiMotbio^;  da 
Hoosignor-Ag^ei>tt4f  ìwà  mp0l»>  per  csmarvamft  a 
ni  Ja  mew^^im*   .      *.>•-•     .  ^  /,;*• 

Al  def^KfeO^  GanlilH^  Segà^fW  «èaiàtaifto  bel  H^ 
Temo  4eiila  -  GbiaM  fh^^ftìàn^n  Mowkìgaòt'CàmijAioL 
Rm»0Q9Ì  iMaiUiM},  il  qaaia  nel.  4i  -if.  iDkémtoa 
£K)e  pE««dei*e  pAiMeto  dei.  VcacafMdd.,  poLtttMcadi. 
pieeoraftore»         .    .-  -  l^   -  ,  -7        -;  ^    t   ,    :  ^ 

Qoeetf»   Pre^Mx^  &e«  pineta  U  suor  «eJenaa  i»«  ^997 
gresw  io  Fiaoeaca  nel  di  :a3  del  tU4sm$mOi  Itowr, 
giomo  della  i  Pomesica  diiPatttcme.  ^u  al  sblito^- 
«vmtQ  A  poeta  S.  Las^o  dartiette  àLcltfff ,  «  ieofto 
4etto  e^lto  a  riooarlMildadohinò  aHaCiatléMlnde.  / 

Neterenot  aJtre«i  k  ,  céitssisidiie  del  poggiola  o 
balaoilrata  di  pief im  ^  «ttitMt»  neltpakiao.^raitd^àa 
yiaaea  ^  cai  vesoe  8evrft|»pfMfta  «lu  oi|ì^ikitta  evetta. 
«Ha  atatua  delk  Beata  Vergine ,  k  qoai  statua  fa^^e-* 
portoU  ani  ptmi^ipkre  del  «ecedo  XiX  kà  &.  PraiuiBaoa* 

Spetta  a  "(liieit'aQOÓ.  puteM^i^or^aoùttaffionfi  .di 
HA»  BiiHcia/a.oa^aUe^y^i&rdiiiata  dal'Ehtea-AafiiiofiWi 
pei  eaCrare  Aelk  quale  ^ìsti^naffa ,  avere  ^eompbtfti  i 
(fioett*  aiMHie  non  .paitati  i rifuaiaiMfa  >  eisere  di  l»uo* 
ai  eostiimi  ;  «^a  «nei^di^  »  non  serye  »  ;»eii  ^apo  di 
oua  :  i  i^vilefi  éé^ìis  airmo]ati  eraiko  àà  porfcar.afw 
ni,  e  di  #BBere  e^eieiU  d*  ooèri  pefaoiiall  |l:aotdato 
«rea ,  eaa«iido  i^  fAWii^ ,  un  sìhIm)  di<|>a$«^a)'l(idr-r 
te.  Ha«ii<^i  atori  ^if^kmenik  ebo  pe»  hp^kk  ^r«r 
himmci^  #^<#i  pQD90^k8S^e:itmiipróidal,B«M^^ 
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d»i  quali 'tpp^&er  che' Ja  4MttÌJÌ9&  «  pwdi  «r*  gli 
stata  istìtaita  dal  Dnea  Ottavio.      - 
1598  <     PapaGkMirtp  '¥in  «miì  ^Nnctirt»  aai  iM  8  Mag^ 
gb  a  Farrara  ^  di  bai   4tpea  ii   doaaidtò  ;  é  il  Dnea 
nottvo  Aaanccia^.patftita  d«'  faxiiia  il  ^7  Oiagno  ^ 
giunse  in  qualla  città  all'ometto  di  kamTgK  i  pie- 
dì  ^  6  vi  ti  £srfli^  dat  oircft  ^iadioì  giòraì.  £f a  egli 
accompagnato*  4a  eento^ed  ^datari  e  da  àltfi  ca^ 
YaKeri  4»*  saoi  Stati ,  da  satteeem»  sassaiita  tra  pag<^ 
gi  e  staffieiri ,  da  cesto  atdùbttgieti ,  da  oento  tr« 
caTalleggeri  e  lancieri ,  e  da  otto  scelttsiM   ttoni- 
"    béttiari.,  oltre  a  gran  oopi»  di  cfcMeriari',  «ifficiali  ^ 
ragned  e  eervìteri  d'ogoi  condimee.  A  a^aateni* 
meato  di  tale  fiuaserota  teomi^Ta ,  ei«ti  spedita  in'» 
MtnBi  a.qtteUav^lia  uda    quantità  stMèoeclievele 
di  TittoragHe  che  noi  itidieltevai»o<  partio^ttrmettte 
per  dimostrare  il  &sto  dt  questo  memorando  TÌag- 
gio^  ohe  derette  recare  nseomede  gmTtMìmo  ai  and-* 
diti  del  ràggiatmre  ^  e  nen  tenne    disturbo  ai   euol 

hB  prorriglotti  per  qnel  viaggio  liirono  adunque 
•acofai  di  farina  ottocento  y  botti  di  vino^  di  più  aorti 
revto:  sessanta ,  maaisi  grassi  cin^atfta  ^  iritélii  da  lat^ 
te  duecento  renti  ^  castrati  bellissimi  cento  cinquao* 
ta  ,  eapretttdaeoento  trenta ,  chighiali  dieci ,  ootrigli 
paia  cinquanta,  capponi  "paia  duemila',  poUastri 
paia  duemila  trecento,  etio^  buono  pesi  duecento, 
piccioni  paia  duemila  cinquecento ,  quaglie  paia  sei« 
cento ,  faggiani  paia  tenti ,  pavoni  paia  dieci  ,  galli 
d'india  paia  cinquecento,  pavarl  grassi  pala  ceute 
dnquinta,  anitra  paia  ottanta  y  bardie  A  legna 
cinquanta  cinque^  sacchi  di  carbone  quaranta. 
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Il  F&pm  tt  fehnò  in  quella  città  fino  il  finir 
(tt  Ncnrembre,  «d  nni  in  natiìiMinio^  il  di  t5  di 
qieito  ttetto  mMe>  Mnqgiicnta  d'Amtria  con  Filip- 
fé  III  figlio  e  tncoetaoTe  dal  Re  Filippo  II  iliorto 
il  1 3  del  preeedatita  Settembìre,  a  Itaballa  sorella 
di  detto  Ra  Filippo  III  con  Alberto  d'Austria  §ii 
gOTernatora  dalla  FisiidFa   a  Gtrdinala. 

Non  essendo  la  stagiona  propria  a  far  viaggio 
per  mare 5  conTanne  ai  Principi  passare  a  Milano, 
ore  stettero  più  di  due  mesi  ;  a  nel  transitare  per 
Oremona  la  suddetta)  Regina  Margherita  si  portò 
•d  inchinarla  il  Cardinale  Odoardo  Farnese,  partito 
di  Piacensa  verso  colà  il  dì  a6  Kovembre,  in  oom- 
pigma  del  Vescovo  nostro  Rangoni.  Non  ù  trova 
velisione  cbe  il  Doca  Ranuccio  vi  si  portasse  oon 
«in  0  altrimenti;  a  probabilmente  noi  potè,  perché 
£)ne  non  riavutosi  ancora  dalla  malattia  sofferta  in 
Panna  circa  due  mesi  prima ,  e  per  la  quale  fii  fat> 
^  in  Piacenza  una  processione  generale  con  altre 
P^bliche  divoaioni  alla  Cattedrale. 

Troviamo  nei  Cronisti  un'altra  processione  fat-  i5gg 
^  qoest'  anno  ai  io  d' Agosto  per  implorare  da  I^ 
<  allantanamento  dal  Piacentino  dalla  peste  che  si 
diosva  infierisse  in  Piemonte.  Farti  questa  proces* 
none  dal  Duomo ,  e  ri  portò  in  Campagna  >  ad  indi 
s  Sin  Rocco  y  seguendola  il  Duca  Ranuccio  e  sua 
Corte. 

Bisogna  credere  però  che  realmente  venissero 
P<«<ervati  i  nostri  da  quel  flagello  terribile,  perchè 
'^Sgiamo  che  il  Vescovo  a  di  ix  di  Novembre  di 
V^^  anno  diede  incomincìamento  al  suo  prtmo'sino* 
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ilo ,  i  di  cài  àtd  sono  fèamptti  da  GtOTtmii  Big— o 
chi;  •  nei  tre  ttltìmi  fiorai  di  qatst^tano  £BatoggtftironD 
i  nottrì  con  iftràordiaarì  contrMtegni  di  gioiti  ^  <i«aUi 
non  riferiremo  per  breTttè ,  le  noBM  conciliate  £» 
il  Duca  Ranuccio  e  Blargherìta  Àklobrendini  proni- 
pote del  Pontefice  Glemente  VIIL  Questa  letìaaa 
però  non  avrà  durato  gran  tempo  ,  perchè  noU'Aprt- 

i6co  le  deiranno  snccestÌTo  la  Gomunifti  fu  corretta  ed 
«ccreflcere  tutti  i  dazi  per  «boriare  la  aomnaa  ài 
centomila  acodi  in  donativo  alla  Duchetaa  apoaa, 
decretatole  dal  consiglio  generale  della  Città  noataa* 
Le  nozee  indicate  vennero  celebrato  in  Roomi 
il  di  7  di  Maggio  ,  e  benedette  dallo  tleaao  Pj^ 
Clemente  Vili. 

Reduci  da  Roma  gli  sposi  nel  Luglio  auceetaivOy 
si  fermarono  a  Torchiara  nel  Parmigiano  ;  e  aolcwsto 
fecero  il  loro  solenne  ingresso  in  Parma  il  di  4  <fi 
Ottobre  >  e  vi  vennero  ricevuti  da  tutti  i  aoklaCi 
della  miUsia  Piacentina  e  Parmigiana  ascendenti  al 
numero  di  diecimila  y  non  che  dalla  nobiltà  Piaaen- 
tina  che  appositamente  si  era  recata  colà  per  aoca^ 
«cerne  la  pompa. 

2  6of  La  Chiesa  di  Borgo  S.  Donnino  era   stata   fino 

a  questi  di  governata  da  un  Proposto  avente  giuri- 
adisione  quasi  episcopale  ;  e  quest'  anno  ^  con  bolla 
del  la  Gennaio ,  Papa  Glemente  Vili ,  ad  istanaa  del 
Duca  Ranuccio ,  la  innalzò  alla  dignità  di  Qhiess 
Cattedrale  e  Vescovile,  mandandovi  per  primo  Ve- 
scovo monsignor  Papirio  Picedi  nolòle  Genoreae 
d'Arcola  nella  diocesi  della  Lunigiana,  il  qoalo  ab* 
be  dispensa  di  ritenere  assioma  al  Vascofado  maddatto 
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«1^  p«iiMOBi#  di  dttiftMUo  diitttì  d'oro  di  CAoiMt 
«qprt  U  Fi#¥«  di  S*  Giorno  di  BìÌI^^qo,  ed  on'd» 
m  d'egiul  tomaia  che  godeva  «opn^  altro  beneficio» 

Una  sesfreta  le|^  eraai  stretta  qaett'aniio  tra  il 
Be  di  S^0Aa«  il  Pontefice^ U  Repubblica  di  Geno* 
va  y  il  Gcao  DiMa  di  Toscana  e  il  Duca  di  Sayoja  ; 
ad  arati  ««obo  fatto  ao  segreto  aroiaiiMiQto  di  set* 
tmtiiait  galee  montate  da  oltre  diecimila  soldati, 
Itaca  oompatave  i  nobili  at rentnrieri  che  vi  con- 
corsero per  torprendtre  la  città  d'Algeri  nido  in- 
fmé  di  eortarì.  Anche  il  Dnoa  Ranaccio  volle  far 
perle  di  qtieila  tpediaione;  e  partitosi  da  Piacensa 
ptt  Milano  ool  teguito  di  duecento  tra  cavalieri  a 
flantiluomini  de'  suoi  Stati  i  passò  poi  ad  imbarcarsi 
a  O«nova*  Il  Gresoenai  da  P  elenco  di  quelli  ohe 
stgttirono  il  lor  signore ,  e  cita  particolarmente  il 
Conte  Francesco  Pavtri  da  Fontana,  Alessandro 
^Marassani  da  Idindo  »  e  Giil^Mtao  Scotti  de^  Oond. 
£  FovJite.  Fu  pesò  infriittffosa  quella  tpedUione>. 
ftn^  Palmata  salpò  da  U^^orica  i^  di  n8  d'Ago» 
sfeo,  •  litospittta  da  vewto  oentrario  ^''dovette'  ritor« 
aarvi  nel  3  di  Settembre  ;  per  il  ohe  scopertoti  ii. 
disegeei  dei  Qcitftiani  da|^  Algofini ,  Gian  Andrea  l>Oi^ 
àa,  Oapittno  4^ee<ale  diletta  armata  nenie» ttimò 
beim  di  hoenaiafU  teoea  £iie  verun  altre  tentativo* 

Il  Duea  lUnnecio  anziché  ritornare  in  Itaikr 
to&e  portate  a  YagHadolki  per  inchinate  il  Re  Filippo 
m }  e  fo^in  qiietta  occasione  che  lev^  al  ttcaro  foAte  p 
«al  di  7  Ottcìbte  ,  la  primogenita  di  ette  Ee^  Donna 
Aana<*Mettri«ia  che  fu  poi  Re^na  di  Francia*  Fiw 
KBo  -gnandL  k  aoooglience.  £a((€e  da.qiMl  Ro  al  0»cft 

Stor.  Fiac.  Tom.  IF.  8 
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ubi tro  ;  ed  è  ttòtibile  P  «moS^  tl^td  éH  HcfétVM'dlffi^ 
ìhàtìi  elei  Ra'medienmo  il  collare  cle^o^^dhì«  dèi -Tt»^' 
soli  '  d^  oro ,  e  ciò  ohe  più  inoiitài  T  tMegno-  d'-naa- 
peBSione  anntialé'  df  qUindiòi  tnlU  ducati. 
i6oa  '      Di  fi  a  qualclte  teib^  dacché  «1  Dixca  lUnnieciò 
era  ritornato  rie'  stioi  8ttfti  y  si  vide  latto  padre  li^mi- 
£g]io  pai^ritogli^  dalla   Dncheasa  R(ai^Ìerkiì^4l  *l«it' 
«consorte ,  il  quale  gii  mori   poco  dofk>  M^  tflrer  tibè^^ 
vuto  il  battesimo  y  in  cai  gli  renne  dalfco  il  BOitf«  di 
Aleséaodro. 

Il  Orescetisi  cita  ,  che  nel  Settèmbre  di  qii^t^ati- 
no  Gian-Jaeopo  Lusardi  Capitano  di  ttitfte  le  aii^i«i«: 
deg^  Stati  de!  Principe  Federile  Lanìfi*^  #  riolMevca. 
del 'Conte  di  Foentet  GoTernatore  di-Mìkao,  pMsà' 
in  Tal  di  Magra  con  «s»ai  gei^tfirdi  Bàr£y  OdW^nàa- 
e  Bedonia,  contro  il  Ma»cbeie  Okilio*C^««re  •  Mal»- 
spina  feudatario  imperiale  y^aeeasaCQ»  di  dar'  rìetottò 
ad  alcune  masnade  di  ibornsoiti  eher  lnAfta««nd  !• 
•trada  di  PéntreoiQli  >  e  che  lene^renoué  seggonéna' 
CtiCte  quelle  montagne  :  e  rhitcl  alLUeardi  in&lititdi 
diwipbre  quelle  bande  liba  eoì« ,  mm^isasptdjmnixéf 
stHreai  della'  RoÌDca  di  Sutvo ,  oén  'fati  ^rigwo» lìoi 
ateaao  Mayéheee  ohe  T«ine  aotta  httnéa^toórta^  pe« 
la  tW  di  PiacensB  ,  condotta  a  ìfibato.  Measim^altim 
D6tim  paltiià  tte  dàuvo  gli  Stoniti,  teaBse- ile  eoole<^ 
•iaaciohe  9  che  rignardaBO  la  n«iora  ooétraaioÉeJ  della 
Ghieta  di  Santa  Maria  ^dugiiABgeJi/ la  iMB*eer«>NH# 
ne  fatto  dal  Vedovo  K«Agoni  >delè*:  dqec  Chiese  di: 
S»  (Hdeiico  e  di  Si  Ceri^^^  pmq^anci  «éde^ntanlaike: 
fi^bricate,  e  là  ineorottasiene  del  SinMÌiàcM  4!b  How. 
Mt  Signora  di  GanpagM  ^^Mta^  con  ^nuuhr  «ritnai^ 
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ii5 
ti  e  fif xaordtiftrlo  concono ,  dal  medeiimò  nostro  Ve- 
scovo il  <fì  ^7  Maggio  (  «ecoiida  festa  di  Pentecoste  )j 
con  dae  corone  d'oro  con  gioie    e  perle  del  iMdore 
di  scudi  miHe  donate -dalla  Città  a  quella  Gtùesa. 

Passarono  quest'anno^  ad  abitare  la  Chiesa  di  i6o3 
S.  Nicolò  delle  Ctuse  (  parrocchia  che  renne  sop- 
pressa ,  unendo  la  cura  delle  anime  alle  parrocchie 
vicine  )  le  porere  Ritirate  che  piima  abitavano  dalla 
Torrìcella  tietno  alle  Orfanelle ,  e  quindi  dal  Carmi- 
ne; e  stettero  nelP  accennato  luogo  fino  alla  più 
Tolte  da  noi  citata  ridusione  dei  Conventi  nel 
i8o5. 

All'entrare  in  possesso  di  questo  nuovo  loro 
locale  ,  venne  riattata  la  medesima  Chiesa ,  e  lo  fa 
pare  quest'agno  quella  di  Santa  Maria  di  Val  verde.* 

Siccome  abbiamo  narrato  che  il  Duca  Alessan- 
dro avea  in  parte  fatto  cìngere  di  mura  Borgo' San' 
Donnino^  diremo  che  quest^mno  il  Duca  Ranuccio 
stimò  bene  di  farle  spianare.  Poca  cosa  infìitti  iute» 
rasava  che  quella  piccete  città  iBosse  o  no  ìnunità^df 
fili  ripari  ;  piuttosto  sarebbe  stato  uìile  al  Duca-  di 
conservare  Novara ,  che  quest*  aUdo  dovette  esser  dé^ 
duta  dal  Duca  Ranuccio  al  Re  di  Spagna  Filippo  III, 
il  quale  vdendosidel  patto  apposto  da  Carlo  V  nella 
investitura  fattane  in  Pier-Luigi,  col  quale  s'era  ri- 
Servato  di  poterla  in  perpetuo  ricuperare  mediande 
lo  sborso  di  d  accento  venticinquetbila  scudi  d^oro, 
tolle  fosse  congegnata  al  Cónte  di  Fuentes  Oovei^' 
aatore  di  Milano ,  per  essere  riunita  a  quel  Ducato» 

Neil'  autunno  di  quest'  anno ,  che  fu  al^ndani»  l($c4 
f  d'altronde  in  grani  e  in  altri  flutti >  commctò 
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nu'  ottinata  dcdtà ,  la  quale  conlioiiò  ,  aensa  pioTeT# 
i6a5  mai ,  tino  al  Febbraio  dei  Tegnente  anno  i6o5  ,  ino* 
tivo  per  coi  n  asciuttarono  i  possi  a  aegno ,  che  per. 
•tr&vagantistinia  combinasione  ,  ed  a  memoria  d' ao- 
mini  giammai  accaduta,  si  dovette  da  molti  andare 
ben  loQtano  ad  attignere  acqoa ,  e  con  disturbo  gr»« 
viatimo. 

Fochiftime  altre  notisie  ne  lasciarono  i  Cronisti , 
se  si  eccettua  la  riedificazione  cominciata  quest'ali* 
no  medesimo  della  Chiesa  di  Santa  Chiara  di  queste 
Città  ^  della  quale  pose  la  prima  pietra ,  colle  <son^ 
suete  cerimonie  nel  di  i3  Aprile ,  il  Vescoyo  nostro 
lungoni. 

Sino  dal  3  Marco  dell'anno  corrente  area  per 
mòrte  lasciate  racante  la  Sede  romana  il  Pontefice 
Clemente  Vili ,  che  pochi  mesi  prima  ebbe  a  prò* 
muoTjsre  il  Padre  Paolo  Manara  Pomenicano  di  Borgo 
Taro  ,  al  Vescovado  d'Acexno. 

Nel  di  primo  d'Aprile  yenne  4ato  in  successora 
a  quel  supremo  Gerarca  il  Cardinale  Alessandro  D»^ 
Medici  Fiorentino  «  che  assunse  il  a>me  di  Leone  XI> 
ma  fatalmente  essendo  morto  anch'esso  il  07  del 
mese  medesimo^  fu  eletto  in  Papa  il  Cardinale  Ca^ 
nullo  Borghese  oripnario  di  Siena  e  nativo  di  Ho- 
ma  ^  che  n  diede  il  nome  di  Paolo  V.  U  Duca  nostro 
Ranuccio  Farnese,  sentita  tale  elezbne,  mandò  e 
complimentare  il  nuovo  Papa  col  messo  del  Marchese 
Cesare-Maria  Scotti  del  ramo  dei  Conti  Scotti  di 
Vigoleno^e  primo  Marchese  di  Carpaneto. 
ilSoS  ^A'ie  Congregazioni  di  religiosi  stabilironsi  qne-t 
st'anno  e  nel  seguente  sul  Piacentino^  e  cosi  i  Ri- 
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formiti  di  S.  Bernardo  io  Fioreimola ,  p«r  opera  • 

iMoeiìceiizt  del  Cardinale  Francesco  Sforza  che  ad 
eui  cedette  la  Ghieea  di  San  Giambattista ,  posta  in 
Fiorenzuola,  altre  Tolte  Prepomtura  de*  Frati  Umiliati^ 
•  la  Chiesa  parrocchiale  de'  Sentì  Felice  e  Tranq[ail- 
fino  di  Baselica-Dace  ^  amendae  da  esso  tennte  in 
eommenda.  L' altra  fìi  qaeUa  de'  Crociferi ,  che  si 
itabtli ,  per  beneficeosa  del  Conte  Alessandro  Sforza^ 
Dalla  Terra  di  BorgonoTO ,  ore  l' indicato  cayaliere 
fece  ad  uso  della  stessa  erìgere  nn  comodo  Convento 
e  Chiesa,  che  ^  al  dire  del  Campi ,  furono  yiutatì  dsl 
Padre  Camillo  de  Lellis  fbndatore  di  quell*  Or<fio6 , 
aell'anuo  i6r3. 

Le  dne  indicate  Oongregauoni  ebbero  ad  esieto 
soppresse  nella  tiduaione  del  i8o5. 

Nuli' altro  di  notabile  rìtroran,  fuor  solo  ch^ 
Is  riedificazione  della  Chiesa  di  San  Tommaso ,  e  di 
^eHa  de'  Santi  Simone  e  Giuda  Apostoli  >  che  fb 
poi  Consacrata  da  Monsignor  Raogoni  nel  Skó  Btag^ 
Jio  1608. 

Scarso  è  pure  di  notizie ,  ùccome  i  precedenti, 
l'anno  susseguente,  in  cui  grave  carestia  vi  fa  di  ^^7 
lirani  e  di  uve,  sia  per  le  brine  della  prìmarera 
che  per  le  gragnuole  frequentì  e  copiose  della  state  ^ 
di  maniera  che  il  frumento  appena  bàttuto  si  ven^ 
dstte  un  ducatone  allo  staio  ^  e  il  prezzo  del  Tino 
Mcese  sino  a  lire  dugento  la  Teggiola*  Del  testo  si 
astrìngono  tutte  le  notizie  all'abbassamento  del 
Torrione  della  piazza  detto  Tolgarmente  il  Torrazzo 
di  8.  Francesco ,  che  minacciàra  rovina  ,trasportatt* 
do  le  due  campane  del  pubblico  sul  merlo  del  pt« 
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IfLZzo  panile  di  pUzsa  Terso  San  Franeesco;  •  «I 
TÌaggio.  del  Duca  J&anuccio  iiitcapr«a0  a  piedi  con 
alquanti  cavalieri,  .per  Loreto, 
'^^  Speditamenta  indicheremo  le  notizie  di  quest'an- 
no»,che  ri^guardi^no  il  patsaggio  per  questa  Città  , 
e4  il  ricevip^ento  •  fatto  ad  Alfonso  d'Este  che  por* 
tavasia  Xorino  eoi  Cardinale  Alessandro  d' Este  di 
lui  zia,  con  isplendido  corteggio  di  nobiltà  ,  per 
•posare  D^nna  Isabella  secondogenita  di  Carlo  Ema- 
i^u^le  Duca  di  3avoia.  Tutti  i  nobili  Piacentini  an-^ 
darono.  ad,  incontrarlo;  e  fu  ,8orpi;endente  il  Tedervi 
più  diaeHanta  earj^zz^..  Jl  nostro  ,  Di^ca  Ranocjc io 
a^ea  mandato  ad  invitare,  col  mezzo  di  yani  paralifirìji 
gl^  indicata,  sposi,,  nonché  Fjra^cesco  Gonzaga  Prin- 
cipe di  Mantora  pure  colla  sua  sposa  D^nna  Mar^ 
gberi^  fig;I^uola  ^primogenita  de}  mentovatp  Duca 
di  ^ayoja^  peichè  passando^  per.  Piacenza  si  fern^af-» 
$tfO  in  questa  nostra  Città.  L' inTito  cortese  yenne 
iM^cettato  solt^ihto  dal  Principe  Alfonso  >  il  quale 
giunto  a  Piacenza  nel  di  3o  Marzo  coli'  indicata  ana 
sposa»  con  due  Prìncipi  di  lei  fratelli.,  e  cpl  segirito' 
:  della  primaria  nobiltà  Savoiarda  e  Piemontese,  vi 
fu  ricevuto  •  trattato  magnificamente  dal  Duca  me* 
desimo. 

Un  altro  accoglimento  pure  onoroToIissimo  era 
jvtato  fatjto  poc'  ansi  ^ai  nostri  al  Cardinale  Odoardot 
}f arnese  il  quale,  condottosi  in  Piacenza  col  Duc^ 
•up  fratello  nel  di  ii  ^Marzo,  qui  a'era  trattenuto 
ini^o  al  di  a3  A  in  cui  parti  .regalato  dalla .  C9m^nifcà 
nostra  d' un  donativo  in  tanta  argenteria  del  vab ea* 
.te  di  mille  doppie.  , 
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Oié^remo;  ìq  ««•ftrìteftfto  MU  ^U  n^H  il  cpr» 
della  <SfaiMa  tna$gìor*>/ftll»  o«#mp«  %  «^t€h|  dora^, 
«•.pittore  oàirAbUii 4el  jPr^gdiio.e  icbl  Qànfi4 1:^ 
tptàt  di^moiUigOW  .IUi<^t|Ù       :   w..  .  t 

;  !  liuin*  .altra  »cQtft  ci,  4ev«  pi&  joturt^^fs^»,,  fooiT 
iQlQ>PkMÌicmtMi«'4i.oert9;  pane  <  suJUl^C!  U:^P  Ol^? 
tobra  «B  qiMèt^aatno  ai  r#la|iyÌ4l#V;|d;^4iM:^  f|n^^e  $ 
Par  dgQi  baatravaii^  «^ro«a:i  pf  r^  U  prwa  inoU^ 
«  poQìBara  ^  4okfiq[i«eoi;e  >.  #a^  v^m»  «U«  cM»W  ìm 
&n»  o  eraijBifa^Mft.al  Uyorf^  i^.  q?i*lpl»e  £i})^rìa§ 
P6b4  mosi^;  r^^  i*  <kBAa  li,apy*  Pft*  pii  ^m^af 
Uih  agoaififtr»  d*  aa^  »ni|a  jd<^ taglio  ,Mon,  upc^daU^ 
ia  hiQ^  qaaiifìqaf^  f^  sa^i^,  ftrWj ,  ny a.  pjinit;9:coa 
40».bAtlpt» :a»l  4>W74)liBtt9> e .ooa  ,^  se.  Jo.fi^^naia 
«iioev»  4|«itr^.|p^ona,ool?ile:i4a.#tNSft  pft)?aii»rf 
ifiai  pnilìta  qo^i .  f?;»  «alpi  >•  «e  ;¥f  era  foriia^pte  -^u> 
Itto  ia<MM«toi8ult4wll©*  «#/  il.ii«J#iK[5|9P^..era  uo- 
mo Tant^a.  Ft«oil9  icoi^  fitta.  lwit<;atfB,^|il  c^v^UlflWj 
Upena:par.  l©,d#^iW[  iara  wirta«#a  ad  arWi^f ì«t 4«JH'ì*»: 
4iióAi :.  i  dimuM  toracici  M;  ,xim,  fff^^^4\  h^Uff  » 
^  pnm^afio  c^a*  4^0  c<>)|^,.di:4»i(aUa9i^^  l^iiproh 
-l«:^Mt0.  ,dhffte^ri^TtM:tbb}ica[  stunlaM  av.4o909  .adii 
ooa^a^erÀpo^pimtQ  .aiioiljateatei  <H»n,  dn^.lfiplfi  fV 
.0(t?ilaAtp5  l«  ,la.,A>i*»af'«ta  fifmtm-s  ooa  frre.;  Iq  8(^|ìr 
ùaY4«|iiÌ,p^U0>a«^e«^  4^|t  doiiwTMja.ow^Q^ei* 
«i^a|^;  c<^.<?«  «^;<!i«  ;caflr^l0tt9?  im.jchia^w^.ab- 
•Wctoè;pi<5pQjft,ja|j3re»»to:;aMl?6^ia.:i?M^r|iO»t|iib^)l^, 
jt^iVÌT^tt..poft-1i?KicoÌP^  di  cajFalJi?tt(^,:  il.  ina^r4«e,i«- 

'^  «#«ti|^Xafi  ^ttj  tjje  :QriP»:<l»  c|i(aUet|9:i^^  la  i#flM 


dby  Google 


tao 
tma  nobile ,  ù  la  luogo  q[iidifi€ftto ,  i  eol^  erme 
tre  :  pel  gioeea  «selie  aiedereto  ^  il  coatrevreDlo» 
te  era  sottoposto  sHe  pena  di  nno  ^  «kne  ed  enclie 
tre  colpi  di  cavalletto  ,  ad  ar!Mrio  deli'  aàdtteie  ? 
la  torbatiira  di  possesso  pnBÌvaù  con  tré  eo%)i  di 
caralletto ,  e  ^m^metite  le  pereesse  date  in  earoeses 
t>er  l'e8tte^0&e  del  pane  della  eìttà,  elle  nltrepasttv 
ta  il  Tftlofé  d*  ana  lira  5  e  pel  trasporto  delle  Inade 
dà  un  luogo  all'  altro  ^  qnando  non  eeceèssse  il  ne»* 
eo  staio  >  i  delinquenti  renÌTano  legati  alla  eosda 
ilifkme  |>er  un  tempo  laseiito  ali'  arbitTio  dell' ««di*» 
foro:  la  delazione  di  coltello  in  tenipe  di  notte 
|»uttÌTasi  cen  ^n  colpo  di  teiralietto^  e  queUn  della 
Spada  con  tre  ;  stessamente  con  tre  colpi  pnaiTensi 
f  delatori  d'mkre  ai^mi  astate:  l'epfefrii  ed  «n  eeet»> 
tote  di  licensa  cÌTÌlè  (  d' un  seques&o  )  ,  caelie  secHa 
spargimento  di  sangue ,  Tentm  castigato  con  ttfe  eel- 
t^  di  cavalletto:  il  maltrattare  l'eseoutor  stesso  000 
parole  era  pixnito  con  due  coifn  ^  e  con  tre  qoM. 
ckè  ^  opponevano  ai  deckneteii  ki  ttempo  dell'ina 
èottàto!  àttèhe  l'uccisione  dei  colombi  i*M¥^  pi»- 
■ith  eott  tre  col^  :  lo  impedire  di  poter  teeoogUe- 
re  a  salnitro^  se  éb  avvenivi  eensa  Ikr  sangue  » 
«A  eastigsfto  con  uno,  duo  o  «re  colpi ,  seeondo 
U  f  uAlttl  dèi  fimo  e  delle  persone  d^^oeiÉli  ;  per 
qtiesto  delitto  le  donne  venivano  legate  alit  corda: 
per  U  delaaiène  d' arebibugio  ed  aìtte  armi  ^  bai* 
h ,  id  ihercati  ^  alle  obiese  %ra  infiltl*  la  peUk  di 
due  o  tre  éatj^i  di  tavéfliettò  >  èec^oédo  la  fttti^>eeie 
e  la  qu^iH  deHa  pèrsene:  per  ftr  dela^otié  tf»un 
bediie  o  d'altro  fctmmentd  tèe  ^propriamente  non  Jft 
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•mm ,  A  InfliggMva  tin  piocd  .  «olpo  di  cttalleÉto  : 
imMo  dtt  èhuiaya  dì  delti  badili  ed  altitatwi—ti, 
im  tntto  di  cooda:  le  oamtilese  ed  i  nunintì  «et- 
tunu  in  oUtà  erano  poniti  eoo  uno  o  dee  cretti  di 
corde  eeoondo  là  «pialifeà  delle  peiiMne»  Segnooo 
eltte  pene  ;  me  totto  tutte  fiecdB ,  taadinrtr»  punire 
le  «eiieenae  di  ptgaieeBti  di  nultc^  eoo»  eec« 

STttlla  di  riflnrcfaeTele  ci  pteecety  qweit'eDfeo  1609 
ee  A  eee^tlea  le  ditponaione  beaafi  oa.pret>t  del  Duce 
Btfmceio ,  e  comunicata  ai  rettori,  dello  «pedale  di 
Pieeenae  >  oelk  quale  or di6eTa  dereni  detaae  ^  dietro 
Taiia  forBMlitày  ^epii  anno  Tentictn^oe  aicelle  acie 
neUe  Oitti  sottra  ,  dotesioae.  intrometta  edeito^  • 
cootintteta  ateo  a  tutto  il  eccole  XVIIL 

Finebnente  le   Dncbeaaa  Mtrghe^ta  fece  pMhe  1610 
il  Duca  Raoticcie  d'uà  altro  figlio  ttoaecbio  nel  di 
S  8«lteinbie;  e   Tenne  al  badtetim  cbinmet»  «ol 
«ol»e  dclP)  altro  date  io   luce  ^nni  prima  e  tìm 
«iDiiy  cioè  Aleatandrow 

Tutti  gli. ordini  della  CSttà  diedero  eegin  di  le- 
tiaià  per  tale  aTvéniiietito  y  p  ìlpam^èS^tìmB^wé, 
eecro.alk  Iiati?ità  delle  F^ffino^  tl;VeH«ye  ReiH 
foni  cant^  mene  pontificalmente  in  ntnifimeaito  di 
gceaie ,  nella  Cattedrale.  Anohe  k  Gomnèiti  noatia 
mende  ni^' ambeeceria  al  Decla  Rasaccio  per  «en- 
gratularti  dell'ottenuta  prele,  con  un.  deswliffo.di 
•eeemnteniifai  tendi.  ^1  Dcioa  dal  caritè  ene  -ordinò 
diapatiiti  al  ^poveri  di  PiferàenaejliB«(io  patte  ^lecffiA. 
di,qii««trodènto  «taia  <M  firomento],  ed  atttfnè'M- 
qnecanto  £lippi  per  Jinweina  di  -  tremile. .  Mattia  da 
"catebmnti    pai^  niiàm  QafttardMb^dpiBle.^j 
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JJIttikI  ah  CikpÈf^ ,  iopirtofi  in  '^uktn  C&im  ^«^ 
tGitèà.  nèilni;^  icUdicatct  «lk>  Vei^aet^a«èà  iMi^fe 
-|MMFÒ  ifttntompolciop©  àii»reggtttju.a»Jio  Cooptimi  th» 
tU  nati  Bàbcipa;  era  «otdq-niBtofi  «^peéd^^  iiiftbiio  m 
crociare  «l)^«<Jre.;  «bnwivedpeniè  a<  «no  tèmpo.   .. 

pace  ,ee^  godji;^*». «Kiàl  ix.* Inaiti;  <JeiP  intomdatBatfcb 
I  fìdm  ogaop  F>^:^r«|[déra.Ja/ehàtiBiiBsiottej$iaia' Pia- 
fidok  defcD«air,£cddHiBt[aB.iW.  iU[wfaito^ÌB  vètàM«  cli^ 
ìtaiaia'i^^o  .d!alla  «t*">t>  >  ttttóioiniHieoottpi  e.|««- 
^hmiòo^m  èra  tcafio&eL  e^a^  iBàca|iÌAaMe ,  aontÌMis- 
«MtelÌ8aàpeÉtij:.è.<jharpoarài.t?H»QM*^        ^lodi 

venne  la  btlla/quiete > nieficittlMiini.  «Nàti ^^«ra^idik 
'    •  «iaif|icat^glri».t£agfóatfi»«:4i'Pi«i.BtBgi,:anadm 
i^datnonìi^wiiftstà*  oha>i|li>  inBoitorti^lel.mio  ilii^olo 
e«an»}  »«tali»i  lagMiti  ^balfcarMaU^ià  ai«a;<.p«Mtoii^, 
pare'  egitt Tf <l«ra.diii ^i ntu»-  jtnddM^  Uà-  uifuàov 
per  la  qual   cosa   studiavasi  Ji»&mmd^^pmé6o9tb<t^ 
•ttiuib  «l|»«malò  :itrudsyiné^ibaBaeBra  di>;9e9ilarè ,  per 
t  k  ifki^  ^dÉnpoD^pifi  q^atì  Jdki«r4«gaIml>4h»^ninb- 
-no;Iai/Frttt«fiIte  ih  89YÌdìtc^^!t^ectiynei^ritfàiU.««i> 
ìBof^SDO  diivItrettaeiiAa  >ii'tod^itq9aBto»«^ttjv«%l^<ill. 
JCM9rgii^< timore-,  e-  die  frutla  tàfìne  ^aella'  finÌM(i%- 
-time-tsi^Qsegaianae   6h#  toj[^Oiio  -  ataèc^ 'ipermi ^4bìì 
i'di'udttwmé  ^oiagttaa.  >  ♦  »»   ]  l*i.  :-r   ,'..  :.  -A.':.:..tj 
<  t     ^Karnmo'4»fit4fffieyacliètdi.^uàat'«iiaòflaMiaB«». 
^dj^tii  ^dM  pcifvàipati^idritSi  fiittii  di  finiH  ii— ^tiJi 
-fmré'^*'«ni«va-^  a  tof l&ié^  la*  ^rk»  aifUnOBoi^yiéd 
'*  T^*«^*''"^^nna   li    fawarinFanyìin  jlnminMrinai  ju 
«9ttiltiSt«é|/e  -^T  -ni#  r-fiitir  r<r  J' «Winfato 
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della/trama  il  giorno  infesto  in  cui  dovfa  luiBOsdtra 
il  hattesimo  del  FriDcipioo,  allf  q^al  fun^one  •t9»o 
fatti  cerd  i  congiurati  ^  che  8«ur!^}pp:ii^t(^ei\uto  aur 
che  il  Gardioale  Od^anlo  ;  i^giugn^v«ii  .^he  j,  tcapr 
pata  loro  di  mano  tal  congiuntura  jp^i;  etaefai  4i£Ear 
lita  ad  altro  tempo  8Ìifaft|a  ,  funzione ,  oranai  dctc^* 
minati  di  uccidere  il  Duca  nel.Giugno  fuccffsivo^ 
mentre  troyayasi  sprovvisto  di  tfpppi^  ^-^9  'CMfQ 
numero  di  cortigiani  nel  Conve)i^9  jde'  C^puG<ùpi 
della  Badia  ossia  di  Fonteyivo. 

Checché  ne  fosse  di  jtali  di&fgni|  c^r^  è  che 
standosi  il  Duca  a  Fontevivo  per^villf^giarej^  vi  fi^- 
dò  ai  4  <leir  indicato  Giugno  il  Marchese  , Gian- f^ran» 
Cesco  Sanvitale,  detto  comunemente  il  |ilarchesino 
di  Sala^  chiamatovi  da  lui  per  cofAporii  su  ce)rti 
heni  che  pretendevansi  caduti  in,  cpnfìsca^  pattuii, 
rono  adunque  >  che  il  Marcliese  cedesse  per  sèjB  per 
saa  madre  le  ragioni  di  Golornq^al  Duca  s^omo^ 
questi  pagasse  diecimila  scudi  a^* atto j  !e  si. o^hU-t 
luse  di  pagarne  altri , diecimila,  .og^i  ann^.j^in^  i^ 
somma  di  quarantamila,  ..  .  , 

Si  etahilì  pure  che  il  Marchese,  dQTeHe.cQmpe** 
lire  tanti  fondi  nel  Parnùgiano^  C9py,enuf|isi  pell'ap- 
coido  ;  ed  itosene  il  Marchese  a  "ìfo^ntp ,  là  fu  su^tq 
arrestato  d'ordine  del  Duca^  e  /QO adonto, i^Uf^oc-. 
dietta  di  Parma  dove,  poche  ore  prima j  i^a,  stufiu 
tiochiuso  Alfonso  de' Conti  Sanvitali*  Ai  iOidì  No-, 
vemhre  furono  pure  tradotti  nello  fteaso  tempo  ii^ 
<|aeUe  carceri ,  ma  separatamente  ^  Girqlapio  Qorref-; 
gio ,  Giamhattista  Masi ,  Fio  Torelli  ed  Orazio  Si-, 
monetta ,  che  ei^^o  <utti  U^  ì  pnjai  i^ohili  di  ,de(» 
U  dttà, 
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Anc^e  in  Pitcenfea  Tenne  dtl  bargello  trreetato 
Teodoro  Scotti  de' Conti  di  Fombio,  cui  si  faceta 
carico  di  arer  T  incombenza  dai  congiurati  di  forzar 
le  pòrte  della  Rocchetta  di  Parma ,  di  mettere  in 
libertà  tatti  i  prigionieri  in  està  nnchinsi ,  e  d*  im- 
padronirsi del  tesoro  e  della  guardaroba  Ducale. 

Tutti  questi  arresti  recarono  sommo  stupore  nei 
Idttadini  ;  ed  unitosi  generale  consiglio  ^  deliberarono 
di  cercare  al  Duce  ragione  di  tale  operare  insolito. 
A  queste  rimostranze  risponderà  il  Duca  ,  che  e'  era 
TOluta  la  di  lui  morte  e  quella  de* suoi  figliuoli, 
«▼erù  ordito  una  ribellione  contro  tutta  la  citta; 
del  che  meravigliando  i  deputati  y  pregavano  venisse 
usata  moderazione ,  fosse  fatta  giustizia,  e  provve- 
duto soprattutto  al  quieto  vivere  :  il  Duca  rispondeva 
à  tutto  ciò  freddamente,  che  si  farebbe  giustìzia* 

Udite  tali  parole,  in  tutti  s'accrebbe  il  timore 
e  la  costemazion«  ;  per  la.  qual  cosa  si  mandò  a  Ro- 
ma il  Cavalfer  Garimberti  per  ufficiare  caldamente 
il  Cardinal  Farnese  onde  volesse  interporsi  in  un  affa- 
re cosi  grave.  Si  fecero  anche  delle  pubbliche  pre- 
ghiere e  ringraziamenti  per  euere  stato  tolto  il  Duca 
m  cosi  terribile  perìcolo*  In  Hacenza  queste  preghiere 
é  ringraziamenti  vennero  fatti  nel  di  i6  Novembre 
in  cui  Monsignor  Rangoni  cantò  solenne  messa  in 
azione  di  grazie  nella  nostra  Cattedrale* 
tStSk  Indi  a  qualche  mese  carceraronsi  pure  in  Sala 
il  Marchese  Girolamo  San  vitale  e  la  Marchesa  Bene- 
detta di  lui  moglie  genitori  del  detto  Marchesino 
di  Sala  ,  e  furono  condotti  nelle  prìf;ioni  di  Parma. 
Anche  Donna  Barbara  Sansevèrini  Contessa  di  dolor* 
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noj  madre  di  «no  Marchete  Girolamo  •  moglie  in  ta» 
oonda  nozze  dal  sopraddetto  Conte.  Orazio  Simonetta  ^ 
nella  notte  del  aS  Aprile  toglieyaà  dal  tuo  palazzo^ 
e  conducerasi  prigione  in  una  camera  posta  sovra  U 
porta  del  castello,  Fioivasi  colla  carcerazione  di 
qualche  fiunigUo^  e  in  breve  spedivasi  il  processo» 
Cosi  maturavasi  quella  tragedia  che  tra  poco  doveva 
spaventare  tutto  lo  Stato. 

Intanto  prima  di  questi  ultimi  arresti  tottopo- 
nevanai  ai  più  squisiti  tormenti  i  congiurati  ;  e  il 
Duca  Ranuccio  con  lettera  del  i4  Febhraie  acrive* 
va  al  Governatore  di  Piacenza  ,  che  deste  parte  alla 
Città  y  come  li  congiurati  apeano  confessato  la  detta 
congiura ,  dal  Conte  Teodoro  Scotto  in  poi ,  il  quale 
era  però  convìnto  da  sette  testimonii  complici* 

Dietro  tale  relazione  la  Città  fece  cantare  la 
messa  dello  Spirito  Santo ,  si  distribuirono  elemosi* 
ne,  e  si  mandarono  dodici  persone  eletta  dal  con- 
siglio generalissimo  del  Comune ,  al  Duca  >  forse  pec 
congratularsi  seco  lui  d'aver  scoperta  la  verità; 
perchè  leggiamo  »  per  ordine  dei  Vescovo  nostxo^  esf 
ter  fatta  nel  di  a6  Febbraio  in  cui  cadde  la  dorne^ 
nica  di  sessagesima ,  una  generale  procespiona  a 
quest'oggetto  dalla  Cattedrale  alla  Chiesa  ^i  Cam* 
pagna,  e  da  questa  a  quella  di  S»  Antonino* 

Come  il  Duca  avvisò  di  avere  bastantemente 
provati  gli  estremi  della  congiura ,  videsi  nella  piaz* 
za  di  Parma  e  dinanzi  a  tutto  il  p^a^o  dell'Uditola 
Criminale  prepararsi  un  solido  palco  che  agguagliava 
r  altezza  del  piano  delle  camere.  Il  parapetto  della 
penultima  finestra  fu  atterrato.  Sul  palco  vttl^oara 
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po«tè  tre  manale  /  tra  V  una  e  V  altra  una  tela  ta«ra 
che  nascolìdesse  la  vista  degli  altri  giustiziati  a  chi 
itaya  per  ricèyere  il  fatai  colpo.  In  mezzo  della 
pmzztk  ei  piantò  una  Torca  che  portava  tre  lacci.  Go- 
ai  ai  19  di  Maggio  si  condussero  ^  in  quella  orren- 
da notte  ,  nel  palagio ,  sen^à  che  Uno  dell'  altro  sa- 
pesse ,  (juegli  infelici  confortandoli  alla  morte.  Qua- 
si tutte  le  milizie  Piacentine  furono  spettatrici  in- 
nocenti di  quella  luttuosa  tragedia;  la  cavalleria 
in  grosso  numero  era  schierata  alla  mattina  dal  pa- 
lizzfo  del  Duca  fino  al  castello.  Le  mura  furono  aa- 
tìcurate  con  doppia  guardia;  e  le  pòrte  della  città 
rimasero  chiuse.  Tutte  le  strade  che  guidavano  alla 
piazza  erano  occupate  da  squadroni  d' infanterìa. 
Duecento  fucilieri  guardavano  la  porta  dei  hirrì; 
le  camere  del  palazzo  e  le  scale  erano  piene  d' arcieri. 
Tutte  le  botteghe  erano  chiuse  ;  e  dalle  ore  sei  al- 
le dieci  antimeridiane  i  tocchi  lenti  d' una  campana 
annunziayaho  che  i  carnefici  compievano  P  esecuzio- 
ne :  e  le  teste  recise  vennero  poste  sopra  un  orde- 
^o  che  portava  sette  branchi  di  ferro.  Di  questo 
tflodo  perir  dovettero  la  Contessa  di  Golorno^  il 
Conte  Orazio'  Simonetta ,  il  Marchese  Girolamo  San- 
vitale  y  il  Marchese  Gian  -  Francesco  suo  figlio ,  il 
Conta  Alfonso  Sanvitale,  il  Conte  Pio  Torello^  il 
Conta  Giambattista  Masi.  Fatto  questo ,  gli  asecaton 
appiccarono  Onofrio  Perugino ,  Oliviero  Olivieri ,  e 
Bartolommeo  Ravelnovi  di  Reggio ,  che  ti  dicevano 
implicati  nella  congiura. 

*  Poco  dopo  vennero  denudati  i  cadaveri  ;  e  par- 
ehè  «DO  del  camefìd  fa  ardito  di  percuotere   col 
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palmo  della  mafto  lepM  fittile  délVk  C>Vilfttf 'lUi^^i 
btn,  dicendo  :  oh  peccato  !  Si  belle  carni  I^lTBtibèl 
fecelo  subito  imjlicc^e/       ^  '   »  '  i  /  ^i 

Tatti'  i  loro  belii^  là  iDobiR  blie  'iaiaol>>Ii>fìii?9«o> 
eonfiteatì,  e  «involtiti  «Ha  Cbanewilorafeàdi.  |1  bóì» 
itro  Conte  Teòdotb  Scattiti  per  la-  «bap  qoatawài  kk^ 
negare  .il  delitto  >a|mbe  ft^t  i  più  atvooi  «prnsea^  ,* 
ifa^gì  k  spetta  di  «ttetM^'egH  iti.  camiiiata  in  uaa- 
perpetua  ptìgiohid:'     ^    '  ' 

Le  quali  cose  ;  come  parvero^  crudeitisfme  m  cpuL 
che  le  videro  e  le  udiroziOj  cosi  ascerò  scapìllaveiil» 
Dnca  Ranuccio  nells  -ripataeione  prassi  le  qoitij 
straniere é  Soj^atttftto  ne  moése*  grande-  querela ■Frao^ 
eesco ,  nuoVoDu^a  di  MaMoVa ,  perchè  ai'  feséa.  ìm" 
sdato  cre«Jery  cW  il  prìucipalé  Potere  fMÌA'  -cos^i-' 
Vinone  fosse  etato  U  Dutia  Tinceiìzo  stia  padue  , 
aotoriameute  mal  affètto  Verso' il  Farnese;  e  *poco> 
mancò  <3lfe  ^i  due  •  Prìncipi  non  vemssero  ad  apersi 
guerra  ,  se  ition  vi  si'  intromettevano  e  il  Re  di.  Ftafto^ 
eia  e  il  Duca  di  Savoia.  '  ■*       .  ^ 

Si  designsivano  anche  come  complici  delfai' xon« 
pera  stessa  11  Conte  Albèito  Canossa;  éi  Reggùi^y.  il 
Marchese  Gkilio^-Ossare  Malaapinai  GapStaBO-  'de]ló[ 
SQirdie  del.  Ddca  di  Maiitòva,Fei;£hando  pur^Mat) 
la^à  *  de*  MaroheA  di  lioiana* ,  ed  altri  non .  igOD* 
hil^  personaggi ,  )e%mt7o  i  quóili^  siécome  .assentu-c^ 
posti 'fuor  delle  fbrsè  del' JDiica  ^  pubBlicossi  uh  mo^ 
mtsrìo.    ■    '    .      .'.'.',-.  ì 

Non  mancarono   altresì  presuntioni   ed   iadiant 
per  sospettare  c^e  deUa  oot^wrftjaefleaiaaarJo^eib 
sa  Boa  cltva  «o^safwvdH 'i'Cla«dÌBsiHiFrasi«^^ 
a  y  ÀléKaàdniid'£|tsfyiJK)iisòi  BjdMtìpdjdii^ìì^tàm»0 
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Ma  intanto  che  II  Daci^  volea  impUoaè^  nalki 
oMifliiaira  aftn  iwliiKldui»  Urfa«ia  iparg^4  <io?«9qae  , 
•ka  ^u«tta.'co«^«M  ateé^a  «ra  wpi  ao^«  iavanUt» 
«U  Bttoa  pextìdUshiigfrai  cU  p^MOi^a  trpppa  pqftei»^» 
«  ^«  fiMpadcoaiisi  da'  lora  bi^in  ;  e  quatta  Qpmìoaa 
era  fortaiaaiabe  aiutata  4al  ta^ax^i  coma  il  Dottore 
Zandemaria  Presidente  del  Gun^^o  MipceiBO  di 
Kmnca ,  àvéaaa  «iciMato  di  sag nare  la  sMitaosa  pro- 
&rite  dall'  Uditor  4rifn»pal«u  £  par  rarità  »  come  pò* 
tea  partecipare  alla  trama  l' imbella  donna  ContcNfl^ 
Barbèra  Sattaar^nni  ,  a.  mano  cUe  nan  «i  fbsse^  Ibrie^ 
liaenAka.  dalk>  «Ibraato  .contratto  daUa  oattiona  (Ì^l 
GolornOyOifti  ara  atato  aatretto  da!  Duca  il  figKo 
suo  Blarobese  Gian^Frainc^ffco  F  Come  reggere  una 
donna  di.  chiari  natali  e  di  deista  complaatione  ai 
repHqati  tormenti  e  non  tederà  alla  loro  intaMtà  i , 
oenfaasandósi  rea  d'un  delitto  di  cui  non  era  col- 
pevole ? 

Noi  rispettiamo  i  parer!  dati  intorno  ^Pinno- 
^naa  di  Raauoeio  dal  Giuracomulto  Gomaachi  al* 
¥  Infiiote  Don  Ferdioando  Duca  nostro ,  tal  finirà 
del  secolo  XVIII ,  a  gli  altri  emessi  dal  praataotitsi* 
mo  signor  QaValiere  Gonaigfiefe  FraneeiC6  Mel^^ii^ 
già  Preaklente  del  Tribunale'  d'Appello  diÀ  Ducati i 
a  richiesta  del  franoeae  Amaùnistratora  di  qiàeet» 
Stati  Moreau  de  Saint-Méiy  ;  perchè  tappiamo  alirttl 
essere  inevitabile  par  chi  amministra  la  giuatizia^ 
«ha  ,  dov*  ai  procaats  ^  alle  diàooJpe ,  alle  condanne , 
•opraintenda  il  miateoro ,  r.opimMM  pubbkca  ai  m%ti* 
U^émfte  4la|  lato'pi4  iÀQÌm,-B  shiaÉii  mbi^ 
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dòf  che  è  fmo  <dIo  di  Giu»ftid%j  nw  a  tatto  ciò 

noi   contrappatìi^mo  il  giudizio  del   gran  Duca  Go- 
«imo  di  ToMani ,  cui  rolie  il   Duca  Ranuccio   che 
V6nÌMe   comunicato ,  col  nwaso  di  spaiale   Amba^ 
•ciatore  ,  il  processo  par  far  luminosaoiente  campeg^ 
giare  la   propria .  rettitudine  :  e  a  dir  vero  è  dagqa 
di  memoria  la  risposta  che  ne  ebbe  =/a  rimandato 
l'Ambasciatore  em  rimgraziameati  al  Farnete ,  e  con 
un  altro  processo  sigillato^  dal  quale,  aperto^  apparse 
con  testimonii  esaminati ,  e  con  tutte  le  forme  ^  cotoM 
lo  stesso    Ambasciatore  in  Livorno  aoepa  ucciso   un 
uomo  ;  cosa  da  lui  non  mai  sognata   non  che  ese* 
guitti  =  (i). 

(i)  Muratori  ,  Annali  d'Italia  ,  anno  i6ia. 

Sbarrano  altri,  oha  il  Gran  Duca  esprimesse  il  suo 
fentimento  in  quest'altra  maniera.  Dopo  d'aver  egli  esA- 
minato  l' innoltratogli  processo,  chiamò  a  sé  T  ambasciatore 
Faroetiano  ,  e ,  da  solo  a  solo ,  si  pose  a  lodargli  l' impu- 
gnatura della  spada  ,  e  mostrò  desiderio  in  seguito  di  ra- 
dere sfoderato. anche  ii  ferro:  al  ohe  prestossi  rinviato. 
Nel  momento  medesimo  in  cui  tenera  esso  nada  qtxeÙ*  «v* 
me  »  il  Grart  Duca  chiamò  ad  alta  voce  le  guardie  tue  , 
forse  di  ciò  prevenute ,  e  alle  medesime  ,.  accorse  tosto 
sol  luogo ,  coa^unicò>  che  il  legato  avea  voluto  attentare 
si  suoi  giorni  «  e  che  perciò  a  prova  di  questo  fatto  ve- 
devanlo  ancora  col  farro  sguainato.  Rimase  a  questa  in- 
colpazione atterrito  l'ambasciatore  che  già  yenira  arrestato, 
Mm  il  Gran  DuC8j  che  volea  con  ciò  dimostrare  il  suo 
parere  intorno  all'accennata  sentenza  ed  al  processo  di 
coi  eia  oonseguenaa,  fece  rilasciare  il  detto  ambasciatore, 
ÌDgiaogeìad<^lÌ'  di  ti&rìre  al  suo  padrone  ciò  che  ersgU 
afTsnutA.-  ^ 

Ston  Piac.  Tom.  IV.  9 
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Questa  iiwspetidUi  rì«^oèta ,  elle  Kftlltitoio  èi  ti- 
de  fare. da  Cottmo,  nel  quale ,  per  la .  liputatiofior 
ohe  godeva  graiMlJsaìinain  tutta  Italia,  maggioriceli'*' 
te  ^eravi  avrebbe  tosteouto  il  suo  nome  contror 
tÀV  opioioDe  sirvistra  che  queUa  condanna  gH  avea 
tirata  addosso ,  proirava  evicten temente  come  ìu  To- 
scana non  si  fosse  creduto  a  quella  rettitudine ,  ciré 
egli  pretendeva  essersi  rìserbata  in  tutto  il  procesecK 
laonde,  disperando  di  poter  riuscirne  meglio  in  ve^ 
ran'  altra  parte  d' Europa ,  deliberò  di  ritenersi  le 
copie  che  per  le  varie  Corti  avea  con  grande  solle» 
citudine  fatte  preparare. 

Né  questo  solo  affanno  gliene  venne,  perchè 
sorsero  molti  o  congiunti  o  partigiani  degli  spenti 
signori  a  suscitargli  contro  assai  turbolenze,  le  quali 
poi  finirono  in  varie  scorrerie  per  le  terre  del  Par- 
migiano ,  con  danno  gravissimo  di  molti  castelli  che 
vennero  messi  a  ferro  e  a  fuoco ,  per  vendicare  quel* 
le  morti  e  quella  confische. 

Il  Duca  Ranuccio  quasi  subito  dopo  1'  indicaUi 
enecnazUme  a  morte,  eresi  portato  a  Piacenaa,  e  vi 
ai  trovava  tuttora  il  ùJS  Maggio  y  quando  per  ista^ 
fetta  venne  avvertito,  che  in  Parma  era  caduta  la 
torre  del  Comune ,  per  il  che  affrettossi  a  far  ri* 
forno  colà. 

Le  poche  notizie  nostre ,  che  ci  somministra 
Panno  presente,  consistono  nella  processione  fatti  nel 
di  a5  d'Aprile  ,  per  ordine  di  Monsignor  Rangon^. col- 
la nuova  statua  della. Beata  Vergine  ^el  Popoia^.AÌU 
quale  intervenne  tutto  il  Clero  e  i  due  Ok>llegi  dei. 
Giudici  e  dei  Medici,  che  portavano  il  baldacchino 
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lopra  la  tfatot  medetiiiM ,  la  quale  Ai  quindi  posta  in 
Teaeraaiona  nella  Gattadrale  all'altare  indicato  sotto 
qael  titolo, a  Nostra  Signora. 

Citeremo  altresì  essersi  in  Parma  ^  il  a8  dello 
itetso  mese  d'Aprile  »  sgraraia  la  Duchessa  Maigb»- 
rìti  d' an  figlio  maschio  y  che  nel  battesimo  ebbe  il 
nome  di  Odoardo  ;  poi ,  come  redremo^  successe  nel 
dominio  al  padre.  Per  questo  nascimento  anche  in 
Piicenaa  si  fecero  grandi  allegresse. 

Era  circa  questo  tempo  condotto  a  termine  il 
nooTO  tempio  di  S.  Vincenzo  Martire ,  fatto  costrui- 
re dai  Padri  Teatini  ;  il  Vescovo  nostro  pertanto  nel 
<&  29  Giugno  lo  benedir  vi  celebrò  la  messa,  e  vi 
trasportò  processionalraente  dall'  antica  Chiesa  ,  in 
messo  all'  afifollato  popolo,  il  Santissimo  Sacramento. 

Un  terzo  figlio  maschio  diede  in  luce  quest'an*  '^'^ 
DO  la  Duchessa  Margherita  in  Parma ,  nel  di  8  Lo- 
glio ,  e  fu  chiamato  al  sacro  fonte  col  nome  di  Ora- 
sio  ;  ma  non   soprarvisse   alla  sua  nmsdta    che  otto 
mesi. 

Appartiene  a  quest'  anno  P  erezione  della  Chiesa  i6i4 
e  Convento  intitolati  a  San  Carlo  delle  Cappuccine 
<li  Piacenza ,  a  vantaggio  e  stabllimenta  delle  quali 
impegnaronsi  tutti  gli  ordini  più  ragguardevoli  del* 
la  nostra  Città ,  e  fra  gli  altri  si  distinsero  in  singo^ 
lar  modo  i  Cappiiccini  Laici  della  Torricella,  che 
ii  obbligarono  di  mantenerle  in  perpetuo  di  vitto , 
vestito  e  d' ogni  altro  bisognevole ,  ove  a  mancar  ne 
venissero ,  e  per  tal  mantenimento  non  bastassero  U 
ordinarie  limosine  dei  fedeli. 

La  indicata  Chiesa  e  convente  vennero  soppressi 
nel  iSjc. 
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i3a 
Koi  aggiosgeremo  per  averne  6ott' occhio  il 
contratto  (  favoritoci  dall'egregia  signora  Marchesa 
Rosa  Gasali  vedova  Contessa  Trevani ,  già  da  noi 
nominata  più  sopra  )  che  fu  di  quest'  anno  soltanto , 
che  il  palazzo  della  lodata  signora  Contessa,  ahitato 
allora  dal  signor  Conte  Antonio  Rossi,  venne  dipinto,  a 
foggia  di  molti  altri  esistenti  in  questa  Città,  da  Giaai- 
hattista  Agazzi  Cremonese,  pel  prezzo  di  scodi  settata 
ta  da  lire  sei  ciascuno*  Per  la  qual  cosa  risulta  men 
vero  ciò  che  generalmente  é  creduto,  cioè  che  il 
pittore  Gian-Antonio  Ascona  eseguisse  quella  dipia^ 
tura ,  il  quale  però  non  già  nell'  esterno  ,  ma  pooo 
prima  neli'  interno  dei  palazzo  stesso  avea  dipint^i 
varie  camere,  siccome  apparisce  da  altro  documen- 
to, pure  somministratoci  dalla  suddetta  Dama,  io 
data  dell'Aprile  dell'anno  presente. 

£  a  proposito  di  queste  esterne  dipinture  di  mol- 
te case  di  Piacenza,  senza  tema  d'andar  lungi  dal 
vero,  noi  diremo  che  esse  vennero  in  questi  t«mpi 
tutte  eseguite  da  ogni  ordine  di  cittadini ,  per  pre^ 
parare  la  Città  nostra  ornata  quanto  pia  tt  potesse 
pel  ricevimento  della  Duchessa  Margherita  Aldo- 
brandini,  moglie  del  Duca  Ranuccio,  che  sino  dal 
i&isi  avea  deciso  di  venire  a  vedere  questa  porzione 
dei  Ducati ,  quantunque  poi  per  le  diverse  gravi» 
danze  ciò  non  s* eseguisse  che  nel  1620* 
161 5  ^  Duchessa  Margherita  partorì  nel  19  Feb-^ 
braio  una  bambina,  e  fu  chiamata  Maria;  ma  la 
prole  non  essendo  maschile  ,  non  vennero  fatte  feste 
in  Piacenza  ;  e  solo  nel  aa  stesso  mese  n  cantò  nel* 
la  Cattedrale  ona  soleniM  onesta  di  ringraziainento* 
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Noi  dobbiamo  tdttso  £kx  ptnda  dMla  fondano- 
ne dei  Blomttero  donominato  dallo  Spinto  Santo. 
Doto  questo  pio  luogo  Vtmpme  tna  al  CaTaliers 
Cesare-  Possi  Piacentino,  tesorìoro  ducale ,  volgar- 
mente detto  FestarmOf  il  quale  rollo  che  yenino 
fabbricato  ooUa  C&iesa ,  dopo  la  morte  della  di  lui 
moglie  y  nelle  proprie  case  posta  in  Ttcinanea  di  8. 
Andrea ,  prescrÌTendo  che  qneUo  si  chiamasso  il  Mo* 
nistero  del  Rifugio,  perchè  serriise  a  pororo  si« 
telle  ,  le  quali ,  sentendosi  desiderto  di  vestir  Pabito 
monastico  e  non  avendo  messi,  doveanvi  esseri 
mantenute  ed  ammesse  gratuitamente.  Assegnò  e^ 
a  quel  suo  stabilimento  la  ragguardevol  somma  dì 
centomila  lire  imperiali,  confidandone  la  sopraibten- 
densa  e  cura ,  circa  gli  affari  temporali ,  ad  una  Con- 
gregasione  compòsta  di  sei  individui  da  nominarsi 
dal  Vescovo ,  dagli  Anziani  del  Qomune ,  dai  Colle- 
gi dei  Giudici ,  Medici  e  Mercantilo  dal  Proposto  • 
Capitolo  de'  Teatini  di  S,  Vincenso  della  noatra  Citta. 

La  di  lui  moglie  Cecilia  Perktti,  morta  ai  ad 
Aprile  di  quest'anno,  assegnò  pure  a  quel  pio  luo- 
go la  somma  di  lire  ottomila  imperiali  per  la  cele- 
brasione  di  due  messe  quotidiane  a  comodo  di  dette 
titelle  e  direttrici.  Questo  Moniitero  venne  soppres- 
10  nel  1810. 

Un'  altra  figlia  nacque  in  Parma  dalla  Duchessa  itf r6 
Margherita  al  Duca  Ranuccio^  ùel  di  a  Settembre, 
che  si  chiamò  Catterina;  e  i  Piacentini  festeggiaro- 
110  un  tal  nascimento  nei  giorni  809  suocessivL 

Le  nostte  Storie  nulla  presentano  d' intenessante  1617 
qneit'anto  >  tanne  k  condanna  a  morte, pramutdAta 
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^klFUcKtor  ^imiuil»,  contro  il  Piuuàpe  o  Cónte  Fé» 
^rìgo  Landi ,  per  omicidio  da  certi  egherri  commeMo 
per  ordine  fiuo  nella  persona  del  sacerdote  CriitofiMO 
Mmngini;  ma  qnetfta  cantenza  non  ebbe  maggior  effetto 
di  quelle  pronnsciate  conteo  sno  padre  il  Principe 
Clandio:  percfaò  egli  «tarasene  ben  guardato  nella 
Booca  di  Bardi ,  sotto  la  proteeione  dei  Miniai 
Bpagnnoli  ed  Imperiali ,  che  tuttavia  P  assisteTane, 
malgrado  efae  P  Imperatore  Mattia ,  di  cooeenso  del* 
la  Dieta  di  Ratìsbona,  avesse  ceduto  nel  i6f4  el 
Duca  RanBccio  il  gius  di  soTramtà  e  del  diretto  do- 
minio che  competerà  alP  Imperio  ,  sui  feudi  di  Bor* 
gotaro  y  Bardi  e  Compiano» 

1618  ^  ^^  ""^^^  bambina,  che  ebbe  nome  Vittoria, 
sgrayossi  ndi  39  Aprile  in  Parma  la  Principetea  Mar- 
gherita, e  Tenne  levata  al  Sacro  fonte  <la  Annibale 
del  ramo  dei  Conti  Scotti  di  Castelbosco  ,  Campre* 
«loìdo  e^S.  Giorgio ,  magi^ior domo  della  puerpera,  e 
dalk  Contessa  Isabella  Sforza.  La  neonata,  adulta 
che  fu ,  divenne  Duchessa  di  Modena. 

Aggiungeremo  la  soppressione  della  Rettoria  e 
cura  d'anime  di  Santa  Mai^herita  di  questa  Città ^ 
i  di  cui  redditi  fìirono  assegnati  al  primiceriato  del* 
la  Cattedrale ,  aggiunto  qnest'  anno  alle  altre  cinque 
dignità  in  essa  esistenti. 

1619  Uà  altro  parto  (k)bbiamo  accennare  <It4la  Pnn- 
ctpesàa  Margherita,  U  quale  Jiede  in  luce  questa 
volta,  nel  ^4  A  gesto ,  un  figKo  maschio  che  si  ao^ 
mò  al  battesimo  Francetco  Maria  Carlo  Oiacinlo< 
Stvsordinarìe  feste  si  celebrarono  io  Pitcenea  pel 
faQtto  nasciffitoto  ;  sé  incfeio«  il  lettori  «he  d« 
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BOI  n  ?trMoriv«^  U  pio^rtiDOMi  d'tt«a  mmmmsìiìqa  di 
faodii  d'artificio.  coftfuAt^  per  «aU   im^MMWt  in 
Pùcanza,  ed  inceodiata  la  aent  dal  dà  ife    Novaai* 
hr9  aoBO  correata  (i) 

(l)  «Bì  ptàotflieà  una  ctttà  ,  ekaè  tml  àk&gnù  noftrf  ^ 
Aa.  è  Pi«caiisa«  aranti  la  ^oaU^  àtwm  pia  agli  éntàà  p»> 
nrarà  op|M)rtiuio»  fi  {^ao^Jiia^  eanforma  alli  aili  tara  11 
Pò,  U  Tralibia»  U  ^i|4r««  tf  T»doiia,  ia  «tatoa  di  ttcìcoo 
con  le  loro  urne^dulU  gnali  «fcano  Uiaine  o  tocchi  d'ap 
gento  per  fingere  le  aci^^ue  che  vertano^  tutte  qaeste  quatt'f 
•tatue  f  con  intorno  le  loro  ninfe  pur  anch'  eiie  con  arne 
piccola  ;,  a Y Tastando- iUia  d«'  valli  a  polline  fiat*  yi  laraa 
Bo  di  maatìaea,  par  dimotinre  ì  paeti  dai  tnddetti  fiutai 
«figati.      . 

Sopra  le  porte  della  città  ri  sia  an  poggiafala  cha 
Éporga  ia  faari,iopffà  il  quala^tHa  nàa  paraoni  TÌTa»T«- 
itita  in  modo  dia  ti  Maiataa  neteé^a  ^iaoebaejche  la  Paio«t 
^  GioHsala  »  ad  AbboaAaasa  aUa  d'.int)orao^«  tatti  cou-gU 
•hiti  proporaionati* 

Oampaiitca.  pot»aoprifiuii:  aarro  cibco  -4a  ana  «uba» 
Oiane^e  Daaioba -aiaisee  M  pavti  ^  sia  del  aar*o  aorìga 
Iridai  Btf  .carro -àttatto  ri-aia  vn  fasainUo  figurato  io 
l^ia  il  .nato  Prinaipa';  il  earra  na  tirato  da'doa  o  ^uat- 
<fo  pa;roni^  angoiU  della  vuddatta  Dea. 

&i  fiarmi  la  .onèe  con  eotfO  il  carro  alla  |>ofta  dalla 
^odAotta  xittà  »  a  oanti  Oianofta^  dia  questo  è  qoal  parie 
^ato  da  Piaaeaéa  daiiderato ,  «die  alla  ci  hi  «rato  cttra» 
^  gliela,  praMBta^  a  «ha  Piaaaava  eoa  ap^iHo  ad  'd>> 
^giMia  .^a  ipsei  aegmi-cla  «notita  «n  tante  dotfo  »  tìOtoa 
^«tola  dal  Cielo. 

•Kii^4aràr  iteaal^a»  pur  anai/atta  aaatando  i  ahe  ne 
^graaia  la  Dm^^é  dia^ra  spara  di  parpatoara  «atta  pa« 


dby  Google 


i36 

kppmi^etté  pnté  «  qbért'rànò  là  ^òètnfidéfté 
dell'or»  distrutta  Cfaitfsa  dei  Qipptic^l'di  Fiofein^ 
tmàti ,  dedicata  a  8.  Gorrido  Piacentina ,  della  qna^ 
pose  la  prima  pietra  il  di  a6  Maggio  Monsignor  Vtf» 
fCOTO  RangonL  Fa  questa  l'ultima  funrione  «te 
ci  rapportina  gli  Storici,  fatta  dalPivdleato  aman^ 
éssimo  ÌPastore  ;  perchè  colpito  da  gagliardissimo  col^ 
pò  d*  apoplessìa  nella  notte  del  13*  Setten&bre^  indi 
a  rentiquattro  ore  mori.  Fu  sepolto  il  di  Ini  cad»^ 
vere  nella  Confessione  del  Dnomo ,  di  rincontro  ali» 
l'altare  di  8anta  Giustina,  quantunque  siasi   posti 

«■■■■■■iM«MtiBaHaaaMaMaaiaHHHaBMMHiMMiiiriMMM*n*ÉM*MMièMi*à^H«aMHaHMaM 

t»  »  abbondansa  «  ginttiata  ,  che  tinora  ^ha  go^te ,  meitè 
della  prudenza  e  bontà  del  padre  serenissimo  e  degli  «i^ 
taaati  ivoi. 

BìiponderaftBo  i  cori  delle  Ninfe  dei  predetti  fiumi 
collocati ,  mntiolie  tutte  coaeertate  e  fitte  apposta  in 
Tersi»  nelle  quali  ti  canteranno  1«4*  della  serenleai»»  «aia 
Farnese  ,  ed  augurio  d'immortal  felicità. 

RiceveranBO  il  bambiB^.Biaceaaa»  la  Faee,  laGli»- 
stiaU  e  rAbboodaneas  e  poi  si  fiuA  seysto  4'èllagtMiii  ^ 
e  sopra  risteste  poggioolo  entrerwuio  subito  i  piffsai* 

Spaxisoa  la  nube  »  e  tutta  si  consaani  in  ts(g|p  mStim^ 
chi  »  e  resti  Giunone  spetutrioe  dei  fuochi  della  Città  so* 
pra  il  carro.  Le  torri  tutte  della  quale-^  con  il  «oro  cba 
•  Todrà  d'essa  »  abbino  fuoehi  anifioialii  come  i  «uddetti 
quattro  fiumi  e  ninfe  loro  neUi  umi,  che  in  quella  oo* 
catione  daranao  segni  anch'essi  d'ellegteBM»  cosi  cornasi» 
dati  da  Ginnane  e  iavitatl  da  Fiaaei^M ,  cambièrasu»  là 
acque  in  fuoco  di  diyoBione* 

Chi  firà  pei  la  eowspetiaion|-éa  esìeiitirtit  siepi  quelli 
cAie  espninano  i  sentimenti  deU'Jufwwiqni* 
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c^rmpofMtoit^  «Uà  di  luì  toaiba.  delk  QhÌM«  «rf«- 

GioTatmi  Lìnati  Tjami§an^,  V«a(«vo  di  Boigo  S«a 
DcpioiiìOy  che  Ytpne  iti  quatta  :M4e  rìaipb»ato  poi 
da.  Alfonao  dil  Posto  ,Fariic0Ì  'Piaoairóiio  ,^iv>aM»'di 
MngoiaTe  ci^ttxtiia  e  ài  Aamtàmmù  ÌDge§ÌM>* 

Il^iMji9vo.Ei«lat<^  Liaatt. .ftae  prwaéeT '  pmmmt^  i^.^^ 
del  aiM»  y#§iP0yada'|tex  procnta^fe  il  A  5  JPthlnnk 
io;  ed  il  gkyno  8>  entrato  in  quatto  Città  pmata* 
meo  te  e  di  notto  e  sanca  aqikmmtà  m  oaiinionie ,  si 
potè  ad  eseKÌtore  gli  atti  della  «na  Veécoìòle  giù*» 
liadiaione,  .        i 

Nel  ^wmo  j  i  dello  SteiM>  maga  antro  ptire  par 
VftameiBte  in  <^aaeliaa  Madama  tfarghariti  Aldo- 
hranditH  jpoglift  dal  Dttca  HMUÙMkoVFaameaa ,  la  ^cfna^ 
k  ^  mei  di  ptin»o  ài  Maicfr  (-Dosiesica  di  Quinqwa^ 
éam  )  ,  dOf  a  venti.  MfMtà  daHe  di  lai  :nòtte  contratto 
col  iped#ii«o  Duca  Kennocio,  delilierò  di  &va  il 
pvMlico  e  soknnei  ingresio .  suo  iu'  questa  nostra 

atte.'  ■-•*■-.'-'■*' 

Obi  amiéste  laggene  la  descriaieiia  pvoliisa  di 
qUell'  iBgcasto  y  £ufcta  da  Orteosip  GoÀti  f roouratore 
HacentisiO)  può  ptocvrassela , 'peaoM^pqsto  iu  liioe 
colle  stampe  de)r.Ardixsoi)i«  -  Kaifiou  abbionrotnu 
ta  ps^iténaa  di  epilogarla;,  e.aolo  c&remoycha'  il  ri- 
ceyim^Ato  in  ati«Mdio«riame«ite  numar(Md'*«^magiù<'^ 
iiee  »  pc^.  odi  il  Diiea  Ruuteeiò  tingit^iò  a  pia  n*^ 
j^i«ia  i  PiaMtttlBi,  pfoteataudo  efaeitexralibe.pajrpftua 
nèmorta  d*  lOgiù  }9iik  HDoarar^dMÉfHtrstione  ;  ad  m^ 
gkWi0emBca:«.frhe,aM  9«xii^flfieKo.4aBa  Gostmohi 
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nu  .doMkftifK».  m  dsoaro  coiitiiitt#  acB?'  liiMiàiafAtiiih 
•cti^  ,  che  'esflà  noa   f^He  aooefttaie)  4fe«ii49  :  ^te 
»s  em*Épé9ole  deli^^mM»  •p^  ftOWéa  ena  CUfà 
in  aUfé  accaiUmkpttm^  ritfitto, 

.  È  a  x«narcunL«kiMtl^  ohe  i  CKyn&àd  della  Tor- 
ric^la^^iche  ^twcraavaiie •  l'opera'  d^' «aroevàti ^  net- 
Piogretso*  delia  Daefaeiea  acavim^  d<lpo  le- alti»  Coo- 
firatemì|e  »  e  epdleg^vaoo  i  otfiqeaiitasetee'  pH^- 
niett  t^tti  A  eareerev  e  jgra^ati'ratfti^ùta Oleate  qaeU 
lo.ateteo  gioMo  per, 'bani^ttà' di  Bcra'Ake^ft. 

Molti  anm  pii»a',  e  «osi-fit»^  dal  t€ia  ^  come 
abHamagià  acoeimato^erafli  poitaogal  ctira^  ónde 
r ingresso  della  Duchessa  Margherita  riuscisse  spleo*^ 
4^  ;  oltre  P«isaya>^'e  la  Gooinaità  nostva  avea  da 
qttalf  epoca  tracoelta  i.^Dattort  Lavato  Radiai  Tede- 
•obi  y  FraMeteo  Qae^' edàk  Cfavàllem  BaVtoletnfilieo 
Barattieri  ^affiookè  j  dì  coneertó:  eoi  Chi?Klìere  GiaA- 
iMttista  Trotti  detto  ti  Mtlosso,  ioiigtte  pittor  €^ 
iDonese ,  prOTredessero  ai  maggior  >decof«>  dei  teede*- 
Mmo.  iTra  le  nobili  idee,  che  instai  c^ag4uttetitfc 
vennero  suggerite  da  que'  Deputati  ^  la  più  rìmareh** 
Tole  fu  quella  di  erigere  sulla* ^assza  M  Comune,  a 
spe9e  del .  pubblieo.»  dne  grandi  statue  equestri  ùi 
bceozo.,  rappresentanti,  una  il  Dnoa  AlsM^ndro,  e 
rakra  il  Duca  ^Rasuccio  Farnese. 

Ottenuto  dal  Duna  Raikwj^pio  il  beneplacito  di 
porre  qael:  dtritamento  ad  eeedwuoae  ^  tenne  chi»- 
nato  a  tale  ogge^x>  FraacoMo  4ISk>dckK  d«^  Bfoiitev^à^ 
ehi j  forine  scnltok»  ed. ihitMpreiideMe,  il'  ^ale 
aaannse  di;  ultimarle,  sttfevme'  £k»)  ant^he  sensfe  ìfv» 
hitp  ^  Maroello'^Mebadhi  X temano  |>fi)adÌEtiire  di  OM» 
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taHi,  qui   p«r   ciò   tCesto   mftiìdtto    dal   Cardinale 
Odotrdo  Farneae. 

Postosi  egli  all'impresa  y  terminò  qnella  del  Dtt- 
oi  Ranuccio ,  la  quale  renne  ttafportata  in  piacna 
il  di  9  Ottobre  dell'  anno  presente  y  dalla  fondaria 
itttiata  ove  oggidì  vediamo  Posteria  detta  di  Safa 
Marco  ;  collocata  sul  suo  ptedistalto  dì  marmo  a  ma- 
no timstra  del  palazzo  del  Comune ,  fu  interamente 
scoperta  al  pubblico  per  la  prima  rolta  nel  di  iB 
Dicembre  successivo ,  alla  presenza  di  tutta  la  no^ 
Ukà  e  del  trìpndiante  popolo ,  e  in  mezzo  alle  sin- 
fcnie  e  cantate  musicali ,  salve  d*  artiglieria  e  fintì 
QOffihattimeDti  di  truppe. 

Per  aimil  modo  aolennizsossi  P  inaugurazione 
<)ill' altra  rappresentante  il  Dnca  Alessandro  y  la  qua» 
1«  Tenne  portata  al  luogo  deitinato  il  29  Ottobre 
^^^4,  e  scoperta  il  6  Febbraio  i6a5,  era  quesPan^ 
1^0  l'ultimo  giovedì  di  carnevale  (i). 

Fra  le  condiziom  stipulate  nello  stromento  y 
ineroè  le  quali  si  dava  al  Moccbi  il  carico  delPeae- 
gmmento  di  dette  statue  y  una  è  a  ricordarsi  Special- 
Brente ,  la  qttale  di  un'  idea  delle  dimensioni  delle 
medesime  „  ckt  detti  eapaìli  abbiano  ad  essere  eic^ 
iCìino  di  loro  in  altetzà  di  palmi  dodici  romani  dà 
^fàmrarsi  dalU  Òaséy  sopra  la  quale  detti  camalli  fèr* 

(i)  Koa  h  a  tacerti  >  che  nello  tcayarii  il  terreno  per 
S^ttttri  le  fondamenta  del  piedestallo  di  questa  seeonda 
•^'Wt,  restò  scoperta  parte  del  pavimento  (H  un  tempio 
^'^  ù  mosaico  ,  con  sopra  la  figitìra  del  solèy  Campi 
^«i.  E«<to.  faxt.  a.  pag«  8* 
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nuràHm  il  pied^  €iìl^  $pallA  dfil  ca^aU&f  e  la  itatué, 
^he  sarà  posta  sopra  detto  cavallo  «  debba  essere  da' 
.scttrtfL  di  esse  alta  palmi  diciotto ,  o  più  o  meno,  a 
proporzione  del  capello  ^'^ 

Non  deT4i  poi  omettarn  che  dal  detto  ittru- 
mento  rUerasi  ancora ,  che  ì  disegai  e  i  modelli  di 
aineiidae  queste  statue  vennero  formati  dallo  stesao 
Francetco  Blocchi ,  e  non  già  T  uno  dal  Gav'aliere 
Malosflo ,  e. l'altro  da  Camillo  Procaccino y  come  ven- 
ne scritto  da  alcuni. 

II  chiarissimo  signor  Conte  Cicognara ,  che  nella 
dotta  sua  storia  della  scultura  parlò  di  qmesti  due  no- 
stri monumenti,  vi  trovò  estrema  pulizia  dei  getti, 
che  vennero  eseguiti  perfettamente  ;  ed  esseri  che  tutti 
coloro  che  hanno  qualche  gusto  rtelle  arti,  e  che  osser* 
vano  con  occhio  libera  di  prevenzione ,  si  spogliano 
immediatamente  del  fascino  che  a  prima  vista  pfo^ 
ducono  quei  bronzi  j  e  inutilmente  ricercano  nelle 
stetue  equestri  di  Alessandro  e  di  Ranuccio  Farnese 
quella  purità,  sobrietà  ed  eleganza  che  costituiscono 
il  èeUo  delFarte. 

•  Anche  Mengs,  scrivendo  a  Faicoaet,  con  preteri- 
zione li  escluse  dalle  buone  opere  del  moderni  nuestri 
Italiani,,  j'entends  les  chevsux  des  hahiles  maitres 
,,  modernes  qui  subsistent  à  Venìse,  a  Florence, 
„  car  ceux  de  Plaisance  et  ceux  de  Rome  ^  dn  Moo- 
y,  chi,  Bemin;  et  Gornacchini  ont  trop  peu  d'ex* 
^,  cellence  pour  en  faire  réflexìon^^.  Ma  noi  rispettan* 
do  i  giudisi  di  ciascuno,  asseriremo  5  non  trovar*  poi 
fuor  di  proposito  Pambiàoae  Piacentina  quando  si 
J!eom|(iace  di  questi  cavalli,  i  quali  impongono  eoa 
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quel  loro  meniTÌgHoéo ,  eh«  pur  coUTtoiva  a  moli 
co«i  stnordiiiarie ,  le  quidi»  per  1«  pr«cMÌoiie  con  cui 
tono  fatte  le  unioni  de»  pe2si,seml>raoo  lotti  di  un 
•ol  getto. 

Si  è  parlato  sin  qui  dello  due  atetue  equestri  ; 
m»  è  altresì  debito  nostro  parlare  dei  piadistalK, 
degli  ornati,  e  specialmente  dei  Lelliisimi  baiù-ri- 
lieyi  dai  medesimi  :  né  meglio  sapremmo  farlo  che  co- 
piando quanto  ne  lasciò  scritto  Gian-Francesco  iU 
glio.  di  Bernardo  Morandi,  autore  delle  epigrafi  ad 
essi  cavalli  sottoposte,  in  un  suo  foglio  autografo  che 
possiede  il  molte  volte  da  noi  mentovato  Monsignor 
Canonico  Prevosto  Bissi  solerte  raccoglitore  di  spatri» 
memorie  e  preziosità.  =s  <5or^ono,  dice  egli^ie  sud» 
dette  statue  equestri  sopru  due  grandi  piedi^alii  di 
marmo  ornati  con  bronzo  ;  ogni  piedistallo  è  òislon" 
gOy  contornato  y  cosi  da  un  capo  come  dall' nitro  y  con 
bella  cornice ,  fregio  ed  architettura* 

Ne  bella  meno  è  la  base  ed  il  zoccolo.  Il  dritta 
de' fianchi  termina  in  angoli  assai  vaghi.  Da  un  capo 
tdV  altro  pure  sotto  la  cornice  ^  cui  s*  attaccano  con 
ma  mano,  stanno  due  puttini  di  bronzo  che  sostengo' 
no  insieme  sul  fregio  le  armi  inquartate  Farnesi  e 
i  Austria ,  coronate  ed  ornate  della  collana  dal  To- 
me ii)  tutte  di  bronzo, 

(i)  La  decoraziona  del  Tosone  renne  fktta  togliere 
dalle  ttatoe  equestri  nel  i633  da  Odoardo  Farnese  nella 
ciroostanaa  delle  questioni  sne  colla  Spagna,  e£l  ara  non 
li  Tede  amata  del  Tosone  medesimo  che  un'arma  delia 
Itatela  del  Poca  Aleiia&dro* 
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iSott^  piti  im  gran  UmiiM  di  hromMù  etntiaMta  « 
btn  oont ornata,  vded  la  ri^ttii^A  itcrizioné  a  carata 
ttri  maiiaeoli  ,  replicata  in  hronw  dall'  altro  capo 
centinato. 

Ai  detti  cigoli  dalla  cornice  alla  ban^evvi  una 
nobil  me$ola  ossia  modione  di  bronzo  ,  e  sul  zoccolo, 
ad  ogni  angolo,  un  bel  puttino  di  bronzo  che  leggia^ 
dramente  sostenta  uno  scudo  pure  di  bronzo:  in  quo* 
sti  quattro  scudi  OQvi  y  a  due  a  due  ,  replicatamenie 
upreua  V insegna  della  Città,  cioè  in  uno  un  quO' 
dretto,  nell^  altro  una  lupa  andante,  Alli  fianchi  poi 
del  piedistallo ,  nel  mezzo  ,  il  fregio  è  guernito  d' una 
cartella  di  bronzo  con  svolazzi ,  ed  abbasso,  incorrala 
in  cornice  di  marmo,  vi  è  una  gran  lamina  di  bronso 
alla  cinque  palmi  romani ,  e  larga  sette.  Si  disse  la- 
mina, ma  era  meglio  dire  basso*rilieifo ',  basso  certor^ 
mante ,  ma  di  sublime  artefice^  I  due  bassi-riHen  che 
ornano  il  piedistallo  di  Alessandro  ,  uno  rappresenta 
il  fatto  al  ponte  d'Odenda,  e  Poltro  un*  altra  vitto- 
ria  su  d'altra  città.  Quelli  che  ornano  il  piedistallo 
di  Ranuccio  sono  d' argwnento  ideale ,  ed  uno  sem" 
bra  rappresentare  la  Giudizio  con  molte  figure ,  Pai' 
tra  l'Abbondanza  con  molte  altre  figure  =  •  Sin  qui 
il  figlio  di  Bernardo  MoraadL  Noi  però  intorno  alk 
spìegtzione  di  questi  busi-rìlieTÌ,  teniamo  dÌTorte 
opinione ,  e  principalmente  per  quelli  sottoposti  alla 
statua  equestre  d'Alessandro. 

Uno  d'essi  9  cioè  qoello  che  è  posto  dal  lato  si- 
Bistro  del  piedistallo  >  rappresenta  il  celebre  poote 
lunghissimo  da  noi  accennato  più  sopra  sotto  l'anno 
i585j  fatto  costruire  da  Alessandro  sulla  Schelda  al' 
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AccenaiMi  pure  nel  >  moatoto  in  ew/TMif«ao  giù 
per  la  Scheida  per  portiorti  ai  pofité  tmdm  fallò  aaU 
tire  ;  i  luraiotti  o  Bavi  incen<tiarÌ6 ,  iftreiitatf  <  da  Fa^ 
derìco  Giambelli  Italiano^  U' quale  eipertiasiaio  ftbhm 
<fi  etmtBenti  belHeiy  ocm- potendo  ottetti»  d?eeaei« 
iiapiegato  nel!'  ariisata  Spagnuola  ^  ri«olv«tte  éì  pof* 
tirsi  in  Anversa  ^  e  di  adoperare  Parteaua  a  ymo^ 
tiggìo  di  qvella  città  oootro  Peteveito  asaeifiutfe 
dal  Principe  Alessandro  ;  come  infatti  ottenne  di  p^ 
tar  fare  ^  mandando  gii^  per  la  Sehelda  nna  quantità 
di  dettiB  naTt  e  lie  ^  scoppiando  ad  ora  prefissa ,  t«n- 
eiavano  in  aria  una  .quantità  di  pietre ,  di  catene  e 
di  altri  etrutneìtti  di  morte  ^  e  distruggeTano  qtunlo 
iooontravaDO. 

Ubo  d'essi  brulotti  che  ha  già  preso  ftioco,  ti 
Tede  aderente  al  ponte,  e  a' piedi  del-  detta  ìmèm 
rìlieTO  ri  è  il  Duca  Alessandro  seguito  da'auoi,  cui 
su  innanzi  ginocchione  no  vecchio  alfiere  Spagowelo 
attaccato  alP  esercito  Famaee ,  pratico  di  quelle  meo» 
dune ,  e  dal  Strada  ancho  creduto  ispirato ,  il  qfoala 
prega  il  medesimo  Alessandro  di  latitarsi  perché  la 
tua  Tita  è  in  perìcolo ,  con  quella  parole  note  ns 
per  i^0 ,  $ahiUm  tiuim  ^  Frm€ep§y  quam  vide0  p^ri*» 
culo  prcximam  j'or^,  quMHque^  €Qm$ilium  $einel  a 

È  a  sapersi  anche  a  maggiore  istrazione,  per  te* 

{t)  Faniìan.  Stradae  dacas  II  de  hello  fialg.  ad  an* 
i585.  pag.  a47  ad  a6o  CQm*tah. 
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iiQ&:d^  nttLmfa.jb  ^ttci  Imigttite  I>«1U  tocca  Santa 
MarìffiMiUa /Sponda  óL  F«i«4ra  >  avrebbe  sicuf aoieote 
4avi;tfa#:c»bw>  tank^^alftri ,  xoatar  TÌttii&a  di  queUa 
oi'^cabiiisIn&votU  ^  cb«  .^opo  Uà  ori^ii^  fesoj^plQ  «be 
parcfYà  ^.<b««  4eUo  ^CfMiisvy  rB|j««-£  li^^erù  ir^^ra^ 
'viiMÌtói»d^f»<?c<fc,iI<iftiNW^: travi ,  fca«é5i^  ,  f^ca^a  una 
•tf^^  ÌEiOi«4ibii«  non.  iokx  4e' «oldati  cba  erano  al- 
r-ap«ito,.ina  idA|in©^i*rofi#  tgrftndaoaantt  il  ponte 
atoMQ^  a  ili«trH«ioad  del(itt4e  ipt ^ipm^nante .  qo^e 
MN&rnaU  mftn^ina  «tano  stfLte  4tf«tte, 

Aiìcenuato  fiolà  -ciò  ohe  ojppjfeaenta  .qa««ta  tAr 
voU  in  bwio-^'iUeifQ  ,  ptrl^rjBmo.  dall'  allara  posU  a 
destra  delt.  pi^at^lo;  e  non  p^iwaaio  , credere  di 
errare^  awerendo  rappresentar  <ia0^la  il  «iQmento 
ia  cui  il  Duca  Alessandro  ricevette  nella  S^tta  pia- 
tmra  tra  Ostenda  e  Newport  gU  ambasciatori  Inglesi 
mandati  dalla  Regina  Elisabetta  per  tratUre  la  paca. 
la  questa  «avola  pertanto  ai  veggono  i  legati  mede- 
Moti  abbAìS6»r  le  aat«  in  sei^o  dì  rUpetto  all'  inooo->^ 
trarti  d' Aleaiandr© ,  e  da  «aa  parte  e  dall'altri 
dansi  fìato  alle  trombe;  in  lontananza  si  «oorgono 
altresì  gli  aeoampamenti  e  le  tende  dell*  esercito  Bel- 
^o,  poati  in  mesBBO  alle  dette  due  città,  ove  egli 
èopt^  i  rsciprooi  salati  condufia^i  legati,  riceveodoveli 
con  pompa  veramentta  leale^  più  lontani^  ^  come 
qua«i  perdati^  si  scorgono  gP  indicati  due  luoghi  il)» 


(i)  Fainian.  Stradae  de  bello  Belg.  dee.  II  peg*  394 
et  se^.  .       *  .  ,  -        ^      .' 
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Avenéo  coti  tenuta  psrda  tnli*  argomento  di 
dette  dae  tavole,  daremo  qui  ritorisione  anaiogai 
compoata,  siccome  quella  dell'altra  atttua,  dall' ii»< 
dicato  Bernardo  Morandi,  e  che  dai  due  capi  cen*» 
tinati  del  piedistallo  replicata  ti  yede. 
ALBXAKDao  .  Farncsio 

Pl«AGBNTlAB  .   PAaHAB    .  8TG.  .  DvOl  III 

S.  R.  E. 

GONFALCNBRIO    •  PeBPBTVO 

Bblgis  .   Dbtigtis   •  Bbloiqo 
Galus  .  Obsidiokb  ,  LsTAt»  .  Gallioo 

Flagbntia  .  CiyiTAs 
Ob  •  Amplissima  •  Agcrpta  .  B&mefigia 

Ob  .    FlAOBNTUITM   .    NOMBM 

Sri  •  NoMiNiB  •  Gloria 

Ad  .  Vltimas  ,  Vsqub  .  Gbntbs 

Pbopagatvm 

IfiiTXCTO  .  Domino  .  Sto 

Eqvbstbi    .   Hao   .   Statta  -^ 

Bbmpitbrjivm  •  Voitvrs  •  £xtabb 

MONIBfBKrrM 

Discorso  cosi  dei  bassi-rìlieri  della  statua  equestre 
di  Alessandro ,  parleremo  ora  breyetneate  di  quelH 
della  statua  di  Rao  uccio. 

Dal  lato  sinistro  del  piedistallo  sembra  che  ab^ 
bissi  voluto  effigiare  P  abbondanza ,  e  i  diversi  nuH 
di  pei  quali  ha  origine  ^  vale  a  dire  dalle  actenaé., 
d^e  arti ,  dalk  coltivazione ,  dal  commercio ,  dal-* 
P armi 9  dai  mestieri  e  dall'industria.  Le  figure^ che 
più  vi  trionfano,  sono:  Cerere  portante  un  fascio  di 
«piche  ^  evvi  Bacco  e  il  Dio  Pane ,  ed  altre  figure  inr 

Stor,  Piac.  Tom,  IV^  io 
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dicanti  l'ubertà  del  suolo.  Si  Tefgono  tn  gPSnter- 
coloonii  a  |i^a«trato,  in  lontananza  dei  mulin»  e  de* 
gli  aratri  ;  vi  ti  scorge  uno  Tettitp  da  militare  ^on 
tendo  ;  in  un  angola  in  alto  è  rapprraentata  una  fa- 
cina  con  i  layoratori ,  allusiva  forse  all'  acquisto  fatto 
allo  Stato  dai  Nieelli  delle  fabbriche  delle  Ferriere. 
Nella  tavola  posta  a  mano  destra  viene  rappre- 
sentata sopra  un  piedistallo  la  Gijastizìa  in  mezzo 
all'Equità  ed  alla  FeBcità  pubblica,  e  dai  piedi  di 
queste  tre  figure  vengono  calpestati  i  vizii  ed  i  de- 
litti personificati.  Havvi  in  figura  grandiosa  un  vec*^ 
chic  che  rappresenta  il  Consiglio,  ed  ha  infatti  al 
collo  la  collana  d'oro  con  appeso  un  cuore,  in 
mano  un  libro  chiuso  con  sopra  una  civetta ,  e  vi 
si  scorge  una  testa  di  lupo  o  cane  ;  appiedi  ha  dal 
lato  destro  una  testa  d'orso.  Vicino  a  questo  vec- 
chio havvi  una  donna ,  la  quale  tocca  colla  sinistra 
le  spalle  d'un  uomo  che  sta  ginocchioni  e  vestito 
di  giaco,  e  colla  destra  gli  accenna  il  Consiglio. 
Quest'  uomo  ha  dietro  a  sé,  sul  pavimento,  uno  scu- 
do ,  sopra  cui  vedesi  il  dado  ,  una  delle  insegne  della 
Città  nostra  ;  pur  ginocchioni  si  scorge  la  Scultura  , 
la.  quale  làene  la  sinistra  mano  sopra  un  busto  y  # 
con  la  destra  sorregge,  in  piccolo,  la  forma  d' un  ca- 
vallo col  suo  cavaliere ,  rufi&gurante  quegli  innalzati. 
Questa  figura  ha  vicino  una  lupa ,  che  sembra  voler 
saiife  sulle  gradinate,  le  quali  servono  di  base  al  simu- 
laero  indicato  della  Giustizia.  Da  lato  al  Consiglio 
vi  à  k  Meditazione,  ohe  ha  un  volarne  in  ma- 
no ,  e  sta  appoggiata  srd  altri  volumi ,  sul  margine 
d'uno  dei  quali,  in  minutissimo  carattere,  è  scritto 
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Moùtld  ;  poco  ìvtwp  daUt  niedMiaM  «?m  la  Sttptso* 
sa  con  ÌB  mano  ub^  l«me  aeoeto.  Dall^  altro  lato  dal 
nmnlacra  dalla  Oinitìsta  ti  Teda  la  Verità  che  timo 
alzata  la  «ta  ombo  rispìeiidcnte  ;  e  poco  dopo  ti 
tppresènta  la  Fede  veUta  con  croce  in  mano,  ad 
è  preceduta  da  nna  dontia  che  spreme  latte  dalle 
iiammella ,  che  prediamo  eseere  la  Cariti ,  perchè  a 
tinistra  della  medesima  hayvi  una  fiamma  ardente; 
poco  distante  tì  è  nn'  altra  donna  rappresentante  la 
Pietà  ,  oon  profumiera  in  mano  ;  ed  altra  pure  ve  ne 
ha  con  uno  scudo ,  che  diremo  essere  la  Fortezza. 
Seduta  poi  a  piedi  del  basamento  sta  una  donna  con 
scettro  sormontato  da  Un  giglio  e  con  corona^n  capo. 
Essa  ha  da  un  lato  un  leone  ^  emblema  della  terra , 
ed  ai  suoi  piedi  un  toro  coricato ,  simbolo  del  tra- 
Taglio  y  ha  altresì  un  cornucopia  in  mano  ,  nelP  atto 
che  escono  delle  monete  :  cose  tutte  che  denotano 
la  Città  nostra  allora  floridissima  per  l'agricoltura, 
e  pel  commercio  che  precipuamente  in  essa  faceva- 
li  nelle  celebri  fiere  de'  oambii ,  le  quali  yì  si  teneano 
quattro  Tolte  all'  anno ,  frequentatissime  di  com- 
mercianti d'ogni  parte  d'  Europa ,  ed  origine,  insieme 
coli' agricoltura ,  della  ricchezza  della  Città.  Presso 
dia  medesima  vedasi  la  Storia  in  piedi,  che  scrive 
sopra  nn  Tolnma,  tenendone  molti  altri  posti  l'un 
lopra  r  altro  sul  suolo.  Dall'  altra  estremità  evvi  rap* 
presentato  in  un  giovine  colle  ali,  l'Amor  de' sud- 
diti :  a  lato  ha  egli  l' Economia  con  compasso  e  bae* 
ebetta  in  mano  ,  e  vien  dietro  a  lei ,  sul  finire  del 
basso-rilievo ,  la  Fedeltà ,  che  sorregge  ^ue  chiavi. 
Fra  tutte  queste  figure,  un'  altra  ve  ne  ha  assisa  con 
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gnrità  sopra  n«  wggìo ,  hi  qvmh  rappresenta  Wll««4 
•tà  Reale ,  ed  è  vestita  dtdla  porpora ,  con  nella 
destra  lo  scettro  e  nella  sinistra  un'  aquila ,  emkA&* 
ina  presso  gli  Egiziani 'd^a  regia  potenaa.  ' 

Alla  nostra  spiegatone  corrisponde  benksioio  la 
iscrizione^  che  è  ripetuta  stessamente  sì  .dne  lati 
del  piedistallo  di  questa  statua  equestre  ^  e  qui  U 
trascriviamo  : 

Rainttio     .    FAasiBsio 

PlACBSITIAB     •    PaBMAB     .    BTO.    .    DvGt    .    mi 

S.  R.  E. 

Confalo NEBio    .    pERrsTvo 

GVSTODI     *     Its»itiab 

CtLTOBI      .      ÀBQ  VlVjLTIS 

Favtobi    .     QyiBTis 

OB 

(    Opificbs    .    Allbctos 

POPVLVM     .     AvOTVM 

Patbiam         II  i«  y  s  tb  a  t  ArM 

PlAGEITTIA      .      ClVITAS 

Principi     .     Optìmo 

Eqvest&bu    .    Statvam 

D.  D. 

Arando  per  tal  modo  soddisfatto  pienamente  ai- 

r  obbligo  nostro ,  intertenendoci   a   parlar  di  cosa 

che  gli  altri  Storici  tacquero ,  accenneremo  ora  il 

prezzo  che  costarono  le  due  statue  sole  ^  phe  fa  di 

lire  trecento  trentamila  ottocento  cinque ,  soldi  die* 

cisette ,  denari  tre  ;  ossia  di  scudi  romani  quaranta* 

quat^mila  centosette,  paoI>  ottp  e  mezeso^  xite-' 

IMindo  pero  questi  s<a|dì:  di  p«oli  d^nk  V  una ,  •  ^A 
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ta  rtfkrnA  di  lire  fette  a  soldi  dieà  per  ógni  eotido^ 
teeendoii  T«lor»  di  quel  tempo. 

Tutte  le  reUsiotti  vitgutrdeDti  la  futione  dei 
caTftlli  e  il  loro  costo ,  cbe  rìtrovaoti  negli  ticki?i 
del  Gonmiio,  beano  tempre  taciuto  il  prewo  pagato 
alPartieta  per  i  bam^rilieTi  ^  asserendo  che  ciò  non 
«ppanTa  dal  libro  che  esiete  negli  archivi  medesimi» 
ove  eono  esposti  tutti  i  conyocati  tenuti  dai  depup 
Citi  della  detta  fusione* 

Noi  per^  fummo  essai  più  fortunati  degli  altri 
nelle  nostre  indagini  |  ed  abbiamo  potuto  trorare  in 
mezzo  al  libro  stesso  un  pezzetto  di  carta  volante 
(  che  ablnam  pregato  di  conservare)  scritto  nello  stes- 
so carattere  e  dell*  istessa  mano  che  ha  estesi  qnei 
convocati ,  dal  quale  ei  ritrae  >  cbe  il  contratto  pei 
bassi-riiieTÌ  venne  oonchinso  col  Hocchi  ai  3  di 
Settembre  del  i6a5,  pel  prezzo  di  qncttromiU  du« 
catcwi  9  col  patto  di  indicare  a  lui  i  £stti  storici  ohe 
voieenei  eseguiti  ;  eccone  V  estratto. 

x6a5.  3  Settemlré. 

Per  U  quattro  hhtorie  di  bronzo,  che  vano  a 
piceoU  basii  di  rilUp^,  é  bùsso^rilit^o  conU  ioggkttà 
hhé  gii  iaranno  datiy  ed  U  tutto  gittatOy  e  po$io  im 
opera  a  lui  spese,  et  il  tutto  netto,  et  polito  con» 
forme  il  disegno  ducetoni  4000. 

Non  si  può  asserire  però ,  se  questo  prezzo  fotte 
per  tok  fìittura ,  ina  ci  pare  probabile.  A  oompimen« 
to  però  di  quanto  si  è  creduto  dire  intorno  alla 
erezione  delle  due  statue  equestri ,  aggiunger  dob- 
biuno,  non  esser  altrii^nti  veto,  siccome  crede  l'in* 
gannito  Tolgo  |  che  ai  Mocohi  vettitMiro  oevAti  (^ 
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oeotiì ,  onde  noo  rinnovaite  «pere  li  beli»:  e  eie» 
desi  da  yarii,  che  i  chiodi,  dù  quali  aembim  nMie 
tenuti  i  ^rri  de' cavalli  tuddettì^aiati  puAti  al  jroye- 
leio  colla  tetta  al  dissopra  per  dimostrare  k  ffeeUkà 
di  steccarsi  ;  ioade  essendo  essi  ferri  ^  apeoialfcttebte 
nelle  fmiaioni  straordinarie  ,  stmpred'afifpentOypotee* 
aero  esser  raccolti  dal  popolo  di  cui  divenivano  prò* 
prìetà.    "  <         1  , 

I  Frati  del  tera' Ordine  di  8.  FraoCeaoo,  deitti 
di  Penitensa,  che  sino  dal  i4io  diiiior«vano  alla 
Bettola  in  Val  di  Nure ,  e  dal  i5g&  tenerano  la^ubiu» 
faana  Chiesa  di  Sant'  Antonio  >  venoero  introdotti  an«> 
ti»  nella  Città  nostra  ,  nella  quale  diedero. comincia* 
manto  qnest'  anno  aUa  Chiesa  «  Ounvento  ^  JLoreèe 
in  Ticinansa  di  S.  Savino  ,  che  poi  furOnp  -  ampliati 
ani  declinare  del  secolo  XVIII». ed  ora  distrutti. 

Un'altra  più.  ioteresaante  notiaia  ci. narrano  le 
Storie ,  vale  a  dire  gli  sponsali  conchiusi  tta  Odonrdo 
Farnese  figlio  del  Duca  Ranuccio  >  eolia  Frinoipeesa 
Margherita  I)e*Medi0i  figlia  primogenita  di  Cosimo  II 
GranBuoa  di  Toscana.  Non  si  tosto  i  nostri  seppe- 
ro tal  notiàa,  che  ^  oltre  ai  .molti  con  trassegai., dì 
giubilo  dati  y  prepararono  al  Principe  «n  condegno 
regalo  di  settantamila  doppie  d'oro,  ed  un  altro 
di  ducatoni  trentamila,  che  vennero  offerti  dagli  abi- 
tanti del  distretto  5  abbenehè  la  noeae  non  venisse- 
ro celebrate  che  otto  anni  dopo  per  la  tenera  età 
dei  fidanzati. 
i6ai  ^«  prima  notitia  che  impariamo  dalle  Storie^  si  ^ 
la  morte  avTennta  qntst'  anno  del  Pootefioe  Paolo  V^ 
cai  Tenne  tostitoito  il  Cardlneie  Ale^andro  Lodovi- 
•io  Bolognese  ,  che  assunte  il  nome  di  Gregorio  XY. 
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Aocenneraiao  poscia  la  coatnisiooe  ééi  OonTen* 
to  de'  Cappaccioi  <li  Oastel  San  OioTamii ,  ora  jop* 
presso ,  fatta  precipaamente  per  impulao  del  Duca 
Raottocio  il  quale ,  da  gran  tempo  cagiceerole  di 
•alate  ,  dovette  poscia  toccomheve  per  fieriamio  cot- 
pò  d' apoplessia ,  ohe  il  eolse  in  Parma  oel  dà  5  Mar^ 
to  deiranno  rej^nente.  i^^^ 

Afferma  il  Mtiratori ,  che  U  suo  funerale  non  fu 
t»Gompsgnato  dalle  Isgrime  ^  alcuno  y  giacché  col» 
^  aspro  suo  ,  anzi  crudele  governo  s*  era  sempre  studialo 
a  farsi  piuttosto  tem^e  che  amare  dai  suoi  popoli» 
E  per  rerità  ^  tntta  in  generale  la  nobiltà  Fiaoentioa 
•  Parmigiana  non  potea  lodarsi  di  Ini ,  abbenohè 
col  rimanente  de'  sadditi  affettasse  nua  certa  pò* 
polarità. 

Quello  di  ohe  mai  potrà  sonsarìo  la  impareiale 
posterità ,  si  è  il  trattamento  che  egli  naò  verso  Ot'- 
tsTio  il  qoaie ,  natogli  .nelle  Fiandre  ael  xS^^  d'  il» 
lecàto  amore  y  mostraya ,  benché  in  età  giovanile , 
animo  regio  e  rare  prerogatiye  d' ingegno.  Da  prima 
quel  giovinetto  eragli  in  tanta  grazia ,  che  vedendosi 
•ansa  pr<^  legittima  ,  toltagli  la  macchia  dei  natali  y 
disegnava  di  nominarselo  per  snecessore.  Poco  sa* 
itbbe  l' aver  mutato  consìglio  al  sopravvenire  dei 
Fiincì|>i  Odoardo  e  Francesco-Maria  ;  ma  vedute  le 
iae  virtù  e  le  doti  eccellenti ,  per  le  quali  distin^ 
gaevasi  >  e  si  conciliava  V  universale  amore ,  sospetta 
che ^  dopo  la  jua  morte,  potesse  arrecar  molestia 
agli  akà  fìgU  y  e  fora'  anco  pretendere  allo  Stato, 
iiaonde  preso  motivo  dalle  nosae  4a  esso  segrattnìenlM 
«onchinse  non  ftofroró  de'  Conti  ftuivitali ,  la  Imo 
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dbiadere   tielk  Rocchette  di  P«rlM^  e  Tel   lasciò 
findìè  i  dÌMgi  'ed  il  creptcuore  gli   tolaero  la  vite  , 
te  pure  non  vi  peri  atroeseto. 

Due  altre  figlie  natarali  ebbe  Ranuccio,  una 
per  nome  Margherita,  che  nel  1618  vesti  l'abite 
monacale  in  S.  Alessandro  di  Parma  90!'  altra  pev 
nome  Isabella,  che  fu  data  in  moglie  nel  16  Maf^ 
g^o  i6s4  al  Principe  Giulio*  Cesare  Colonna.  Un 
altro  figlio  naturale  gli  nacque,  pure  nel  1602,  che 
fece  battessare  coi  nomi  di  Francesco  Maria  Vitale. 

Il  Governatore  di  Piacenza  Giulio  Barzotti ,  re»* 
duce  in  questa  Città  nostra  da  Parma  ove  trofAvaA 
eli*  epoca  della  m^rte  del  Duca  Ranuccio ,  radono 
il  giorno  7  successivo  generale  Consiglio,  e  comct* 
nicò  agli  Anziani  la  lettera  del  Duca  Odoardo  ,  colle 
4uale  annunziava  la  perdita  dtd  padre  suo  ;  e  venne 
deliberato  in  piena  adiUMnsa  di  far  celebrerò  a  ipe^ 
M  del  Gwnune  tremila  messe ,  e  di  mandare  ad  ogni 
Convento  di  Mendicanti  o  luogo  pio  della  Città, 
^eci  scudi  ciascuno,  perchè  pregassinro  requie  aW 
r  anima  del  Duea. 

Anche  una  Deputazione  fu  mandata  a  Pavme 
per  fare  atti  di  condoglianza,  a  nome  del  pubblico, 
célia  Duchessa  vedova  e  col  fanciullo  Duca  Odearde* 
JEra  quella  composta  del  Dottor  Francesco  Arcelli 
Priore  delia  Comunità,  del  Cavaliere  Bartolommee 
Barattieri ,  del  Conte  Gian- Francesco  Marazzant ,  di 
Tommaso  Anguissola ,  di  Luigi  Areelli ,  di  fiartolom* 
meo  Moreschi  e  di  Pier- Jaoopo  Ferrari  Aosieni ,  e 
dai  ignori  Marchese  Pier* Antonio  Malviciai  da  Fon- 
tane f  Dgltor  Pier-Antimio  Anguissola^  Ferruido  Po«* 
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ta^Poglia ,  Urbano  Scatti  »  Gìfolaiao  Pomari  e  Pom- 
peo Puaort>  i  qaali  praitajrono  pare  pai  Piactstini 
giuramento  4i  fedeltà  e  di  obbedienza  al  nuovo  Da* 
camper  n>gUo  del  Notaro  Piacentino  Francesco  Mo^ 
rvfichi. 

Un'  altra  deputaeione  fu  potcia  spedita  a  Parma 
par  complimentare  il  Cardinale  Odoardo,  giunto  da 
Roma  il  a4  Marzo  in  quella  Città  >  per  assumerà 
insieme  colla  Duchessa  sua  cognati^  la  tutela  e  il 
governo  degli  gtati  del  nipote  ;  e  consimili  deput*- 
noni  spedirono  colà  a  tale  oggetto  i  Capitoli  de) 
Duomo  e  di  S.  Antonino  ,  e  tutti  i  GoUegi  della  Città. 

La  Città  di  Piaeenaa  protrasse  la  celebraaione 
solenne  de'  funerali,  nella  Cattedrale,  del  Duca  dor 
fonte  ai  di  e  aa  P«bbraio  dell'anno  corrente;  ma  i6d3 
non  furono  meno  sontuosi,  Noi  noQ  ne  daremo  una 
xeUsione  minuta ,  perchè  cose  più  interessanti  yonoo 
|>er  noi  essere  riferite. 

Le  fiere  de'  cambi ,  più  volte  da  noi  nominate  ^ 
ohe,  trasportate  nelk  Città  nostra  da  Besanaone  nel 
1679,  visi  tenevano  annualmente  quattro  volte ^ 
cominciarono  a  subire  quest'anno  qualche  cambia* 
mento  #  perchè  i  Genovesi  fecero  di  tutto  onde  fra* 
^portarle  a  No  vi,  per  la  fiera  detta  KieirAppariaionOi 
ch^  colà  tenevasi  sul  principio  di  Febbraio*  E  ti 
liusoircmo  per  una  volta  ;  ma  finalmente  i  negoaiantt 
aoDcorrenti  fecero  varii  capatoli  fra  loro,  che,  ^pt 
provati  dai  Sovrani  d'Italia,. fissarono  di  nuovo  cho 
4atto  fiere  avessero  luogo  nella  nostra  Città,  ed  in 
tttfi  ri  <i  rinnovarono  nel  Maggio  dell'  anno  corrente 
eoìl$  «olite  eaanztofii  e  eoa , straordinario  C0aceno*> 
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A  (ìregorìo  XV,  morto  nel  di  8  LngUoy  taoc^ffe 
il  Cardinale  Maffeo  Barberini ,  ohe  preae  il  nome  di 
Urbano  Vili. 

1624  Inf ariana  quest'  anno  nn*  inaolita  earettia  ;  e  tro* 
yandosi  sprovvista  la  Città  di  grani ,  pensò  il  Duca 
Odoardo  a  ricorrere  al  Papa ,  perchè  gli  eccledattici 
che  aveano  possedimenti  nel  distretto  ,  ancorohè  pri* 
TÌlegiati  ed  esenti  da  tasse ,  fossero  obbligati  a  eoa* 
durre  in  Cìttk  i  loro  grani  ;  ed  ottenne  infatti  amiito 
Brere,  col  quale  per  dieci  anni  Temyano  astretti  a 
tale  introduzione. 

Le  altre  notizie  risguardano  il  giuramento  di 
▼asaallaggio 9  prestato  quest'anno  dal  Duca  nostro 
col  mezzo  dei  Conte  Troilo  Rossi  al  nuovo  Pape, 
e  la  occupazione  fatta  daila  Ducei  Camera  del  feu«> 
do  di  Gambero ,  Edificii ,  Torio  ed  Ascona  sul  Pie* 
eenttno,  per  la  morte  del  Marchese  Pier^Franceeee 
Malaspina  feudatario  di  que' luoghi,  ohe  non  laeoiè 
prole* 

8petta  pure  a  qnest'  anno  k  dipintura  fatta  eee« 
gnire  colla  spesa  di  scudi  ySo  dal  celebre  Camillo 
Gavasetti ,  del  Coro  di  Sant'Antonino ,  contribuen* 
dovi  in  parte  la  Copertura  di  detta  Basilica ,  ed  in 
parte  il  prevosto  della  Basilica  steasa  Paole  Soprani  i 
il  tutto  sotto  r  approvazione  del  Vescovo  LinatL 

i6d5  Spetta  all'anno  presente  la  gnerra  mesee  da 
Carlo  Emanuele  Duea  di  Savoia  e  dai  Francesi  o«n^ 
tro  gli  Stati  di  Genova  e  di  Milane  :  e  per  la  mede* 
•ima  dovettero  passare  nel  diattètto  nostro  molte 
genti  straniere.  Questo  passaggio  di  milÌBÌe  >  e  pia  <fi 
tutto  il  timore  die  la  Città  jaottia  dottale  partaci-* 
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pare  ìa  ^«loh*  «io4o.fti*^i«a«laft^eUt  4^«tim,  ooii»> 
iiglì&rono  il  Cardinal  Farnese  a  far  Ègowhtnt  defli 
alberi  jtatt'inUrDo  la  muimgfiA.dellÀ  Città , «da  far- 
vi di  nuovo  scavare  le  fosse  ^  etò  «ho  vesoo  inco^ 
joilig^iato  ai  9  d'Aprile  di  qiM«t*Mii)o>  coli' opera  di 
più  di  tremila  coatadini.  Anche  delle  troppe  ven> 
Atro  qui  ohtamate  da  o^oi  parte  de'  Ducati  ^  e  te  si 
deve  credere  ai  Cronografi ,  i^  si  nuuirono  tnilk  ca« 
Talli  e  settemila  fantiv 

Onde  esaminare  cOgU  occhi  propriì-  V  esecuziou 
dei  lavori^  si  poitò  qui  il  Cardinale  Odoatdo  Farnese 
il  di  7  Maggio  ;  e  vai  rag  giunse  poi  il  giovine  Duca 
il  di  aS  stesso  mete  y  il  quale ,  comecbè  avesse  mai 
posto  pWde  iu  questa  nostra  Città ,  fu  incensato  al 
Montale  dal  Cardinal  suo  suo,  die  era  in  cirrots^ 
ooi  nostro  Vescovo  e  con  quel  di  Borgo«  Nel  sue* 
oessivo  Giovedì  ag  Maggio ,  essendo  la  festiiritb  del 
Corpo  del  Signore ^.asaistetta  il  Duca  Odoàrdcalla 
solenne  messa  cantata  da  Monsigaor  Linàti,  ed  ac- 
compagnò la  processione ,  portando  dall'altare  «no  al* 
la  porta  della  Chiesa»  in  sortendo  >  e  viceversa  entran- 
do,  T  asta  prima  del  baracchino  «opra  PAugustissi- 
mo  Sacramento.  Parti  poscia  alla  volta  di  Parma 
coli' indicato  suo  sio  nel^omo  S  Giugno,  dòpo  che 
nella  sern  del  giorno  precedente  la  Città  aveaglt  data 
una  sontuosa  fetta  di  ballo  in  casa  del  Conte  Lo- 
dovico Ctracdcdo,  posta  in  vicìnanaa  di  S.  Jacopo 
Maggiore. 

Cbiuderemo  le  notiste  dell* anno  presente,  in- 
dicando cbe  i  Padri  minori  riformati  ebbero  in  questo 
il  passetto  del  Convento  di  Santa  Maria  ài  Campa- 
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^a  dalk  Qittà  nottra ,  tetmfò  tin<»  alkmi  à$k  Mh- 
borì  OtteryantL 
1626  Mentre  il- GtrdiDeie  Odo«»lo  PirnèBeeti  Inten- 
to, coflM  contutore  del  nipote,  «  goteraete  i  «noè 
Stati,  morte  lo  rapi  in^  Parma  nei  giorvo  ai  P<d[>> 
braio  4i  qoest^atino,  e  fieli* età  «uà  di  cilMiaaQtadn* 
anni  e  tre  aiesL  II  di  l\»  cadavere,  deposto  nsU* 
Chiesa  de*  Gappooeim  di  Farina ,  ove  ^i  forano  iktte 
solenni  esequie ,  venne  poi  portato  a  Roma ,  e  «e* 
polto  nel  Tempio  insigne  del  <}esà* 

Rimasto  cosi  il  Dnoa  Odotnido  sotto  la  sela  ea« 
tela  della  madre ,  il  primo  ordine  ehe  egli  diede  fa 
quello  di  Gontisnare  le  for«&fic«s»<ini  di  Piaoensa  , 
oui  si  pose  mano  il  i4  Aprilo;  «d  in  ps^rsdna  v^na 
poi  a  visitarle  insiemo  alla  Ouohessa  Marf^erìta  tua 
madre  a  con  tutta  la  .Dacale  famiglia,  nel  di  ai 
Agosto ,  e  ^  si  fermò  sino  ai  4  ^^^  ^"^^^^^  di^Seeten* 
bre ,  nel  i|aal  gim-no ,  essendosi  Zittii  pace  tra  In 
Frauda  eia  Spagsia  che  pesta -«Ws  fine  alle  per» 
niciose  controversie  della  vitellina  e  del' Dnoa  di 
Savoia  00*  Genovesi ,  ordinò  il  liooneiameirto  di  tnttk 
i  soldati  che  erano  stati  nuindati  a  pr<9idl»  delU 
Città  nostra. 

Interessa  moltissimo  alla  Storia  patria  il  diplo-i' 
Bla  ottenuto  dal  Priodpe  Don  FoderìgO  L«sdi ,  ool 
quale  veniva  dalP  Imperadore  tav«Mita  Donna  Mann 
sua  figlia  Mìsrohesa  di  Bardi,  dffi  fiudi  di  Borgo  Val 
di  Taro  ,  di  Bardi  e  di  Compiano ,  come  fendi  ap- 
partenenti al  Sacro  Romano  Impero.  Quella  giovino 
Marchesa  fu  poi  sposa  di  Gian*Andrea  Doiia  Prtn* 
^cipe  di  Melfi,  MaMhese  di  Snnto  Stefano,  di  T^t^ 
xiglia  ecc*  ecc. 
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La  morte  M  Y,e«d0TO  Unali»  «ceaduta  U  3  di  »6a7 
Aprile^  é  la  prioM  oolÌBift  che  debbiano  lef^ttotee: 
k  eoa  ^>o§)ie  oioxtaje  la  depoeta  aranti  ali'  alure 
«iella  Beata  Yerguie  :del  Fopolòr,  ère  esitte  un  ana** 
bgo  epita£o;  ed  ebbe  per  ii>ofeaeore  Alessandro. 
Scappi  Bologneee^y  il  quala  pree»  il  ppsteMo  del  Ve- 
•coY^do  »  nel  giorno  17  Giugno ,  eoi  mecso  del  sud 
procuratore  Boeciirdo  Anguiasola.  Canonico  della  CUt« 
tedrale 

Un  mete  dopo  P  indicato  possetao ,  nuovo  Or* 
£ne  religioso  ai  stàbi]i  in  I^aceoza,  oioè  quello 
dei  Carmelitani  scalzi»  i  quali  abitarono  prima  in 
Qoa  casa  sotto  la  Tioinanaa  di  Santa  Brigida ,  e  poK 
•eia ,  col  consenso  del  Duca  >  del  Vescovo  ,  della  Co* 
aiunità  e  dei  Capi  degU  Orditti  regolari  >  fondarono 
la  loro  Chiesa  e  Convento  nelle  case  poste  in  vici- 
Dsiisa  di  S.  Alessandro  5  ove  altre  volte  era  la  Chiesa 
e  Convento  dello  8pirito  Santo  degli  Unùliati  >  e  do» 
ve  adesso  esiatoa^  la  Ghlua  e  Convento  intiloiati  a 
Santa  Teresa.  Il  nostro  Comune,  con  beneplacito 
della  Duchessa  9  diede  a  qua' Religiosi  per  quella 
oostroaione  mUle  scudi  da  lire  aei>  Fiaoestine  eia* 
icnno.  Sevvirono  altresì  a  facJOlitaiHone  della  fabbrica 
W  j  cbe  veano  poi  ultimata  nel  x66o,  le  pietre  e 
asteriali  del  celebre  ponte  di  Trebbia  >  duroccato 
daUo  ingiurie  dei  tempi. 

Fu  nel  Novembre  di  quest'anno,  che  P egregio 
pittot  Bolognese  CiausFrancesco  Barbieri  d/Qtto  il 
Guercino  da  Cento  die  compimento  alle  bellissime  sue 
pitture,  della  cupola  >deUa  nostra  Cattedrale.  Queiriu» 
carico  ara  stato  dato  nel  162^6.  a  Pie^rFiraAcetcQ  Màit^ 
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zucohelli  MiUnet»  àtìtto  il  Morazaane  ;  m%  venuto  a 
i&erte  n<m  potÀ  dipingere  ^e*  do»  degli  spuii  o 
soompartimenti  di  eM«  cupola  y  i  quali  agevolmente 
diatinguoiisi  fra'^H«ltrì  dipìnti  dal  Gneroino,  per- 
dio di  maniera  ìSE^Bùé  ^forti  e  meno  grandiosi. 

-  Dugento  selsa nt*  un  .duca toni-,  otto  lire  ,  un  aoi- 
do  e  sei  denari  ebbe  in  sua  parte  il  Morazzone ,  e 
dueatoni  mille  novecento,  oltre  l'abitazione  gratis 
ed  altri  comodi,  si  diedero  al  Guercino,  il  quale  pose 
mano  all'opera  nel  Maggio  dell' anoo  i6a6. 

Il  Vescovo  Linati  avea  contribnito  col  Capitolo 
nella  spesa  di  dette  pitture  e  stucchi  dorati^  collo 
sborso  di  circa  quindici  mila  lire. 

Le  pitture  del  Barbieri  cominciano  dalla  galle- 
ria in  su  ;  qnelte  al  di  sotto  sono  lavoro  di  Marc'An- 
tonio  Franceschi  ni  valente  pittor  Bologneee ,  il  quale 
le  ha  replicate  (  specialmente  quelle  dei  pediiz»  ) 
in  Santa  Caterina  della  sua  patria  ;  e  diede  alle  no- 
stre cominciamento  nel  Maggio  dei  1686  9  innems 
con  Luigi  Qaaini  suo  cognato  »  pittore  pur  Bologne- 
se, e  le  compi  nel  1689 ,  mediante  il  prezzo  di  da* 
catoni  duemila  e  cento ,  oltre  alla  pension  della  et* 
•a ,  ed  altri  duecento  fìlippt  pel  vitto  e  per  regaUt* 

Noi  non  istaremo  ad  encomiare  le  pitture  del 
GnercinO)  perché  il  sol  mirarle  ne  fa  conosoetfeil 
pregio  ;  non  lascieremo  però  di  dar  giusta  lode  al- 
l'illuitrissimo  e  reverendissimo  Capitolo,  che  coti 
bene  le  ha  sapute  conservare ,  per  cui  meritossi  eb^ 
il  celebre  Lord  Egerton ,  di  passaggio  per  quésta  no^ 
•tra  Città ,  dopo  averle  vedute,  volesse  aspettare  cbé 
ì  Canonici  uscissero  del  coro^  onde,  insieme  canati) 
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coaipIiiBeDftTlì  pév  tal«  lodev^iMimc  conitrr&sioiie. 

Premuroso  il  Duea  che  i  negozianti  concoiMnti 
tDe  fiere  di  Piaceosa  arefiero  il  meglio  poaaibile 
totti  i  comodi  di  botteghe  ,  ordinò  che  ne  veniasero 
fermate  molte  dietro  alla  Chiesa  di  S.  Lorenso  presso 
il  cosi  detto  Lazzaretto ,  e  che  qniyi  poscia  dette 
fiere  si  tenessero  anziché  sullo  Stradone  ore  prime 
(iceYansi.  Dietro  tale  comando  sì  pose  mano  ai  la* 
Tori  al  17  Maggio,  e  l'ultima  fiera  cominciata  al  4 
NoTembre  ebbe  luogo  nell' indicato  nnOTO  sito. 

Abbiamo  accennato  sutto  Panno  i6ao,  che  le  j^^3 
Principessa  Margherita  di  Toscana  era  stata  fidanzata 
ti  Duca  nostro  Odoardo.  Or  essendo  gli  sposi  per  la 
loro  età  in  istato  di  contrar  matrimonio,  la  nostra 
Duchessa  yedova  diede  spinta  all'effettuazione  del 
medesimo  ;  una  difficoltà  y'interrenne  però,  ohe  la 
giofine  fidanzata  voleasi  invece  consorte  dèi  Duca 
d'Orleans  fratello  del  Re  di  Francia,  e  dare  al  no<- 
itro  Odoardo  la  Principessa  Anna  sorella  minore  del* 
la  medesima ,  che  fu  poi  Arciduchessa  d'Austria.  Si 
(•cero  pertanto  i  maneggi  i  più  forti  per  ciò  conse» 
gaire,  ma  i  dae  fidanzati  (rarìsiimo  esempio  nei 
eo&nubii  dei  grandi  !  ) ,  sempre  si  opposero  a  perà* 
itMtero  nella  datasi  fede  ,  quantunque  il  Re  di  Fraa^ 
di  non  risparmiasse  minaociosi  risentimenti.  Cosi  Ton* 
Bs  per  la  fermezza  loro  destinato  per  gli  epwisaU  il 
A  II  Ottobre. 

Per  la  qnal  cosa  nel  di  ultimo  di  Settembre 
partirono  da  Piacenza  per  Parma  molti  gentiloomi* 
ni  Piaoentioi  ^per  accompagnare  a  Firenze  il  Daca^ 
ore  ^6Bft0  licevnto  col  uso  fegi)ito,olM  art  ditr«*> 


dby  Google 


oento  tf«  otTalierì   e  féudaUri  Piac^atìni  e  Pavaiki* 
giani  ^  eoa  istraordiouria  magnificeiisa  ;-6d  impalmòj 
r  indicato  giorno,  la  Dacheata  Margherita  che  era  Ìb 
età  di  quindici  anni.  Dopo  la  celebrazione  di  tal  matii- 
monio  seguirono  per  qnindici  giorni  in  Firense   strm- 
ordinane  fette,  che  la  prefitaaci  breirità  d  difpensm 
deacrìrere ,  come   pure  di  dare  un'  idea  di   qo«ll« 
fatte  in  Parma  pel  primo  ingresso  dei  giovani  aposi 
elle    aTvenne   ai  6  Dicembre  ;  diremo  solo ,  che    a 
quest'ingresso  si  trorarono  presenti  tutti  gl'indÌTÌ* 
dui  della  nostra  Comunità  con  bombardieri  e  soldati 
a  piedi  e  a  cavallo, ed  altro  seguito  numerosissiiBo, 
Quanto  alle  feste  fatte  in    Piacenza  per   quei   spoo- 
aali  troviam  scritto ,  che  si  fecero  falò  ,  spari  d'arti- 
glieria e  fuochi  d'artificio  con   suono  di   campane ^ 
che  Tennero  graziati  molti  prigionieri ,  e  che ,  can- 
tata in  Duomo  solenne  messa ,  si  fece  in  Chiesa ,  es- 
sendo tempo  cattivo ,  la  processione  col  Santissimo  , 
che  stette  esposto   per   le   quarant^ore.,  andaadori 
tutte  le  parrocchie  per  Padoracione. 

Noi  dovressimo  accennare  le  quistioni  insorte 
quest*  anno  intomo  alle  successioni  dei  Ducati  <fi 
Mantova  e  Monferrato  per  la  morte  del  Duca  Vin- 
eeazu  che  non  ksciò  prole  ;  ma  siccome  è  cosa  estra- 
nea ai  fatti  della  nostra  Storia,  diremo  soltanto  ,  per 
oiò  che  la  può  riguardare ,  che  varie  soldatesche 
Spagnuole,  che  pel  Po  andavano  verso  il  Mantovano» 
calate  a  terra ,  diedero  guasto  ad  alcune  case  poste 
nei  dintorni  di  Sant'Antonio^  e  che  il  Duca  Odoardo 
interpose  invano  i  suoi  buoni  uffiei  per  rappacificare  i 
Pfinctpi  kitevessati^  proponendo  anche  «n  eoagraaso 
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da  tea^rsi  nella  (Stti  oottra,  mot'iTO  per  cui  eotl 
pfasto  nen  potè  finire  qaeUa  g^uerra. 

Non  erti  ancor  Tenuto  a  Pkcensa  il  nnoro  V»» 
•eovo  Scappi ,  dacché  avea  fatto  prender  poiseiso  di 
queeU  «uà  eede»  e  solo  vi  fece  un' apparisione  il  di 
3  Luglio,  partendone  toeto  il  giorno  5  sucoesiiTO^ 
dopo  d'aYer  alloggiato  nel  proprio  palazzo  Vescorile^ 
alla  volta  di  Mantora  onde  interporre  anch' eglr  per 
parta  del  Papa  ,  di  cui  era  nominato  Nunzio  in  Loi»- 
bardia,  parole  di  pace  fra  ^'indicati  Principi,  ed 
indurli  ad  una  eospeniione  d'armi. 

Finalmente  questo  VeeooYO  lo  Tediamo  eul  finir 
di  queaf  anno  tttbilmente  alla  tua  sede ,  e  legamo 
che  nel  a5  Dicembre,  dopo  il  pontificale  ,  tenne  di^» 
toorso  ai  fedeli ,  concorsi  in  gran  numero  a  quasta 
inaolita  funzione.  r 

Non  solo  a  quatti  tempi  il  tìmore  di  vicina 
guerra  in  Lombardia  teneva  in  agitazione  gli  ammi 
de*  cittadini  ;  ma  spaventava  quello  della  cafettia 
prodotta  dalle  intemperie  della  stagio9:ie  ,  per  eui  A 
ebbe  cosi  «carso  raccolto,  che  il  fruntoto  «i  dofeit- 
te  vendere  oltre  a  lire  quìndici  lo  ataio*  A  quatti 
pericofi  agginngeva«i  pur  quello  gravÌMÌmo  deUa  pe-* 
•te  che  «erpaggiava  non  in  molta  distanga ,  e  per 
coi  vennero  fatte  molte  divomoni ,«  quella  'm  ispi- 
de d' una  «traordinaria  processone  in  cui  fu  petta- 
ta la  «tatua  di  Maria  Vergine  «otto  il  titob  di  S^tlm 
infirmonm,  dalla  Cattedrale  allo  Spedale,  d«i  Rettoli 
di  quel  tempo;  era  quella  statua,  appunto  idlora, 
stata  posta  in  venerazione  nell'  ospedal  grande* 

Non  mancò  infatti  per  la  prima  la  careltia  di  16^9 
Stor.  Piae.  Tom»  IV ^  11 
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oppriiBére  cosi  qu0tU  fionditftmi  Città  ^  che  aUa 
metà  dì  Marzo  fa  necessario  alla  Gomanità  dì  acqui* 
stare  staia  cìnquepiila  frumento ,  e  cinquecento  tac- 
chi di  fa?a  atteso  il  bisogno  degli  abitanti^  inciti 
dei  qaali  qua  e  là  ne  morivano  di  fame.  Venne  per- 
ciò detto  grano  distribuito  tra  i  quartieri  della  Città 
a  dodici  lire  lo  staio,  e  parte  fu  dato  anche  gra- 
tuitamente ai  poverelli ,  dei  qimli  venne  fatta  una 
descrizione  esattissima.  Non  si  lasciò  di  soccorrere 
anche  il  cuotado ,  che  trovavasi  pure  in  estreoie  an- 
gustie ;  e  vi  concorse  la  Duchessa ,  che  non  ommise 
in  occasione  cosi  terrìbile  di  accorrere  in  sollievo 
degli  indigenti*  A  tanto  crebbe  il  grano  ,  che  a  sten^ 
te  se  ne  trovò  pel  seminerio  ;  e  si  fanno  ascendere 
da  Bernardo  Morandi  i  morti  nella  Città  nostra ,  na 
per  i  disagi  della  carestia  che  per  le  infermità  (  c€m- 
•eguenza  funesta  del  cattivo  alimento  )  al  numero 
di  seimila.  z 

Intanto  ,  in  mezzo  a  questo  deplorabile  stato , 
discendeva  in  Italia  il  numerosissimo  esercito  del  Re 
^Francia  Lodovico  XIII ,  per  soccorrere  Carlo  G^a-' 
sagt  Duca  di  Nevers,  dichiarato  per  testamento  sue* 
ceasore  ed  tnéo  nei  suoi  Stati  dal  defunto  Daca  d» 
Msmtova,  ed  angustiato  pia  che  mai  ddle  armi  Sa- 
voiarde e  Sjtagnnole;  ma  fortunatamente,  per  P  sv- 
vedutezza  singolare  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  8a- 
yftjA,  quelle  genti  non  progredirono,  e  furono  man- 
date al  di  là  dei  monti  colla  promessa  d' una  pace  , 
che  nob  ebbe  poi  vernn  effetto. 

Ciò  non  pertanto  queste  continue  appanaioni 
in  Italia  di  genti  straniere ,  mettevano  tutti  i  Prin- 
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di»  lo^Miij  ftbbettehè  wm  implietti  n«lU  gn^m, 
io  miA  certe  gittrifift  per  premunirti  da  qualaaque 
tentetiTo  nctnioo  ;  epperoiò  ti  prosegniroiio  i  layori 
de'  Cerrapiem  attorno  alle  nostre  mora  ^  e  ti  rìfeoero 
eerte  coltrine  del  castello ,  che  cadute  erano  tra 
porta  S.  Raimondo  e  quella  di  S.  Antonio ,  per  l*in- 
aTTcdutezsa  dei  laroratori ,  che  troppo  a  fondo  aca* 
Tarono  le  foste  del  castello  medesimo.  Lo  stesto 
Duca  Odoardo  renne  perciò  in  Piacenea  nel  di  a6 
Marco  ;  e  ,  dato  setto  ad  opÀ  cosa ,  te  ne  tornò  a 
Ftfma ,  ore  dichiarò  nel  ^4  Agosto  di  prendere  da 
lè  solo  le  redini  del  gòyemo  dello  Stato ,  essendo  in 
età  di  diecisette  anni  e  circa  quattro  mesi* 

La  guerra  frattanto  portava  nel!' Oltrepò  le  in- 
separabili sue  rovine;  e  Gasalmaggiore  direni  va  prs* 
da  del  Duca  di  Mantova ,  che  lo  abbandonava  al 
taccheggio.  Ha  più  terrìbile  ti  faceva  il  pensiero 
della  peste  >  che  tutto  giorno  aumentava  il  tìmerei 
att* avvicinarsi  vieppiù  del  perìcolo  d'esserne  attac* 
Citi. 

Cerne  il  mal*  petHlenzUle  inforiatte  nel  Mila* 
nete ,  può  rilevarsi  dalle  Storie  ;  e  chi  deiìderi  un* 
esatte  e  viva  dipintura  di  quell'epoca  funesta,  kf^ 
U  celebre  Manconfr  nel  suo  Romanzo  /  Promessi 
Sposi  9  ove  ne  ha  delineato  un  quadro  meraviglioso, 
cui  nulla  può  aggiungere  1*  immaginazione  dei  leg* 
gitori.  In  quanto  rìsguarda  la  Città  nostra  e  il  no» 
ttro  distretto^  diremo  che  dal  principio  di  Novem* 
hre  ti  cominciò  a  mettere  dei  Deputati  alle  porte 
della  Città  per  allontanare  chiunque  venisse  dal- 
P  estero ,  che  munito  non  fotte  di  certificato  di  ta- 
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i63o  mtàiindi  legairoiK)  ndPtupa  TUSUflat^  ^  u»»  gxi44 
per  la  pulizia  de)io  «trade  «  deUd  ^oas^  >  ad  «xdÙM  M 
poveri  forestieri  di  abbaii4onare  la.  Ciuà,i  e  a  gi^W 
della  Città  ate«ia  d' andare  all'  ospedale  ì  «i  pmacrisaBi 
altìreai  di  non  curare  i  bachi  da  seta»  e  si  proibì 
la  confezione  delle  peUi  :  inoltre  si  fecero  pubbliche 
preghiere  e  prQcessioni  per  impetratst .  l|i  preaerva?- 
ziona  dall'imminente»  calamita. 

U  sospetto  4i  P^^te  era  maggiore  in  Parma  obe 
da  noi  I  per  la  sua  vicinanza  con  Mantora  assedia- 
ta, poi  presa  e  saccheggiata  per  tre  dì  dai  Tedeschi  ^ 
che  appunto  in  Italia  aveano  portato  il  ^ntagio* 
Il  Duca  perciò  colla  f uà  famiglia  flunse  in  Fiacecma 
il  di  ao  Aprile,  evi  d  trattenne  sino,  al  di  9  Ago- 
sto, in  cui ,  per  porsi  ms|^ormei;ite  al  ficuro  ,  ppr-. 
tossi  a  Gorteinag^oret  ,  , 

Durante  «luella  dimora ,  e  cosi  il  17  Settembre, 
la  Duchessa  De-]$e4ici  il  fece  padre, di  un  maschio^ 
che  venne  pi^vatamente.  battezzato  coi  nomi  di  Aa- 
Duccio  ,  Francesco  ,  Maria ,  Felice.  Per  quella  nasci- 
ta adtingua  ai^d^e  in  Piacenza^  si  4^Tet$ero  dare 
•e^  di  letizia  iajnezzo  all' univjix^e  jc<^fterna^o-. 
|ie,  perchè  appunto  in  q^f«ti  m^^l^^ti  il  male  ar- 
rivò al  colmo.,  morepdo  ceotQcinf|uaif^t^.>  dujecentio  e 
talora  treceuto  persone  al  giorni,, la  pijù  jMirte  con 
bubboni ,  carboni  e  petecchie. 

È  inespjpimibilè  la  confusione,. il  terrore  e  lo 
Spavenl»  di  quell'epoca  funestissima!  Le  Chiese 
erano  pel  fetore  de' cadaveri  abbonite,  molte  sen- 
za divini  ufficii  e  senza  sacri  ministri*  Le  case  parte 
chiame  9  parte  spalancate  e  &tte  ^e%9Xte  dal  contagio^ 
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è  qiielle  poche  nelle  quali  trovayansi  scanl  «Tanzi 
£  riserbati  Tiventì ,  erano  piene  di  lamento  e  d*  or* 
rore.  Le  piazze  solitarie  e  nintOj  le  strade  desolate 
e  meste ,  non  mettevano  al  più  clie  qualche  gemito 
e  strido  ,  qualche  eco  di  gente  derelitta  e  talor  di- 
sperata ,  tm  lagno  innesto  po'  siqgfaiozzi  de*  raorìen« 
ti»  ed  un'aria  cupa  pel  fetore  de*  morti  che  giace- 
Ttno  nelle  medestme  sdraiati  sn  poca  paglia.  Attei^ 
riti  i  padri  e  le  madri  abbandonavano  i  cari  figli,  ed 
i  figli  i  genitóri  ;  le  mogli  i  mariti  y  i  mariti  le  mo- 
^i  ;  non  si  conoscevano  pia  i  fratelli ,  i  parenti ,  gli 
amici  :  là  ì  pargoletti  stfochiavattO  dalle  poppe  delle 
madri  appestate'  Ìl  veleno  e  la  morte  ;  qnè  i  &ncialli^ 
reri  orfani,  chii^devano  pane,  e  non  v* era  chi  loio 
ne  desse.  Che  se  poi  i  becchini,  orryrili  d'aspetto 
e  spaventevoli  pel  loro  nfiBcio  tremendo  ai  semivivi» 
giungevano  nel  fkt  l'ammasso  de' cadaveri,  altri  ne 
raccoglievano  su  de'  stridenti  carri  dalle  strade ,  al- 
tri ne  gettavano  évt  d*  essi  dalle  finestre  con  nncini 
di  ferro;  e  spesse  volte  tra  i  morti  i  moribondi^  e 
tra  i  trapassati  i  languenti.  Udivasi  ^akshe  eemi- 
rivo  fra  il  lento  cìgoHo  del  lugtibre  strumento  man* 
dar  qualche  voce,  chiedendo  d'essere  riserbate  dal 
cradel  sacrificio  ;  vedeanri  mièti  insieme'  i  ricchi  e  i 
poveri  ,  i  vecchi  e  i  fanciulli ,  gli  nomkii  e'  lo  don^ 
ne ,  gì'  ignudi  e  i  vestiti  ;  vedeansi  dai  funebri  carri 
pendere  a  chi  un  braccio,  a  chi  il  capo  aU' ingiù, 

a  chi ma  dove  sMnnoltriam  noi  mai  per 

linnovare  una  descrizione  di  quel  rio  morbo ,  se  a 
tntti  è  nota  quella  da  noi  più  sopra  indicata;  che  egua» 
li  essendo  dappertutto  le  conseguenze  del  contagio , 
può  essere  adattata  a  quella  nostra  calamità  ?*•• 
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Fittalmtnte  sul  principio  d*  Ottobre  il  mde  co- 
Biitfei^  a  dediimra^  moiendoiie  ■ttaì  meoo,  e  fgam* 
ttviéwM  Miai  pii  ;  e  n  pento ,  abbencbè  tardi  «  ad 
nna  generale  quarantena ,  affinchè  non  ppaUnlaate  : 
e  n  £«tò  altreti  dietro  a  B.  Lorenso  ^  ove  eraai  trae» 
portata  la  fiera»  nn  laearetto  per  mettervi  i  malati; 
•  Teramente  sarebbe  stata  buonissima  cosa  il  peo* 
earri  prima  ;  ma  non  $^  ayeano  i  messi  onde  farlo  , 
%  il  Duca  negato  ayea  di  conconrervi.  Quindi  si  de- 
ette  troYame  gli  aiuti  ove  che  fossero;  e,  yennt 
aperto  ai  ^4  di  Ottobre»  giorno  in  cui  principiò  la 
indicata  quarsntena»  portandovi  tutti  gH  attaccati 
dal  morbo  pestilendaJe  9  a^iohe  con  severissimi  ordini 
vettnefo  espurgate  le  robe  e  le  case  delle  persone 
in^tlie*  Il  signor  Giovanni  .Nicoli  scinnaintendeiite 
generale  di  detto  sttbilimanto  diede  segno  d'  attivi- 
tà» di  zelo»  di  carità»  in  quel  tempa  di  terrore  :  e 
aiccome  »  vedeva  il  male  non  ancoca  estirpato  dJ 
tutto  »  nel  di  3  Dicembre»  i|ì  cui  la  quarantena  toc- 
cava^ il  éw^  tetmùie  ,  fd  continuata  con  simile  o  p^ 
co  minare  severità  per  altri  venti  giorni  »  non  per- 
mettendo fuorché  ai  capi  di  casa  d' uscire  dalle  loro 
abitasioni,  e  ciò  soitanto  con  certi  riguardi»  ed  in 
certe  date  ore  del  giorno* 

Si  pensò  altresì  ad  espurgare  le  Chiese  infette 
pei  tanti  appestati  in  esse  sepolti ,  bruciando  nelle 
tombe  con  fascine  e  con  fuoco  artificiale  tutti  i  ca- 
daveri i  a  quelle  Chiese  nelle  quali  questa  espur- 
gasione  venne  fatta  »  si  pose  un  segnale  d' una  cro- 
ce di  legno ,  per  mostrare  ai  devoti  il  potervi  en- 
trcr^  sansa  pericolo. 
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Pf#t6  tutte  qa6ite  prectozioni^  la  Città  fi  tro» 
TÒ  libera  dal  contagio  nella  TÌgilia  del  Santo  Natale; 
e  qne'  pochi  appettati  che  erano  ancora  al  lasare^ 
to  Tennero  trasportati  a  San  Lasero.  Nella  Città , 
che  allora  contava  trentaseimila  abitanti,  ne  mo*- 
rìfono  di  quel  morbo  rentiseimila  circa ,  e  nel  con* 
Udo  ottantateimila. 

Noi  non  vogliamo  tralasciare  di  fare  il  debito 
elogio  al  Vescovo  Scappi,  che  si  mostrò  in  questa 
circostanaa  emulatore  di  San  Carlo  Borromeo,  ass^ 
stendo  al  suo  gregge  oon  vera  carità  evangelica  sia 
colle  visite  pastorali ,  sia  coi  sermoni ,  sia  sommine 
•trando  in  tempo  di  quarantena  i  mezzi  tutti  di 
compiere  ai  doveri  di  religione  ;  ma  egli  trascorso 
para  pel  troppo  zelo  a  dar  causa  da  principio  che 
si  propagasse  di  più  il  contagio.  Avendo  pertanto  la 
(StA  ,  per  sua  insinuasione  ,  i&tto  voto  di  digiunare^ 
si  a  e  di  Giugno,  tutti  gli  anni  pei  Xm.  Crocifissi  ^  e 
di  celeiNrare  la  lor  festa  il  giorno  successivo ,  ordinò 
che  nel  x4  Luglio  si  facesse  una  processione  per  la 
(Sttà  con  intervento  di  tutto  il  Clero  secolare  e  re*- 
^are,  e  delle  Confraternite.  A  quella  Monsignor 
TescoTO  ed  i  Cnionioi  del  Duomo  e  di  S.  Antoni.- 
So  t'  intervennero  a  piedi  nudi  ;  ma  lasciò  scritto 
oa  testimonio  oculare:  s=  QuélU  p$rióne  che  ossute* 
roao  alla  processione  de*  Xth.  Martin ,  a  eausa  del'" 
i*  uni oite  de*  corpi ,  s*  infettarono  tutte  z= . 

E  ciò  prova  che  fa  vero  delirio  quello  di  pea* 
lare,  che  gli  untori  avessero  con  unguenti  pestife* 
ri  tìnte  in  giallo  le  mura  della  aostr»  Città ,  sicco- 
BM  ti  credette  in  MìIabOj  ove  ^  contro  i  sospetti  di 
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tal  delitto,  ti  pratictrono  le  più  OTudeli  caniificin«, 
e  ti  giunte  persino  ad  erìgere  nna  colonna  d'infii^ 
«uà  OTe  sorgeva  la  casa  di  Gian-Giacomo  Mora ,  ao- 
«msato  di  aver  praticato  simili  unsioni^  e  che  fa 
dopo  altri  tormenti  inruotato.  In  Piacenza  però  le 
cose  non  andarono  tant*  oltre  contro  gli  untori ,  sic» 
come  in  Blilano ,  e  si  videro  anai  tratti  di  umani- 
tà per  gli  appestati  ;  e  meritano  singoiar  menzione 
i  religiosi  secolari  e  regolari ,  e  tra  «luesd  i  Teatini^ 
i  Gesuiti  5  i  Carmelitani  scalai  e  specialmente  i  Gap* 
Puccini  che  con  animo  intrepido  s'esposero  alla 
cura  do' malati,  sensa  sgomentarsi  in  vedere  venti* 
quattro  de'  suoi  in  si  perigliosi  uffici  lasciarvi  la  vita. 
i63l  '  I  cittadini  di  Piacenza,  liberati  a£Patto  dal  con* 
ta^o,  cominciarono  a  riaversi  ed  a  rasserenar  gli 
•nimi.  Tralasciati  allora  i  discorsi  de' morti ,  seguendo 
.  gli  impulsi  della  natura  che  par  che  inciti  alla  ri- 
paratone delle  sue  perdite ,  ri  4ittéM9  >  al  dire  d' nn 
Cronista ,  alla  propagazione  dei  viVi ,  trattandori  mol- 
lisrimi  matrimoni,  più  dell'  usato ,  fra  poveri  e  fin  rio* 
4^,  perchè  vi  rimasero  vedove  assai,  e  iàncitdle 
prive  d'appoggio  e  colme  d' ereditarci  cominciò  pu- 
re a  riattuare  il  commercio  col  contado  e  coli' aste* 
fo.  Anche  le  quattro  fiere  dei  banchieri  venneio 
rinnovate  qnesf  anno ,  né  ebbersi  più  in  tali  circo* 
etanzk  conseguenze  i>emicioses;  anzi,  passando  a  cose 
liete  yViarrar  dol4)iamo,  che  nei  giorni  9,  io  e  11 
Genndo  di  quest'anno  si  fecero  allegrezze  per  lo 
•posalizio  della  Principessa  Maria  sorella  del  Doca 
X)(]oftrdo  con  Francesco  I  Duca  di  Modena  e  figl>^ 
primogenito  d'Alfonso  III,  che  s' era  fatto  GappacctoO* 
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Alla  calma  del  terrìbile  fltgello  della  peite^  pa- 
reva dovesse  succedere  pur  quella  della  guerra ,  me- 
diante la  pace  di  Ratisboca  del  i5  Ottobre  dell'an- 
no precedente  ^  per  la  quale  il  Duca  Carlo  Gonzaga 
rientrò  nel  possesso    de' suoi   Stati  ^  ridotti  però  ad 
estrema  desolazione  e  smembrati  notabilmente  ;  ma 
ben    s'avvidero  i  politici,  cbe   tra  la   Francia  e  la 
Spagna  non  era  per  durare  in  Italia  luogo  tempo  la 
pace.  Perciò   venuto  in   Piacenza  il  Duca  Odoardo 
notìficò  ai  nostri  la  sua   determinazione  di  far  leva 
di  gente  per  la  difesa   de'  suoi   Stati  ;  e   creò  a  tal 
fine   il    Conte  Alessandro  Sforza  di   Borgonovo  suo 
GonsigHer  maggiore  di  Stato  e  di  Guerra ,  il  Conte 
Ascanio  Sforza  di  lui  figlio   castellano  di  Parma,  il 
Marcbese  Odoardo  Scotti  Generale   d'artiglieria,  ed 
il  Principe  di  San  Gregorio  capitano  della  sua  guarw 
dia  di  Tedeschi  •  In  eseguimento   pertanto  degli  or- 
dini del  Duca,tt  uni  consiglio  generale,  e  si  depu- 
tarono, per  far  soldati,  cinque  gentiluomini  Piacen- 
tini i  quali  ,  fattine  buon  numero,  crearono  quattro 
capitani ,  cioè  il  Conte  Ottavio  Scotti ,  il  Conte  Ra- 
nuccio Anguissola,  il  Conte  Gian-Francesco  Marezza- 
.ni ,  e  il  Cavaliere  Paveri ,  e  per  Colonello  il  Marchese 
Galvano  Anguissola ,  assegnando  a  ciascun  d' essi  una 
compagnia. 

Non  ci  rapportano  sotto  quest^ anno  i  Cronisti, se  i63a 
non, che  poche  notizie  ,  quelle  cioè  del  primo  sinodo 
tenuto  dal  Vescovo  nostro  ;  l' altra  dello  stabili mentp 
de'  Chierici  regolari  di  S.  Paolo ,  detti  Barnabiti ,  in 
.Banta  Brigida  della  nostra  Città;  ed  in  terzo  luogo 
dtU'  incpminciamento  d'un  GiubSileo  mandato  da  Ur- 
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bano  Vili  ^  per  i  Hsogni  della  Ghiete^  e  per  gli  or- 
genti  sospetti  di  guerra, 
i633  Dopo  molte  preci  fatte  in  Piacenza ,  perché  rin- 

aoiiae  felice  il  parto  della  Duchetta  Margherita,  diede 
questa  in  luce  nella  Città  di  Parma  una  bamHna 
che  venne  chiamata  al  sacro  fbnte  col  noma  di  Bit- 
ria  Maddalena. 

In  questo  frattempo  erano  nate  delle  dissensio- 
ni tra  il  Re  di  Spagna  e  il  Duca  Odoardo,  a  causa 
che  quegli  pretendeva  di  porre  guarnigione  Spagnno- 
la  nel  castello  di  Piacenzi,  cosa  cui  quest' ultinio 
non  consentiva  ;  ansi  si  trovò  cosi  altamenta  irritato 
di  siffatte  pretensioni^  che  rifiutò  il  Tosone  ofiEartogli^ 
e  la  carica  di  Ammiraglio  di  mare^  forse  a  ciò  isti» 
gato  da  Jacopo  Gaufrido  gentiluomo  Provenzale ,  già 
suo  maestro  di  lingua  francese  ,  e  poi  suo  Segreca- 
rio  di  Stato  e  Ministro ,  principale  nemico  degli  Spa- 
gnuoli^  e  naturalmente  portato  a  far  divenire  di 
partito  Francese  il  suo  signore.  A  sostenere  pertanto 
quella  sua  negativa  non  solo,  ma  a  prender  enti 
l'offensiva  contro  il  Ducato  di  Milano ,  venne  il  Doea 
in  Piacenza  ai  16  d'Aprile  per  apparecchiarsi  alla 
guerra  ^  formando  in  essa  Città  altre  quattro  oompa- 
gnìe  di  soldati  a  piedi ,  e  chiamandovene  alcmie  da 
Parma.  D' altra  parte  si  preparavano  attreid  da  gner- 
ra,  si  riparavano  il  castello  e  le  muraglie  j  e  ponevan- 
pi  in  ordine  caserme  per  alloggio  di  nuove  truppe  1 
allorché  il  signor  de  Saint  Antbaseiatore  del  Re  di 
Francia  venne  in  Piacenza  egli  pure^  e  portò  al 
Duca  la  ratifica  del  trattato  per  esso  conchìnso  Pan- 
no precedente  col  àiàot  de  Bachdier^  e  le  «ssicn- 
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nsioiii  inmne  cMh  fhttta  «  jmrfttte  utnciBa  del 
Be  retm  di  iiù*  IL  Duo»  OdMrcI»,  aU^udin  eìmili 
«fpnMMoi^dredtfvatoi  |^  «ver  ui  pttgoo-  k  coMqiintii 
ad  Dae«t^  jM  ìlìluifit,  •ttdbtli  pe^ao  ix>l  signor 
ile  Salttt  «»  «MOTO  «riUÉto  mgnurdimt»  U  divifioiM 
di  ^imI  DueatiD  Mtm  i  £3éUepll. 

F^ftttaato  U.  Ctenttnaf  FOTdinaiido  lofmite  di 
8pisttà  «t«ra^  tra«I«illó  lo  ]SIikBo.A  rdclutar  ano* 
te  truppe  p«i  EktfÀ-BMM»  «d  Mwhe  dil  E^no  di 
K^olt  cbittMlFli.  gtnto  ia  MììaÉo.,  Parte  di  queste 
Mm9  «eldi^Mche  NapoletUM  doyeaao  pattar  per 
PiaeetiMi  ;  ed  il  Getii^de  ne  leée  riehiedexe  il  pattp 
ftl  Daea  Ocbando»  Giunse  tmi^tlata  quetU  iochieo 
sta  al  Duca  >  e  tosto  spedi  il  Ck>iite  Faine  Scotti 
mmstoo  «uto  p4«9«ri<y  al  Gt^iiiiale  àk  Rtelielieu  tr- 
itio allora  dell^  Monwebia  FmQoese ,  tffiochè  le 
GOBsigliaste  S9  tale  coBcettioiie ,  ed  attirane  la  guar- 
ii oonAro  lo  Suto  di  Milano,  prima  ebé  le  trui^ 
die  9' effettarano  di  Sptgna, Napoli  e  SicsHa,  «rii« 
viMero  a  d^Bia  del  nedepino.  ISon  rispose  però 
fcforeTolmeiite  all'inebi^Mta  quella  Corte  ^  anzi  dis- 
ipprorando  Pardor  giovanile  del  Duca  »  lo  conti- 
fjùò  a  moderarsi  per  non  esp<»n»  i  soni  Stati  ;  e  per 
tal  maniera  i  mille  dogento  cai^b  Napoletani  potè* 
xeno  trannUure  «ul  territorio  Fiaoentino^ 

Per  questa etrane  idee  d'inginaMimanta  ebe  area  i634 
ilDaoa,  e  per  la  bisearra  crc^^aa  diinrdi  nou 
«far  hìat^o^  d' alcuno ,  gemevano  i  esOidditi  stioi  per  la 
moltiplicitè.e  graveaaa  4ei  carichi  JxaeyfiBente  im- 
posti,  .ed  ei^ti  con  violenaa,  ^  per  la  a&enateaaa 
Mie  aeldatei^  >  dui  tuttofi  oommstuyano  inio£fn- 
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Ioli  avame:  •  qtam  tkò  ifton  bft«ta88«f  «1  tutela  wp^ 
gliameato  dei  cittadini ,  fti  -«ocnbhe^l  OottgigKo  la 
Aftasa  sopra  i  oaflMpktt  mio  die  dwHei  Ihra  ^  per  fttg^ 
re  al  Sorrano  altqe  eeesMitatnila  doppie .  In  ttecao  a 
queste  calanìtà  peniatra  il  Duca  a  smoiv*  epee»  ;  e 
diffatti,  venuto  da  Pvitm  a  FkMUè  il  di  S  OttoÉMie, 
col  Pnndpe  fVanoetco-Maria  eoo  ft>ateHo^  «fdlbiaYi 
<^  si  oontìnnaisero  la  fabbnclw  del  castello  ,  • 
f>repaFaYa  al*  signor  Qnlo  ik  Greijui  AttbMoIntar 
Francese  al  Papa^af  Veneslani  o  agif  ekri  potenta- 
ti d' Italia  ^nn  sontnos»  rieeidmento  ^  operando  entn* 
3pre  di  poter  unire  i^Pikictpi  d'ItaRa  in  une  Legn, 
che  potesse  agire  a  seconda  del  suo  mihalento  oqì^ 
tro  la  Spagna. 

Giunto  infatti  il  signor  de  Girelli^  n  Fieoeiina^ 
TÌ  fa  racoTuto  splen<]Kdameate  ;  ma  I  maneggi  piiÉl* 
cati  da  quali*  Ambasciatore  per  una  Lega  generile 
de'  Prìncipi  Italiani  colla  Francia  contro  la  Qaaa 
d'Austria,  e  la  Spagna  particolarmente^  tomarOBo 

^  infruttodi  presso  tutti ,  fuorché  presso  il  nostro  Dclca 
Odoardo,  che  certamente  non  sarà  stato  contento 
di  tale  esito. 

i635  Quantunque  i  Piacentini  fossero  oppressi  dalle 
contìnue  esigenze  «del  Prìncipe  e  dalle  milisie  anche 
straniere ,  che  il  Dtlca  »  ftllemente  glorioso ,  ▼'  erea 
riunite  9^  fu  por  d\iopo  td  essi  S  festeggiare  la  na- 
scita d'nn^ltro  ^rìn^pe  aruto  didla  Duchessa  Mar» 
gherìta  il  di  9  Gennaio  »  e  che  si  chiamò  Alessaniko. 
Cosi  mostrando  esrì  iltui  letizia  «tteiHa  doToano  ro> 
derrì  internamente  pei  mali  coi'  redesmsi  esposti 
t>er  la  Lega  effeathre  -e  ^^mrifu.  Umptò  mrecett 
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dal  Icm^  Bfincìpe  «^^«M»  ài^  Sfftgvundi^cbe  àa- 
1^  fioi^SMiìtft  mi  Cérdinala.ik  RklkeHMi  di  ttciixgera 
te  il  Ber  Lofèomo  XIII>  •  t  Qi^lù  VÀttoiio  Amedeo 
di  8a«oj«,  OdpwBdo  di  Pliiiwwt.  e  PMouiyii  Carlo  di 
MaotOFA  ;  qn^Oa  Leg»  «xa  atMa  f  recépuameote  con- 
dxim  ma  Qf^^etto  <li  ftcMoiar^  gli  Spfkgouoli  daUo 
Sialo  dà  WahxàQ  ,  g<KVtìtwi$ù  aUom.xlal  Casdinalo  Bgin 
dio  Albernos>  e  tòIio  ìiUim^  di  tcuppe  per  U  pav* 
tBo^  dal  Gardìjoale  I^lknte  pM  la  Fiandra  ;  e  sau- 
pfa  A  oondÌMOiM  di.^dividarialo  tra  i  Q»)lagaù^  in 
pte|ior«ieoa.  dei  maw  dm  ^iaecuno  impiegati  par  tala 
oaaupaÀoAa.  Stabiliti  ooai  i. patti  di  qikfdla  Lega, 
d  Duca  Vittorio  Amadeo  vanne  dato  il  supramo 
aomakido  dall^  armata ,  m  £a  pattuito  ohe  un  Gana'« 
mia  Fraaoaaa  comandarebbe  in  asaanta  di  lui.  Il 
l|>foi^mH(0  di  Cra£|cn  fn  lo  fcalto«  Egli ,  entrato  in 
Italia  eoo  .oitomilar  fanti  e  duemila  cavalli»  diede 
pnaoMiiio  snl  fìsuata.  d'Agolto  atta  sottilità  ^contro  lo 
Stt^  di'  Blil»m(»»  in^poMoasandofii  di  varìi  paaù^  e 
mokft$)^  d^inflfapìra^dara  P  attedio  di  Vakiiza»  co* 
mnnquo  pcir  i^bao  Aantaitlvo.  di  goéire  il  Puca  di 
Saf»ia  giiepQi^«$e  Kovarai  e.  il.no«tffo,J>tt(Mj  CU0^ 


e  :1ìhÙ¥>  sH  Qà^q^  di:aitaol»»a  a  prafanenen  qm^ 
la  i^a^iaa  »  voMie  jil  Ferfi^eee  chiamato  ^^'  Buoi  a  quaata 
in^poMIL  S^  .poee  ag^Ui.  danq[aa  ad  unii»  molte  trop-i 
pa  ooM«tti^>ì  enaka  i  nobili  conooràeroad  aintadoj; 
moitk  ponendoli  :  volónterofi  a  £ir .  fi avta  di  quella 
•padisione ,  ì  nfimida-  qnali  legger  ai^^onno.nel  Pog- 
giali (i)<  Me  .ÌA  ater,  pronto  non  tolo  il  contingento 

(i)  Pog.  Mem«  Star,  di  Puc»  Tom.  XI.  pag.  i63  e  seg. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


174 
che  ^li  ^MttNT»  •  nomm  ed  pMmto  «Ha  Lega  i 
loa  gesti  aneor  pìA ,  mou  era  il  tutto-:  petebè  d»» 
Tean  pentare  ad  etiatj^gSarfi^e  pei,  Meati  tul  pie» 
de  di  gtiem,  ad  aBuiamarii  doraitte  la  medeeina. 

L'erraiio  d^  Doea  era  aaonto  da  tante  apeae, 
nè^  «Teano  battati  i  denati,  in-  rilevante  teaima  ad 
etao  Riediti  dal  Re  4^^  Franota,  ekè  oltre  Peaaere 
nati  obbligati  i  Moi  sttdditi  ad  impofti  refdkata» 
mente ,  facendo  aacendere  fìra  le  altre  tatae  qv^Ua 
ani  cammim  sino  a  lire  rentilrè  ogm  tre  nieà(  •  ciò 
kn  un  anno  in  oui  il  dote,  pe»  nn'eitvema  aiewtà» 
sembrava  eoogiarasaa.ancb'eMO  contro  qoeiaa  miaara 
popolaaione  ) ,  il  Diioa  domandò  ai  mercanti  e  ban* 
ebieri  della  Città  una  aomma  proporaionata  al  lofo 
avere.  In  Loglio  volle  dui  CSenaiglfo  genaaaia  oìnqna 
mila  dueatoai  al  mete  per  tei  meti ,  imponendo  det^ 
to  carico  aopra  V  estimo  civile  e  rorale ,  in  ragioim 
di  scudi  sei  per  soldo  ;  altri  ottantamila  dfieateiid , 
pagabili  in  quattro  mesi ,  venuto  imposti  in  jsgwjaa} 
ri  subili  pure  un'  imposta  peiaenale  di  lire  qsmnii* 
«a,  dalla  quale  erano  eseittri  gk  eoeteriaaiici ,  esigi' 
bile  per  una  sol  voka.  Altri  ventieinquemila  dne»- 
toni  furono  esatti  per  soddisfare  il  Principe  FifeB» 
oeaeo-Maria  ano  fratello ,  pev  wa  legato  laaciatogU 
dal  Duca  Ranmoeio  suo  padre.  Oiniattiaiue  idtii 
carichi  imposti  al  anoi  sndditly  pai  quali  la  Città  di 
Piftoenaa  nel  solo  i63<i  pagai  dofette»cÌMa  cinque^ 
centomila  mv^,  tutti  assorbila  dal  ¥or<foa  della 
aconrigUata  guen a  contro  f  li  SpagiMoli. 

A  tutti  questi  pubbftsai  o«iobi  gMvisiiari  •«  ag* 
giunsero  altre  calamiti  j  qtMUe-  cioè  di  «m  ^podd» 
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i^&noiO)  e  della  c«r«ttia  ;  a  lagno  Càie ,  cha  par 
la  pnbbliea  indigeMai  dorattaio  non  solo  partila  I 
foiasdeii  cha  8*  anno  itabìlitt  in  Città  ^  ma  a'ob- 
kKganmo  qaai  dal  contado  d*  introdurre  nella  Città 
ttmuL  tutti  i  grani ,  non  laioiando  loro  che  quello 
dia  aenrtr  dorea  al  loro  sanpMca  mantenimento^  N^ 
i  mali  generali  loltanto  af&iisero  i  cittadini  :  cóatcu- 
no  in  particolare  ebbe  in  qne' tempi  calamiCoti  dei 
fpadali  disaitri.  Àatai  Conventi  servir  doyatteio  di 
qnartìerB  ai  soldati,  a  molti  Templi  per  stalla  alla 
cavallem;  i  nolnli,  i  marcanti  ^  eli  artieri' e  princi- 
palmente i  contadini  doTettero  concorrere ,  colP  ope- 
ra propria  o  col  mezzo  dì  stipendiati ,  sia  alla  costru- 
zione dei  fortini,  sia  a  pattugliare  sai  confini  dello 
Stato  9  e  seguire  poi  P  armata  con  carri ,  cayaUi  e 
bnm  pel  trasporto  dei  TÌreri  e  dei  bagagli  nella  sta- 
gione preaiosa  dèlie  vendemmie  e  del  semìnerio.  Si- 
ndlotente  furono  obbligati  a  guardare  i  posti  intomo 
alla  Città ,  per  impedire  la  diserzione  continua  delle 
tm^>e  straniere  raccolte  nella  medenma  ;  la  qual 
disersione  era  cosi  frequente ,  non  ostante  la  pena 
«H  morte  che  era  infitta  ai  colperoli ,  che  il  Cardi- 
nale Teodoro  TiìtuIzìo  ,  signor  di  Godogno ,  potè 
formare  un  reggimento  quasi  composto  di  soli  dtser* 
tori  del  Duca  Ottavio  >  e  mandarlo  nella  Lomelfina 
b  soccorso  degli  Spagnuoli. 

Non  è  a  tacersi  che,  moitre  m  facevano  dal  Duca 
qntstì  preparativi ,  ^ede  p«ir  egli  disposizioni  per  la 
ncnrezza  intema  della  sua  famiglia:  e  coli,  stabiliva 
eke  sua  madre  k  Duchessa  Margherita  Àldobrandi- 
id,ad  il  PHiicipe  Fran^etco^Maria  ataseero  dimora 
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la  Ptrtita ,  e  che  saa  mogKe  coi  figli  si  £»nMaM  in 
Piacensa  sotto  la  diresione  di  Montignor  4leffiaiMl« 
Scappi  Vescovo  nostro. 

Por  finalmente  giunse  il  termine  desiderato  tao* 
to  dal  Daca ,  in  eoi  il  Maresciallo  Greqoi  lo  a?vìfà» 
ohe  presto  era  per  dar  mano  all'assedio  della  soift- 
dicata  città  di  Valensa.  Qomtnotò  egH  ai  ^9  Agosto 
a  mandar  monizioni  e  yittovaglie  a  Castel  Saa  Gìo- 
▼anm ,  ed  altre  ne  spedi  pel  Po  con  delle  truppe  s 
difesa  del  Duca  di  Mantora.  AJ  primo  di  Setteliilin 
poi  inyiò  tutta  V  armata  fuor  porta  S»  Antonb  ;  s 
poco  dopo  la  segui  il  Duca»  publblicando  un  flutti* 
:^sto  >  col  quale  xiXt» ,  ma  invano ,  gittstàficarsi  per 
l'intrapresa  guerra.  Postosi  egli  alla  testa  delle  ses 
truppe ,  ebbe  facilmente  a  soggeàone  la  Stradells  s 
Casteggio^  indi  avanzandosi  per  la  via  di  MoBts* 
bello  >  giunse  a  Voghera  »  e  di  t[ttella  e'  impadroai  i 
meno  del  castello),  di  cui  non  fece  conto  >  bramoso 
troppo  di  congiungere  le  sue  coUe  fi»c«e  degU  Al- 
leati. A  Ponte  Gorone  però  ebbero  uno  scontro  osUo 
truppe  Spago  noie  comandate  da  Don  Gaspare  èJ^ 
vedo  9  ma  non  fu  di  molta  coniegufswa ,  perehè  gli 
Spagnuoli  veggendo  colpito  il  loro  Capo  da  un'^ 
ehibugtatoy  si  ritiracono  più  presto  che  polsiaiM 
sotto  a  Valenza ,  lasciando  Ponte  Goxoae  in  petQio 
de'  Farnesiani. 

Avvegnaché  queste  prima  «bìobo  £osse  di  oìob* 
conseguenza  9  pure  dai  nostri  si  termo  come  ^^ 
oompita  vittoria  \  si  fecero  Molte  allefieMe  e  m  ^s 
resero  pubbliche  grame  a  Dio; od  il  Qoniiflto  ^ 
Città|  che  tanto  fa  voastlo  per  ttofaro  1  mata  ì^ 
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qmàbt  gammi, ia  fittiè  contesilo  ptr  aU«rt  dU^eiai 
psteti   tonumBUtniv  ^  «penndò  q««lk  riwscitfc  ohe 
poi  ncMi  ti  <otteiiii«. 

Altri  luoghi^  in  pioyna,  caddavo  p«M  in  po- 
tei» dei  FaroMÌtoi  ^  cioè  GMteloovo  di  Scrim  »  Sali 
•  ia  RoeebotU  del  Tmuifo» 

Oianti  coti  i' sottri  a  qnal  punto ,  ▼«anero  iair 
eootrati  éé.  diecìmiU  £uiti  e  da  millooiimoecanto 
cavalli  FranoBsi  >  i  quali  agallarono  il  loro  avanza- 
«•alo  ^  o  patMiono  inaiamo  il  fiume ,  pigliando 
poalo  il  IO  Settembre  «otto  Valeasa  ^  doTO  il 
Mareafiialld  aiiegnò  al  Daca^  per  aUoggiamento , 
la  ripe  inferiore  del  Pa,  ore  ebbe  a  quartiere  il 
falasco  dei  eignari  Staaipa^la  ripa  auperiore  fada* 
ta  al  Mar^iefe  di  Villeroi  con  alquanti  reggimenti 
Franeeri;  ed  il  MareteiiiUo  ai  tenne  eo'euoi  tuli^ 
eoUìan  da  tergo  alla*  pÌMAa. 

IiitaM>  ebe  cori  prendevano  atfzion*  le  mUisie 
dri  Collegati  9  U  DaiMito.  di  Piaoe^  era  in  tutti  4 
tuoi  confini  inyefo  da  masnadieri.  Entravano  vwio 
MenHlbQ  il  MarebiBaei  JMlalMfMia  di  Foscolo, dtl  lato 
dal  Fa  a  Già$%ià  S.  l^i^YMini  molti  bendili  dello  Sta- 
to &  Milano^  aiMilie  dalle  paiite  di  Bobbio  s'era  io 
eootiiva»  tinaeife  d' invésio^e^tpontro  tutti,  quesri  ae- 
fM»ti  ly^i^òobi  fifi  d'iMpO'  .epedire  deUe  milirie:  e 
ood  no  certo  Antonio  Gastfoni  e  il  Cfl^tano  Jaciopo 
Ballotti  ViacenriiK>  ri  diresaero  4X»ntro  il  MaU^ina  ; 
ri  Bolibieri  fece  £r<»te,  p^r  un  tempQ,  il  Captano 
Camilla  A«gul9soUr0  txio«itili  docili,  a  ripiegare  adr 
dietro^ ai  4io^4^naso alla  guardia  del  Po;  mfi  ai^pena^egU 
^ari  aDontana^o  e  luronq   liberati  dalla  aogg^rioiie 
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.dk  lui  t  eBtvftvoDd  fiiJUMfVO  i  Bobbian  a  «Ha 
•ni  Pktemiliiiey  e,  gìaiità  a  Pfadema^a'iaolttaittno 
da  Measano  a  Traro,  e  da  qaett'iiltUBoJtiogo  èàmo 
a  MootecMar» ,  ova  a'^padvpmrono  dal  oaftdlo. 
i  JKan  ittaaavo  pare  oltre  a  Montanaro  i  Ìoro 
patii  ;  imperocché  attediali  là  dentio  da  una  oospa- 
gnia  di  imHzia  di  ViUò  5  conéatta  dai  Conti  Oirola- 
ano  Anptiitola  aigóora  di  auto  luogo  di  Mentaelnaso» 
•a  Piei^Maffia  Zanardi-Laadi  aigoora  dal  twiiio  oaaferi- 
lo  di  Vaano,  che  ave»  aaco  dagaM»  tiomiai  dalla 
Kivi,  dovattaro  darti  prigioni  ;  a  diaatinrà  e  ap«gliati 
▼aBoaro  q;Niditi ,  legati  a  dae  a  én^ ,  in  Città. 

Tatti  c^netti  paraiaH  mOTÌmanti  ^avantaron»  i 
cittadini }  a  ri  tivaa  dalla  Frìnctpaaia  nella  sMaaitta 
inquietudine^  a  tegno  tale  »  che  di  e  notte  tanevanai 
ipiardia  tul  tojvione  della  Cittadella  e  tnlle  più  alte 
torri  di  Piacensa ,  e  fica^ranri  qmmà  qnotidbnanMn* 
te  dtrosiont  e  p«oeatiioni  per  il  faliee  «rito  d' una 
^gnarva  ^  ddla  quale  aTevari  da  tutti  nn  ainiatro  pr^ 
«aaiitìmento« 

Ve  arano  qua'  tim^m  a  qne'  gindirii  tnal  fMKiati. 
*L'  armata  del  Daca  diaeMava  a-  tqnadre  ;  e  fnggivano 
•qua'  mederimi  che ,  creati  più  «tfanona^»  erano  pò- 
-i^  in  gnardia  per  impedire  la  diaertikHM  ttaita;  co* 
^^^sA  delP  armata  Farmetiana  neppnr  la  matA  tio- 
▼avaai  più  tetto  alle  bandiere. 

Ottetto  tmambramento  dell'armata  dal  Dona 
Odewrdo  non  era  ignorato  dagli  attadUtl.  Inietti , 
-preTalendoti  del  medeume ,  heérù  il  no  iBattembre 
«una  tortìta  coti  gagliarda  e  con  ti  Tieenderote  ttrage, 
«he  fa  dimandata  da  ciatcttna  parta  combatlanfa 
una  tregua  di  tei  ore  per  teppelHre  I  morti. 
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Lb  kMItfKef 'iiiawrfoBi ,  •*  quitD  fttco  btie  §11 
ieMlè  tanti  f«&«8,««a  dia«6liBro ^  Dtte»  Mid  ttt^ 
èilto  pMfiMil»;  thè  «ifti  9  ebhidMido  l*0Mcctiio  ai 
tomigli  4ii^^pèr  putte  deM*Impèftioi«  •  ^il  Ftpt, 
d'abbandonar  ^niella'  pHirttt^htmù  mAh  pte»  é»« 
taiininisityni  iHUtò  ti  MaMida^  i  {««gttliclM  to- 
BivaagK  <fiA€i  idte  '  <ftt«*  Pfkieipi ,  notito  pax*  cui  il 
€b«qili  il' KigAdi  ft«piMtt«n«0  ed  Yiéè-La|iio  6«H 
fìunttettni  >  che  H'  ebbe  la  conrmiaiicne ,  perchè  il 
Pifpé  naaaéé  ddFaatoriià  ma  nel  dirertire  i  coUe^ 
pk  età  Re^;'»  MdFiitaccasrK'  dalle  parli  delle  ana 
Cerone. 

Lentamente  cdal  a*daTino  le  epèrauoni  de!^ 
l'asiecBoc,  e  ipecialttiente  perdiè  il  Daca  di  fUroia, 
che  ir^eira  nella  ^vÉa  poUtica  no|i  istar  bene  che  i 
Frtticeai ,  prcia  VàleniM  ,  a'  accingeitero  e  ma|^gioiì 
procreili  nd  Dncefo  di  MSkìio ,  nén  tvea  ancora  ^ 
il  ao  "fièOenlb^»  viniiite  il  o^egaCi  ìè  ine*  g^^. 

.  Jàkétm  il  Greqn!;tnteirto  eolo  id  dhrertinietttl  di 
moék  ed  «gli  •  èaoreg^amenti  ^  e  fbrte  lion  Ignaro 
delle  mire  del  Dnca  Vittorio  AoMdeo ,  Mberamente 
^ftfaarm^tt  iièn'fèlek*  pOftrf  ed  ^petite  piiteà  ohe 
glnngéttie  lifr>«aiÉpo  '  il-  Dnee-  ileAa^aìo ,  che  e#a  il 
Oenerik  delle  mnài^eì  leentteHo  il  Duca  Odcterdo, 
d^eniiaii^e  di  aeriti  férteilté,  non  ▼dèe  aehtare  11 
beifehè  èieiìèiilo  indugio  ;  e|>perci6  «ollecitsivi  il  Ma^ 
i«ioifl^<f -i  tMiMme  PtippugiiraiTOnei  Q^ité  reiterate 
iMétfi^  d'Odè^Hrdo  diàf^c^Tano  al  Hfaretcielle ,  H 
^fS^U  ^|>éMe  "èàté  «òm  éolA  Ànò  terttiiDi  d'tmperfo 
ifMit^  coFDtrcà,ntà  a^gMnae  al  divpreceo  aperte 
^mf  '  odl^  otttttlte  :  ^  'modo  che  il  Fim^ee  '  trottnddé 
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fV46a«a.  dpf v«jbbe  f^fare^bl»««iW*t%*;  W^^  J^im^pt 
Ila  d^tti  9  f>«rc|iè>  si^£iNrs»4»  ì  Sp^^o)i ^J^iifip»* 
?ia  qjilpi:4eAla  JU^a  a  Jeìf*#*  l'  §9^»?  ,3»^^f "1*%  tft^ì 
due  corpi   d'  armata   qualche   icontro  le^^O/^.wH 

Caaale  a  panit,a.VfircfUi*;.afaa^  i;^|;9«o«9-<^^ 
^a  £itt^  m  Lo«ifUi9%.s  ««^  A»  .di„|HPfMa4a  éma/At^ 
tVB^m  sqlo  #i  >fef^fio»WW>  a  rBwpr,  |^  M»  JNWf 
tampa^  Qp«ftniirafì(8^  «a.  aastalktrifùntadfivNmfi  bar 
Jitiom  ìh»*,  fP<wdci  i'^«cibU#ttff^«  ^iit^r^di  quéi 
di>jSpfttQ  ]f  ^ra^^Qpe.dal  Cai^ta^ft  fi^^^-lbnift  M 

Ci^mpii^coftì  quella  ^nfijli^:;f||affrai,.U.|>»aa 
OdfMMrdo  A  decita  9or|ar4  H- Parigi»  faiTì  •«•f4m><* 
UB^,»  .voler  d|Mr«jE|u^TÌ^64|om4f  u^^Wii  ja4itd# 
l^axo;,  pfDBYedaado  Jbeiia*fi|i#  ì^i:(qì.  :S^)  i^a^A  •9i'^ 
atì  i^^9:  j^.JqfD^^  imi^t  ofi^f^QpqiAimi^l^f 
411494^.,  ii^Tialp  piW^.4tJ?i»cftBfa.,.pai|,^li%:#«fP 
«lova  il  Conto  FraiH;e#^\^Qirfi$D^<^miqijf|ado^:Q0(- 
auuidaQtq  aupcamo  ^..CamtaUayo^  ^4»  •  iliw»lwiyn 
$1  Conta  Fabio  S^ot^  auia  Mffgio^doniov  d^qui  Ar 
^VOnJafM; i  P9clù  ^TW  ><h%j»W  truapf :,  ^.^m 


dby  Google 


itf 

toé  piecoìo^  AVftsfebMo  um^  (qmkhé  ooatrailo  tua 
pistaggio  della  SerWia'psr  fmtte  éé^Sft^^éU \ ep* 
peici^  il  Dtfer  dR'  Sairtit  li  6«oHè  et  «ilMttèeanto 
etndliérì  CN»eaiidMi  éal'M in^ei» ¥8la ^  -  i  q«ttt,lcol^ 
ktpadiiiillilDaitf»,1<Mr«|Ml«efoUa  iria  ti*  i  iieAksi^ 
•^potetmio  gHtfagMv  a  Oftflbl  S,- OkmmAl  mi  Hitf' 
te  ^4' Diomabre.   ' 

làTaano  appMUa  <}ttiM  •ilanilMl  •oHataiolw  kH»  t636 
eomisciato  a  guttaro  na  po'  di  ripoao ,  cha  li  difi^ 
il  dfll  liOitM  ttfnitorìo  Jl^ctikiiiò  A  B^wf^  all^ atmi , 
^rebè  i'Sf agttm^  ttMlattM^d'InpadfOttM  At«tt« 
la  pwBÌ«ii«  del  diitrMIt  FboeHtiAO  nalì^Ollarapd.    '- 

QuattrofluUa  lliotì  e  imlleeiiiqaeoaiito  oaTilli  fifrJ 
Kmm^  &p9éÈA'9Ì  J^Gmtuio  alla  dìlbia  dbfli  iuiiicati 
ln6f|^f  ;  Èia  Mm<t>o«aMMio  tniMwnrl  t  e-  tornati'  in  Oà>i 
H  i  JÉèiAttUM»  qa^  ti%Ha  4i  «paét»  ^  diicwwdoaa  éa^' 
Spagiiéoli'5  «Im  |É«iiM'*Ur'aaecar  A  Quatfdattitfiia^^ 
4i^te»#  Piirti(i*aft  OsMtt  Seoét»^  1«  Catdla  ai»  Canti 
Laudi  j  a  ti  atatato  aiao  alla  ManéiMuGalaftk*  '  ' 
i^  la  'taaMÉ»4  4|CMfli*'«iv«iai*«è^ai'  eoBliiuN'tìiBo- 
iii,ta  OmkUW'liérgèaàta ,  aaibtita  da  MadaMa^Ak 
èiJlféBdUiiatu  ««loaara^Tatittta  pMeiò^eapffeaaaaaaÉa 
da*YafflMvdledeitt-k»ta  in  Fiaoeaaa  nal  a3  Cawaaio 
aa  «ltto"1ìgii9  iMieluo ,  diaiii  Teicora  naatro  baC-i 
tettò  pHirata«iaata>  oal  aoaw  d^Oiaflk^>  natta  aa^ 
palla  dal  DaaaW  pakiso.'     < 

La  natiak  ddla  aatoìta^dal  Mmipitio  fa  pav* 
tieipata  mJM^  ^  Boea  Odòardo  >  «he^  ai  tM«a¥a  iai 
VafoalU  f  di  dova  poco  dopo ,  piaia  1»  poito  >  ooii 
•caraa  compaipnia  parti  per  Parigi. 
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AxrlvtCo  Hi:i|iielk  etif^^  fti  iio»f»ta  «  i«fU«l9 

t«n6Qt»  «  CftpiUno  genonUe  claQ^  trippe.  FrtooMl  io 
I^a  ^  in  MMOsa  4«l  ]i^«ca  di  .S«voU. . 

>  Fie^  Ja  inclito  -di  qfieij^-  nuova.  9in^q»  >  p^rU 

^l^qràUr^  gli  StiU  stIfaNB*i.«wi.n<«h|^*  ti^p^i(»i 
t^ni»  frati  diffl^W  ,  p^Vtt'ii  W^-  pfpprii^.i  ^ùali 
erano  al  tempo  atetto  «ui  coniìni  liUteDsi  «ttaocati 
Ò9Ì  ModiuaeM  #  EegfUo^  t^owzàti  dal,  ilUi^h^ae  di 

.  Sa«sennA^C<4or9o^.0d  aJ^re.^eisre^erMI^  filk?oaffl 
diB^  U  p^iei»  del  J)^c»..di.ilp4efl*i^"i-S|iwiacdir 
ed.i  Fffmcttti  venfteffQ  ffofMti;  litio:  %Uf^:  9l^««a  di 
PftlllUU  .  ".  -     '    ..1   ^  ;••    -'■        ;     •,.£'/ 

(  Qii^ftlm  fufHrté;  coi  ModUOM»  §ihbti  po^  ,4o«|Ìt« 
pMQOhè  il  FapA  »  ipIfQSMiaa  la-  ìA*  nvidiwfiil»  1^  ^ 
due  4^tMMti  »  ijmatrik  tpate^  Ir»  i>«h  «oUa  ^wf^fiimo^ 
9#;^  tFaneaé  deJUe.  Teltre  o^empnfcf  «  191^0!  Ufi^^ 
nuche  reat&,  pev  (yMkbé  «en^o  MQ^Mli^  pot«<« 
del  Duca  dà :lIodenab.: '    *:i«  t-  a   >  .-  ..   t.  <?  i 

Néo  è  a^^aèeriiì.,  .okm,  Jielk  if^diiDalft^ ,jtter|ra  il 
goteoM»:  di  Milano  mwm^  laivnm  k,  fkntr^iyi^  («dia 
diviifftiffe  gli  taHentè'  del-  Farneae-  dftl  far  .tentati^ 
OMitro  gli  Bteti  del  J>nda  di  ^Jtt^tiia<>  di-oiAUi^^ 
Cbn  Gatl»  d«lk.J&«fta  ^mtMro  di  €«Qif><^J^pQÌ«lB«o«^ 
ed  ^  Mbrcbeas.^!  Otracetta  (  afiàdanda-al  loro  00^ 
mando  quattromiU  fanti ^  acicenle^  oavalii.ed  aleUe^ 
peo^i  d'ertiglierìa:)  ydbe  oocnp«ateti>  il  mei^tnn-- 
owio  ohe  potevano  di.&it)bSM  «L  luoglttlMipOSt^nt» 
é%t  Dneat^  ik  Piao«&sa. 
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Il  pfitDO  hMfo  ocenpito  dagli  mdkàti:  condot- 
tiflri  d*  amàt  £ci  Omtdl  San  <^of«Qai ,  fanaa  oh»  po-t 
Utm  mmt  dtfno  dilk  troppa  tptdite  a  quella  rokm 
daUa  DaclwMay  ia  WMpeffo  di  quattiMiDa^llinti  •  di 
«•qotfcaAto  cavalli ,  •  «olla  noooitaw»  tJtégtktrUki 
Qaailo  tnuppo  parà  gUiMoio'i«  toftipo  <>iiHwitto  i 
Tadaaolii  battavaoo  la  Rooea  di  Caitel  8.  OìoiMlìi) 
d'aniaiaf»  i  oanèa^n  di  cpoè*  oondmù ,  &  qttAh  ooil 
atto  a  fortha  ia  urna  aaflb  a^^nMita  tra  :Ilottofrad«» 
e  Sarmato ,  «nwfo  in  rotta  e  tagliarono  a- posai  moU 
ù  Kapolataoì  ,  o  qoati  tutta  la  «oaipagtoia  dé^  oaTalli 
dal  Mircboao  di  Boooaiia  ,  ch%  ri  tittata  prìgionioro. 
ila  qnoaftn  vittoria  riportata  dai  FWvoèOklli ,  aiti« 
lati  TaUdafliante'  da^t  indioati  contadini',  ncM  diiiroa- 
•a  i  Domici  da  ahri  tantativi  ;  perchè  un  ^roiso  ooi^ 
di  oaTalloria  Napoletctia,  {tiinta  a  '  tlottafrodo  ^  ob» 
Uigò  quella  torre  già  ben  oiniiita  ad  arràndarii, 
laqnalo  nel  tarmine  éà  diciottp  giorni  Tenhepotta 
in  difeaa,  e  mnmta  dai  Spignnoli  di  unraglio  ,  dop*- 
pia  fotte  j  baitioni ,  rtreHini  eoe* ,  e  oome  richiede* 
Tati  a  regelavo  forma*di  Ibrtacca,  dal  Colonnello  Oill- 
do  Haa ,  por  ordino  del  Marehese  di  Leganet. 

Dopo  la  preta  di  Rottofì'edo  non  ri  furono  j^ù- 
ottacòli  per  i  Spagnnofi  n  per  i  Todeeéhi  ondo  inol- 
trarti e  dilatarti  nel  Piacentino  distretto ,  ove  oecu*' 
parono  Gotaolengo  ,  Plettoli ,  Muoinatio  ed  attai  altri 
Inoghi  posti  al  moasodi  ed  ali' occidétite  deUa  Cit- 
tà', portando  dai^oitutto  deaokabne  e  ttnge. 

'  Per  la  qual  cosa  il  timore  e  la  confnsiovie  cre- 
scendo nella  Città,  fu  ordinato, nel  di  !ia  Febbrsio,' 
dal  Oonoif  Uo  generale ,  che  tutti  i  cittadini  dai  qnio^ 


dby  Google 


tU 

òÀd  «i  iffMtii^aiau  doTMiere  pmmdmt  le  armi  u^ 
ói£ém  deU*  patm,  son  etolitdattdo  da:  tei»  Mlrii^ìo 
gU  ecdaiìaitìei  >  i  faudi  eraso  ^ibblìgali  a.pnmdairlar 
^ne;  i  aacfilm.  Jlolte  altva  paetansìpitt  «  aiiiiivft« 
IMHifo  ÌA  ofiact'.pMr.iaUofitaiiana  ì  smU  oWifad  »••> 
ipicn  «itaf  iipolaai)»;  TMÙre-alfe  Giltà  ;'aMi4i  eke  prò, 
f«tj»ftU!0)tetp<^  .non  y^ara  qnella  tcaa^iiytà  oka 
i^l>i«dai(aaì,aoagkNiedei  Francati  i  ^alkyfieiimro 
«^il^Ua  «.par:  la  Mi«aa.di«oipltsay  p«eo^  toascò  eka 
mai  naa'iBamategp.dai  cijllacUnimaiiatfrnti> 
,  vAPvka  in  Val  di  Taso  ti  Hafa-  in  jnòlia  ép*< 
pianéad^e  «  natm  •  dall'  a^^maaoitffatxt  imcto  Bba^a 
Val  4i  TanadAHii «iliflM dal  Pànoipe. Bnia, il <{«iaie, 
l^raN  gantò  fUdaiiai  Suti ,  Umuim  d' impadnmkseaa 
p«r  le  ragipni  aha.  topra  qua^a  YmMa  é  tu  qnai 
BorgQ.avttfala^i  lui  maf He, figlia  del  Bnncipe.Fe» 
dari^»  Landi.  Né  fu  inuéle  il  tentatÌTo,  peicliè 
mtm^^  ,6ai^lfiatttieo  ^Piofitnatdiy  yannto  a  fóaóanaa 
par  ayer  tateoarta  centra  qnell'invatioAe  ^  portavati 
colà  oon  qnatlreceota.  metcbattien ,  i  >BQrgkigiaiii 
arranderanai  al  Re  di  Spagna  >  e  par  eam  agli  ìmp^ 
rìali,  i  quali  ne  diedero  potialto  al  detto  Doxia; 
quatti.)  BOtt  enrando  le  oenture  Papali  che  TentyanQ 
tlaneiata  contro  di  lui  cepia  ooottpatore>  d' un  itndo 
dalla  dùeta ,  vi  ai  mantenne  pai  per  undici  meti. 

Il  Duca  Odoardo  intanto  era  lontano  dai  aaoi 
Stati;  e  quantunque  ignorar  non  potetia  ìa  quali 
anguttie  ti  ritro?attaro  >  parokò  da  ogiii  parte  arano 
attaccati  gaglierdamante  >  aerireTe  aempre  alla  Du- 
cheata  tua  contorte  pacale  di  conforto  iatorso  al 
potaatittimo  a  yatorotittimo  aiuto  dia  aitaiàf  a  aveb* 
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Im  ATuto  dalla  FraacÌA  per  la  4ifa«a  40^'  aim  teti^' 
li.qQaH  «£li.  ara  detampiHkto  àH  rfcasfi  :i«<)oo|apMM& 

Moita  e^i  adiiO!9im<alla'volt^  (Wauoi.^oiOiqii) 
ma  mm  ,€ati  l^aiU^  ^«fl^  il  Mavcheae  ^  ^«gtoitfl 
l'irrÌTO  dal  Dji«|k  in  Italia,.,  €h«  ai  ]^«rfff«tU(ili<Cli|it 
traitargU  con  tutta, , la  foisfi  tuft  U  paata^ipia»  .^ 
til  Bopo  rìcfaì amando  anlla  Scvivia»  la  tinfif^  Span 
fooole ,  €h«  M  «ran^  apavfa  pai  iPi^pantino^  I  '  { 

V  allontanaBMQto  4aUa ,  ii^di^a^v  apldaleaolia  rpiiK 
dana  cba  i  noatri:,  p¥«M  a«dm,  fsoairo  pai^r  au4 
^a  ilJIajrxhafa  Villa  co*  molto  ganti  alla  volta  ik 
putal  S.  Giovanni ,  abo  ai  arvHaiall«iJiiiBdaéiDad<4M» 
4'  ataaina  lK>ial)a«<lat#  la  Rooea^  Altfa.  Tasre  vaiuNto 
n  pnra  in  loto  potavo,  cioè  la  StradalUi  t  Moatvffli 
da'Bacoaiiia  ad  altra  oaatallf  di  ^quo*  oonlomì. 

QnaatÀ  vantaggi  palliali  tool»  potaaiao'  p^rd  aga^ 
Toliira  al  Patf*.  Odoa*4«i  i'ingDaaao  ne' «noi  Statfr 
dalla  parto  dal  FiamdMfcf ,  g^datp  aacnrufasiailliè 
tu  tatti  i  ppnti,  a.jpecialmento  alla  Scrivi».^  rdaglif 
fipagnuoii  :  ooai«cl)è  trovandosi.  egU  a  ìfiìz^  tprovn 
?edato  di  matai  0  parainQxdi  denadco^di  Ctui^ivaP*, 
P^  oagata  una  pioaok  sovvatfwàono  dai  Gomm'wafig, 
Francato  cha  lo  aocoii^|iagnava  ^^  pr^Pe  Ja:  datarmi^ 
ÌBuiona  d*  incanminarai  con  aoli  -ac^to.  tuoi  cofa^ 
fHo\  pei  monti  tino  4i  Vol^i ,  ova  nqlaggiaU  unn 
^ca ,  coateggiando  aampre ,  io  quali*  inp<^iùtQ  ^  lo 
dna  riviera  di  Canova,  potè  gnnigfiro  falicamantaa 
Wica>  dQi^da,  auperati  di  nnovp  i  gioghi  dell' Ap-> 
pannMip.  o  ;^vanata  la  Xunigiana,  arrivò  a  Parma 
>1  di  a6  Giugno  varao  nn'-orm  di  n<>tta.  Uk  notiaia 
^41' arrivo  4«lDttca  na'.auoi  Stati  ^  ginnse  a  Piacan-, 
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eà  la  MUegnenta  mtCtlnà  ^  OTé  fìiroin)  tktte  grandi 
I^Mw,  te  €[tMlr  repKcafó  retittero  alF  irrivo  (K  Ini  « 
4^  >ff««èllé  «no*  FraMéèob-lfaria  in  qoeitt  nostra 
^MàyUaMt  qnalo  «Keói  ^é«ì  iàtttèsi'  éi^  partito^ 
a«cdiiipagffi«h>  ik^tiAti'  'Stgriòrì'^  4«  còsi  éteìU  sol- 
4ate«ea  9  tfftto  fÌ0tkO  di'  btld^rìa  ,  ^  '  spilli  filerrieH 

Il  Doea  er#'di«^stalo  ^  'eattrTo'  esitò  d^li* 
Hlaitttf«|ir«s«  ;  ma'^non  trovaviéi  piatito  d'tnrfti*  sol- 
lecitata <d  abbraeoìttta*  la  Le^a  :  %  l^iìchè  '  sf  tfi« 
aliiafàsse  mal  soddisfìitto  Mia  ooadòtta  Yerso  di  fai 
ttHiita  dai'  Mimttri  di  Ff^nda  in  Italia ,  nodrira 
tftttavia  ttolta  pMipeaiiotiè  o^  dirosione  Tenn  qaallar 
QOi'òna  i  né  ad  altro  pemava  «che  a  darla  nnoTtaag*^ 
gi  dal  MIO  attacòattiaato ,  o  a  yendioarsi  della  offesor 
fattegli  tie'sooi  Stati  dagli  Spagttuolie  loro  aderen- 
lìi^  Tra  qaest»  preaevag^  pfikripaaiuenta  di-  iiiòrti&* 
€iW  il  Fìfiacrpe  Derla^  il  qoale  tuttora  si  maatebeTa 
iii^  posaesso  del  Borgo  di  Val  di  Taro.À  tal  fine 
hmòida  Piaaeaea  )  nel  di  ^  Luglio  ^  soldati  a  piedi 
eli  <:avallo'  eoa  ai«tttaidi^>e'  vifltorvaglie  ,  contro  il 
oai|«eHo'di  8antb  Steifìtto  'd*ATet9  pef  k  strada  di 
Tal  d»  Nure.  Tre.  gioMi  kipiegarono  qaest«  genti 
nel  YiaggiOjO  tito  altri  lieHa  ootiquisfea  di  esso  hto-' 
^\  il' quale  ^  hislette  «oa  la 'iloeoa  •  del  'mtsdBsittto  ^ 
lU  k^  ceddCb ,  o  piuttosto  vendute  da  piobio^  tìa- 
ihero  di  Córsi  dh«  >t^«raBO  di  presidio  ,  e  obe  pre-- 
sero  poi  soldo  tik  \é  genti  del  Da^.  Furotto*  éonai^ 
derahilissiiui  i  dantfi  ehè  recarono  que'niibvi  os|ntì 
a  detta  Borgata  ;  e  sicùotne  questa  ;  trattarono  molte 
<ltre  di  quel  fendo.  FoKttnatamente  per  quella  no«^ 
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mmk ifmaMinfi  «i«teo  à  dit  taÉiiid>¥»4r  F«rteBst 
di  SftBÉo  StatfuÉò  ]t#«.^  trinate  m  pi<iM»^i  Do* 
fk  »  il  4ml#^li4tè  «onoM^MA  'aoc^s^  99/m  danaro 
il  Qipijtioo-  Wìrtmtam  ékf\  Im^fhmètii  ii.  qiuilt ,  col* 
PottMiyte.  pffUMiiy  Jft  Aq  filij^  «èMMié  «-ikttK  ia 

Ifantw^ii  .Pm»  jtahtMM  v<pit  •  là/dt  ^qéndiCAffii 
de^iaftàiPiÉÉÌciv— i^  dlaÉMiticaTft  il  «i«ifife  idlà ^tto«» 
fea&idfty  «k«iftMbiW«  ItenrtM»  daj^i  'Spc|Biwl^;iepu 
Piiftè.fftd9iAHdh.1mtA»,pM>lataMg«dè«.fad#  «IkfiM 
dftTMMtt  T«M»ia..dèiBn«M:dBA  anèlM  ^pwM»  «»U 
p»  gli  .— iJè.'fiiy>i  y^pnì^hè^  ì^— y^o  >ayttméif  trtda* 
ia.i'^f«Nlilttri.di  ftntfa^twrfé  néMì  «  «M^patcko  , 
farono  «mi  «ooconi  Bel  di  i5  d'  Agotéo»^da  Dote 
lUfftÌMQ  d!lÌD«gQfftt;4l;^«k(JT^  «  fàM  wu  ttkmiìtL 

•  .p&é^  fiMi*t!^  é  éBM  «iiikoiB^ufmi»  MTttti  ;  «d  «t^ 
tMMtki-FftniMiMft.  «d^i)  FrHtttai',  «Im  «▼•vuio  il 
fnutÌMft  ta  .'Qttrdbkìp  y  ««e'^noghi-  «irovmlciin'^  d« 

4liaU«Lt«|lp|Ì»  |lliÉlli>IJ  «i  «]MÌttMM>^^aàt««M0ÌD'P«1f# 

eoUa  ifupi».  ikitnwidbit— '  moìd  pn%imà  •' noltl 

do.al  DMa;QdMid»  db«.  tfn^aììla  «omM  di  tr«pp« 
«tgoiarì  ,  baétMitK  apt^tta  per  git«rtti|ioiie  déUe  àu^ 
CkA  di  PUoteai:  «idi  Fama;  nreee  iibeira  tutu  la 
raiapagin  «1 .  namiao  ^  tl'qiial#  aa^aa  contvaata ,-  noa 
T»  attaida.  fitta*  haétateli  per  aSrgatarlo,  almeno 
maqmm.  mali  la  taoae  ^  iM»nreiidi>  aiao  alla  «lara  del«^ 
Pana  a  dell'altra  Qktà.  .ts  i 

fft  tale  abaia  di  mm^  gir  Sj^agtiafòK  *^oiipafrono 
altMd*  catte  ì»fEuf9,  a  ^a^atta  pogte'««i  lorcDì^ 
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foTOM  iNHiMs»  fiMMiiir  fitartft  o :4»lytv*tmfam  fl tuii> 
rAirq^aÉt»y9MMlf»iHK^lfM«Étla4Éi  QnààiQmmoAMi 
Nebbia  idUt  Hkétty  VilÌMii'ri  (dM>fliygtiv>}>  7em 

cune  altr»  £hdÉ«ik  ij^kt  pia  aipfilMoi 

Né  tolMBMiCe  !•  T«if»  «  castella 
Ko  «k'ifipagtnioii  ftumio  KacrtKg|ÌMlè>,  ÉiMÉoMialM 
yottefo  rtUMtalhf  ■  •?dtg.'ih  ptid|ii-:èHajfiMl»ie  j 
di  xnoda  cl».'il.d|HiIlé9cbiVi4b]M^'JUJillaMiatìllii'<Aigtt 
i«ò0M&  •  fsaptoièè-'dv*4eldrtì  ^fftift<tkiia»y<dbi^iHtti 
pnatiche^'^CMidaiB  .ad  :  aMla^édttomi  f«- «MiqMtMito 
sttUa  tc«dì;d^offa;'COMa:H2Wpajfl^ittdtadiWi-*aii^at* 
li  clitrféB  conatctioa  l^anipiMA  é  D  allérta  idei' n»» 
ftfO>  colitado.  .1  s  ^  i  -'•  '■»  .--i. '■'•'«  .  .»  ' 
I  Né  lB«ettdi  #  aaphial  j. ma*  tgagJTpiiaiifl io» ì» staffa 
lafioine  ornhili  aà  enro^ltanòi  ooMn»  4  ^ìumÉliai  tda 
furilo  ditaniaÉa  jbìIìbì»  liev  eìÉH[ua  •oMiiic&ai  i 
IO  nal  iioalio;.tem|oriD>  ««i  lya^m^hf 
di  Tendieatiiy  aia  «oeid^do  oMuris  ayt^>*^*>li 
»6He  latrine  >  m  iitchio4awnVilt  paffioèi  ip^  kllNlnu 

Qweaae  rendette  fiMòtve*  fiimuniiiicirtinàtfm 
xft  la  anKtarata  «iliaÌA^pemàè  «l»auiri.>piiàfàakvaa* 
aenaa  orrove,  che  pMa  dai  ITedeecliimÉl.  laQg»>diMf 
Bettola  la  Gasa  della  Otttaliaìal  detta  hiWbm  Fm^ 
n^Mti  0H  «omini  tkm  eian  dkifia'ù»  gréa  anpifn»^- 
ncdii  e  jkarerì,  |^o?ani  e  t eeriii ,  peatile^JMeelarii 
nobili  e  pleb^,  «ffiaaM  o  teldati^tmtti  ìAmbov»  ta« 
gliiti  a  pezai.  ),,'-.,,., 

V:aT^fe  qmlù%  feroci  fendi  ooeaj^ale^itaAo  il 
^ìrttl^^  9WI  ..fiatoni  ^di: graffo  giuria  edh?OUli'i 
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lyittitilrDlaoè  ttmo,  Hwtitito—  *<h41ei  tr»rin»  4i%\ 
Im  p«B#«>*  V  »i|cliit»pi*hi  q»«ite  Mm^émÈkb  •«•  liots 

mmtiBii^  ftl]«M  .^ii«t» .  le  Min»  nkU») iMnr  teMk 

•  firta^friMrtié  liei !Ìln«ÌM>  gretto  «b^UiSM^éttoft 

•«He  riiro.del  Pé,      . 

Me  lei.  fl|MteM'^'««^  aTV«liik>  tetwiilo  pote« 

*<faitftii  ;.^{Meefaè 'una  ^rìe.  ccMittuft  ^  ditMftri  a««» 
*Mlì«tIl*aTWMi  ptMm.BàdmwUm afiUkirwioi» ^ po« 
^■>ite  •^^nmo  t,«eiMiiio  jpmr-fnte  4èì  Ermtùmì^à 
!«ili'trt#pb  «rwapo  •  el»*^rf(ire  ifer  l^^«4U»e  i 
^■•^i^èlnbrarfletfc  <kll*ùurwMi«>delU.Bcaoraiif> 
^  «U«N,0dM»G«rfìila]0  lBf90U  di  jSfiHsa  .€9t#»f 
^^>«ore  della  Fìandi^  D'iattaomle  aaj^^HO  Hhe  %g^ 
"M  Mi^  mafiaavaiio^di  ti^iHi^  mnàutm^  p^  eo- 
^Mfre  l'iartiedlp-  detta,  loro  Città,  é  tìm  idalW  %a* 

*jiji«!^  4T!»i  à4^.#iriwf>  jJ(«e|^^tebMia  i  «Bitlf^.k  pQtPrti» 

'i^^;: gn^oo  ^ft  nott^ ,  ««Uè,  teirii  ^ù  «niiaen^ 
^^<;^t^j#f  pìr<^n(j[afBii  .pqii,,t«priHPÌen9  U^tt^mf 
^^jPfXfà^  Se^^iv^no  .putito  :  din  U,i  li^mmfl  À 
l""*^  c^rpf,  4ì  :Rrtp<ì«»i  e  di  jH^^ati .  4#l  -  ©^w^-»  i^ 
4^*  U'  CÀvdiiHl  .^rìTukio  da¥at  aìtQ>H|idiOt  f4ir  «MM»ci|i 
^J^  W^ffW^f^  l^c.coofliirw.ovf  più  biiaf iiHoeiHé 
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éwutoB>tlttdgdHÌiiiiMMtfi  ,«nniBM«à%lfmljMed 
^ìw:^  iìéaii)p«««lì^idÌHoi«bM  ^eM  jìI^'  Riderti  lahrtmti 

MF^i^it^litvI^Spiiginidrj  k^qtaA^  rópileAti 

più  cf^n  i«p« vento  eh«  con  danno  <l^tf  4Sitlàt,' 
x637'       FiniiaawiM  il  Bacs  (NDatd#^  Wriap  dal  ecwtigfi 
'd9lk*ttMu)i^V'^b^^Ì^^>«^^Ml«'«i«)^'>  dd^  iiH 

tr(^^MÌ^:«  dalia:  knpcwètfiililà  di'  poMr 'fbtMwrv 
|>itt>  «^tod^  '«ina-  ^giMirrifi  pcMraigliata  f  «óttosttite»  i 
i:afi«èìi  dèliar^oa^,  cbtoJV6nB0mv«»gnaCl  iii'MUaii» 
dai HiM-c^^t^  '^  ^bagtM#<;  W'  da-' Qua  ^raakéiéò  di 

tI  Diiòa'H«ÌA2teM«  tatti  i  *Fi«Bdilti«V«  ^noar  ìììqì- 
4ài  n^VìHatf  o  ft^rt^Èki0M  ^  ^^9ìméM  y  ù  Tadéièfii 
^«fìd^uti  d^  lfifi(«t#l  >8)iffgW^i.  nr  la  4Ml  coii 
»  lltaea  iMtld*  Heiièo  gibt«o'4r  tiMiBdè^fyM>i^Poi^a  éaii 
tAtÉW'ttì^  i  FMÌnè^èi^;e»tn«'pÌr^)^^Mi)rUÌti  riaH- 
^f  djianélì  f«H^a  <IM¥am!F4  iè  iiblfk43iteHlatia  il 
Ciolk«a  di  SyiinfiPétìlVè  Ili  ¥lhi'  Caf it^  ^d  tÉBMafi 
teaggioH'  gU'hrrifigòloébvfdo  tè  «  fU  i}tìfi  yé éfSBàé' 
tand^riilhy'  Wè^d"téitfpO',  che,  eovtrettó  daÀlàr'nt- 
fiH^fi  f>èr  f  nòii  «vbtl  9otcùM;^^ik  aegnata  là  |>aca 
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tnippf  Fimneeti  im  tQ«i  Steti*  StniMi  Mmlirò  al 
numeiita  qn^Ua  Boriti  «1  Qontm  ili  Smt-Paul;  laam 
YÌBtì  guemiti  tutti  i  poeti  del  teldati  ^1  Data ,  ie 
nunerota  troppa  italìant  schierata  fòlla  piazsa  ^  co^ 
uobhe  che  ara  necauitàP  obbedire.  Letti  quindi  i 
Capitoli  ad^aka  Toee  (  f ra  i  quali  aravi  quello,  ebe  i 
Spagunoli  aTrebbero  ritirati  da^i  Stati  del  Doea 
tatto  le  toflppe^  e  poeti  in  £bertè  tutti  i  poeti  e 
eeetella  oceupati),  il  Duca  m  poeo  a  gridai  Bm«; 
e  paco  a'udà  r^ten  da  tutti  gli  angoli  ideila  pka- 
se  Bftodeeiiua  :  e  i  oittadioi  correTano  par  ìi  Gitti 
gridando  i>ace  >  pace ,  e  fra  il  euono  dette  campane 
e  degli  evviva  e'  udì  per  tutto  quel  giovao  ripètere 
Ja  eara  voce  di  pece*'     < 

Soddisfatti  delle  pagbo  ohe  avaasavano  dal  Du* 
eay  •-  regalati  di  una  buona  ooleziono,  etavano  i 
F^ranofFii  appettando  la  indicata  rassegnale  frattanto 
ndrranq  il  suono  delle  campane,  e  le  voci  confuse 
dalla  Gittà  senea  saperne  ti  motivo, qxiando  il  Signor 
di  Saifft-Panl  loro  indii^  la  cagiono  di  ianta  letisia, 
oolP  ordHne  di  portarti  a  Sant'Antonio  ^nde  pemot^ 
tarvi ,  e  quindi  proseguire  il  viaggio ,  siccoure  fecero, 
p^  Monferrato,  e  là  unirsi  ^le  truppe  del  Mare- 
•oiaUo  di  Grequi. 

Finalmente  dopo  i  •f'rancesi ,  mi  però  più  a  ri- 
lento ,  se  ne  andarono  anche  i  Spagnuoli  non  senaa 
ksciafo  anche  nella  partenza  segni  della  loro  bar* 
bario. 

Sembrava  ai  cittadini ,  che  il  Duca  dopa  fiBli 
disastri  eofferti  dal  suo  popolo,  e  ^»eeialmentè  per 
la  carestia  di  quest's|iBo  e  la  contiBUa  Scelti,  che 
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.■a.ptoflMtlMfa  ttoo  iM^iéte^tTONe  dorato 
«nqnalk.  MfsSa  «oMunliia  dn  SMiiaBe  •  i  troiu  ,  e 
|>Da0«  i  .PriÉkcijpà  '  In .  ittaasione  di  toiléTare  i  tnddi* 
-ti  dfti  ctfiehi  «Mrbit^Btì;  ma  non  n  tetto  ebbe 
:a»etta«6  le  dote  tve,  e  trovati  i  mesa  onde  pon» 
ia  opera  i  ^vandioit  taoi  divifaaenti,  ohe  peniò 
•ttliito  ad  no  viaggi  in  Tetoana  per  viaitaFe  eoo 
^cògmito  Ferdinando  II  e  la  fran  DaefaeMs  ina  apoaa* 
BeidtoM.  egH  da  Piacéosa  il  di .  ultimo  di  Oinfoo 
-«•%  1^  [canittva  di  dodici  ^ottineimioit  Fkoentini, 
fi  d' akreitaoti.  Famig^iam»  <dtre  il  «ortaggio  eoe  er- 
4liniypo  »  a'jjaòmnminò  a  qaella  T^ta;  e  ne  ntomà 
il  aS  Lugli»  tutceativoL 

La  Duchetta  Margherita  ti  tgrairò  in  Piaeenaa 
«^  di  3  Settembiot,  d'nna  bambina ,  cui  forotto  im- 
Ì>Mti  i  nomi  di  MarìarGaterioa  (  fu  pei  Ifooaee  Gar* 
melttaoH  in  Sant'  Antonio  di  Ftrma  ).  Il  Daea  dopo 
quésta  natoita  peniè  ad  un  altfo  viaggio  per  visi- 
tare i  tuoA  Stati  di  Oaati^  nella  RovMgna,  e  quelli 
del  E^gno  di  Napoli ,  parteinb  da  Fiacenea  ai  fU),  di 
Ottobre,  e  ritbmandone  ai  ^  Febbraio  dall'uno 
fuoetilnvo. 
x638  NeiluQa  netìzia  intorèf tante  porta  quett'uiuo, 
fuor  telo  che,  il  giorno  3  Agotto,a  oiel  teteno,nè 
^eri^iito  da.  tuop*  o  da  v«run  altro  ia^baio  d'aer 
turbato ,  un  fulmine  oadde  anlla  cupola  di  Campa 
.gua,  e  ohe  entrato  per  quella- girò  per  tutta  la  ohi^ 
sa  tensa  far  danno  a  pertona;  utcendo  potcia  dalla 
porta  Mggiore  itcorto.  tutte  le  ptin^pali  ttìrad#  della 
Città, con  grande  tpatonto-di  tutti  gli  abitane. 

Narrati  pure»  tetto  il  6  Agosti^  Is  tapeltur%  data 
nella  distrutta  chieta  di  S.  Giacomo  di  Rngatorta  al 
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^tiàym  M<h^UiFMo  del  f amo  d^'Soottì  di  Ga- 
•teU>«tco^  OaiBpr6Bialdo,#  Sani  Cioffii»,  aanorerato 
,dftLGref€MaBÌ.&a  i^^  illttiÉii  parionafgì  cIm  pro« 
.dott»  abjbki  ìm  palm  aottn.  AbbUtno  parlato  molto 
Tolte  di  lai;  ma  più  pariicolarmoiite  diromo  etaar 
«^^staà>  Segretario  del  Duca  di  Modena  ^  dal  qiialo 
&  fatto  Feudatario  di  Mtoeiio  ;  che  ottenne  dal  Ddca 
Odoardo  Fameee  rereaione  della  Signoria  di  Saa 
Giargto  iik  Contado  ;  che  fu  diverse  volte  Ambascia» 
tau»  a,  Pepi  ,  ed  alle  Corti  di  Vienna  e  di  Parigi  per 
là  Buchi  Aenosio  I  ed  Odoardo  ;  e .  che  per  mercede 
de^sooi  lunghi  eecTÌgi>  il  Re  di  Francia  lo  dichiarò 
MsreBci^llo-  deil^  sae  armate. 

Assai  iiatameate  passarono  i  Piacentini  il  car*"  ^^3^ 
lavale  di  qneat'.anao;  e  fra  i  molti  e  grandiosi  di^^ 
^e^meatii  che  videro ,  e  che  trassero  a  Piacenia  i| 
^Mte  della  nobiltà  dt  Hikno.e  di  molte  altro  città  ^ 
fc  nv  teteoo  temetesi  il  S.  Mar)zo  sulla  piasse  dèlia 
^3i^;adtolle,  SMlr^nal  torneo  sostenne  le  parti  di  nian<p 
WiKtare  io>  eèesao  Baca  Odoardo  ,  ohe ,  sotto  il  nomo 
^  i^esiciòl•Ga▼alier.del  Sole >  ^pubblicato  aterano 
blenni  giorni tipnanzi- il  Cartello  d'invito,  aocompah 
|Qito%da|  #léiinb  ottave  del  nobile  Bernardo  Moran<r 
^'po^  a<|ne'dr  séì dia toi.  Altare  feste  e  spettacoli 
g^deffbno  |tuee  i  iPiaoS&irtini'tnell' Aprile  successivo» 
fvi  le^aéoita  d?afi  masohix^  di  our  si  jsgra^o  la.  Dut 
^essa  j  e  che  venne-  chiamato  Pietro.  Beit  naacimeo* 
t4  dÌL^^|iiaaio.PrÌMsi{UB  ^  il  Duca  non^  pAibblico  il  so* 
^  Deeieto  di<gvi«iei;  au  i  prigiomeri  #e  lo  sepperio 
P'otàcoiara  A^li*  notte  venendo  il,  2 S  Maggio^ ia  fitti 
%SÌH9Mi  )dijjf  ^rceri  in.  pia  di  quaranta»  .  ^ 

ftof  FUc.  Tom.  IV.  i3 
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:  In  IIMS20  parò  alle  litiUoaie  àlbfrècte  >  m^m  iii«b- 
caroito  nBQtin  dì  tHitesea  ^  a  cafiona  d*  nna  tiecìtà 
ottinata,  che  durò  daUa.  piÙBavaBa  a  tittta  esUte; 
k  quale  pvoditfse  ptaò  j  comm  t&a$»i»u-  iamaieiits  , 
U  ceote^enza  delia  carattia. 

AecennereiDo  altresì  un  altro  viaggio  del  C^aca 
Odoardo,  intrapreso  tal  £air  di  quest'anno  ,  per  por^ 
tarsi  ai  suoi  Stati  di  Castro  e  Rosicigliotie»  Betiato 
egli  da  quei  due  luoghi  a  Roma  per  trattare  eoa 
Sua  Santità  d'  afiari  risguardanti  i  suoi  Stati ,  e  £sr* 
•e  per  la  porpora  che  ambiva  ioèi^  data  a  suo  &a^ 
tejlo   Francesco- Maria,  non  rttemò  a  Piacensa  die 

i64o  nel  5  Febbraio  dell'anno  eaguente^in  oui^coaspe* 
rate  alcune  casette  situate  di  rincontro  al  palaaeo 
Ducale ,  inaUer  fece  a  pubblico  divertimento  il  loo- 
go  che  serviva  negli  scorsi  tempi  al  giiMoo  bietta 
palla,  detto  Tolgarmente  ia  Racchetta, 9  che  oggidì 
è  destinata  ad  altri  usi«^  Imprese  p«re  sella  ptèoM» 
Tara  a  far  eseguire  la  selciata  deUo  atradone  di;SnA» 
t' Agostino,  incomodissimo  dianÀ,  m  poco  nie»dM 
knpratiaabile  nelle  stagioni  piOTose;e  neU'aatunoó 
diede  molti  buoni  regolamenti,  nel  pericolo  ini  coi 
é  trovavano  gli  abitanti  Itoùtrofi  al  Fo^  per  «na 
crescenaa  di  questo  ^ume ,  il  quale  nei  aik-  ISsÉ|eia* 
bve  allagò.  %ut«»  il  paeee  tra  Fombio  e  la  Oiitè^  np» 
portando  moltr  danni  m  .casa  •  «ervani  ^  e  k  moirto  a 
molti  uomini  ed  a  moho  bestiame*    ■ 

i64x  Rinnovaronsi  pura  ques^' apno^  .in  Pkoeosa  k 
#iste  carnevalesche ,  le  quali  servìiabo  atonsei  a  ce* 
lebrare  la  nascita  d' un  Principino  ^  nato  al  Duca 
nella  Città  nostra, il  di  S.Ceanaioi  eiù  Aii«MO  po« 
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mi  i  nami  ii  OtUno,  Aog^o ,  Mum  ,  Felice ,  e  cbo 
Bioii  poscia  il  di  4  Agosto ,  e  f n  seppellito  entco 
r  avello  di  Margherita  d'Austria  in  S.  Sisto.  •  Foro* 
stieri  d'ogni  parte  concorsero  per  tal  occasione  in 
Piaeensa^  ed  ebbero  ad  asserire  francamente,  che 
nulla  di  più  yago,  brillante  e  magnifico  avetn  le 
Corti  di  Parigi ,  Vienna  e  Madrid ,  e  per  le  qatli  il 
famoso  Monsignor  Macaarìno  (  che  fu  poi  Cardinale  ) , 
allndendo  ad  un  solennissimo  torneo  tenutosi  dopo 
tali  feste  nel  salone  del  palagio  del  nostro  Comune^ 
ebbe  a  dire  ,,  che  non  abbisognava  de'  socoorsi  della 
Francia,  né  d* altra  Potenza  il  Duca  Odoardo ,  il 
quale  spender  potea  ^  per  un  mero  capriccio  ,  centomi- 
la scudi  in  un  torneo  ^'. 

H  Farnese  attendea  per  tal  modo  a  darsi  bel 
tempo  ;  ma  se  godea  pace  in  questi  suoi  Ducati ,  non 
Parea  intera  ne' suoi  Stali  di  Romagna. 

Già  da  gran  tempo  i  Barberini ,  nipoti  d' Urba^ 
no  Vili  >  agognavano  al  possesso  dei  feudi  che  la 
Casa  Farnese  area  ottenuti  da  un  Papa ,  a  pregindi- 
ào  dello  Stato  della  Chiesa;  ed  erano  perciò  desi- 
derosi,  che  in  qualche  modo  il  Duca  Odoardo  TO'* 
nisse  a  rottura  col  Papa  loro  eio  ,  forse  perchè  questi 
o  facesse  con  esso  loro  ciò  che  Paolo  III  avea  fatto 
con  Pier^Luigi,  o  perché  il  Duca  fosse  indotto  an^ 
che  a  farne  rendita  ai  medesimi,  che  molti  beni 
areano  yicioi  al  Ducato  di  Caitro  e  di  Ronciglione. 
Anche  nelP  epoca  che  il  Duca  fece  l' ultimo  viaggio 
a  Roma  ^  dopo  particolari  accoglieose  che  ricevette, 
era  nata  tra  esso  ed  i  nipoti  dei  Pontefice  gara  di  pre» 
cedenza ,  per  cui ,  con  animo  mal  disposto  j  dovette 
il  Farnese  partirsi  da  quella  Metropoli. 
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Quetto  allontaatmeàta  <F  ànimi  si  mitnicitte  a»» 
•ù  tempo  nei  Barberini  ;  •  sftUdieyeno  tutti  i  messi 
pia  acconci  per  itpof  Itare  il  Duce ,  con  qualche  ap- 
parenza di  ragioni ,  del  suddetto  Daeato  di  Castro. 

Ad  eseguire  i  loro  diTÌsamenti ,  fecero  intercet* 
tare>  nel  Febbraio  di  quest'anno,  ai  corrieri  e  ad 
altri  passaggieri  l' uso  della  strada  da  Monte  Rossi  a 
RoncigUone ,  ordinando  si  praticasse  quella  di  Mon- 
te Rossi  alle  Capanne  abbruciate ,  passando  da  $u- 
tffi  a  Capranica ,  terre  immediatamente  soggette  alla 
Camera  Aposti^ca;  il  che  diveniva  di  notabile  de« 
trimento  ai  conduttori  delle  entrate  Ducali  in  quello 
Stato.  Venne  in  seguito  anche  impedita  ai  condut- 
tori medesimi  la  estrazione  dei  granii  il  che  tornava 
a  loro  gravissimo  danno;  ed  essendo  stato  intwcet- 
tato  dalle  galee  Pontificie  un  vascello  carico  di  fru^ 
mento  come  roba  di  contrabbando,  abbenchè  fosse 
Stato  levato  prima  della  rivocazione  debile  tratte, 
pure  fecero  tanto  j  che  appari  della  giustizia  dell'  ar*. 
r«to. 

Simili  innovazioni  posero  i  conduttori,  verosi- 
milmente d'accordo  coi  nipoti  del  Papa,  in  situa- 
tone di  dichiarare  prosciolti  dalla  locazioi|e  ,  e  con- 
dussero fuori  dello  Stato  di  Castro  tutto  il  ìojc  be- 
Ijtiame-;  e  perchè  i^on  poterono  es(;ondurre  il  grano, 
fip  fecero  vendita  per  ottantuno  mila  scudi  ai  Pre- 
fetti dell'Annona  di  Roma,  a  conditone  ch'eglino 
ae  l'andassero  a  prendere  a  loco  spese  e  nschia 
S'opposero  gli  agenti  del  Duca  a  tale  trasporto, 
perchè  pretendevano  che  essi  ottantun  mila  scudi, 
Q  foiwero  pagati  al  Duca  ^  od  erogati  in  pagamento 
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dei  debid  del  mederimo ,  pm  quali  «Mo  ttert  «retto 
un  Monte ,  i  di  cui  crediti  terebbefo    stati  paga^ 
colle  rendite  di  quel  Dacato. 

II  Farnese,  all'avviso  di  nmiti  novità ,  si  poee  in 
giusta  apprensione;  e  cred«9KÌosi  in  obbligo  di  op- 
porre la  forca  alla  fòrza  ,  apodi  da  Piacenza  a  quella 
volta,  nel  di  ao  Luglio,  Delfino  Angelierì  gentiluomo 
di  Monferrato,  in  qualità  di  Governatore  e  Generale 
Comandante  dell'armi  in  quel  Ducato;  e  dietro  ad 
etto  inviò  alla  sfilata  pur  Terso  colà  alquante  oen- 
lànaia  di  soldati ,  e  carra  carichi  di  miccia ,  piombo, 
Boscbetti  e  di  altre  prowisionL 

ArrÌTatovi  PAngelbii  si  diede  a  fortificar  Ca- 
stro ,  la  fortezza  di  Mont'Alto ,  ed  il  ponte  deU' Ab- 
badia ,  e  fece  tagliare  la  strada  posta  tra  Castro  • 
Terra  Farnese.  i.v 

Dietro  tali  oose  non  costò  gl-an  fatica  ai  Bar* 
berini  il  far  credere  al  Papa,  essere  ciò  un  atto  aper- 
to di  dispregio  alla  Santa  8ede,  e  ita  principio  di 
ribellione»  Perciò  venne  ordinato  da  Urbana  all'Au- 
ditor della  Camera  Apostolica  d'intimare  con  uà 
Monitorio  al  Duca  Odoardo ,  sotto  pena  di  ribellione 
e  di  sGomuotca ,  di  £&r  demolire  entro  lo  spasiQ  di 
trenta  giorni  le  nuove  fortificasioni  di  Castro  é 
degli  altri  luoghi  di  quel  Ducato ,  e  di  richiamare 
la  truppe  colà  inviate,  che  il  numero  eccedevano 
della  consueta  guarnigione. 

Un  esemplare  di  quel  medesimo  Monitorio  yen» 
9e  affisso  alk  porto  della  nostra  Cattedrale  ;  e  fa 
isdi  levato  la  mattina  del  di  ^7  Settembre ,  e  da 
Het^Luigi  Borghi  Presidente  del  Goniif lio  Ducale 
^recato  allo  stesso  Duca  in  Gittodella. 
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Non  obbedì  il  Dana  t  tali  totiiiiaf^oiii  ;  ma  fece 
nspondtr^  al  Monitorio  stesto  con  una  sensata  • 
ragionata  protesta  ,  che  fìi  consegnati  in  man  pro^ 
pria  «If  Auditor  Ponàfieio^ 

Spirati  i  trenta  giorni ,  venne  fissato  con  altro 
llonitnrio  ii  termine  perentorio  di  akri  quindici 
giorni  ;  ma  intanto  che  quest'  ultima  dilazione  de« 
correva ,  caddero  tutte  le  terre  di  quel  Ducato ,  e  la 
dttà  di  Castro  medesima  in  potere  delle  truppe  Papali^ 
§9atk  che  il  Daca  potesse  pensare  a  ricuperarle. 

Altri  Monitorii  intanto  si  spedivano  da  Roma  al 
Duca  Odoardo  ,  perchè  andasse  a  giustifiearn  intor* 
no  alle  appostegli  colpe ,  sbtto  pena  della  perdita  di 
tutti  i  Feudi  e  beni  da  esso  posseduti  :  e  già  i  Bar* 
berini ,  lavorando  nella  lor  mente  sempre  nuovi  ono- 
ri ed  ingrandimenti  della  lor  casa ,  divoravano  colla 
tperanca  anche  i  Ducati  di  Piacensa  e  di  Parma. 

Tutti  i  Principi  d' Italia  ben  conoscevano  <^e  , 
sotto  quelle  apparense  di  giustizia  e  di  Eelo,  nascon* 
devansi  P  ambicione ,  l' interesse  e  lo  spirito  di  ven* 
detta  dei  Barberini.  Perciò  in  favore  del  Duca  no- 
stro s'erano  interposti  il  Senato  Veneto,  il  Viceré 
di  Napoli ,  i  Ministri  del  Re  di  Francia  ,  del  Graa 
Duca  di  Toscana  e  del  Duca  di  Modena  »  interes- 
sati a  ciò  dal  Duca  Odoardo,. che  a  tutti  feoe  co- 
noscere queir  ingiusta  oppressiosie* 

Ricorse  egli  precipuamente  alla  Repubblica  Ve*  ' 
lUita  ooIPopeva  del  Conte  T^rdinando  Scotti  di  Sar- 
mato   Loofotenente   generale  della  cavalleria  delle 
nedesima ,  dalla  qiiale  più  pnmto  e  poderoso  eintu 
i|»6rar  petea  :  ma  «on  «redatte  per  ^Qest*  «une  di 
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f0iiira  ad  aleant  dettnmnwone  mperta  contro  i 
Barbeciiii  ;  uè  fbrft»  ne  iarsbbe  Ténata  alcana  mùf 
9%  «tei  aon  PaTetiero  coUa  loro  ianprcedaaca  cer* 
cata.  **  Ma  di  ciò  dinmo  fra  poco^  dopo  la  narrati** 
▼a  d'alcase  cosa  eecletiattiche  che  ^[Mttaoo  a^e* 
ft*aiitto  medetimo. 

Aravano  circa  quatti  di  i  Qonfratì  della  Ma- 
doona  dal  Suffragio ,  eretto  un  Oratorio  Rior  porta 
8.  Antonio  nel  luogo  detto  il  Campo  Suito ,  perchè 
qniTt  giaceTano  sotterrati  in  no'  ampia  cava ,  espres- 
salante  formata  a  tal  àaé ,  le  ossa  di  presso  a  Ten<» 
timlla  persona  morte  aeU'Qlttaia  paste  in  Piacenza: 
e  nel  di  7  Luglio  di  qnest*  amio  vi  fecero  la  insù- 
gnraaiona  della  Statua  di  Nastra  Signora  del  Suf« 
£ra^o»  in  presensa  della  Duchessa  Margherita ,  della 
Principessa  Vittoria^  a  del  fiore  della  nobiltà  Pia- 
centina. 

Fu  altresì  ai  a3  di  Dicembre,  dia  ginnse  a  Pia** 
ea&sa  la  notieia  della  promozione  al  Gscdinalato  del' 
padre  maestro  Vtncenao  Macnlani  da  Ftorenaaola 
deK' ordine  de^  Predicatori ,  e  ne4  giorno  medesimo 
i  Frati  di  S.  Giovanni  fecero  molte  allegreaae. 

Pertinaci  i  nipoti  del  Papa  «alia   presa   risola-  t^4^ 
nione  di  opprimere,  per  quanto  en  in  loro  potere, 
il  Farnese ,  coannciarooo  qaeat' anno,  con  editto  del* 
9  Gennaio,  fetto  affigere  nei  luoghi  più  frequentati' 
di  Roma  dal  Osidinalo'  Antonio  Barberini  camerlengo |' 
a  porre  io  rendita  gM  Statì  di  tìtstoo^  Ronciglìo/ne  , 
e  tatti  i  ca8teHi>le  giurisdiMni,  e  beni  mobili  e 
stabili  t'  posseduti  dal  Duca  Odoardo  eaiandio  tiei 
tifrìtorio  e  d«atro  la  ataiM  città  di  Roma^  tant6. 
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Cttdkton  del  Monte  Femete.  Poco  dopo,  doò  il  dà 
x3  dello  ttetto  mete.)  venne  dall'Auditóre  Jfferìe  Teo« 
dnlo,  e  Giudice  specialmente  delegato  in  tal  oaoai»^ 
pronunciata  anche  lentensa  di  acomoniee  ma^^acm 
e  d' altre  censure  e  pene  grayissinie  contro  -esao  Un* 
ca  ;  copia  della  quale  venne  a  lui  mandata  per.  cor- 
riere espresso  dal  Marehete  di  Fontenay  Ambaacìoto» 
re  di  Francia  a  Roma. 

A  tali  notizie  fece  il  Duca  stampare  in  Paraui 
un  editto  ,  col  quale  manifestava*,  nauti  onesto  por^ 
acme ,  la  giustizia  delle  suo  ragioni  ;  e  si  appellavu 
di  quella  maniera  di  procodere  contro  di  lui.  Ma  oo» 
tutto  ciò  temeva  egli  che  dietro  la  scomunica  ne 
iterrelkbe  V  interdetto  delb  Città  di  Baoenza  e  di 
Parva  ;  ciò  che  avrebbe  potuto  produrre  qualche 
sconcerto  ne' suoi  Stati. 

Per  la  qual  cosa  »  oncb  ovviare  a  simili  disordini  ,n 
ordinò  che  tutti  i  monaci ,  frati  ed  altri  religiosi  eala 
ri ^  salvo  i  nati  sudditi  della  Repubblica  Veneta, 
abrattassero  dai  suoi  Stati;  e  ciò  venne  fatto.  Mastra 
i  forestieri,  molti  ne  partirouo  altresì  de^Parmigiaiii 
e  Piaceotltii,  si  che  vacii  chiostri  Hmasero  decerti. 
Per  assicurarsi  poscia  òe^  Abati ,  dei  Priori  è  dogB 
altri  tnperiori  del  Clero  regolare ,  fece  il  Duca  di« 
slribuire  a  ciascun  d'essi  una  copia  dell* aasidetto 
■uo  manifesto  ;  e  col  messo  del  suo  segretario  Ga[u- 
frido  n  fece  promettere  in  isoritto  ^  che  aneho  in 
caso  d'interdotto  avral^^ovo  amminis^ato  i  sacramen- 
ti,  od  ufficiate,  le  loro  chiese,  L'istessa  promossa 
P0UO  in  iicntto  ebbe  dai  capì  dol  Glei!^  tecolaco ,  o 
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ià^W  fpclfl#ia»a«i  4i:iq[a«1<Aia  ,Miff^  rSdllAiaiitSd  dal 
Vaic9yo  ^MeffM^o  .Scappi  noni  T^ane  ncliioatA  oonsf 
tunUe  ptpmpm  sP»Tf<M  il  ^>Dada<  Aémt9^^  i  dtJbii^ 
f^tq  che  «ra  .ai;HÌ4ito  d«|  BajiA^ie  tr«f>pO.  £wt»mèBlìft 
attfipcato  ^Ua  casa   S^beriat*  6»  pr0«9.  parciò  ^ai 
Duca  l'eipadiepte  di  faiio  AUoSataiiafe<  dalU  Gitftà^ 
e,  dopo.qpakha  reni tenrai .pav  , parta  d<)-. Fiatato ^ù 
à  riuaci  con  certo  genere  di.  pragbierA   aòmigliant* 
al  comando  ed  alle  «aioaccie  :  ti  traifeii  egU'  a  BinHt 
ore  piantò,  la  tua  feda*  e  vi  alette  4ue  aprii*: >    -  •  > 
Pervattuta  a  Roma*  la  notifli^  di.  quatte. nìtuvfis 
prese  dal  QuQa  Qdoardo,  fraaae  di  pansi^er^  ai  Bai-n 
berini  di  yalersì  dall'  intayi^datlo  minacciltqi  nalU  0Mn 
tenza  di  •^9m;auica,^  ma  giammai;  il  4ignpt-di  I^OiMfi^ 
Ambasciatore  spadito  dai  JU  di  Francia  praMo.  òmk 
Papa  a  tqpiias^    speciale  oggetto ,  U  pofè  indiure  ^ 
una    trattatira    d' aceomcMlameii^o  ;  '  e  Jov  -«ìtaaw  •«Ji 
cadde  ai  Min^tri  d'altri  Pritidpi  ai  ciò  stésse  in^^^i 
ressati:  perchè  ansi   dalle  jisposte  dai,  ]Ud>arilii  *• 
chiaramente  tatti  dovettero  c^ti^f^cara  avat.  asai  fìsri 
sato  di  spogliar  il  Duca  eziandio  degli  Stati  di  Pìii<h 
cenza  e  di  Parma  ;  perchè  »oii  si  voUaro  ncippttr  ri- 
coTara  a  titolo  di  canone  ^  naa  coma  pimtz^  di  ^Ah 
fisca^  i  noTemiU  scudi   che  il  Dacainekròa.1  IsoJiil» 
per  l' annuo  livello  che  pagavasi  dai,  Duchi  di  Pianr 
oenza  •  Parma  alla,  Santa  Sade  »  allegapdò'k  ipremmi 
già  aaguita  davolotiona  di  os^e^aittà  #lja.QbieffaM^;l 
Costrette  far, tal  «abdo  il  DucadaU»  AutÉHi 
da'iiK»  anif^r^aniy  rivolse  P  animo  ad  .  altrìt  matsii»: 
•  par  r^ità  twpl^o  graro»  par  le  calamità  pac'.an»^ 
iofiarte  dai  autpi;  sudditi»  e  par. unii  succassÌYa  si««; 
cita  che  afflisse  in  quesV  anno  il  nostro  distratto. 
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Mweancì  •dP'CKia  ^<M«ti^azÌ<}Q«  di  dki^àiitaoÉik  da*» 
Stirai  }'i  ffiutillMiafittile  %af«lbn.doreftiii^  alUttire 

Mmpt^gomi^kti  «s8«ldaf*'OOttpàg^è  di  soMati;«ltri 
CoamUiifftrtr  ^«i^  ^ett^,  le^a  ed  attri  ^oerì  pei 
«agai^sibi -che  forttH^'a^' ia  Patmt.  OH  artì^am 
#  mai^ràiir  dov«rtterei  ititralaseiiirè  i  loro  krerì  per 
liatanrare  alloggi  e  riparare  le  Fordficazion»;  dèi 
coDtadini  poi  ^-oìtre  qfteHi  obe  ehbefo  il  <)ìiotidiatto 
•(^tatio  di  traipoi^3«ara  da  licenzi  a  Fi^ma  eoi 
loffo  oarii  e  buoi  atttglierìa  e  omaiaioQi  in  graa 
C9pm ,  aieri  furooo  af«u»latt  aoldati ,  e  spediti  alla 
euMOdla  de^  ooufioi  ;  e  di  questi  la  iola  Val  di  Nttr« 
Be  Bomtiiiilis^ò  #01110001110 1  al«fi  aoggiacqaero  al  poto 
À^  fi|oatti«ri  poir  U  cav^allotia ,  o>  per  Io  aoldatetcho 
t&Aaioro  lo  vate  dal  Da^  atetto ,  ^ontribaendo  ohro 
ci^  ooa  doitaro  ade  ptibbticho  apeso  ,  lo  quali  oraoa 
«Oli  giittiedi  ,<olle  doTOtto  il  Duca  iaspegoaro  persitio 
lo  gibto'  della  itta  Gaia  Dcteale  per  far  fronte  al  bi- 
•ogao» 

Aitohe  i  Barberini  non  iitay*no  osiosi  in  Siro 
doi  preparativi^  e  l'aroHita  Pootifìcia  ,  fatta  atconde- 
ro^a  dicioltomila  oombutonti  tra  i^nti  o  cavvIHi 
eompiivyo  beit  presto  ai  confini  del  Modaneso.  Sor- 
pMé>da  «alo  atanoaaaeato  il  gran  Duca  di  Tt>seana 
Franooaeo^  II ,  e  41  Dnea^  di  Modena  Franooico  I , 
atrineero  We%  loro  unfa  Lega  difenalTa  per  dieci  anni, 
latotaodo  io  arbitrio  al  Duca  Odoardo  di  -  partoci- 
parvi  pur  esso:  la  RopatòMea  Yenota  da)  canto 
•no  matidò  all'EsCenao  treiniia  finti  o  traoonto  ot* 
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fftllty  ecl  una  soTrenEione  di  qnftrantfttniU  ducato  ai 
ti  Farnese»  il  qnale  ne  aveva  pure  avuta  un'altra 
dal  gran  Duca  di  trentamila. 

La  notizia  di  quella  Lega  si  divulgò  ben  tòsto , 
e  predone  il  buon  efifetto  che  quei  PriDcipi  deside- 
ravano anir  animo  dei  Barberini ,  i  quali ,  ritirata  da 
Forte  Urbano  l'artiglieria,  e  le  truppe  dai  confini 
del  Bolognese,  e  dal  Ferrare«e,  incominciarono  a 
mostrare  disposizioni  di  pace. 

£ra  venuto  in  mente  a  qualche  Principe  della 
Lega  di  spìngere  le  sue  truppe  negli  Stati  del  Papa 
per  farvelo  svernare  ;  ma  varie  considerazioni  fecero 
che  ciò  non  si  eseguisse.  Da  consimili  riflessi  però 
BoQ  fu  vinto  il  Farnese,  che  si  decise,  anche  non 
consentendolo  gli  altri  Colletti,  di  gittarsi  sullo 
Stato  della  Chiesa,  sia  con  i»peranza  di  ricuperare 
Gsstro,  sia  con  quella  di  colmare  di  confusione 
gH  odiati  Barberini  9  e  più  di  tutto  per  non  sentire 
il  peso  sovverchio  delle  genti  assoldate. 

Egli,  nominato  a  Governatore  de' suoi  Stati  il 
(rateilo  ano  Francesco-Maria,  e  raccolta  in  Parma 
Uù*  armiita  di  circa  tremila  cinquecento  cavalli ,  si 
pose  alla  testa  della  medesima ,  e  pertossi  nel  gior- 
no i3  Settembre  nello  Stato  di  Bologna,  pieno  di 
griDdiose  speraiuee  »  né  d'altro  più  ansioso  che  d'in- 
coDtrarai  coi  nemici ,  quantunque  sprovvisto  di  fi^nti 
t  di  artiglieria. 

Ai  primo  suo  apparire  sullo  State  del  Papa,  le 
ttliste  Pentiiicie  disparvero  ad  un  tratto ,  senza 
che  lieppur  gli  abitanti  sapessero  che  strada  avesser 
piasa;  e  eosi  fugati  i  moì  nemici  MMa  combattere^ 
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attraversato  il  dUtretto  <]i  Bologna  ^  patio  trionfal- 
mente per  le  Città  d^  Imola ,  Faenza  •  Forìi  y  nnlU 
esìgendo  fuorché  il  mantenimento  delle  iue  truppe; 
e  quindi  per  la  ria- dì  ITeldola,  e  per  la  Toscana, 
si  condusse  il  07  Settembre  a  Casti glione  del  Lago, 
ove  si  ferino  alcuni  giorni  con  isperansa  che  i  Bar» 
berioi  £aSsero  per  accettare  proposizioni  di  pace. 
Di  là  passò  il  9  Ottobre  in  Acquapendente ,  che 
non  osò  di  resistere;  e  quivi  fece  pur  alto  per  dar 
mano  astrattati  intorno  alla  restituzione  o  deposito 
di  Castro. 

Con  tutta  buona  fede  agiva  il  Duca  dal  canto 
suo  in  quelle  trattative;  ma  i  Barberini  servivaasi 
dei  negoziati  per  prender  tempo  :  e  al  momento  ék^ 
pareva  che  Castro  sarebbe  stato  dato  in  deposito  al 
Duca  di  Modena ,  mancarono  ai  patti,  di  maniera  ehe 
il  Duca  Odoardo,  beffato  da  chi  più  di  lui  ne  sa- 
peva in  simulazione ,  veggendo  accostarsi  l' inT^rno^ 
ed  essergli  impossibile  di  nsantenere  in  quei  paesi  la 
srua  armata,  stimò  bene  di  lasciar  la  cura  al  Mare- 
sciallo d'  Etrè  che  lo  seguiva ,  di  ricondurre  in  que- 
siti suoi  Stati  le  sue  truppe  ;  ed  egli ,  prese  le  poste, 
s'avviò  verso  costà,  e  giunse  a  Parma  il  di  6  No- 
vembre, 

Questa  determinazione  del  Farnese  fa  dai  p<^ 
tici  assai  biasimata,  e  molto  più  per  aver  egli  vo- 
luto intavolar  quei  trattati;  perchè  se  egli,  sansa 
perder  tempo  nei  negoziati  medenmi ,  marciaTa  sps- 
ditsmente  diritto  a  Roma,  che  erasi  posta  in  istalo 
di  difesa  sotto  la  direaione  del  nostro  Cardinal  Maeo* 
lani  intelligentissimo  di  militsre  architsttors  ,  ^Tveb- 
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beiìcnrtmente  ottenuto  €tò  «he  ciiiedUya;  dappoiché 
per  lo  ihigottimonto  che  ìncaMo  mimwà  in  quelle 
Metropoli ,  t' erano  già  dite  delle  dieponaioni  di  spe-^ 
dire  dae  Gtrdinali  a  Ponte  Molle  per  offerirgli  pao« 
non  ioIq  ,  ma  alle  condizioni  che  egli  ayeMe  Toluto»* 
ool  pt^aiuento  delle  tpeae  fatte  in  quelia  sua  marcia. 

Giunto  a  Piacensa  il  Maresciallo  d'£trò  colle 
genti  aiaegnategli  >  il  Duca  ne  fece  la  rassegna  il  a5 
Noyembre  ne'  prati  fuor  porta  3.  Lasero  presente  il 
Pnadpe  Francesco^ Maria  ed  esso  Maresciallo;  e  spe- 
lai poscia  Tarie  compagnie  di  cavalli  a  quartiere  in 
Val  di  ToUa ,  Commenda  allora  tenuta  dal  Cardinal 
Barberino  5  ed  altre  a  Castiglione  ed  a  Chiaravalle, 
beneEeii  pur  tenuti  in  Commenda  da  PreUti  Ro- 
mtiii.  Quindi  egU  andò  a  Panna ^  d'onde  ritornando 
>  Piacensa  nel  di  i^  Dicembre^  corse  pericolo  d'an- 
negarsi nello  Stirone ,  ma  ne  fu  liberato  :  e  ^  giunto 
«  Piacensa^  si  portò  alla  Beata  Vergine  di  Campsgna , 
P«r  rìograziarla  d'averlo  preservato  dall' indicato  pe- 
rìcob.  Alla  steesa  Chiesa  ricorsero  da  li  a  pochi 
giorni  i  Piacentini  per  ottenere  la  serenità  dopo 
^QM  pioggia  dirotta  e  continua^  >  per  cui  il  Po  in- 
»Qiulaya  tutto  il  paese  posto  tra  Fombio  e  la  Città. 

Sul  principio  di  quest'anno  pensò  il  Duca  Odo*  i643 
^  a  premiare  Jacopo  Gaufrido  suo  Segretario  e 
pnncipal  favorito^  investendolo  del  Marchesato  e  Feu- 
<b  di  Castel  Guelfo:  e  per  questo  favor  Ducule 
ottenne  in  isposa  Donna  Vetturia  Anguissola  figlia 
^  Galvano  de'  Marchesi  di  Grazzano ,  che  sposò  il 
giorao  8  Marzo  ^  e  che  lo  imparentò  colle  prìxuArif 
faglie  di  questi  Ducati. 
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Qatlch*  mftoiro  Untatbo  fer  Tolta  il  Daca  pes 
Bcaperare  i  mai  Suià  ^  epperciò  dava  delle  di«poù- 
BÌom  per  porsi  in  ittato  di  agire  efficaoemento  a 
«ale  oggetto.  Qaeata  volta  parò  non  avea  destinata 
a  percorrerò  la  via  di  terra  ^  ma  quella  del  raaie  ^ 
impaziente  che  era  di  por  mano  a  quella  impresa. 
Mandò  pertanto  da  Parma  ^  per  la  ria  di  Fomovo  , 
nella  Lunigiana  circa  duemila  cinquecento  fanti 
•otto  il  comando  del  Marchese  di  Saubenf  sno  Mare» 
•ciallo  di  campo ,  del  Marchese  Odoardo  Scotti  diret* 
tore  generale  dell*  artiglieria  ^  e  del  Conte  6ian*Fran  - 
Cesco  Marazzani  Generale  Commessario  degli  alloggi. 
Doreano  queste  genti  imharcarsi  a  Sestri  di  LoTante 
•opra  alcune  tartane  francesi  a  quest'effetto  noleg- 
giate ,  ed  improvvisamente  poscia  por  piede  a  terra 
nello  Stato  di  Castro  ,  occupando  Montalto  i>08to  alla 
marina.  Colà  divisava  pure  di  condurre  in  persona 
tutta  la  sua  cavalleria  per  la  Lunigiana  e  pel  Sanete^ 
per  non  perdersi  in  inutili  negoziati ,  ma  per  rica- 
perare  a  qualsivoglia  costo  i  suoi  Stati ,  e  portar  più 
titilmente  entro  Roma  la  confusione  ed  il  timore. 

Venne  disuaso  il  Farnese  sul  bel  principio  da 
^  quella  intrapresa ,  e  dai  suoi  Collegati ,  e  dai  saoi 
Ministri ,  ed  in  ispecie  dal  Conte  Ferdinando  Scotti 
Capitano  e  politico  eccellente  ;  ma  >  fermo  nella  sta- 
bilita idea ,  fece  imbarcare  nel  ^li  ^4  Febbraio  le  sue 
genti  a  Viareggio.  Appena  presero  il  largo ,  che  in» 
•Orse  una  fiera  burrasca  ^  da  cui  agitate  e  malcoii* 
^e ,  si  poterono  a  stento  salvare  a  Genova  e  a  Porto- 
imo.  Ivi  la  gente  si  sbandò  e  passò  in  grsìn  parte 
al  soldo  degli  Spagnuoli   assedienti  allora  Tortona^ 
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•  f^dMtime  te  im  THlMié  »édnd  *)»  Pitoéstt  adi  A 
«6  Manp  col  Conte  Palmi ,  iMiiétfto  «  OaaoiP»  p«r 
ifimirU ,  «  «o*  Merdieii  ^  Sftiib«tif  •  SooMi. 

Dopo  q»«tto  inulto» 'tenterò  dell»  «nm  4tl 
Buca»  altribuito  dai  «tfgi  AlPiopAsiéBEm,  epredÌMto 
òù  parii^Uoì  dei  Berbmmi  come  «n  ^'imIo  càtiigo 
d$l  Cielo  vmdicMUr  éé^  siuniegài ,  9ÌE%r9m%  ìL  oeyo 
i  Demici  dei  Fcitim)  e  n  dieden»  e  più  tioB  poee» 
e  Bunire  i  eoii£m  del  Bokf  nefo  •  del  FeiMrete , 
fnuitaado  eltreil  tal  Po  «m  fWte  ceteMi  di  Je§ae» 
ni  per  impedire  e  ler  pàceve  il  ptmagpo  delle  mi* 
▼i.  I  VoDeftiem  trovereao  pregindiaiele  ei  loro  SleCi 
qnesU  novità  9.  e  parteoiperoDO  alloorm  elU- Lega  cofli 
altri  PiiiMsipiy  U  quel». Tenne  anche  diolnntale  0^ 
&ntÌTa. 

Era  cosa  utile  al  Duoe  il  rimanere  attaocat#i'«]*> 
la  Lega  medenma  ,.pefckéi'aoereaciiiti>  a  meiai ,  tÈtki 
Biaffior  probaliilitè  di  riuatita.;  ma.  egli  f^roinmende 
ttldremodo  di  »èc^  perevegli  poter  iav  tutto  >  òei  ittel 
Messi ,  benché  afaei  «cara. 

Safwtpfi  perUnto  dal  FanvMe»  dMiPEtéoMi 
etpiràvael  péaaeeco  di  Bondentt  e  deBe  StetiMs^  m 
peopoee  di  «Mgnir  da  eè  eolo,  in  prennenmbh  del.c** 
puàm,  Peq^l3ghaMn#  di  i|Kiei  luoghi^  Per  foqnli 
cote,  ai  SI  di^  Meggi»^  ntfcl  di  Purpé  cstt  myie'ifaa»^ 
eentOrfi^nti^  daeKpecsi  d' ertiglieris  da  camjpagSSi^ 
dnemile  cinqn^cadto  :eafslli^  e  molta  sobikà^ep^y 
la  TIC  di  Po|«glia  o.Neifellara  «ntrftto  nel  Fel'^aiee^  ^ 
l!inip«dronà  :  h  jl  sére  del  di^  9l5 w  di <  Boiidsaor/doT« 
ttarà  aeaeif  muàÌBioni'  di  iioocs'jr  ^isg|MaDai|-é^lli 
rioehess»  tistte^  f}»^t;pieie .  allUn^tsi^y  ito  confi egrte 


dby  Google 


^8 

^^m  fftoOità  Bttè«t  pftdBMHft  deU*  StèlUte  y  éàmdA  m- 
combenlMixlclGkpitaQo  Soldati  ^  infdgóece  «|Md  ènkt 
iliN  iodb»fOrtìiteto>  ntU»  ^iMcné  di  F  macìa  ,  di  miinire, 
«•«(imat^iGfilEiiiAi laifeo  ^ .  con  niàjur e  '  fortìEcastoni  ^psm 
dfòogibs  > ^d'onda* «OTiftodoifitElite  .di  ^^stiUm  «  cor* 
o^M  il:pMae^YÌ«càflto«  óAflrtrilwzioiii  da.uaa  porgono 
— tifìik-  de* JXatretii»  di.Farmr^)»  di  Bologna* 
,  r«?  iDopót  dr«8s«rn-  fiisoiatb  il  Diica  tampr»  oùsie 
pBr.Tkiii  ■Mai  in  qwaf  liMfhi  4.  a  tetisa  dar  mai  affi- 
ABfti  jaittfei  agli  Aurati ,  nfcwri^  mi  Baema  ai  3  tti  Set* 
ilt«iid>ni^atlaceato  dar:«MÌifpoaiataii  catarrale  cagiona*' 
tìagli  daiUailàt  mèda  a  gfo^a  td^ì  ;F«i^aref a»  A,  Piar 
«knai  pavò^égliiiiioifc  vaaaa /paiamo  dal  dìì  i3<  Ottobre. 
1^44  I  Ministri  deUe  Monarchie  le  più  potenti  nim 
«baksetwvano.^^inlerpérraL  i  loiio  ufiBtai  fier- ima* pace 
cheopomaara  èeaHM]Batad?i^Ba  jgeifrrard  p«nici^aaiL  II 
CbireUsak^lMandborBtcy^inTiattd  io.  Italia-  a  pacato 
fitte  dab  Bm^àà;  Fràncta>  ^ol\  caeaMf  ^  >  di  Plenipotcn- 
ùario ,  gittOM  a  Piacensa  il  xll  7  JUiglie  ^  e,  preao  al» 
ìof^liià  GMad|9&yiie  trìpahi  ctfsdva^  9Ì9  partandosi 
m  TjlkMmà4  iadi  a  B^ockitto  «d>al  Bui«|  pec  abb^o» 
«»8Ì:»«<s^£>a)oin*  Jpranpeéoa  >^ÌMModei|a  jed*  OdA^adp 
V«|iMiie  ^9Ìt)Q*c)|e>jéoii€i7aInrA:A»%BÌQ  QpnrarQ  Apoi^ 
^vditaéècrieéiauRafiifiblibai  lancili  ^éuqxtìndi  a  Rana 
,e>4|i6]jpii  )Fifìinaiav*A4finaliiieiito  la  ^'Yéoaròi-^iTa  aMa 
Haglit^da'  ifì)«rartiÉÒ7ar  ^igè«viar«ila  ewi^nsioala-«la& 
^aeB^  la  qbale  «ffil««ÌTacniÌEUit»  lébbaj  i^bgol 
%.  f-A,iàib0>ià  %oafaro<3uda  éiipoatò^a^eaaaia.  nel  di 
8i  Gepoaiat^^aoàaiapa^iMtb  iflal'Ga»fnik  «  da.  pochi 
•hQ'^ifolj coit;igì«vp«ilro9i^olr|i» odateli* gk  asti^ 
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eoli  lì  Mgnò  oon  promeMa  di  accettarli  e  di  ottar- 
▼trli  „  mentre  a  Roma  tiano  approhati  e  iottoscritti 
nella  maniera  che  stanno  *^.  Da  Veoesia  fece  agli  n> 
tomo  a  Piacenza  nel  di  i8  Febbraio  ;  né  appena  fa 
giunto  ,  che  egli  mifft  inssopra  tutta  la  Città  nortra 
pel  nugnifico  rìceTimento  del  Duca  e  della  Ouchtita 
di  Modena,  e  di  Madama  Margherita  con  la  Principessa 
Vittoria ,  e  con  il  Principe  Francesco-Maria  ,  che  ar* 
venne  il  di  8  Marco ,  andandoli  ad  incontrajre  >  sino 
alle  colonne  di  S.  Laaaro^  sua  Alteaza  la  Duchessa^ 
il  Principe  Ranuzio  suo  primogenito ,  e  tutte  le  Dame 
in  carrcwza,  parte  a  tiro  a  sei,  parte  a  quattro^ e 
parte  a  due ,  e  li  gentiluomini  a  cavftllo* 

Koi  non  descriyeremo  le  grandiose  feste  da  bai* 
lo ,  gli  spettacoli  e  gli  altri  divertimenti  dati  a  quei, 
Principi  nelle  settimana  che  dimorarono  nella  nostra 
Città  ,  esistendone  una  nslaùone  stampata ,  fatta  da 
Bernardo  Merendi. 

L' indicato  trattato  di  pace ,  per  assai  cagioni  da 
non  accennarsi  da  noi ,  fu  assai  volte  vicino  a  toio« 
gtiersi  :  ma  il  Cardinale  Biohi ,  cui  premeva  di  veder 
terminati  que' negoziati ,  intorno  ai  quali  aveva  affa- 
ticato tanto ,  ai  portò  a  Piacenza  il  ao  Marzo,  ed 
appianò  varie  diffioolcà  insorte  in  mente  al  Farneset 
per  essersi  cambiate  in  Roma  alcune  parole,  chu 
però  non  alteravano  la  sostanza  dei  .capitoli.  Il  por- 
porato, partitone  i)  a3 ,  andò  a  Ferpara,  ove  l'aspet* 
lava  il  Cardinale  Giovanni-Stefano  Donghi  Plenipo* 
teoeiario  di  Sua  Santità ,  che  fu  il  primo  a  iottoscri*^ 
vere  lo  strumento  £  pace  tra  il  Papa  ed  i  Prixicipt 
Collegati  >  redatto  nel  giorno»  3i  Marzo. 

Stor.  Fiac.  Tom.  IF.  24 
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Nel  medesimo  iì,  per  accomodamento  teparaCOj 
Tennero  appianate  tutte  le  differenze  tra  il  Farnese 
ed  i]  Papa ,  e  fa  assolto  dalle  censure  e  scomuni- 
che 9  a  condizione  di  rilasciare  Bondeno  e  la  Stellata 
ai  Deputati  Pontificii ,  di  restHulre  le  artiglierie  prese 
a  Castiglione  del  Lago  ed  altrove,  e  di  non  mole- 
stare veruno  de'  suoi  sudditi ,  che  avessero  servito 
Sua  Santità  nella  guerra  presente*  Dal  canto  stto  il 
Papa  obhligavasi  a  restituir  Castro  con  tutti  li  beni 
stabili  e  mobili  ad  esso  pertinenti ,  accordando  per- 
dono ai  sudditi  suoi  ecclesiastici  e  secolari ,  che 
avessero  seguite  in  detta  guerra  le  parti  del  Daca^ 

Fu  questo  il  fine  che  ebbe  la  guerra  di  Castro^ 
guerra  perniciosissima  a  questi  Stati ,  e  che  nulla 
ebbe  di  grande  nella  sua  origine ,  nulja  di  glorioso 
nei  consigli  ,  nella  condotta  e  nelle  azioni  militari , 
gnerra  infine  da  cui  non  si  trasse  altro  frutto ,  che 
la  rovina  dei  popoli. 

La  notizia  della  segnata  pace  giunse  in  Ptacen- 
ea  il  3  d'Aprile  y  e  venne  fissato  il  di  primo  di  Mag- 
gio per  solennizzarne  la  pubblicazione.  A  tal  effetto 
si  fecero  i  necessari i  preparativi;  ed  appositamente 
eon  lettera  del  Duca  fu  invitato  il  Vescovo  Scsp- 
pi  a  rientrare  da  Broni  in  Città  ;  ciò  che  esegui,  il 
di  nkimo  éà  Aprile  »  sedandogli  incontro  moltissime 
persone  che  gU  fecero  ala  da  Castel  San  Giovanni 
alla  Cattedrale ,  ove  smontò  >  ricevutovi  dal  Prevosto 
e  Capitolo  fra  il  giulivo  suono  di  tutte  le  campane 
de}la  Città. 

La  funsione  del  seguente  A ,  primo  Maggio ,  si 
fece  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Campagna  ^len- 
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didameiits  addobbata  colle  più  riccbe  tappezserlo 
dèììà  Gittidella.  Ivi  il  Vescoro ,  MStttito  dal  Capitolo , 
tenne  Potitificale ,  essendoTÌ  pretente  Sua  Altessa 
con  il  Principe  Ranticio ,  il  Gonaiglio ,  la  Co  munite, 
e  grandissima  quantità  di  popolo.  Fu  decorata  tal 
fansione  da  salye  d'artiglieria  ^  Inimnarie  ^  falò^  ecc. 
I  Piacentini  passanono  tatto  quel  mese  in  feste  ed 
in  divertimenti ,  fn  quali  accettissima  riasci  una 
Tragicommedia  in  musica ,  intitolata  la  Finta  Pazza, 
elle  sette  Tolte  rappresentossi  nella  gran  Sala  del 
Pelagio  del  Comune  da  una  compagnia  di  musici 
appellati  gli  Accademici  Febiarmonici  ;  e  con  tanto  di 
magnificenza  e  dispendio  ^  che  per  l'ingresso  di  cia- 
icana  persona  pagayansi  lire  sei  e  soldi  quindici; 
prezzo  ben  considerabile  a  que'di.  È  incredibile  il 
concorso  de' nobili  forestieri  venuti  in  Piacenza  in 
limile  occasione  ;  leggendosi ,  che  per  la  piÀ  decò- 
tosa  rappresentazione  si  dovettero  gittare  la  terra 
Alquante  camere  che  servivano  d' abitadone  al  60- 
Tematore  della  Città. 

Kel  giorno  t8  Luglio  ebbero  gli  Agenti  del  Buca 
H  possesso  di  Castro  ;  e  per  questo  ptire'si  rinnovò 
in  Campagna  una  funzione  simile  alla  primi.  I  Pia* 
centini  ebbero  notizia  di  tale  restituzione  dal  Duca 
Odoairdo'  che  si  trovava'  a  Venezia ,  e  di  11  ebbero 
pure  dal  medesimo  quella  della  mòrte  del  Pontefice 
Urbano  Vili,  seguita  il  di  29  dello  stesso  mese  ^ 
tuglib. 

Sentita  questa  mortegli  Duca  si  portò  subito  a 
Castro^  accompagnatb  da  molti  gentiluòmini  Piacen- 
^  e  Pantaigtanl:  di^  ìk  cndò  a  Jfloma,  ove^  giunttf 
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mandò  al  Gk>QcIaY6  il  Marcbete  di  9or^|;tia  par  coni- 
piire  col  Sacro  Collegio;  ed  ottenne  poco  dopo ,  col 
mezso  del  ano  Agente  Blangelli,  che  foase  rìcono* 
scinta  e  tenuta  in  vigore  la  concetsione  d'Urbano 
Vm  ,  fatta  in  favor  del  Dnca  per  la  erezione  del 
nuovo  monte  ,  e  per  l' ef tinzione  del  vecclùo. 

Non  volle  di  là  partirsi  Odoardo»  te  non  dopo 
l'elezione  del  nnovo  Pootefiice,  cbe  fa  aaaai  vioiaa 
a  cadere  in  nn  tuo  suddito ,  nella  persona  cioè  del 
Cardinale  Maculani  ;  ma  fìnalmeote  nel  di  1 5  di  Set- 
tembre fu  eletto  in  Papa  il  Cardinale  Giambatti^a 
Panfìlio  Romano  ,  che  prese  il  nome  >d:*^ Innocenzo  X. 

Questo  Papa,  poco  dopo  la  sua  elezione»  confer- 
mò il  Dnca  Odoardo  nel  grado  di  Gonfaloniere  di 
Santa  Chiesa  5  e  qnesti  in  ricambio  spedi  e  Koma  il 
Duca  di  Tolo  in  compagnia  del  Conte  .Corrado  Ma- 
razzani^  del  Marchese  Giovanni  Scotti  e  del  Conte 
I!erdinando  Anguissola  per  giurare  a  nome  ano  in 
mano  del  novello  Pontefice^  e  prestacgli  omaggio 
come  feudatario  della  Chiesa  per  JBacenza  e  Pacms* 
1645  Tetmevasi  che  i  poderosi  preparativi  di  guerra, 
che  si  &cevanQ  da  Ibraim  Suluuo  dei  Turchi  »  ap* 
parenleniente.  contro  T  IsoU  di  Malta  ,  destinati  re^l' 
mente  fofsero  a  danno  della  Repubblica  Veneta.  Non 
dimentico  perirò  il  Farn^/se  dell^  obbligaziosù  so^ 
versQ  qiaieìlà  l^pubblica ,.  esibì  alla  medesiiiia  a» 
•opcor^  di  g^nti  -,  ne  coi|ti;nto  d'  a?erlo  faitto  ^i 
mezzo  del  suo  Segretsìrio ,  egli  stesso  pertossi  e  Va« 
nefda  per  replicare  Je  mdioate  pioferte  ;  ma  qa«l 
Saltato  ben  conobbe  ^jahor  tuttp  mirava  ad  otUO 
#gU  il  gfo^ral  caman4Q.dpllet  U^ppe  di  S[ttolU  R^ 
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pnlMca  ;  però  non  Potièiifie ,  e  n  xldaiMi  a  PUetn- 
za  nel  di  i4  Agosto ,  ùrtf,  datoti  toHeckamento  a  £àx 
kra  d'aonrìnì)  nel  proaanno  mote  di  Settealnro  ne 
mandò  ai  Venedani  cinquecento ,  poscia  teicento  nel 
Novembre ,  ed  altri  in  fegoito  tino  alla  coneerreasa 
di  dnemila. 

Spetta  a  quest'anno  l'eleaione  in  Cardinale, 
fatta  da  Inoocenso  X  ^  del  Principe  Franceeco^Marifi 
Farnese.  Si  tenne  nel  di  oS  Gennaio  del  Tontoro  i646 
anno,  nella  Chiesa  di  Campagna,  la  cerimonia  so^ 
lenne  della  consegna  della  Berretta  al  nuore  p<M^ 
porato.  Apparata  collo  ta|^M«aerie  le  più  sfanoee 
della  Cittadella  quel  Tempio ,  tì  cantò  messa  il  Con- 
te Camillo  Maraseani  Prerosto  della  Cattedrale,  e 
quindi  renne  presentata  da  Blonsìgnor  Abate  Aldo- 
brandino la  indicata  Berretta.  Ricevutala  il  porporato, 
entrò  in  Sagristia,  ed  assunti  gli  abiti  Cardinaliù, 
in  portò  a  sedere  in  trono  col  fratrie  Duca  Odoardo 
nel  santuario  della  Chiesa  medesima  ;  e  si  cantò  dai 
musici ,  che  àfeano  aceompagnata  la  messa ,  1*  inno 
Ambrosiano.  Salre  d'aitigBerìa  e  di  moschetti  se- 
guirono quella  cel^mtà ,  chue  dioeno  i  Cronisti ,  es- 
sere stata'  di  gran  contente  e  di  allegreesa  a  tutto  il 
popolo  accorsovi  in  numero  straordinario. 

Temevasi  a  questi  di  una  dissensione  tra  11  due 
cogna^  il  Duca  di  Modena  e  il  Duca  Odoardo,  a 
cagione  t:he  il  protettorato  di  Francia  presso  la  Cor- 
te di  Roma,  promesso  dal  Re  Cristianissimo  al  Do» 
ca  pdoardo  pel  fratello  suo  il  Cardinale  Francesco» 
Maria  ^  renne  dato  per  i  maneg^  del  Cardinale  Maa^ 
aerino',  direnixto  arbitro  di  quel  Regno,  ti  Cardi» 
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BMÌe  Rinildo  d'.Sit*  fratello  del  Ducm  Fraiice9CO  I. 
Gontinaò  ciò  non  pertanto  la  buona  armonia  tra  i 
tnedegìmi  ;  e  il  Duca  di  Modena,  il  di  1 5  Marze»  di 
quest'anno  medesimo ,  Tenne  in  Piacenea  •  vi  fu  ric«- 
TUto  con  grandi  onori  >  e  non  già  per  trattare  «&• 
ri',  ma  per  godere  dei  sontuosi  dirertimeati  qui  pre- 
parati ,  i  quali  attirata  aveano  nella  Città  nostra  una 
prodigiosa  quantità  di  stranierL 

Gonsistettero  questi  soladuù  pubblici ,  cke  co> 
smnoiarono  nel  dì  16  detto  mesf  con  un'accademia 
in  Cittadella,  e  poi  con  recite  in  musica  del  dram^ 
«aa  intitolato  il  Rapimento  d' Elena  ;  che  si  fecero  nel 
.teatro  del  palauo  dal  Comune,  nuoTamente  nvattp 
e  santaotamente  fatto  ornare  dal  Duca  Odoardo. 

Altri'  consimili  divertimenti  di  feste  di  ballo  , 
,di  tornei  eco.  si  susseguirono;, e  continuarono  mncha 
dopo  la  partenza  del  Duca  di  Modena  (  che  a^Tenne 
nel  giorno  aa)  sino  al  a6  detto  mese  in  cui  partirò* 
no  per  Parma  Madama  Margherita  Aldobraudini ,  il 
Cardinale  Fran^scor Maria  e  la  Principessa  Vittoria. 

Il  0oe%  Odoardo  intanto  rimale  in  Piacensa  a 
direxiirsi  con  altre  rappresentazioni  in  musica  del 
Pattar  Regio, e  dal  Alcatt^ahe  si  succedettero*    . 

Mentre  però  continuavano  questi  lieti  tratteni- 
menti in  Piacenza ,  av^va  il  Duca  di  che  temere  pel 
•uo  Stato  di  Caatro  ,  attesa  la  guerra  tra  gli  Spa§nuo- 
li  ed  i  Francesi  per  la  terra  d*  Orbitello  ;  ma  abber 
£ne  la  angustie  ad  i.  timori  per  la  scomparsa  deli'  ar<- 
flUta  francese  da  quei  luoghi,  la  quale  trovatasi  a^ 
prese  con  un  eierci;to  pi^  fbrU ,  atimò  ^eaa^  ritirarli 
per  mare  in  Francia  ,  0  part^  riparare  in  Piemonte. 
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L«  morte  ài  trt  Principi  d«IU  £iiiiigE«  Farneie 
«YTMHM  in  quest'anno* 

La  prima  a  pagare  il  tributo  alla  natura  fu  k 
Dncheaaa  di  Modena  Bfarìa  Farnese^  morta  in  Sae« 
•oelo  nel  di  a5  Giugno  pel  parto  d' un  Principe  ap- 
pellato Tedaldo, che  poco  iopraT?iife  alla  madre. 

La  seconda  preda  di  morte  fu  la  Ducfaetia  m*- 
dre.  Margherita  Aldobrandini,  che  mancò  ai  TÌ?i  in 
Parma  nel  di  9  Agoeto. 

U  terzo  a  ceasar  di  Tivere  fu  il  Duca  Odoardo, 
il  quale  mori  nel-  di  1 1  Settembre  in  Piaeensa ,  im 
«tò  di  trentaquattro  anni ,  quattro  meli  e  quattordici 
giorni^  dopo -malattia  di  lebbre  che  ai  credette  terk 
sana  doppia,  ma  ohe  era  fora  e  acuta  :  e  aenza  che  i 
rimedii  delP  arte  ^  e  le  molte  preghiere  fatte  durante 
la  eua  malattia,  pot^faero  allontanarne  la  perdita  che 
fu  dtresi  attiibnita  in  gran  parte  alla  smodata  sua 
|ùng>iedine. 

Cosi  terminò  i  suoi  giorni  Odoardo  Farnese  quinto 
Duoa  di  Piacenza  e  Parma ,  senza  che  i  smù  sudditi! 
spargessero  neppure  una  lagrima  sulla  sua  tomba^ 
perdiè  troppe  ne  area  egli,cafate  precedentemente 
coi  gravissimi  carìchi  loro  imposti* 

Il  Pog^ali ,  seguendo  41  Crescendi ,  £m  di  questo 
Principe  grandissimi  elogi ,.  encomiando  in  specie  la 
tua  generosità*  Ma  noi  che  fin  qui  abbiam  scorn  gli 
atti  della  sua  vita ,  per  non  allontanarci  da  quella  ve* 
xità  che  abbiam  presa  per  guida  ,  diremo  che  fu  Prin« 
cipe  di  troppo  fuoco ,  di  debol  consiglio ,  e  d' indole 
torbida  ed  inquieta  ;  che  senza  misurare  le  proprie 
forse  si  muorera  per  lo  più  secondo  il  solo  impero 
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éelle  propri*  paaikmi;6  ohe  una  o(^m  d*oTO  prò* 
digiuM ,  smunta  ai  aaoi  andditi  con  ogni  manìora  di  • 
graveEia,  profuto  inatìlmonte  in  gnerro  ed  in  tolazsi: 
•  te  quakhe  Tolta  li  vide  mostrar  amore  per  le  giih 
etisia  >  questa  virtù  fa  oscurata  da*  taiìti  e  non  pio- 
coli  difetti  5  do' quali  non  può  essere  scusato  presso 
«Ila  posterità. 

A  lui  sttccedette  nel  goremO  di  questi  Stati  U 
primogenito  figliuol  suo  Rsnnccio  II ,  e  sesto  fra  i 
Duchi  Farnesi  di  FiaeenjBa  e  Parma, ma  (nonayen- 
Ao  che  sedici  anni)  sotto  la  diresione  della  Duchessa 
Hargherifa  Medici  di  lui  madre,  e  dei  Cardinale 
-Francesco-Marta  di  lui  aio,  finché  aveese  compiuti 
{U  an|ù  dieciotto ,  siccome  era  stato  prescritto  dal 
padre  nel  suo  testamento. 

Le  prime  gesta  di  Ranuccio  II  furono ,  che  le 
•tesso  di  in  che  accadde  la  morte  del  padre  dichiarò 
suo  Maggiordomo  il  Marchese  Odoardo  Sootd  già 
Generale  d' artiglieria ,  carica  che  diede  al  Marchese 
Luigi  Scotti ,  e  distrihui  altri  uffici  tra  i  Cortigiani. 
Ricevette  altresì  il  giuramento  di  ^sdeltà  dsl  Dottore 
Luigi  Cremaschi  Priore ,  e  dagli  Aoaiani  del  nostre 
Comune  ,  dal  Presidente  Moreschi  (  successo  nel  {64^ 
in  tal  posto  al  celebre  Presidente  Borghi,  morto 
nell'anno  medesimo  a  di  iB  Agosto),  dai  Gonn- 
^esi ,  dsl  Castellano  Conte  Francesco  Serafini  e  «hi» 
gli  altri  primari  Ufficiali  e  Ministri,  cosi  di  toga 
come  di  spada  ;  deputò  Sansone  Asinelli  nobile  Pia^ 
contino  al  governo  di  Castro,  e  confermò  nella  cs« 
rica  di  Segretario  di  Stato  e  primo  Ministro  il  Mar« 
disse  Iacopo  GaufridOj  ad  esso  ed  alla  Duchessa 
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Mtr^mti  TACGonuiuiato  caldiM>Mitto  dal  Daca^  pQ- 
.«fae  oitt  prima  che  apivatte, 

.11  cadaraze  del  deferito  Sovrano  Tenne  imbal- 
MflMto  e  portato  a  seppellirà  ai  Gappaccim  di  Pai^ 
aa,  ore  itette  sino  al  suo  tra^rto  nella  Gappeik 
lotterranea  della  Steccata  di  quella  Città;  le  aue 
interiora  ed  il  cenrello  furonp  posti  in  S.  Sisto  doTp 
ftt  seppellita  Margheritm  d'Aostria^  e  poscia  un  di  lui 
fif;fio ,  siccome  abbiamo  già  detto. 

La  notiaia  dalla  morte  del  Duca  giunse  a  ?%• 
lift  nel  tempo  che  la  Francia  sttra  per  porre  alla 
l^k  la  flotta  diretta  contro  f  li  Spagnueli  io  Toscanf; 
quindi ,  oonosciutone  al  tempo  stesso  il  aucoessore  di 
qnesti  Stati  in  Ea^necio  II ,  Tenne  a  lui  spedijto  da 
quella  Corte  il  Signor  di  Plassia-Beaan^on  per  otte- 
nere dal  Duca  tutH»  ciò  che  potesse  di  viveri  nel 
Ducato  di  Cattro  per  la  flotta  stefsa ,  e  per  l'eq^ipag^ 
|io;  ma  non  potè  qudl' inviato  avere  definititi  ij- 
soontii  »  perchè  il  Duca  >  o  obi  lo.  oonaigliaTa  ^  .ip»- . 
•tiava  voler  tener»  in  ima  pe^ittta  nentralità^  e 
salmsMa^  vMsnero  aeoonAati  alunni  fitfUggi  e  viveri^ 
idlo  aec^o  di  mantenere  libeko  da  logni  pericolo  qml 
Ducato. 

.Sul  prinoìpiare  della  Primavera  dell'anno  pre^  i^^^ 
asttte>  il -C^vdinai  Massanno,  ritolte  l'animo  a  forti)- 
Beare  con  .noteUe.  alleeiMM  la  Francia ,  e  a  snsoitaj» 
nemici  attn  Scagna ,  aevea  mandati  in  Italia  bkioiì 
Ministri  pvetso  tutti  i  Frino}|»y  con  pioflMsse  aa^ 
piissimo  per  parte  della  sua  Corte.  Anche  praaso  al 
Dnea  Rennccio  vetwero  rìnnoyati  i  tiantatiti  dal  Si- 
gnor di  PbssiasBeian^en)  esibendo  a  Ini  una  pen» 
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sione  di  centomila  lire  di  Frinda^  %''nti^  tàtfm  di  ten- 
limili  tendi  in  Beneficii  ai  Cardinale  FratteMoo-Mi- 
ria ,  se  si  inducessero  ad  abbracciar  subito  il  partito 
Francese;  e  col  promettergli  altresi,  nMStrandogK 
^1  decadimento  in  Italia  della  potenza  Spa^acdt, 
un  ingrandimento  dei  suoi  Stati  nel  Biiianese  ,  quan- 
do egli  aresse  voluto  contribuire  coll#  sue  genti  atta 
conquista  dei  medesimi. 

Allorché  quel  Ministro  giunse  a  Parma  >  il  Car- 
dinale  Francesco- Maria    trova vain   ammalato^  e  ciò 
ti  conosce   dalle  pubbliche   preghiere  fatte  dal  Ve- 
8C0TO  e  dal  Capitolo  cblla  nostra  Cattedrale ,  per  la 
tua  guarigione  in   S.  P^otaso ,  essendo  la  Gattedrals 
stessa  impedita  per  i  preparativi   del   funerale  dd 
INiba.'Fer  la  qual  cosa   tentò   tulle  prime   Paniao 
del   giovine  Duca  e  della   Duchessa   reggente;  bm 
fià,  a  lungo  conferi  col  Miiiìttrp  Oaufrido ,  che  tro- 
vò dispostissimo  per  la   Franoia.   La  difficoltà  parò 
atava  nel  vinnere  la  Duchessa  ,  la  quale    non  dava 
the  risposte   ambigue  f'  Bensa  aperte  dtebiaraaioai* 
Con  tutto  ciò,  quantunque  nuUa  poteste  ottenere > 
^  diade  al   Duca  il  reale   dmvgtalb  biella   pensiona 
annua   suindicata ,  e  ritenne  quello  che  risguardairt 
4)  Cardinale ,  perchè  il  Gaufndo'  gli^fàce  riflatfeer*|  chs 
-quel  porporato  tirelle  stato  ,*  anche  ten«a^nsioo«i 
tempre   servidore  alla  FiMieia;  ma  ohe  ^  devendoii 
accettare  ,  doveva  estere  d»  '^entanàfat  teédi  /  siecs^ 
me  le  altre  che  soleva  datfe  quella  Ck»roii|i  «gli  ^*^ 
Cardinali. 

Il  dolerotisstma  morbo <da  ìmv  era   attatcato  ^ 
jpardioale  Famete^  cjtetcava  iatattt«  ogoor  piùj  * 
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^ntlnnqae  pennoiM)  fra  poco  •u«b)>6  sUU  per  etto 
imitilo  ,  perdiè  il  rio  ^Uore  il  conci acev^  «)  sepol- 
cro. Mori  egli  infatti  nella  «erad^l  ia  Luglio  in  età 
di  Tsntiaei  anni ,  undici  mesi  e  diecinoTp  giorni  ^  o 
Yenii«  sepolto  presto  il  defunto  Duca  #uo  fratello 
nella  Ghieaa  dei  Cappuccini  >  df  doi^e.  vieni^e^  poscia 
oome  il  fratello ,  trasportato  alla  Steccata.  . 

Il  Buca  di  Modena^  easendosi  collegato  collfi 
Francia ,  poiie  m  <>pcra  ^mài'  egli  tutti  i  »cz«i  pef 
tiran»  Bolli^  I^ga.stesaa-  il  Farnaijt  e  la  Corto  di  Man- 
tova ,  promettendo,  a  n^i^  (i«i  Cardinale  Maaparino^ 
un*inden|ùtà  corrifpoadente  al  loro  intervimlo  sulU 
conquiate  che  ai  ^eJ»l)era  augii  Spagnuoli>ja:ia  anr 
che  questo  nuavo  inspulao  dato  da  quel  X)aca  #  ror 
^icato  dai  di  Fle^aia-Besan^on  torj^  ?ana,  perchè 
la  Duohaasa  reggaute ,  m^ifeat^ndo.stifna  ed.os^fqaio 
alla  Francia  y  non  yolie  aderire  oho  a  ksciiar,  traosà> 
tara  (  però  ia  piccole  partite  )  le  truppa  Francesi 
«ei  tuoi  Qtati^  quando  portavansi  sul  lUggi^nf»,  mena 
miUo  ca?alli>>cho  si  aarebbero  lasciati  passaro  tut|i 
in  on  aol  corpfO|aenaa  tnii«  potè»  ^d^òrre  )a  Corta 
di  Parma.daUa «dichiaf^kta  neutri^t^. . 

Pec^y^vi^re  gi' inQo«irei»ift»ti  che  potevano  na*» 
•oei^  l>ol  paMaggio  dallo  indicate  truppe  non  «olo , 
«a  aft«h»  per  quello  d^  ^pagnuole ,  alle  quali  pura 
sotto  le, stasai^  condiaioni  aia  «tftM>  accordato  il  paa- 
s^»,  il  Duca  motucciot nominò  io  auo  Generala 
Mastpo  di  Ca«A|>o  il  Contf>,Franf%fl8COr  Serafini  JPiar 
ceutMiK^>  a  in  Comma#sario  Generale  .di  «fiaKia  il 
Ooi^  lmì§i  Capra  Vicautin»*  lu,  #ae«««ii«a  di  ti^ 
«MMii49  aiMtfabhaiD  con  «99)p»g^.di;juioia  Javii 
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le  guarnigioni  '^elle   dttà   e  fortezze  Dacali^  arost- 
'rono  le'  milizie   del   paese ,  e   le   dtitribnìrono  alla 
guardia  de' confini  e  dé'vaii  luoghi  ;  fè»cero  costruire 
un  Ponte  di  tavole  aufla  Fodegta  tra  la  Città  nostra 
ed  il  Po ,  perchè  Don  renisse   ritardato   il    transito 
delle-  truppe  ;  e  molte  ifftre  precauzioni  presero  uti- 
lissime all'indennità  e  sicurezza  degli  Stati   Dttoali, 
che  non  renttero  in  tali  passaggi  menomamente  al- 
terate. Noi  ttòtt   parleremo  e  lan^  detk   Atnzione 
delle  solenni  «sequie   del  'Dttca  Odoardo  ,  Im  quale 
«bbe  luogo  in  Piacenza  nel  ài  &  Giugno  di  qnest' 
anno.  Ohi  ne  volesse   saper  di   jnù  ,  legga  la  narii- 
%ìone  stampata  dal  Padre  Rautino'  Gesuita  ,  eho  feos 
pure  rOrazìoA  funebre  del  defbnto  Sovrasto. 
ì,648        Spetta  a  queslf  anno  la   celebrazione  del  mMr 
tnonio  tra  il  redovo  Duca  Fmnd^soo  di  Modena  e  h 
Principessa  Vittoria   Farnese   sua  cognata,  ooofsli- 
dato   poco  dopo   da   Dispensa   Pontifida  ;    gti  spoii 
evennero  benedetti   nel'  fd  Febbraio*  in   Parma  dsl 
Vescovo  nostro   Alessandtt^  Scappi.  Grandi  ^sste  si 
incero  in  Parma  ed  in  Modena;  ma  t*  Infelioe  sposi 
non  sopravvisse  alle   Stie   nozne  cbe'ointadttaciotto 
mesi > morendo  nel  parto  d'una  tVinèlpesDi. 

Alcune  transazioni  vennero  par  fiifte  tra  il  «>^ 
stro  Dtusà  ed  il  Maniliese  di  daraeena  Governsteie 
di  Milano  pel  He  di  Spagna,  mediante  le<{aali  o^ 
ti»nne  il  primo  il  GargaCano,  ^  IffeaBcno  Qhititttoit 
e  la  Ghiaia  del  Lapo,  aiti  posti  lungo  il  Pb,o  <v^ 
troversi  fra  i  due  governi  ,-siecome  pure  Falensie*»» 
p«l  Castellano  de  Piacenza  di  prestar  giiAamente  éAè 
Spagna ,  salvo^  perd  il  éiAttiy  di  reversione  elio'  f^ 
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■e  con$BiVMte  alla  «edesima  Mpoar^ia  •  «Ilo  Stato 
di  Milano  pel  cattcllo  di  Piacftnsa  ìp  cagq'di  estin- 
«ione  d^a  line^  Farne$©.  Il  Duca  dal  caqto  suo 
promise  divozione  cprtante  alU  Spagna ,  «  si  obbligò. 
a  non  pren^tir  mai  armi  jcootro  il  Re  di  Sp«gqa 
medeBÌmo ,  e  contri  lo  Stato  di  Milano. 

Coptinuayano  ciò  aoo  pert^otp,  a  pacare  pei 
Piacantiiio  I)i«tretto,^pi>^ta«dpsi  AulCiremoncse,  c^m- 
po  della  lo»o|;perra,  i  Francefi  e  gU  Spagnuolii  questi 
giù  per  il  Po,  ed  i  primi  al  mezaodi  di  Piacenza, 
Tenendo  entrambi  dalla  parte  di  Tortona,  ore  era 
legnito  fra  em  uno  scontro  ^  in  cui  retto  mqrto  dal, 
lato  dei  Francesi  il  nobile  Agcanio  Ma^a^szani  fia^ 
centìno  ,  Gamerier  d' onore  e  Golomg^lo  ^  Corazze 
d  aenri^  4el  Duca  di  Savoia;  il  di  lui  oadayere. 
<a>be  aepoUiura  mOla  Cbieia  dei  Geiuiti  di  QaitelnuQ» 
To  di  Scrivia» 

I  crediti  4e'  Monti  Farn^ai  di  Gaiitra,  guada-  1649 
gnaton  V  animo  dal  Cardinale  PanwoU  a  .di,  Donna 
Olìmi^a  f^^au  di  Innocenzo  X,lag|iaya^  fu|jQ 
g^o  pfr  iHmesiefe  Bagati  ^gU  agenti  delDu^^a, 
ad  mttavano  peiii^è  v^nisae^o  te^ueatrati  i  redditi 
di  quel  Diica^  Chii^  tal ^uoya  al  Duc%,  twejtttf 
Ae  i  Pwfilii  ayaat^ro^  in  animo  di  J&uf  ci^  ^b«  flou 
FotaroM  i  V^h^mi ,  di  iffcgUarlo  cioè  di  auelW 
Sutoj  ed  .^U  iavea  spedite  a  q]9eUa  yo)ta  4miM 
Màà^tmke,,  le  q^i  però  no»  aprono,»  feAtan^o  ^e 
la  Papali  umarea^Q  presa  parte  coi^tcQ  Qastro  d^e 
Vn  seateoere  degli  at^  gii^dici  de'  ceditori. 

Sisaodo  m  dwiW  intertaUe  diyjeante  .veea»te  U 
Yewnde  di  flaitt»^a  Papt  ama  nmiam  ^  ta 
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carica  il  Padre  Don  Grìitoforo  Gfiatdà  Novarese  da 
Vespolato;  e  non  piacendo  tal  acelea  al  Daca  Ra- 
nuccio fece  dire  alP  orécchio  del  nuovo  Vescovo , 
che  P  aria  di  Castro  sarebbe  stata  per  lai  non  trop- 
po bnona  ;  V  intese  rettamente  il  bnon^  religioso , 
•  si  schermi' di  portarvisi  :  pure  alla  fine  dovet- 
te obbedire ,  e  vi  lasciò  'la  vita ,  poche  mielia  distan- 
te da  Acquapendente.  Il  colpo  fn  attribuito  al  Da- 
ca B«nticcfO,e  per  esso  al  Msròhese  Gatrfrido , ch« 
l'animo  di  lui  signoreggiava.  -* 

'  Il  Pontefice  ,  abbenchè  avesse  più  chiari  indi» 
e  préstttlìéioni  d*  ogni  aitilo  ,  volle  proòedere  regolmr- 
mente*  pose  una  taglia  di  tremila  scudi  a  chi  mani- 
festasse i  delSnmienti  ;  e  mandò  f\ióri ,  per  tutta  la 
ctistìayt&  yTigorosa  sèomnnica  coltro  i  lacriléghi  no- 
dSorì.  A  di  i8  Aprile  di'  qu^st* anno',  venne  «oien- 
aemente  pubblicata  anche  in  Piacene^  in  tntte  k 
pirrOc<^ie,e  4al "Vescovo  nella  Cattedrale. 

Nel  tempo  stesso  per^  che  contro  gli  neciflort 
del  Tescovo  di  Castro  procedevaisii  con  monitotii ,  si 
facevano  per  tuttor  lo  6tèt6  del  Papa  i  necessnrfi 
apparecchi  per  spogliare  colla  forca  la  Gasa  Famete 
del  Ducato  di  Castro.  Il  Dotea  Ranuccio  ^  che  non 
ignorAva  le  mire  della  Corte  "Romana  e  di  Donna 
^im^la  ,lpHttto  moMlé  di  essa  Corte  a  que^dl*,  aves 
spedite ,  tiréa  fa  nietè  Hi  Marco;  dia  volta  di  qnel 
Ducato  altnr  ^jtffnpagnie  di  seldMfi;  detemmnmdosl 
tnche  d'wldMr  egU  alla  dtfiMifidi  qnel'snn  8tito,  ovs 
le  cose  il  riehieiiessèrA.^  Significò  quella  tua  dii|>esi» 
feioné  al  'Oonsigliè'  getfemte'  M  Comune  notiro ,  il 
qÀak'deliberòHli^iHamltiktrarat  te^i^nloeitv^ 
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in  eMe  neeetstri» ,  e  dodiijmila  dacatoni  da  tlionar* 
li  dal  Collegio  dei  Itecanti.  AoereeeeT«B^  istante» 
le  fue  genti  con  nuore  leye  ;  «  nofluinatt  ««ano  a  tnor 
general  Gommetiario  di  guerra  il  Conte  Oian-Fraa- 
G«fco  Marazzani  ^  ed  a  ano  Àndiaore  generale  éà  eain^ 
pò  il  Dottore  Dooùsio  Tedaldi ,  nebOi  Fiaceotìni , 
Moaa  però  tralaaeian  di  proporre  al  Papa ,  col  móBio 
di  Tari  MÌBJitri  di  Fnnciipi  y  e  ^leciaknente  del  Da* 
ca  di  Modena ,  «lei  gvan  Duca  di  Toacana  e  deUn 
Corte  di  Spagna  ,  progetti  «aaai  ragionoToli  d'aeoo» 
m^amento. 

C^ò  non  pertanto  tutto  fa  yano ,  gUcdiè  umti  in 
Ganeiatoto  i  Cardinali ,  n  deciae  di  nuindare  a  mano 
ansata  i  capitani  e  aoldatì  Pontifìcii  a  prendere  pò*-. 
Mito  di  Caatro  per  aoeteneca  i  Montiatì*  Diffatti  non 
paiiarono  oanltt  gioim>  che  le  bììIìm  Papali  ai  tre-*' 
Tarono  intorno  a  Castro^  e  tenoTano  quella  Città 
aiaediata  ;  la  quale ,  non  polendo  reaialere  a  lungo , 
yenno  ceduta  per  capitokEione  dal  Goyematore  Ali* 
nelli  agli  attedianti  y  che ,  al  dir  del  Siri ,  la  apiana* 
Tono  interamente  ^  erig«kloTÌ  infine  ,  per  comando 
delP  irritato  Pontefice  ^  i^na  colemia  in  nuffso  allo 
ronne  >  colla  isoriaione  ss  Qui  fu  Céutro» 

All'udirti  le  notiate  di  Caatro^  penaò  il  Duca 
a  nuovi  apparecchi  di  guerra,  onde  perù  in  campa- 
gna aul  principio  d'Agoato.  Parerà  auUe  primo  che 
queata  nuova  armata  doveste  etcer  condotta  a  quel* 
la  volta  dal  Conto  FranoeacQ  Serafini  \  ma  alla  .fine 
venne  inveatito  del  oarico  di  aupremo  Dirotterò 
deU'  eaoroifeo  Farnetiano -il  MaroheaoGaufrido.  PuIk 
bucatati  dal  Duca  una  kttei^  giuitificativa  itttomo 
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al  tmo  àfeodb  di  igtre^  ed  appoggitto  dia  ghiatìsia  d«lU 
lUft  o«u8ft  ,  •'  MB^IUttroDo  le  fettti  Faraetiaoe  per  la 
m  del  GoMlàlUee  e  liinuidokno  nel  ISetretta  di 
Belo^foe^e  si  trotaroin)  e  fconte ,  il  di  i3  del  «eie 
d'Ageato^  dall' arante  Pencificia.  Verao  le  dne  ore 
pomendiaiie  di  detto  giorno  la  caf  aliene  Daoale  at- 
taaeò  con  tal  riaolasiofie  e  breTara,  cbe  vennero 
•il  ttit6  i  panti  rovesoiati  s  nemioi ,  abbandonandoci 
alla  foga.  Co»  tatto  il  rìMaaeote  delle  fonie  OocaU 
ai  nuiaae  allora  il  €k>irto  fiajardi  Lnogo<4eoente  del 
Ganfrìdo  per  laperare  un  pofto  trincerato  e  gnemito 
diartìgUeiia  y  ore  t' erano. rinnite  rarie  bande  di  fag^» 
gìdn  ;  ma  in  quest' ioipreta  non  moetrarono  la  ateaea 
vigoria  e  lo  ateaao  ooraggio,  perchè ,  tpaventotà  dai 
primi  colpi  d«li*  artiglieria  9  si  miiero  in  fuga.  Non 
dovette  però  eaaere  moka  grande  la  perdita  de'ao* 
stri  j  perchè  delle  pertone  distinte  ehe  vi  rimasero , 
non  ci  seno  nod  cbe  i  nomi  d'un  I«edovioo  Bra* 
mieri  e  d'on  Antonio  Albriaii  detto  Tadino^  ne* 
bili  PiKentini. 

Per  simile  £itto  non  andarono  esenti  da  igno* 
mima  le  troppe  Farnenane  ;  ma  queste  doveva  cadere 
piuttosto  sttir  inesperto  e  eodaido  ler  condottiero ,  il 
quale ,  se  crediamo  al  Siri  y  p%r  l*^éitt€m0  timore  di 
rinumer  prigUmt ,  mai  m  ptu^  dmtìa  retroguurdU  ;  « 
tuBita  ehé  vide  diMiééo  U  dmàtif ,  gridéH^  »  «nei: 
sàhiamei ,  sahiémH  (  i)> 

Perdute  infatti  la  ripoteMone  e  la  boltagUe ,  ri- 
throssi  egb^  per  la  via  più  corte,  ai  Finale  di  Mode* 

(t)  8ìri  Tom.  XIY«  pag«  i(S. 
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Bt  coU«  reliquie  del  tao  «farcito  »  eipeituuio  riscon- 
tro dal  Merohese  AleMtodro  Feyeri  suo  cogniito  >  per 
messa  del  qa*le  «ree  e|li  trai  metto  al  Duca  i  pri- 
mi anaunsi  dell' etito  infelice  della  tua  tpedisione. 
Il  Payerì  lo  avvertirà,  riscootrendolo»  che  ciò  a  nulla 
g^i  opet^a  nociuta  ;  e  lo  ttetto  Duca  Ranuccio  lo  m- 
ticurava  per  leUera ,  che  mentre  la  sua  persona  era 
salva  ,  poco  caso  facea  del  rimanente.  Quett'  affetto 
qaati  figliale  del  Duca  verso  il  tuo  Gaufrido  ti  CMB" 
biò  potcia  ;  perchè  la  Dachetta  Margherita ,  il  Conte 
Serafini  e  gli  altri  nemici  di  quel  favorito  Minittro, 
con  vivittimi  colori  dipinsero  al  giovine  Duca  le  con- 
tegueose  di  quella  tpropoaitata  guerra,  da  etto  Mi- 
nittro  etprettamente  procurata  e  voluta  ;  il  perico- 
lo di  ettere  attaccati  dagU  £ccletiattici  negli  Stati 
medesimi  di  Piacensa  e  di  Parma  ^la  necettità  di  cai*, 
mar  l'animo  dell'irritato  Pontefice;  e  finalmente 
l'obbligo  che  gH  correa  di  render  giustisia  ei  sud- 
diti ,  dallo  tjtetto  più  che  da  tiranno  avviliti  >  op- 
prettt  e  tpogUati,  Per  tali  rifletti  a  contentire  il 
ridutterp  >  benché  di  mala  voglia ,  elle  carcerazionei 
di  lui. 

Segni  questa  nel  di  i8  Agotto,  nell'atto  che 
lo  sgrasiato  Mtrchete  ,  accompagnato  da  pochi  do- 
mestici,  entrava  privatamepte  in  Parma  per  la, porta 
San  Michele:, e  venne  condotto  subito  nel  c^tte^o 
di  Pieeeoata*  Al  Dottor  Pietro  Rotti,  Audityr  Gami-, 
naie  delle  nottra  Ci^tà ,  fu  data  l'iacumbenze  di. 
fbroiergU  giijulicialofente  il  precetto  ;  come  da  lettera 
del  Duca  del^o  ttetto  mete,  diretta  al  prendente, 
del  sottro  SApi»$ao  GontìgUo  i  che  eipsiò  l^\rA  nel 

Stor.  Piac.  Tom.  ly.  i5 
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Foggiali  (i).  QuaI  «gito  bréfise  il  memorato  processo,' 
il  vedremo  di  qui  a  poco. 

Intanto  noi  citeremo  la  fondazìoce  del  Colle- 
gio di  Sant'Orsola  della  nostra  Città;  ove  vengono 
accolte  nobili  dons^lle ,  ed  educate  alla  religione^ 
alla  pietà ,  ai  lavori  femminili  e  alle  Ietterò  confa- 
centi a  giovani  dame.  La  fondazione  di  questo  Sta- 
bilimento,  modello  d' osservanza ,  esemplarità  e  sa- 
viezza, è  dovuta  alla  veneranda  Madre  Brigida  di 
Gesù  (  nata  il  17  Giugno  dell'anno  1610  nella  terra 
di  San  Michele  situata  presso  Rapallo  nella  Riviera 
di  Genova  verso  levante ,  dà  Nicolò  Merelli  e  Lavi- 
nia Forlese  )  ,  rimasta  vedova  nel  1687  di  Matteo  Zan- 
carì  Cremonese  ,  ed  assistita  dalla  Duchessa  Hfar^  ' 
gherita  De-Medici ,  e  dalla  liberalità  di  certo  signor 
Cerio  Bertorelli  e  d' altri  nobili  benefattori.  Compe- 
rò essa  una  casa  vicina  a  S.  Martino  in  Foro,  nella 
guaio  entrò  con  sette  compagne  nel  di  17  Febbraio 
1649  9  o  vi  assunse  l'abito  religioso  cdìe  indicate 
compagne,  p«r  mano  del  signor  Moro  Canonico  dells 
Cattedrale,  ed  in  presenza  df  alcuni  Padri  della  Gom- 
pajgnia  di  Gesù  direttori  e  maestri  del  nascente  Col- 
legio. Si  fattamente  fu  benedetto  dal  Cielo  il  dise- 
gno di  quella  fondatrice ,  che  nello  spazio  di  pochi 
anni  crebbe  in  isttma  e  riputazione  grandissima; 
provveduto  di  rendite  competenti, 'e  favorito  d»i 
Sovrani  con  privilegi  ed  Ispecial  protezione ,  diven- 
ne una  delle  più  grandiose  e  cospicue  fabbriche 
della  nostra  Città,  e  soggiorno  di  molte  nobili  ver- 

(1)  Pogg.  Blem.  Btor»  ÀI  Pise., Te».  XI, pag. Plfs 
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^oi  dedicate  alP  ittrtizione  della  gioTentù.  Quefto 
Collegio  venne  rispettato  ^  meno  nei  beni  ^  anche 
nella  general  soppressione  de'  Conventi  :  e  T  A  ugnata 
Sovrana  Nostra ,  penetrata  dall'  utilità  dell'  educa- 
none  data  alla  gioventù  da  quelle  pie  Madri ,  x>er 
Decreto  del  i8  Febbraio  1818  assegnò  in  dote  al 
Collegio  medesimo  nuovi  stabili  del  Patrimonio  dello 
Stato  y  e  permise  che  ivi  nuovamente  si  potesse  ve- 
stire l'abito  religioso. 

Noteremo,  che  negli  anni  1647  >  1648,  e  nell' at- 
tuale 1649  *^  dovettero  soffrire  in  questi  Stati  mol- 
te angustie,  attesa  la  carestia  prodotta  non  già  dai 
raccolti  che  furono  abbondanti,  ma  piuttosto  per 
l' eccessiva  estrazione  fattasi  del  grano  nostrale^  il 
quale  montò  al  prezzo  di  lire  ventidue  lo  staio. 
Non  è  da  tacersi ,  che  in  questa  circostanza  i  Con- 
frati  della  Tonricella ,  di  commissione  del  Presidente 
del  Consiglio  signor  Girolamo  Moreschi ,  e  del  Go- 
vernatore signor  Carlo  Lucii,  insieme  coi  Parrochi 
dividendosi  paratamente  le  Parrocchie  della  Città, 
andarono  a  scrìvere  tutti  i  poveri  per  sovvenirli, 
liccome  fecero ,  ne'  loro  bisogni. 

Si  deve  altresì  far  menzione  della  morte  del 
celebre  Canonico  Pier-Maria  Campi ,  Scrittore  della 
Stona  Ecclesiastica  di  Piacenza ,  e  di  essa  tanto  be- 
nemerito, avvenuta  il  di  9  Ottobre  di  quest'anno- 
Reso  ornai  cieco ,  lasciò  di  vivere  all'  età  dì  ottanta 
anni  per  una  grave  percossa  ricevuta  in  cadendo 
sgraziatamente  sulla  scala  della  propria  casa,  posta 
in  Piacenza  sul  Guasto,  nel  vicinato  di  S.Ulderico, 
•  propriamente  quella  rincontro  alla  strada  che  sta 
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ia  mezzo  al  palazzo  delli  aignorì  Scotti  di  Vigoleno  e  i& 
quello  del  fu  Conte  Commendatore  Aoguiaaola.  Ven- 
ne aepolto  nel  cimitero  della  Chiesa  di  S.  Vincenzo  ^ 
e  cosi  aranti  alla  porta  grande  di  essa  Chiesa.  An* 
che  il  Padre  D.  Gian-Pietro  Romani  OYTero  de'Cre- 
scenzi  di  RooLa,  diede  fine   ai  suoi  giorni  nel  Mo* 
nistero  di  $.  Savino  delia  noftra  Città  nel  io  Marzo 
i65o  del  seguente  anno  i65o,  in  età  di  soli  trentaquattro 
anni  ;    fu  sepolto  nella  comune   tomba  de'  suoi  Mo<- 
naci  Gerolamini. 

Il  processo  contro  il  Marchese  Gaufrìdo  essen- 
do ultimato  i  e  trovando  necessaria  una  vittima  ,  aul 
cui  capo  si  rovesciasse  ogni  maledizione  ed  anate* 
ma  f  affine  di  accomodar  gli  «Harì  tra  il  Duca  Ra- 
nuccio II  ed  il  Papa ,  venne  sentenziato  di  morte 
come  reo  di  falso ,  di  violazioni  di  ecclesiastica  im- 
munità ,  con  mentito  nome  del  Duca  e  contro  i  suoi 
ordini,  ed  anche  di  fellonia.  Intimata  alio  fitesso  la 
sentenza 9  l'intese  con  somma  intrepidezza;  e  con 
pari  coraggio  sottopose  il  collo  alla  manaia,  nella 
mattina  del  giorno  8  Gennaio  anno  corrente.  Spie* 
cata  la  testa  dal  busto ,  venne  mostrata  al  numeroso 
accorso  popolo  ;  ed  il  cadavere  fu  congegnato  ai  Gon- 
frati  della  Torricella,  i  quali  dalla  porta  del  Ca* 
stello  verso  la  Città ,  ove  fu  esecutato ,  lo  portarono 
sino  alla  loro  Chiesa ,  •  lo  ieppellirqno  nella  togmba 
comune  dei  giustiziati.  Goal  terminò  i  su^i  giorni  la» 
copo  Gaufrìdo  figlio  d' un  medico  del  luogo  di  Cintai 
ia  Provenza  >  d<^o  di  avere  diretto  sempre  m  di  lui 
piacere  il  cuore  del  Duca  Odoardo,  e  quello  del 
Duc%  Ranuccio  II. 
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NeitiinÉ  votieia  che  sia  rimarchevole  ci  sommi-  i65t 
Distrano  quest'  anno  le  Storie  ^  fuor  solo  che  tm*  osti« 
Bata  aiecità  obbligò  i  Piacentini  a  far  grandi  divo- 
zioni per    ottenere   la   pioggia;  la  quale    cadde  poi 
in  tanta    copta   in  Settembre ,  che   il  Po   asci    del- 
P alveo  ed  innondò   le   campagne:  con    tutto   ciò  le 
derrate  ai  mantennero    a  vii    prezzo ,  cosa  che  non 
fwenne  nell'anno  susseguente,  in  cui  crebbero  (H  i65a 
prezzo^  forse  perchè  cadde  una  si  gran  quantità  di 
neve   nel   Gennaio  e  Febbraio ,  che  fece  sin  rovinare 
molte  case.  Accenneremo  altresì  1'  arrivo  in  Piacen- 
za, aegnito  il  i5  Marzo,  degli   Arciduchi  d* Austria 
Ferdinando-Carlo  colla  Principessa  Anna  De-Medici 
tua  moglie ,  sorella  della  Duchessa  nostra ,  e  Fran- 
cesco-Sigismondo per  visitare  Chiara  Isabella  Duches- 
sa di    Mantova   lor   sorella.  La  Duchessa   nostra  e 
tutta     la    nobiltà    andarono   ad   incontrarli   sino   a 
Trebbia  con   sessanta   carrozze   a  tiro  a    sei.  Detti 
Prìncipi  si  partirono   per  Parma   il   giorno  17  dello 
stesso  mese.  Ricorderemo  pure  l'approvazione  data 
quest'anno  nel  di  8  Marzo  dal  Duca  Ranuccio  II, 
Sila  cotapera  fatta  da  Bernardo  Morandi  Nobile  Oe- 
tiovesé    dal  Conte   Girolamo   Anguissola  ,  del    feudo 
di  Montechiaro,  in  prezzo  di  lire  imperiali  ceotosette 
mila    ottocentodue ,  un   soldo   ed    undici    denari  ;  e 
finiremo   per  indicare  la  Bolla   del    i5   Ottobre  èi 
quest'anno,  mediante  la  quale  il  Papa  Innocenzo  X, 
èssendo   egli  meritamente  nemico  de'  Frati ,  soppret^ 
le  molti  Gonvenri ,  e  que'  massimamente  che  ,  situa- 
ti nelle  Ville  e  in   piccole   castella   d'Itafia^    erano 
l^nitotto  che   venerandi  Chiostri  di  utili  religiosi^ 
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ricoveri   di   pochi   frati   orioli,  ignoranti ^  e  «posso 

eziandio  scandalosi. 

i653  Era  tuttavia  in  perìcolo  Io  Stato  Veneto  por  la 

guerra  che  il  Turco  avea  mossa  xontro  quella  Re- 
pubblica. Il  Duca  Ranuccio  interessatosi  al  bene 
de'  Veneziani ,  volle  mandar  loro  un  soc€Ot*fto  -di  tre^ 
mila  soldati  d'infanterìa.  Fatta  perpiò  una  leva  d'  uo* 
.  mini  sui  suoi  Stati ,  li  inoltrò ,  per  la  via  del  Po  ^ 
ti  loro  destino ,  partendo  la  maggior  parte  da  Pia* 
cenza  ne'  giorni  3  Marzo  e  i5  Giugno.  Grato  oltre- 
modo ri  usci  a  quel  Senato  lo  spontaneo  soccorso  del 
Duca  \  e  ne  ottenne  in  ricompensa  la  nomina  del 
fratel  suo  Principe  Orazio  in  Generale  di  tutta  la 
cavalleria  Veneta  ,  il  quale  raggiunse  poco  dapo  il 
confidatogli  esercito. 

Oltre  la  indicata  notizia  ^  dobbiamo  accennar» 
la  morte  del  buon  Vescovo  Alessandro  Scappi ,  ac« 
caduta  il  ao  Giugno  dell'anno  presente.  Dopo  &tta 
^na  Inoga  funeral  processione  col  di  lui  cadavere , 
per  le  strade  principali  della  Città  y  sì  tennero  nella 
Cattedrale  solenni  esequie  a  spese  del  Senatore  Ca^- 
lo-Luigi  Scappi  guo  erede.  A  lui  succedette  Mon- 
aignor  Giuseppe  Zandemaria  nobile'  Parmigiano  >  Ca- 
nonico ,  generale  Vicario  nella  sua  patria ,  e  Gon- 
aigUere  del  Duca  Ranuccio.  Consecrato  il  9  Npvem-, 

i65i.  ^^^  dell'anno  seguente  nella  Chiesa  del  Gesù  in 
Roma  dal  Cardinale  Pietro  Ottoboni  (  che  poscia  £i\ 
papa  col  nonte  d'Alessandro  VIII)^  il  nuovo  Pasto-* 
re  fece  prender  possesso  della,  sua  sede  col  mazso 
del  suo  procuratore  Giambattista  Calice  Canonico 
della  Cattedrale  2  il  i^  Karzo    i654s  e  qui  non  ù 
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portò  dì  pf  r«<Mia  cke  nel  «lUMgUeDte  OitDbre. 

A  questi  di  Enrico  di.  Loreoa  Duca  di  Gm$% 
MpirATa  all'acquisto  del  Rag&o  di  Napoli:  si  seppo 
perciò,. xhe  un  groflto  corpo  di  caralleria  si  volerà 
Ipedira  dalla.  Fraooia  ia  aiuto  di  quel  Principe  »  • 
che  era  destinato,  a  transitare  per  terra  nel  cuor 
dell'Italia.  Allarmato  giustamente  il  Duca  Ranuc» 
ciò ,  diede  varii  provvedimenti  a  sicurezza  de'  tuoi 
Stati  y  pei  quali  verosimilmsnte  sarebbe  passata  quel- 
la soldatesca.  £manò  pertanto  decreto  ^  che  si  arruo«- 
lassero  alla  milizia  tutti  coloro  fra  1  suoi  sudditi  , 
che  fossero  atti  a  portar  armi-^  dai.  quindici  anni  ai 
sessanta;  e  ch^  ncku.solo  si  risubilissero  le  squadra 
de' bombardieri. 5  ma  altresì  si  facesse  leva  d'alquan- 
te compagnie  di  fanti  ^  detti  di  fortuna ,  e  due  com<* 
pagaie.  segnataopentQ  si  assoldassero  di  corazzieri  ^ 
delle  quali  nominò  iu  Capitani  i  Marchesi  Alfonso 
Favori  e  Fraocespo  Si^ce^-Fogliani^.  F-u  nominato 
altresì  alla  carica;  di  auo  general  IVUstro  di  campo 
il  Conte  Fr^ncfsco  SeraHc|i  .Castellano  di  Piacenza  ^ 
e  vepna  pre«ji^itito  a.  tutti  i  pijoprietarii  »  cbeyentfo 
1»  «pazi%  di  quindici  gioi^ni  ^  dov^«sei(o  portare  in 
Città  .totte  le  jloro  d^rr^te* ,  Non  passò. però  .  molt^, 
cbe  quei  Ultori  ^79m^pf^ ,  perQbò  con  esito  infelico 
fa  oompiu|;a  ja.  »p^dÌ4(>^BM  ^^^^*  iadi^fito  I>uea  di 
Guisa. 

Nu<>y!5  leve,.^9vpitte  far  poscia  il  Puca,  ed  ag-       -- 
giungere  cadutele  %  ^a^tab  per   liberare  i  suoi  Stal^ 
dal  pASsagi^o  delle  truppe  df  Modena,  ^he  «ndtvi^ 
no  a  (aggiungere  qgi»llo  del   Pfin^ipe   Tonui^aiO'  di 
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Savoia  9  G«nefral6  deli*  afmata  di  Frinelt  in  ItaBs» 
per  agire  di  concerto  contro  gli  8p«gniioU.  Non  tì 
liulci  però ,  giacché  dovette  pur  finalmente'  tofiTrlre 
ciie,  portandosi  all' assedio  di  Pavia ,  passaaaero  peà 
«noi  Stati  y  e  cosi  attorno  a  Piacènza  ,  pigliando  la 
via  di  Castel  S.  Giovanni,  non  venendogli  f«tto  di 
aver  barche  net  nostri  cootorni  per  portarsi  all'Old 
trepò. 

N^l  mentre  ch«  la  Lombardia  era  agitata  dalia 
|;nerre  tra  i  Francesi  e  gli  SpagDuoii ,  pàsitò  all'  eter* 
«a  pace ,  nel  di  7  Gennaio  ,  Innecen^o  X  y  il  quale 
ebbe  a  successore  il  Cardinale  Fabio  Chigi  Sanesn, 
the  assunse  il  nome  di  Alessandro  VII* 
i656  Ben  più  che  alle  di»posi£ioai  osde    sottrarsi  ai 

sospetti  di  guarra  ,  dovette'  pensare  quesf  anno  il 
Duca  Ranuccio  a  sottrarre  i  suoi  Stati  dal  flagalia 
della  peste  che,  avurta  culla  in  Sardegna,  si  portò 
a  Napoli ,  ove  tolse  di  vita  p)ù  di  duecento  ottanta 
mila  persono  ;  e  che  >  diktiftasi  a  Roma  e  aallo  Sta« 
té  ecclesiastico 9  vi  fece  non  piccola  strage,  lllólta 
precauzioni  perciò  si  presero  ^  ponendo  alla  porta 
dèlia  Città  ' Deputati ^  onde  tnvigilaàsero  all'entra* 
ta  de'  forestieri  ;  e  si  fecero  molte  funzioni  di  p<t- 
nltensa  per  calmare  lo  sdegno  deli'  Onnipotente , 
che  tal  flag^lo  mostravagli  ben  vicino ,  a  dal  qnsla 
rimasero  illesi. 

Non  andarono  però  esènti  fi'  nostri  da!  passag* 
gio  attorno  kììe  mura  delTa'  Città  di  nnove  truppa 
USodanesi ,  dirette  in  Pietednta,  con  afia  testa  11 
Duca  di  Biroh  e  il  don  te  Giambatèista  B«jardt, 
per  unirsi   colle   Francesi   a   danno  del  Ducato  di 
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Mtkao,0v«.k  mmorn  d%Xh  o4i«'i  ncliUtti^a  il 
Cknceoa  ,  étm  appof  giftte  ^  Gftr<}kkAl«  Teodpro  Tri*» 
Tukfo.  Qnvlle'  8«ldft€eBohé  féceto  tost»  »  Sariaato^ 
^tr«d«te  dm  FmceoM^  ogni  giorno  di  pana  •  d'«V 
tre  coae  uecotMrio.  Biuscì.  p^rò  infrattuoto  quoHo 
BMrvìmonto ,  dappo^:hè  ^  còlte  «  Fontana  Santa ,  pra*- 
M  Arona  in  ira  aguato  )-  tì  tYtmneto  n«l  dì  7  Lo^ 
gfio  «confi tte  o  preso;  alcuni^ tra  i  qcialiil  DucacU 
Biron  ,  ti  salvarono  colla  fuga ,  e  non  ristttt^ro  di 
aiHkìnt  frettoV>aaoeute  «in  cho  ai  trovarono  allo 
^oade  della  Trebbia, 

CkMitiniieym  fcattanto  la  guerra  .  de*  Venazianr 
contro  i  l^ovchi  je  nel  di  a6  Luglio  era  «tata  oor^ 
nate  di  na^  insigne  vittoria ,  in  cui  i  prioai  fecei^ 
preda  di  ci  nque  geiae ,  sei  vaaeelli  e  cinque  galeaz^ 
te  ,  oltre  essai  legni  ^  o  abbraotati  o  sommerai  ;  colla 
iiberasiòiie  4i  einqaemiU  scbiavi^e  coli' acquisto  di 
ettiglterie  ,  ettvezi^  militari  e  spoglie  in  gran  copiaU 

A  quella  segnalata  vittoria  partecipò  il  Duca 
Orano,  cke  diede, nel  fatto  cbe  la  produsse , singo- 
lare prova  di  Valore  y  iasieme  a  molti  geutiluoamH 
K««enCini  e  Parmngiani ,  che  il  seguivano  in  qualità 
di  ventuiiftri«  Uee-  porasone  della  peeda  che  toocè 
al  PHMipe  Gramo  »  fti  una  certa  giovane  ÌHotm  da 
Ini  mandata  e  PiaeeMui ,  e  poi  battaesata  da  Jflonsì* 
gnor  V'eseevo  nostro  coi  nomi  di  Antia^lilam. 

A  tanta  gloria  però^  poco  sopravvisse. il  Piincrpie 
Qittie.  Atteoceto  egU  di  qua  dal  Za»te  ida  fierissi*  - 
ma  colica  <,'^  poi  da   febbre   maligna  ^  ivi   cessò   di 
vivere  nel  Si  a  Novembre  nel  fìor  alagli  anliì ,'  e  in 
»Mzo  «He  «perMSce  che  s'%v>avÌBOOt  eonpepite  dri 
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•ao  yr%ì<^B,  B  d*it^n<)(il9  som  generota  «/^uerri«r«; 
il  di  hit  caiaTBTA^  tp^sperttto  a  Ywmm  ,  ebh%  8^ 
polearv  ii6llA'€IHi««a  d«' Orootferi  •  speMtdeUft  Bear 
^nhìAio% ,  che  quivi  im  eterna  Im  mcttiontt .  con  cle- 
<e<mifto  nioiiiiiiietito.  Ao^he  m  Pùmmb^  furono  fatto 
«oteunt  'tftéqiiie  per  qcul  Pràicip*  della  Chteta  4i 
Campala,  e  dttrarovKypar  «laMBAera.  tttfcioifoai 
portafìddriil  la;  G(Maaaità,il  Oimaislt»  ^i,  ColUgi  «4 
4  Paratiei.  ,     . 

Il  Owierdato  dalla  oayalleria.  V^nstr,  pAT  la 
morta  del  Principe  Orazio,  Teniifiil  dato  ài  auo.im- 
iM>r  fi^talto  AU««aa4ro  Farnata  ^^  cba  l^derobiienta 
•tntentie  par  due  acìnr,.  e  che  la^iò  net  1.660  pat 
deaiderto^^  TÌaggiara  .  e  vediMre^jaMOOcttA  -  £m9,  la 
Oofti  4^  pntaari  Potaotati-  4*  Bttra^.    • .      .  . 

La  Aa^na  Griatina  ^  Àlasaandra  4i.89md%^fa» 
di  profésiart^y  dica  H  Poggiali ,  pukkUcAmmiUè  la  H* 
Ugione  cattoHem ,  itvw  abÒMn^mato  ih  ^B^mù  %  ^.^ 
np9ùiahne^B  cof^ortat^  dal  €^0br&  JeiUraio  Fsdrs 
Faoh.Gtuati,  umb  ^ef  pia  ìUìmìkL  &m<ml6ntk  Mi* 
mostra  putrii  a  dalla  Gmapagn^ai^i^eìà.  Diretla  a 
K^oM:^  ote  ottenue  dal  Papat.e  dai  Cardinali  m^^ 
0aoi4,^»6sò  per  Piadanaa qit^at' ftMiO  n,u94'OtJUìihr0^ 
teo*ltav(ì  dal  Daoay  a  aolutalìt,  eòo  .  aapr^aaÀéfit  é^ 
||iabi&  4laUpopob,  «ha  età  andata  ad.iftf»>nlrarl^4 
porta  •&<  Antonio ,  e  che  1^  accootpa^nò  cMa^  atf a  CUt^ 
Ca^detia,  ore  ebbe  alloggio.  Quatta  PrioioipMii;  i^ats^ 
1657  nella  Gitià  naatìèa  ai  117  ^u^ié  deU^^aano  #agiftMltt) 
ripartendoiie  al  ai  par  pai^tìMi  th  FffiDCÌa*.        >  • 

'  U  Poggiali  medeiioDdà;  nella 'ine  MetearietSé^r 
Mì»be>4  qaaata  ^òaciféafa'^iiinMM  d'mmK.  £•«•« 
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t  ]qì  son  era  nota  la  relazione  dell'  uccisione  del 
Htrcheee  Monaldetohi  luHano^  scritta  dal  Sacerdote 
dell'  Ordine  della  Trinità  N.  Le  Bel  »  che  sgridò  i 
sicari  inutilmente  y  e  che  assistette  quell'infelice  alla 
morte.  Questa  relazione,  pubblicata  nel  i664  a  Co* 
Ionia ,  ci  assicura  di  quanto  siam  per  narrare.  Que- 
sto infelice  faTorito  di  Cristina  ebbe  la  debolezza 
di  comporre  segretamente ,  contro  questa  Principessa, 
an  libello ,  ove  scopriva  i  suoi  intrighi  amorosi ,  forse 
^ntoYÌ  da  gelosia  o  da  altra  passione  non  stranisra 
alle  Corti.  Cristina ,  lieta  d' aver  trovata  questa  oc- 
canone  <ji  liberarsi  d' un  uomo ,  che  essa  non  amava 
più  ,  lo  fece  condurre  ai  suoi  piedi ,  lo  interro^  ,  lo 
eoofuse.  Dopo  i  rimproveri  i  più  aspri,  ordinò  ajl 
Capitano  delle  sue  guardie  e  a  due  nuqvi  favoriti  di 
soffocarlo.  Essa  si  allontanò  venti  passi  circa,  per  me- 
glio godere  di  quel  terribile  spettacolo^  Si  difese  in- 
vano lo  sfortunato  Marchese  >  e  doyette  cadete  sottfi  i 
Golpi  de*  suoi  carnefici.  1a  Regina  non  sei)tendo  più 
i  suoi  gemiti  io  credette  morto  ;  Mons(ldeschi  però 
aveva  ancor  tanta  vita  per  dibattersi;  e,  vista  la 
Regina  vicino  a  lui,  alzava  alla  stessa  una  mano, 
^nasi  chiedendo  grazia  ;  ma  gridando  essa.  „  tu  réspir 
n  ri  ancora ,  ed  io  sono  Regina  I  *^  i  carnefici  repli* 
Oirono  i  cplpi ,  e  lo.  stesere^  esangue  ai  piedi  <ti  Cri- 
stina,  la  quale,  non  contenta  di  questo,  anch'essa 
volle  ferirlo  „  esclamando  :  ^guarda ,  o  traditore,  cha 
19  questa  mano  ^  che  sparse  su  di  te  ta^ti  favori ,  ti 
^  dà  V  ultimo  colpo  *'.  Qu est'  attentato  contro  l' uma^ 
nità  ,  obbrobrio  eterno  della  vita  di  Cristina  ,  si  ese- 
gui a  Fontaioebleau  il  jo  Ottpbre  1667.  Ecco  dun-^ 
qae  in  quali  ci'ndeltà  era  caduta  essa  eroina.      .    , 
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Altra  àtmatft  del  Duea  di  Modena  ,  diretta  in 
«occorso  di  Valensa  in  Piemoote,  e  comandata  dal 
Principe  Borse ,  zio  del  Duca  medesimo  e  del  Prin- 
cipe Alfonso  primogenito  di  questi ,  passò  io  vici- 
nanza di  Piacenza  ,  e  f u  provvista  di  viveri  dal  Dnca 
nostro.  Anche  nel  2^9  Dicembre  ripassò  attorno  a 
Piacen'^a ,  ma  scemata  di  molto ,  la  detta  armata  re« 
duce  dalla  guerra  del  Monferrato  e  dell' Alessan- 
drino, e  preceduta  dal  Duca  stesso,  il  quale  ebbe 
Alloggio  nella  Cittadella.  Non  potè  cogli  avanzi  di 
quell'esercito,  vivo  ritornarne  il  Principe  Borso  , 
perchè  ,  nel  di  a8  dello  stesso  mese  ,  mori  io  Castel 
San  Giovanni ,  e  il  di  lui  cadavere  venne  traapor* 
tato  a  Modena.  Le  dette  truppe  Modanesi  si  fer- 
marono alquanto  tempo  a  Fiormizuola  ;  ed  a  Lasn- 
Tasco  cinque  soldati  di  esse  furono  nccisi  da  qnet 
contadini:  la  notizia  di  questo  fatto  riportata  al 
Duca  ,  fece  si  che  venne  posta  la  taglia  di  mille 
ducati  a  chi  scoprisse  i  colpevoli  :  lo  furono  infatti; 
e  quattro  di  essi  vennero  giustiziati  a  Fiorenzuola; 
SI  quinto,  che  era  un  Chierico  costituito  negli  Or- 
dini minori ,  sopravvisse  due  settimane  ;  ma  dovette 
sostenere  l' ultimo  supplicio  in  Piacenza  sulla  piazza 
della  Torricella. 

Il  Dnca  Ranuccio  II  non  aveva  dimenticate  le 
cose  di  Castro  ;  ed  essendo  vicino  il  termine  prefisso 
per  redimerlo,  aveva  spedito  qnest^anno  a  Roma 
una  Deputazione  di  gentiluomini  per  trattarne  ;  mA 
essendovi  essa  Deputazione  andata  a  mani  vote  ,  noli 
'potè  traspirare  altro,  fuorché  il  Pontefice  era  nella 
ferma  determinazione  di  ritenére  per  sé  a  tutto 
cotto  qneUo  Stato. 
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Cre«ceya  intanto  fra  noi  il  timore  della  peste , 
e  a'  ebbe  perciò  ricorso  a  nuove  divozioni  ;  e  i  so- 
praintendenti  alla  pubblica  sanità ,  ammaestrati  dal* 
la  funesta  esperienza  dell'  anno  1 63o  ,  ponevano  la 
esecuzione  tutti  i  mezzi  possibili  per  tener  lonttno 
dai  nostri  confini  un  nimico  si  formidabile.  Anche 
il  commercio  con  Genova  venne  interrotto^  ma  la 
Dio  mercè  dileguossi  il  timore  :  e  le  dispendiose  cur^ 
de'  Piacentini  cessarono ,  -perchè  le  provincie  infette 
»  resero  libere  dal  pestifero  malore. 

Intorno  alle  Storia  particolare  di  Piacenza  una  i653 
sol  cosa  merita  di  essere  riferita  sotto  quest'anno^ 
ed  è  r  incominciamento  datosi  alla  fabbrica  del  nuo- 
vo Ducal  Palazzo  presso  la  Chiesa  di  San  Lorenzo 
(  ora  la  Dogana  )  per  ordine  ed  a  spese  della  Prin- 
cipessa Margherita  De-Medici  ^  madre  del  Duca  Ka* 
naccio  II. 

Finalmente  venne  posto  termine  nel  di  7  No-  i6^9 
vembre  di  quest'  anno  alle  guerre  tra  la  Francia  é 
la  Spagna^  colla  celebre  pace  appellata  de' Pirenei^ 
epperciò  il  Duca  Alfonso  IV  d'  £ste ,  successo  al  de- 
funto padre  suo  anche  nella  carica  di  Generalissimo 
4elle  armi  francesi  in  Italia  ,  vi  fu  compreso.  Un  ca- 
pitolo di  e^sa  pace  risguardava  altresì  '\\  Duca  Ha^ 
Duccio  II  intorno  agli  afiari  di  Castro^  pei  quali 
ohblìgavansi  le  alte  Parti  contraenti  a  praticare  i 
loro  buoni  u£&ci  col  Papa ,  perchè  quello  Stato  gli 
venisse  restituito,  ed  accordata  fosse  una  dilazione 
il  pagamento  dei  debiti ,  che  lo  gravavano* 

Fu  sul  cominciare  d'Agosto  di  quest'  anno ,  che 
pubblicossi  in  Placata  la  conclusione  del  matici-» 
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mooio  tra  il  Daca  nostro  e  Margherita  Violante  di 
Savoia ,  Prìncipestfa   dotata  di  rara    beltà  ,  figlia    del 
fu  Duca  Vittorio  Atnadeo  I  e  di  Cristina  di  Francia , 
sorella  del  fu  Luigi  XIII.    Lietissime  feste  si  fecero 
in  Piacenza  per  la  notizia  di   queste   sponsalizie ,  e 
la  Comunità ,  raunatasi  nel  di  i a  Novembre  a  gene- 
rale   consiglio^  decretò   un  grosso  dono   gratuito  di 
danaro  al  Sovrano ,  da   prendersi   da    tre   banchieri 
Genovesi ,  venendo  per  tal    modo  ad   accrescere    di 
nuovo  debito  grossissimo  ì  molti  e  grandi  dalla  Co- 
munità  già   contratti   nelle   passate  calamitose    sta- 
gioni. Trasferitosi  indi  il  Duca   Ranuccio  II  nel   di 
i6  Novembre  a  Torino ,  per  fare  una  sorpresa   alla 
sposa  2  ne  ritornò  ai  a6  dello  stesso    mese  ,  e    diede 
mano  ai  preparativi  per  le  nozze.  Attesa  la  profonda 
pace  d' Italia  ^  cominciò  a  licenziare  le  truppe  ^  spe- 
cialmente straniere^  assegnate  alf)residio  di  Piacenea; 
e  degli  ufficiali  ne  creò  tanti   Scudieri   della  nuova 
Duchessa.  Fece  demolire  sotto  gli  archi  del  palazzo 
di  Piazza  le  pareti  che  li  chiudevano  a  comodo  dei 
soldati,  e  di  là  tolse  il  Corpo  di  Guardia.  Cosi  quella 
nostra  maestosa   fabbrica   appariva  più   bella   assai 
che  al  presente ,  in  cui  vi  sono  state  rinnovate.  Ac- 
crebbe anche  di   pitture ,  tappezzerie ,  mobili  pre- 
ziosi ,  e  d' altri  ornamenti ,  secondo   V  uso   di   quei 
di ,  il  palazzo  della  Cittadella  ;  e  fece  allestire  son- 
tuosi gioielli  che  mandò  in  dono  alla  fidanzata  col 
mezzo  del  Conte  Luigi  Sanvitali. 

Fu  altresì  in  questa  circostanza ,  che  la  grossa 
campana  del  Comune  venne  tolta  dal  torrione  del 
palazzo  grande  ,  corrispondente  nella  facciata    verso 
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^tfnmmwny  all^akfo  dtd  ort  «mfr  It  toàtBj>imi 
pi^la;  in  ere  stiita  jyrinia  eollcitttt,  come  tie->' 
ctmtMMK),  B^r  a]^baié«tti«iit<y 'M  tòrrtóue  di  9; 
Frtiic««€0>.  Dopo  d^«fHef  «tata -  ì^eiredetta  dal' Telmo-' 
To,  fa  isniatir  stl  iA«tfeO  detta  :fe€éiata  di'eaio-|m1à«^ 
id|reftaiMÌe  fiibi»^kempvé  sospesa  nell'arco  erètto 
•fpiesiaiiMttto«  Hi  fiM.  Questa  cattpatM  dopo  mot* 
tiiiiaiitaaiiiì,  e  «osi  ai  giorni  nostri  ti  vofppe  nel  di  4' 
loglio  f  St^y'Uwii^e  si  snonave  "pet  la  licorreoza  dèlia 
iwte  del  Sanfo  proteMbre  ^  circa  alle  ore  di^i  e 
mtsN  del  <aMittitto,  intanto  cbe  PAnzianato  orasi 
portato  alla  Basilico  di  Sant*  Antonino  per  ridirvi  la 
netta.  Qaosto  timporto  del  Campanone  nel  luogo 
ora  adesso  si  wed^  y  costò  assai ,  se  si  dee  desumere 
^U*iiiipos4a  che  a  taW  oggetto  venne  esatta  :  quella  * 
cioè  d«l  pagamento  na  nn«  sol  Toka  di  trenta  sOldi 
per  ogni  soldo  d'estiitio  ;  e  ciò  ci  chiarisco  intorno 
•ll'andimoato  oi^iìfario  dello  oote  del  pubblico. 

Avvicinandosi  il  di  29  Aprile,  destinato  al  oom*  1660 
pìoisnto  dei  sponsali  snrrileriti,  il  Duca  venne  a 
fiaeenza  per  propararsi  colla  nobiltà  Piacentina  o 
Parmigiana  al  viaggio  di  Toiioo,  ove  già  prima  avea 
ipsdito  grotso  eqnipaggio  ^opra  carri  o  somieri ,  tra 
i  qoali  notafonai  partioolarntento  ventiquattro  mnli 
lioaaiÉoaao  carichi  io  magnificamente  bardati.  BgU 
iteseo  pasti  poi  a^apiella  volta  col  seguito  d' altro  tre*- 
oeole  persone >  eh'. orano  Ìl  fior  della  nobiltà  de' suoi 
Stati.  Oelebrote  lo  nocEO^iermossi  alquanti  giorni  in 
Taiiiu»  1^  goderò  ^eilo  feste:  e  soltanto  il  di  ^5  Maggio  : 
ntoinòil  Dfàa  a  Piaceasat^lla.  Duchessa  sua  sposa 
•  oon  tattoiH  s&piéddetto  itoiitog^o>,  notabiìm^Bto^ 
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^ccreto|ifto  dU^  seguito  f]t5«c|kva)ieri  <»  4%««  ^pttn** 
tej^.  Fu  «tr^orctifiArio  U  fiaiiicro  deUe  permeo ,  c(»e 
si:  p^t^-ono  liei  ^^^ouiriuio  ;  tutto  frrA  ii|  u»  ijn*¥Ì* 
«ne|»t<>' increcMùie ,  adtri  aadafoiiOtfifio.  A'  CMt«l  Saa 
Gi^a^^i  >  aktMvi  4ti9tt«(^  a4  «#p«<m-la  ««bifitati  tullb 
Oi^dt  fooi^  porta  S.  AptaoiOyJaiqfial0»«ift»  «U«. 
Tr^bia>  giMri^ita  era  da  ogù  ,U««  di  fWdatoaca  y 
cai[lilU.e  carrp«8i«.  EatrAr^oo  U  I^ro  AltAMe.  mca 
ad  un'ora  di  notte  per  la  d^tta  porta  Sk  A»to«iio 
nobilmente  croata ,  e. calcitate  da  tutte  PactiìgUttria 
(i(el  cartello.  Le  muraglie  deUa  Città  «nmo  tutte  ik 
luminate  cpn  falò  ,  tor^i^  e  faaaU  ,  e  ateMamen^e  lo 
erano  le  strade  ove  schierata  era;  la  troppa.  Pracor* 
sa  quindi  Sftada-levata  e  le  altre  principali,  si  con- 
dussero alla  Cittadella  in  naesito  alle  pia  TiTe  no- 
clamazioni.'Lè  seguente  mattane >  cIm. fu  ia.  Pemte' 
co^te^  i  Piadeo^ini  pc»ler^o  veder  mèglio  la  Du- 
chessa sposa  )  In  x>ce4SÌone  c1»é  m  >  portò  ad  uókf  la 
met^a  nella  Chiesa  di  GaMpsgna.  Al  dopo  pinnzo 
poi  la  riderò  a  partire .  per  Parnaa  »  ore  era  dettsmr 
to  Etf^bbe  il  suo  ingresso  >  come  feoe  infatti  ^il  gìor- 
xu>  17  dell*iad»ctito  mese  di  Maggior 

Etcìnovaronsi  pure  quest*  anno  r  i  reelami  del 
Buca  presso  lis  Senta  Sede  pel' DncsAn  di  Castro ,« 
y(ì  Irteniiero  a|>poggMite  atncba  dailè  rìrs  ràmosaraasn 
del  sign^^r  di  Golbert  lAviata  speeiale  di.FrsfOoin'ni 
questo  oggetto  medesimo.  Non  Tslsèro  però  n  Mn»*> 
vere  il  Papa  dall'  idea  d' ineanwrtfe  quel  Dncata  ; 
anzi  f  in  pcésenaa  delk>  stesso  di  Colbert,  olitase 
ogni  speraona  a  Cua  Ftf nese  di  Bai  più  pèterlr 
Ttoapsrero.  Di  .ciò  adontato*!!  Beidl  Wfnw,  £»:« 
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aUrì  maneg^^  «  riaici  di  obbligare  AlesMundfQ  VII 
t  difiacamorarlo  cU  imovo^  ed  a  cotioedere  al  Dac4i 
U  dilaùone  d' altri  ottQ  anni  per  la  rieup«raftioiid 
di  quello  Stato ,  quaatuoqoe  poaeia  ,  coiim  vedreaoi 
la  Casa  Farnese  Qoa  a%  ottetieaao  alean  Tantafgio. 

U  Duca  Kanacoio  eolia  sua  apoaa  Duobeaf% 
Margherita  si  portarono  quest'anno  a  Piaoensa  nel 
di  at  Agosto^ e  ¥i  si  trattennero  sinp  al  xa  Marza 
dell'anno  vegnente  >  nel  quale  partirono  per  andare  i66t 
a  Loreto ,  o?e  oErirono  a  quel  Santuario  due  eie* 
ganti  armadii  d'argento  massicoio.  Poco  dopo  qoe) 
viaggia  si  «enti  a  Fiaeeoea  la  notifiia^  che  quiella 
Principessa,  era  incinta  ;  e  perciò  i  oltre  alle  pregfaie* 
re  pubbliche ,  pensò  il  Comglko  getiefale  della  Qit<; 
tà  ad  un  regalo  di  ^uattrooiila  doppie-  da  hi^  alU 
Duchesaa  airepooa  del  p«i:t0t  TaU  donatiyo.deUbe* 
rato  nel  di  uUirtio  di  Ne¥««9bce  ^in  pife^  adumviza', 
venne  offerto  dai. Deputati  alla  Duchessa  ^  queiiv 
tanque  il  porj^to,  4k  ebe  pco^peffaiseate  eg^avoesi 
ella  in  Parma  il  giorno  i4  Dicembre,  fosle  UAa  baiar 
bina, che  mori  appellili  ricafuto  il  battesimo»  ^ 

Pel  buon  esita ,  della  guerra  che  si  l'acca  tr^ 
rjmperatore  ed  il  Tunoo ,  Papa  Alessandro  VII  ^nao^ 
dò  »  tutta  la  cristianità^  un  giubileo, il  qnale  pub« 
bUcossi  nella  Città  nostm  sul  finir  di  A'IUr^o  >  desti* 
jiandosi  per  le  visite  consuete  il  Duomo  ,  S«  AJ^^to- 
nioo  e  k  Glùesa  delle  Mooaoho  dall' Aonun^Uv 
Per  gli  urgenti  bisogni  e  peiicolii  ohe  pr^^ntfv^ 
essa  guerra^  fu  pur»  ordinata  did  Papa>.p«f;mi  d«? 
oennio, una  tassa  del  sei  percento  sopra. tiitti  ibe«* 
nt^i  ;  ed  il  sottro  Clero  (mi^  luUi  me4f|i(Q«  .i?^ol(®       i 

Stor.  Fiao.  Tom.  IT*  16 


dby  Google 


rimottranse  ^  IntéTélttii joyi  andie  11  Duca;  ma  t«r- 
liaròBo  iofrattuose^  «  bìiognò  ptgarla  nelle  mani 
del  aìgiior  Sterno  Porta^Fuglia  Canonico  della  Gat- 
<^dim]e  9  e  Suecollettore  apottolico  per  tale  esigenn. 
Ìl  eompimento  delle  notizie  di  qnesf  anno  ^  ci^ 
teremo  la  ororte  di  dne  distìnti  Piacentini  ^  quella 
èM'di  MoDuigoor  Rannecìo  de'  Scotd  di  MontaU 
m,  Tmcòto  di  Borgo  3an  Donnino  ^che  ceasò  di  yì« 
vere  in  patria  ai  io  di  Maggio,  e  fa  sepolto  nel 
messo  delia  (%ieaa  de*  Ctppnccini  sotto  una  rossa 
lapida  y  «egnata  colle  parole  :  Mie  Ucet  puhis ,  cinii, 
et  nihU,  Utt'ahra  lapida  ehe  lo  riguarda  e  che  enume- 
ra le  -sue  yirtù  y  fu  poscia  collocata  ed  infissa ,  tto- 
coue  Tedesi,  n^  muro  tra  gli  altari  di  S.  Francesco 
e  di  8.  Fedele y  d'ordine  di  suo  nipote  Monsignor 
Francesco-Maria  Scotti.  L'altra  perdita  si  è  qnella 
di  Monsignor  Lodovicc  Anguissola  dei  Conti  di  Vi- 
gnlsone ,  Vice-Legato  di  l7fl)ino ,  e  Goyematore  della 
Campagna  di  Roma ,  nella  quel  carica  fini  il  corso 
d^la  sua  vita* 

i66a  ^^  questUnno  memorabile  neHe  Storie  Pìacen- 
6ne  per  una  sì  straordinaria  seccliessa  e  temperatura 
d*  inverno  e  di  pritjiiavera,  che  passaronsi  sin  qnasi 
à  tutto  Aprile  sansa  neve  ,  ghiacci ,  né  pioggia  ;  e 
per  un'al^ndansa  generale.  Si  diede  pum  in  qne* 
si*  anno  medesimo  incominciamento  alla  fabbrica  def- 
b  nuova  Chiesa  di  Monaohe  Benedettine ,  soppresse 
nel  1810,  intitol sta  a  S.  GirolaoK^,  la  etti  prima  pie* 
tra  fu  posU  colle  toletniità  ooumefte^  da  Mensignort 
Zandemaria. 

i663       Era  accaduto   sdiranno  precedente  in  Itomi 
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Tiii  iitape^o  tra  i  fkmigliari  ètì  Daea  ^t  Greqtii  Am- 
basciatore Francese  e  le  truppe  Còrse ,  ordinaria 
^amigione  di  quella  Metropoli  ;  per  cui  il  Re  di 
Francia  n  tenne  adontato  nella  persona  del  suo  rap« 
presentante ,  e  dichiarato  avea  di  Tolerne  soddisfa- 
zjone.  n  Re  di  Francia ,  a  dò  istigato ,  domandara 
tra  le  altre  cose  al  Pap»^  onde  porre  in  dimentican- 
za quell'  affronto  ^  la  restituzione  di  Castro  al  Far- 
nese y  e  al  Duca  «di  Modena  quella  delle  Valli  <fi 
ComaccMo.  Ninna  cosa  però  delle  due  fu  accordata; 
ed  abbenchè  nell'anno  presente  yenisséro  rinnova- 
te le  trattative  ,  prima  in  Lione  e  poi  a  Ponte  Buon- 
vicino  sui  confini  della  Savoia ,  colla'  mediazione  dei 
Ministri  di  Spagna  e  di  Venezia  ,  e  colP  intervento 
d^  Conte  Ippolito  Borghi  Piacentino ,  deputato  de) 
Duca  Ranuccio  9  e  delP  Abate  d*OHgliac  Ministro 
Estense  ^  nulla  infine  n  conchinse.  Quel  Re ,  ondtf 
atterrire  la  Corte  di  Roma,  pensò  di  mandare  dal- 
la Provenza ,  ove  vennero  allestiti,  in  Italia  quattro 
mila  fand  e  duemila  cavalli  setto  il  comando  dei 
ngnori  di  Bellafronte  e  della  Fogliada ,  per  mettere 
al  éoperto  gli  Stati  Farnesiani  ed  ^Estensi  in  Lom- 
bardia. Nel  Dicembre  di  quest'anno  quelle  genti/ 
pervennero  nel  Piacentino;  ed  una  parte  di  esso 
prese  allt^giamettto  nella  Città  nostra  e  nei  contor- 
ni ,  ove  étservarono  esatta'  disciplina ,  psgatedo  tutto 
a  pronti  contanti;  le  altre  ìi  diressero  verso  il  Pai^ 
migiaìiò.  Reggiano  e  Ifbdatiese.  Quest'avanzamento 
di  troppe  verso  là  Romagna,  diede  luogo'  a  nuovi 
negoziati  In  Fisa ,  ^et  cui  fu  dichiarato  thè  C^strb 
•  Roociglione  venivano  ^incamerate  al  n^men^ 
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dalk  segnctuin  cUl  contratto;  mt,  anche, dopo  cb0^ 
il  Duca  Ranaccto  ebbe,  di  ciò  eoa  iapeciale  Depuf 
tallone  ringrasiato  il  Ro  di  Francia,  non  conaegul 
il  detto  Dacato  ,  perchè  ^  partite  le  truppe  Fraoce* 
al ,  ben  diversamente  in  fine  andò  la  .cote  da.  quel 
che  mostraTano  tante  e  coiii  tpeciose  appan^nee» 

Sul  principio  di  queat'anno  ayeaoo  i  piacentini 
fatte  pubblicbe  preghiere  per  la  loro  Ducbetsa  Mar-* 
fherita  Violante  di  Saroia,  entrata  fià  nel  quanto 
mese  della  seconda  gravidanza^  ^en^a  cjie  i  lor^ 
voti  fossero  esauditi.  Sgravatavi  essa,' i\el  di  aj  Aprila 
d' un  maschio  che  subilo  mori ,  trovoasi  la  stesaa 
piierj»era  in  gran  pencolo,  pe^r  cui  si  rinnovaxqna 
preghiere  per  la  di.  lei  conservazione  ;  ma  rinferou 
e  delicata  Principessa  dorette  cadere  ben-  preste  per 
morte  ,  alla  violenza  dell'  acuto  morbo  nella  nott» 
del  giorno  a8  venendo  al  a^  dell'indicato  mese* 

La  di  lei  mof'te  veuna  annunciata  a  PiacejDs« 
col  suono  di  tutte  le  campane  nel  di  ultime  d'Apnr 
le  9  e  ivi  si  fecero  poi  solenni  fuaeralk  ^»tf,  ja  ^v- 
desima. 

Per  la  mancanza  di  questa  Principessa  »  cha  af- 
fai favorivano  lo  stabilimento  ,  non.  ai.j^otà  ^ntjradui^ 
te  nella  Città  nostra  l'ordine  deUe  Moniche  .<^«1U 
Visitazione,  istituito  da  S.  Fraocespo  di^e*9  ab- 
J^enohè  a  tale  oggetto^'Iosse^giÀ  at^t^  .eompeca^  If 
itasa  del  sacerdote  Dqii  9iR^v|t|i*Ì4^)f>  Y^aconte.» 
ipoatii  dietm  m  S.  $te£i^»  ^  ei  pi^pfiamen^  Tàggf^^xtQ 
«Uà  cinU  dell' .orto  delk  Paoe  ;.  n  /ù  fosse  gii  data 
qualche  inceaincievei^o  alla  |ibb|iqa  .^elk  «edf 
mmh  pef  ftda^iwla  •  llcmis%)i»f  '     /    . 
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Non  biétte  moho  SI  Buca  Rinvicelo  a  tratttra  x664 
di  nuove  noEEe;  e  qaette  conchitiie  colk  Mnc^ 
pessa  Isabella  d'Evte,  sua  cu^na  e  figlia  del  già 
Francesco  I  Daca  di  Modena ,  e  di  Marta  Fafnete* 
Sapntan  tale  notisia ,  ai  diedero  in  Piacenza  ae^ 
^ali  di  giabilo,  i  quaH  furono  più  magnifici  e  splen- 
didi nel  Febbraio  di  quest'anno  ,  nel  cni  giorno  i8  ìA 
Duca  Ranuccio ,  portatosi  a  Modena  còl  seguito  della 
maggior  parte  della  nobiltà  Pkcentina  e  Parmigiana 
e  di  tutta  la  sua  Corte  numerosa  ,  sposò  nella  Gat*» 
tedrale  di  quella  Città  l'indicata  Principessa  penre^ 
fiuta  allora  alPanno  rentesimonono  dell'età  tua, 
benedicendo  le  nocEe  il  Cardinale  Rinaldo  d'Ette, 
cbe  maneggiato  aveva  tal  matrimonio. 

Nel  di  ao  d'Ottobre  il  Duca  Ranuccio  erasi  poe- 
tato ar  Piacenza  per  proporre  al  generala  Consig^ 
l' eresnone  4p  un  Monte  di  c[uattrocento  mila  duca- 
toni  ,  col  frutto  del  sei  per  cento  ai  Monttett ,  per 
far  fronte  in  evento  alla  ricupera  di  Castro,  al  tea»* 
pò  stabilito  dal  Trattato  «R  Pisa.  Non  dissenti  il 
Consiglio  da  tale  proposta;  e -furono  tassati  tutti  « 
benestanti  tieila  Città  in  rispettive  somme  di  d^ 
naro.  Ciò'  fatto ,  fl  Doca  sì*  trasferi  nel  |^mo  -aS  a 
Parma  per  a'sélstere  al  parto  della  Ducltessa  Isabella 
sua  spo^a,  la  quale  nel  ^24  Novembre  si  sgravò  di 
una  uncinila ,  che  ai  battezzò  coi  nomi  di  Margb^ 
rita-Matia.  Ita  Piacenza  però  non  si  diede  verun 
fegno  di'  letizia  ;  ii^a  non  si  potè  ommettere  di  dare 
il  consttfffto  regalo  al^a  Ducheysa  sotto  il  titola  di 
D4miitl0O  pèy  fàsce',  che  consistette  in  dodicimila 
ducatoiii  pagabili  entiro  un  stsstfihrìo  >  in  nigi6ne  ^ 
duemila  ogni  anno. 
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16^5  U  Duc«  ^Quccio.  ooUa  Bacheua  Isabella  w 
^oit9  Ufi  41  Jprào  di  Febbx^aip  di  q^eat'aiino  a 
Piac^i^za,  dimorandovi  uà' intera  fettimana.  Ritor- 
Kiati  a  .Parma 9  si  ^b];)ero  notizie  della  seconda  ^rayi- 
iian^  dem  Duobetsa  medesima ,  la  gnale  nel  di  1 1 
jOttbhre  diede  in  luce  noa  bambina  ^.  senea  cbe  in 
Fiacenjsa  si  ii^cessero  al  solito  allegrezze  di  sorta. 
.  ,. Attende TA  intanto  il  Duca  Ranuccio  ad  ammas* 
^r  denaro  per  .  la  sperata  ricupera  di  Castro ,  co- 
jftripgendo  i  proprietari  di  questi.  Stati  a  contribuinri 
joon  erosse  somm^  «  e  prendendone  pur  grosse  dagli 
.•ti^apieri  ad  interesse,  obbligando  ai  medesimi  ^  per 
maggior  loracfusione^,  i  beni  e  le  rendite  delle  Co* 
munita  primarie  de' suoi.  Stati  yCominoiando  per  tei 
jBoodo  qu^a  depaupei^azipne  ^ie  medesime^  in  che 
^le  cediamo  oggidì.  I^ra  que&t^  la  Go^nunit^  di  Pit- 
.^nza  rappresentata  da  un  general  Goneiglio^jCa.uoA^ 
4osi  nel  di  a5  Settemb^'^t  fece  ;  maUeveria  e  sicurti 
per  ^#so  Dii^ca  Ranuccio  al  M/^^cbese  Doii^  Geno- 
vese-per  cento  ottantf^nìja  ^ducatonl  d'argento, io 
ragione  di  lire  undici  e -soldi  quattro  Ti^no^da  re- 
4tituìrglisi  entro  il  termine  ^i  quft^ifcro  anni  e  col 
ffrnlto,. annuo  del  sei  per  cfuto^  Preparila  in  simili 
.xnani&ie.la  soipma  di  o^cento  quattordicimila  ^0^ 
toq^^o.«ettanta,  cinque^  scindi,  tutti  ii^  oro  ed  ar- 
guto,  spedi   a  Roii;ia  nel  di  a^  pennaio  dell'anno 

1666  vegliente  in  qualità  di  Agente  e  Procuifator  suo^ 
Giulio  Plato  ni  Auditor  delle.  Cause  Civili  in  Pia- 
cenza >  il  quale  accompagnato ,  d«  Computisti  e  No^ 
tairi ,  dichiarò  cbe  il  Duca  suo  Signore  areva  in 
#pi(no;di.ripuperarf^4  norma  del  suddetta  Txattstt^ 
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di  Fisa  y  qtieHa  pti%e  de!  Daoato  di  Castro ,  cha 
«oafiiHuri  cogU  Stati  della  Giiiesa  :  ma  le  offerta 
fennero  sempre  rigettate  di  modo  >  che  il  Duca  spe« 
dito  a  quett' oggetto  il  Gcmte  Gafpare  Scotti  di 
Àgaasttno  a  Pasrigt  per  impegnare  quel  Re  in  questa 
diara  ,  dorette  il  suo  iuTtato  notificar  poi  «li  perso- 
na al  Duca ,  ette  area  trorata  pur  quella  Corte  poca 
interessata  in  questo  àffiira. 

Finalmente  la  Duchessa  Isabella  diede  in  lucie 
nel  giorno  xa  Agosto  un  Principino  ,  che  Tonno  bat- 
teunto  ool  nome  d'Odoardo;  ma  la  letizia  di  quel 
sofrano  nascimento.  Tenne  tosto  f onestata  dalla  no- 
ttaia  della  malaria ,  a  poscia  della  m<$rte  della  puer«- 
pera,  cha  dorette  soccomberà  nel  di  ai  ddlo  stessa 
mesa.  La  morta  di  questa  Principessa  non  Tenne 
annunziata  al  pubblico  col-  suono  àà.  tutte  le  cani» 
pana  che  nel  di  primo  di  Settembre-^  attese  alcune 
differenza  Tertenti  tra  il  VescoTO  ,e  gli  Anziani  del 
nostro  Coesune.  Si  csl^brarono  però  solenni  esequie 
in  Tarla  chiese  deUa  Città  ;  m^  nella  Cattedrale  non 
si  fece  veruna  fuosiioue  a  aagione  sempre  degU 
accennati  cont/^lti  ;  «,  doTcndo  la  Comunità  nel 
giorno  17  Settembre y  annÌTersario  della  nascita  del 
Duoa  Rtnnepio  9;  lama  celebrare  la  ri^correnEa,  noi 
fece  al  Duo^n»,  come  pel  solito,  nui  sibbeoe  bella 
Chiesa  di  Cainpiigna. 

Il  Poggiali  annoTera  dieci  omicidi  seguiti  quer 
St'alino  in  dÌTSfrse  epoche  nella  nostra  Città ,  otide  <&• 
nastrare  la  barbarle  di  que'  tempi ,  tanta  diversi  alla 
mansuetudine  de' nastri;, e  passa  quindi  ad  indicara 
sotto  l'anno  sagaente  la  morte  del  Padre  Qon  Pia  1667 
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noesi  ih  VioAtino  Fiadentìtio,  llonaeo  (hrQÌmàaéf 
Abate  genemlerdel  sno  Onitfte  ^  ad  insìgiie  LefttenitOb 
Noi  faremo  invece  menmotm  del  Piccentiiio  Dem 
jOoo^ìo  Orobom  par  religioso  Gerolamioo ,  il  «[ut* 
Je,  cplPaÌBto  della  Doi^beasa  Madre  Mani^herìte De» 
-Medicine  aotto  le  proteine  del  Duce Benucoie, ad 
Gennaio  di  qiiftt'eBiio  medeaino  diede  piiaoipìe 
allo  Stabilimento  detto  delle  PotÉe  Preserrate  aslk 
Fai^oochia  di  ^anto  Stefano ,  do^tB  isoli' acquisto  di 
alcune  case ,  P  abitanon  loro  a  poco  a  poco  dappd 
dilatarono.  Fa  arncchito  qneirOspieio  coi-iasmti  del 
<>anonico  Gian^Antotiio  ed  OttaTÌo  fratelli  Malere;rgìa 
•nel  1676;  da  Michele  OroboDÌ  nel  1679;  dalla  Mee- 
cbesa  VitraTiaAnguiasola  moglie  dell' in&lioe  Iacopo 
€anffido  nel  i^ ,  e  tempo  dopo  dal  Gente  Fard»* 
«andò  NicelK.  Regolato  mno  al  prinoipto  del  deooie 
XiX  da  nna  speciale  Congregasione ,  Venne  poada 
dato  in  amministramone  allt  Oommiasioiie  degli  Otpi- 
«t  Giovili  delk  nostra  Gitti.  È  da  notarti  ebe  la  Gbìeaa 
di  questo  Stabilimento ,  che  è  assai  bella ,  e  de<Mca* 
«a  alla  ConceEÌone  di  Maria  Vergine ,  fa  aperta  par 
ìa  prima  volta  e  benedetta,  4iel  di  ^H  Giagno  del* 
l'anno  17^9. 

JLa  Oittà  nostra  perdette  pure  quest*  anue  il 
Oardimil  Mscubni  superìormentie  da  noi  uientoveto^ 
il  quale,  morto  in  Roma  il  i5  Febbraio,  venne  se* 
polto  nella  Ghìesa  di  Santa  Sabina  di  quella  Me- 
tropoli. Segultollo  nel  cammino  delP altra  vita,  indi 
a  tre  mesi^  Alessandro  VII  Poiìtefice ,  morto  nel  M 
Mag^  5  a  cui  £a  eletto  io  sueceator^,  nel  di  90 
ì  Giugno,  il  Garditiale -Giulio^  RospigHosi',  che  ^  prese 
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9  otOM  di  ClMKMite  IX.  Poco  ^^po'ch»  &I  qu#9» 
BBovò  Po»tcfie«  sulla  8«d[im  4i  Saa  fóttro ,  eoiMM«i 
dùpeoM  al  Duca  Kaauocìo  éi  «poMr#  Mam  d'-Ette 
lortUa  dalla  pk  sua  Booclie  Ducbasta  ka^lU  :«  M^ 
Hlitr  i  Campitoli  natrimoniàU ,  se  na  vcmo  ^i«à0'  al» 
rAltifiHDa/taot0:ii6lla  Ch&tsa  di  Gaiiqi«S<^  quànld 
Bilia  nostra  Csttèdrale.  La  nosza  saguiriMio  p«i  ki 
Hadeiia,  ora  ttoosA  cai  stoico  tfaraoso  CMlafgta.U 
nostro  Dttca ,  ai  i6  di  Gaanaio  dtll*  aiitu>  Tegttaatii.  x£^g 
Si  replicaroiio  quindi  la  solite  fette,  e  nel  ia<  Apft- 
U  iuiseguenta,  ti  Duca  a  la  sua  tposit  racatonsi  a 
Pitaeiisa  con  tmu  la  famiglia  e  Gotta  ;  a  Tentiaro 
ricevuti  assai  degnamente  dai  cittadiiii.  Partirono 
poi  i)  a6  detto  mese  per  Panna ,  dove  indi  a  circa 
RSTe  mesi  ,  nelk  notte  cioè  del  iS  Dicenil:n«>  k  Pria- 
cipsfsa  diede  in  laee  una  bambina  cbe  A  battesì* 
no  fd  app  elkta  Francesca  ,  Maria  ,  Lucia. 

Lusingavasi  il  Duca  Ranuccio  di  trovare  mal 
DnoTO  Papa  Clemente  IX  migliori  disposiaioni  di 
qoslk  del  suo  antècesiore,  intorno  alle  cose  di  Ca^ 
stto  ;  e  |Mir  ocmseguente  datosi  ad  ammassare  d^n^ro^ 
aache  COVI  violeBEa,  per  la  riscossione  deH' altra 
nota  di  quello  Stato ,  angariò  tuUì  i  ceti-,  ed  ettòrs^^ 
ds  tutti  delle  somme,  e  speciahnente  d«  mereatantt 
cbe  furono  obbligati  a  con^corrervi  con  molte  wi^ 
gliiia  di  doppie» 

Nii^k  però    potè  ottenere  ;  e  fu   cbiuso  al  suo      v 
Agente  Pktoni  ogni  adito  di  più  parlarne^  Davetta 
riportare  a*  Pìacenea  i  denari  destinati  al  riscatto  di 
quello    Sfitto   oomentito  nelk  Concordk  FiMna  ;  jf 
fstiunataiMtitel'  ultittie  den/iio,  «storto  ai  juw  màf 
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fiti  pooo>  ^mt  y  òOQ  m«o  «èempto  di  l>iioit«  'fada , 
T«Bii#  resCitmtb  a  chi  ^  ob^igsto  a  •éDumii.ittMBbb 
SpeM»  purt  a  qa«8i^  aimo  U  tftppres^oiie  dm  FnA 
Cètctati  y  0<yrtM{  di  raligtósi  biatàli  ^  che.  afaktaTano  k 
S.  Banobaimeo  il  aaov:o  di  Flacoiiaa  ,  fatta  per  Boi* 
ia  di  GlaasBta  IX*  La  Chièsa  di  San  BartolèauDoo, 
yimasjta  per  tal  modo  abbandonata,  feaiie  4al  Ve-t 
90òro  comegaata  nel  giorno  S  Gunnaio  dell'Anno 
16^9  «tte^sessiro  ad  un  Prete  secoUrfl  ,onde  ne  ere  tee  go- 
'irertio.^ 

i  M^ltt  Prtnctpi  M  portarono  Cftteat*  aimo  a  Pie* 
eeiiza^  nel  nceTÌaneiita  deVquali  spiocò  maraT» lie- 
tamente la  obagnificensa  FarAositna.  Fareno  qnesiì 
il  Duca  e  la  Dachetia  Maria ,  la  Daoheaea  aaére 
Margherita  De*Biedici ,  e  Lncresia  Barberini  ,  vedova 
del  già  Francesco  I  Duca,  di  SSodena  ,  col  Prittoipe 
Rinaldo  fuo  figlinolo.  A  trattenimento  adunqtie  di 
questi  Prìncipi,  tì  fa  eorso  anlio  Stf adone  nel  di  27 
Agosto  ;  nel  giorno  2^8  fu  rappresentata  nel  teatv»  di 
piazEa  l'opera  in  mnùca  intitolata  U  Cariùhuto  ^  e 
▼i  furono  ammessi .  gratU  le  dame  ed.  i  cavalieri , 
gran  Copia  de'  quali  era  'venuta  di  Vene«i!a ,  Sa.vok| 
Genova >  Milano,  Mantovane  da  tutta  Italia.  Il^ie- 
renbtimo  Duca  stava  alla  porta,  assistente  .  all'  en« 
trata  di  ciascnAO,  e  volea  saperne  il  nome«  Nel  §oc^ 
cessi vo  giorno  29  vi  fu  corsa  de' Barbari;  e  ai  3o 
ai  rinnovò  sullo  Stradone  il  corso  di  cari^iNift^  che  si 
contarono  essere  pia  di  duecento. 

In  messo  ai  danni  prodotti  dalle  o<|n|inoe  piog* 
§e  cadute  nel  Maggio,  e  d«^  ctescens»  del  Po > 
cbo  toverehiati  gli  wtpm  mMnèki%  ttttta^  il  «tr? 
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litOEio  frappo*  tp  ^  FQwhip  ^  afla  C^tU  >  e]>Bero  di 
che  coiMoUrsi  i  nostri  per  una.  Grida  pubblicata 
nella  piasza  del  Comune  al  suono  del  Campanone, 
PcìHm,  quale  il  Duca.agraicaTa.di  quindici  da^  e  ga- 
belle i  suoi  sudditi.  Npn  fu  però, co|isolato  il  Duca 
nella  desiderata  prole  maschile  -,  perchè  la  Duchc^ssa 
sua  consorte, nella  nptte  del.aS  Dicembre^si  sgravò 
in  Parma  di  un'a|tr^  bainbinai  che.  si  chiamò  al 
batte  wijno,  lll^ia  j  Vàtteria,  Fxanc^ì^li. 

I^el  giorno  9  dello  stesso  mese  di  Dicembre  era 
■orto  il  Pontefice  Clemente  IX-  Quattro  mesi  e 
qoiiUro  giorni  di^f  rono  i  maneigi  dei  Porporati  in 
Conclave  per  dargli  un  suqc^asoie  j  e  Jo  ebbe-  fìnsi- 
fluente  nel  di. «9  Aprile  an9o .aegji^ente.nella.  persona  i^?^ 
del  Cardinale  Jlmilio  Altieù  Aosof^no^^che  si  nomò 
Gleiiiente  X.         v 

2^iun*  altra .notim. interessante  fornifce  quest'aiv> 
no^  tranne  che,  in  conseguenza  dell'elezione,  in 
cpmprptettore  di  Piacenza^ di  S.  Francesco  Saverio, 
&tta  dall' Anzianato  sino  Jt«l,. giorno  j4^^^^^ 
dell'anno  (HiadutQ 9  solennizzarono  nel  di  dy  Agosto 
tale  elezfofiei  portando  proicessionalmente  pejr  Im 
Città  il  jBustp  dj,  qif eli' instancabile  Apostolo  delle 
ladie.,  effigiato  in  argento,  trasportandolo  poscia 
sila  Chiesa  de'  ^adri  Gesuiti.  Intervennero  a  quella 
processione  lo  stesso  D^ca  ,  il  Vescovo  y  tutto  il  Cie- 
lo secolare  e  regolare  ^  il  su|>remo  Ducal  Consiglio, 
il  Priore  e  gU  Ajaz^i . ideila  Comunità,  e  tutta  la 
nobiltà  Piacentina, 

FinaWente   quest'anno  erano   stati  fatti  paghi  1671 
i  desidem .  del  Paca  fianuccio  colla  nascita  d'  un 
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Priricip*'  partoH^gli  i*  Pmrmft^,  bel  H' ^  Giugno, 
dalla  Dadiefis^  ma  èdniòrte  ;  ma  éo^rarrifie  toltitt* 
to  qnkfStto  èìi  ' 

1672'  Av«a  ii«H"arttto'  ptéCèéénterìì  Bufca  Raiiacdo 
intavolati  ttnart  tV^tftkti  per  la  ricupera  di  Cattro, 
e  rimioYato  àrea,  {iure  qnesf  atioto^  1«  istanze  niè  a 
CHemente  X,  perchè  era  ticino  a  spiare  il  terurfnt 
accordato'  per  il  riscatto.  Noia-  ri  rSttsdf  pérrò',  che 
il  sacro  Gollegrò  'non' aderì  alle  di  lofi  ìitchléit*  fata- 
te col  mezzo  del  suo  ntiovt)  agentai  hi  Roina ,  CSon- 
ligliere  Carlo  Oesarini.  Oosi  restò*  ultimato  quesc*au^ 
no  l'affate  di  Castro,  che'  tanto  d^ofb  era  costato 
ai  sudditi  di  Sua  Altezza  ;  né  'farono  più^  fortunata 
le  rìmostransle  fatte  in  seguito  ai  diìreréi  Pòntefid 
da  varii  Sovrani  di  qaestiStati ,  né  h  ragioni  «spo- 
ste nei  congressi  di  Prìncipi  pei  frequenti'  trattati 
di  pace ,  perchè ,  tornando  tutto  inùtile ,  la*  Camera 
Apostolica  se  lo  volle  tenere ,  e  se  lo  tiene  tuttora. 

167^  Spetta  a  quest'anno  la  fondazione  d*un  Con- 
vento di  Carmelitane  «calze.'  Introdotte  da  Modena 
^  da  Cremona  due  Monache ,  vennero  coA  altre  tre 
Piacentine  vestite  del  safeiro'  abitò  dal  loro  Provin- 
ciale nelP  Oratorio  dedicato  ar'tecfme  di  Maria ,  an- 
nesso al  locale -loro  asseguato',  dhe  era  quello  ov« 
doveano  essere  ammesse  le  Salesiane ,  posto  dicontro* , 
come  abbiam  detto  più  sòjyra  ,  alla  "citita  dell'  orto 
dì  Santa  Maria  delta  Pace  /e  comunicava  étAlo  8tn^ 
done  in  faccia  alle  Convertito:'  Tistn  per6^  dhé  quel 
locale  non  era  riducibile  comodamente  a  Mouiste- 
ro  ,  scélsero  di  costr^^rtìé  '  tino  Óve  sóuò  '  preaente- 
mente ,  e  lo  iotoxninòisrdttò  il  ik  Lnfgtio  i6H,  sotto 
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la  dixf eipoe  /di  PaoJa,  Ce^rri  9«po7nufitfp  fd  .in^^oe-^ 
nt  Piaccntioo  ;  e  ventici  ultiinat;o.  nel  Gii:^^o  del  1 690» 
Oompinto  U  MonUttro  m,  diede  mai^  «Ila.  ^oatru- 
sione  della  Chies»,  la  quale  fu  aperta, al  pMibblica 
nel  di  a3  Aprile  dell'alano,  1701 ,  dedicandola  a  San 
GinsiOgpe  loro  proiettore,  e  patrono. .     . 

Npn.j^e^entandf>  ^eft' i^nno  alcun   fatto  ri  le*.  1674 
Fante  tranne  Ui^  fiotHÙa   d'un  CUpitpJo  provinciale 
tenuto  dai  Dnmenj^a^i  in  San  Giovanni,  nei  Canali 
ne»  la,  4  3  •  14  Aprile >  ai   qu#l«  furono   presenti 
duecento  quaranU  ReHgioai ,  che  tutti  intervennero 
nel  di  siMse^enttt  alla-  prc^atii^ne  aalenoe  del  R*y 
•via^  «olita  fawi  nelU  Itera*  Doinenica  d'Aprile,  pai, 
•eremo,  all'  annp  auccenivo ,  pc^m>  anpk'esw)  di  fatti  167$ 
4^§m  d'  esaerp  icfiatrró^  «e  $i  wioettuano  un  grao 
pMBfggìo  di  pellegrfni  per  k  Città   noaira  diretti  4 
Eom»  pel  GiuJ>ileo  aperto  da  Pipa  Clemente  X,a 
la  fabbòca^di»!  palaaao  nuovantente^ eretto  dal  Djuct 
lUottccio  wlla.  piacea  della  Cittadella  ad  u^  de*  Pafr 
gi^^e  4  poi  quel  medeèmo  éb»  ofa  è  di  propriat^^ 
4el  «««or  Betoni,  a  che  guarda  imiiMdia^m^nte  su 
4^1a  parte  di  piaa«a  ove  mm  tiena  «ibìfco^i  J»llona, 

J»oapto^iiel.-giornp  aa  I-UffliQj^a^ar dementa  X^  1676 
«fefe»  f^M  \«ii«ceM0ra  nel  di  ai^6attetebN=tiL.Qajrd«» 
Jftal»  fiepada^l^  Odaeoaiehi   Coiwasao,  ohe*  prete  U 
*mméi4^*lttì9»nmto  XI.  Qutata  Fontei^da  gioTÌ«»a«- 
4^avea  divorato  i«  Piaeansa  ptewo  «no  «io  Pr»«. 
c«ff«»  OdeMalahi  Pravoito  della.  Chimi  Parracchìab 
^  G«ll»gi*ta  di  Sanu  Mena  in  Cùnarto. 
-    -  Lm  aar»  4el  .di  4  Marzo»  di  quefiftasho.  «ori  in  ,677 
^ì»lttn*ìa;iPafarffMi  Plìatfo  FarMa  £p«taHè^  dftl  IktiA 
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Ranneclò  R  'In  età  A*  anni  trentasetté  ed  tradid 
iomì  ;  d«lU  dK  lui  morte  YeDoe  accagionata  la  strt« 
ordinaiia  atta  ploguedine  ,  dote  fan^sta  ,  eiccome  aK 
troTe  fedetniBo  y  portata  in  GiMa  -  Farnese  dalla  Da- 
^hesaa  -Margherita  AldobrAndini  di  Ini  arola. 

Parlando  ora  d*lie  cote  nostre ,  diremo  the  usi 
primo  Maggio  s'ineominèid  U.  fabbrica  «fnl^palasao 
del  Collegio  dei  Mercanti ,  edificid  Auaì  nobile  ,*  ti- 
^amente  architettato  ;,  ed  una  dell»  fatbbrìuhe  die 
adornano  y  betióhè  poita  da  uu  lane ,  la  piazaa  dei 
tatalK. 

Un'altra  fabbrica  più  grafudiola  réont  comin- 
ciata quett'anno  in  Piacenza  per  Oleine  del  Dao« 
Ranuccio ,  Tale  a  dire  il  magnifico  Tempio  e  Moni- 
Stero  sotto  il  titolo  dell*  Immacolata  Concezione  di 
Hostra  Sigtmva ,  ctÀi*  annesso  Gonrento  per  abiti- 
Acne  di  M<»nacbe  BenedetCineL  xlella  più  stretta  ot- 
seryaoca.  Il  Duca  ebbe  il  primo  imptilfto  di  fabbi»* 
oare  quel  Monistero  e^  quella  Chiesa  da  un  csits 
Padre  Eliseo  ètt  Sanf  Elia  Garmetttauo.  Scalco,  il 
quale  in  tempo  che  la  Duchessa  Maria  tl*Esl0  oob- 
sorte  di  kù^giaceta  gravemente  inferma  con  pocMs* 
«ma  8p«nnÉa4i  salute ,  ssper  <  gli  fycé  :  s=s  cerne  tfO' 
ondosi  tiél  MmUitew^  di  San  Vìttdè  di  Béh^n»}^ 
Mmdm:  D&nn0  MmrìA  B^naiìeniurd  Bèb^mqif,^*^ 
^HOM  di  pèrfdU'ùiiÉnfmxii,  per  k^MHk^é^^'^ 
particolare  étl  *€M&^y  somitp^sso  «tea  ,iDk9  h  tH*^ 
tezza  eompiaoUtsiA  '  df^me  tH  fendere  un  Motà^ 
dell'Ordina  pmmUiéo  diSsn  Ihnéietfo^  U  S^t^ 
mma  Dta^»9ua ,  mqn  -Mokfri^p^rata  évm^e  là  p^ 


dby  Google 


ii5S 
cotanto  sospirata  sueeessione  = .  Creduto  trendo  Ra« 
nnccio  a  Ule  presagio ,  che  ride  ayirertto  coUa  ^a« 
rigione  perfetta  della  Duchessa  sua  consorte ,  diede 
gli  ordini  opportuni  al  suo  primario  Architetto  Do- 
menico Yalmagini,  perchè  in  Piacenza  si  erigesse 
con  tutta  la  possibile  sollecitudine  il  disegnato  luo- 
go^ per  ampiezza  di  circuito^  eleganza  di  simmetria  e 
vaghezza  di  ornamenti ,  corrispondente  alla  graiidex* 
za  dell*  animo  suo. 

Poco  dopo  a  questi  ordini  sovrani^  Tenne  in 
Piacenza  anche  la  detta  Madre  Bevilacqua  con  va« 
rie  Compagne  ,e  fino  a  tanto  che  la  fabbrica  fosse 
condotta  al  suo  termine^  ebbero  asilo  nella  Chiesa 
e  Convento  già  de'Gesuati ,  più  sopra  accennata  ^  di 
San  Bartolommeo ,  fatti  adattare  dal  Duca  a  Moni* 
itero  provvisorio  per  Monache. 

La  prima  pietra  di  quel  grandioso  locale  venne 
colle  solite  cerimonie  posta  dai  Vescovo  2aodemaria 
nel  di  a.6  Agosto  di  quest'anno. 

Nell'anno  1681  alli  8  di  Settembre ^ ridotti  et* 
tendo  al  complete  il  detto  Monistero  e  Ohiefia^ 
benedetta  e  consecrata  dal  Vescovo  di  Borgo  San 
Donnino  Gaetano  Garimberti  (  essendo  la  nostra  Sede 
recante  ),  vi  furono  introdotte  le  Monache  con  9o^ 
lennit4  veramente  sovrana,  concorrendovi  a  farla 
ancor  più  magnifica  la  presenza  del  Principe ,  quelle 
della  Duchessa ,  e  dell'  intera  sua  famiglia  e  Corte  , 
e  in  mezzo  a  numerosa  scelta  di  nobiltà  e  gran 
concorso  di  popolo.  A  questo  asilo  di  Vergini  toccò 
pure  la  disgrazia  di  tutti  gli  altri  Chiostri,  per  le 
iopj^retsiooe  del  1810. 
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1678  Fitt4a>ft»t«  il^  Due»  Raauccio  II  renne  Iktto 
padre  di.unm^fchio  partoritogli  in  Parma  dalla  Du- 
chessa sua  consorte  nel  di  19  Maggio  di  quest'anno, 
e  venne  .chiamato  al  Sacrp  fonte  coi  nomi  di  Fran- 
cesco ,  Pdnedetto.  Per  quesU  nascita  si  diedero  a 
Piacenza  contrassegni  di  giubilo  stra  ordinari  ,  e  tali 
^he  ne  meritarono  i  Piacentini  un  ringraziamento 
per  lettera  dal  loro  Sovrano . 

Spetta  a  quest'  anno  V  erezione  fatta  del  nostro 
Archivio  puhbiico^  ove  dovettero ,  entro  certo  dato 
tempo,  esser  poruti  tutti  i  protocolli ,  registri ,  atro* 
menti ,  originali  ed  altri  atti  pubblici  che  erano  qo^ 
«  là  sparsi  pej  la  Città  presso  Notai ,  od  altri  de- 
positarii. 

1679  Alcuni  Sacerdoti  Piacentini,  e  fra  qaeati  certo 
Bartolommeo  Formaleoni,  istituirono  quest'anno  la 
Confraternita  Piacentina  denominata  da  princìpio  del 
Santissimo  Crocifisso  Agonizzante ,  e  poi  della  Nati- 
vità di  nostro  Signore  dogli  Agonizzanti,  penultima 
tr^  ^e  Confraternite  della  nostra  Città.  Ehh»  essa 
nelU  ^Vjà  origine  la  prima  raunanza  nella  Partoo 
chia  di  Santo.  Stefano  ;  pusò  poi  in  Sant*  Uldarico, 
quÀ]n  /ai^endo  le  proprie  funzioni  >  e  specialmente 
celebrandovi  la  festa  di  Santa  Liberata  Vergine  Pia* 
centina  eletitasi  in  impeciale  protettrice  fin  dal  aiu) 
primo-  stabilimetito.  Nacquero  poscia  delle  disten*^ 
sioni  tra  i  Confratelli  ^  il  Prevosto  di  Sant'  Ulda» 
rìco  Nicolò  Crollalancia  >;  che  fruttarono  liti  lan<» 
ghissime  tra  il  Prevosto  medesimo  ed  i  Coafrati , 
prima  nei  ttib^nali  Piacentini ,  indi  in  quelli  dk 
Roma  ;  trionfò  però   degli  avfecMri  il  PfeTOtto  ui 
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jTeaoofi  •  ftefoUri  «lei  ao  Gennaio  1786,  che  de- 
/cpe^.cbe^ti  Pjrefotto  pocésae  liceneiare  la  Confira- 
Uffjiita  dàlia'  saa  Chiesa  ;  e  cosi  dovettero  procao 
iàucn  altra^Qfaieiax  e  l'ebbero  in  qaella  di  Sant'Agi 
U^  FiAalm^nte  jtrOTandckii  ioppcetsa  ^  in  faTora  del* 
V^  Oipedal  grande  delU  no^ra  Città ,  la  Parrocohia 
4k' Santi  Simone  e  Giuda,  per  Breve  Pontifìcio  del 
la  Agoeto  17^8 ,  €oià»prarooo ,  alla  morte  delP  nltimo 
Parroco  4i  detta  Chieia  iaoopo  Taburoni  avvenuta 
>l  27  Mjpiggia  174-7»  daU^Otfpedal  grande  la  detta 
Chiesa  in  preuEo  di  ventitramila  duecento  lire  di 
Piatenza^  e  fattizia  abbaiare,  vi  ii  acconciarono,  • 
vi  ufficUna  esemplarmeota  anche  oggidì. 

Nel  giorno  6  Febbraio  di  quest'anno  andò  tra 
i  più  Madama  Margherita  Be-Medici  madre  del  Dur 
ca  Ranuccio  II.  SeUnni  funerali  vennero  perciò  fat- 
ti in  piacenza  e  particolarmente  in  Campagna ,  ove 
r<seitò  r  orazione'  funebre  il  Conte  Odoardo  Landi , 
ed  in  S.  Sisto ,  ove  disse  le  lodi  della  Principessa  il 
£imoso  :  Padre  Don  Benedetto  Bacchini  Monaco  Caa^ 
sinense.  Tutti  e  due  questi  elogi  furono  pubblicati 
dal  Baa«icchi  colle  stampe. 

AUe  accennate  lugubri  funaioni  tennero  dietro 
Is  i^onsuete  dimostrazioni  di  letizia  per  la  nascita 
di  UQ  altro  maschio  partorito  dalla  Duchessa  Maria 
in  Parma,  il  di  ag  Novembre.  A  luii^^nne  da;x>  n^l 
battesimo  il  nome  d'Antonio  ;  e  fu ,  come  .vedremo  à 
tuo  Ifiogo  ^r  ultimo  della  sua  Casa ,  estinguendosi  io 
ini  la  lìnea  ddi  Farnesi  Duchi  di  Piaceii^f^  e  Parma, 
.._  Il  Duca;  Slanuccio  II,  d^fiderofo  di  avere  egli  i  l$So 
Stor.  Piae,  Tom»  /K.  >7 
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fsudi  di  B«rdi  e  Gonpiatio ,  avea  fatte  pratiche  pieno 
r  Impei^&tore  Leopoldo  per  conseguirli ,  cacciando  'da 
«s^  fetidi  Gian»Andrea  Dona.  Il  Marcheae  Pompeo, 
il  Conte  Teodoro  ed  altri  dei  Laodi  y  fatti  consape^ 
^oli  di  que'  maneggi ,  parve  disappvovauero  più  che 
eegretamente  l*  ingiugtizia  delle  pretese  Ducali  >  co* 
•icchè  si  venne  perfino  a  «ospettare^  che  tramata 
avessero  una  congiura  contro  il  Duca  medesimo  ^  es* 
tenda  state  trovate  molte  armi  tiel  palaz^  atesso 
dei  Laudi  e  di  altri  loro  aderenti ,  e  specìalmeats 
4n  Villo  ^  in  Albarola  e  in  altri  luoghi.  11  Duca , 
persuaso  perciò  di  qualche  vicino  disastro,  si  assi- 
curò del  Conte  Teodoro  Laudi  che ,  arrestato  dalli 
sbirraglia  sulla  piasza  detta  di  Pescheria ,  fu  posto 
nelle  carceri  di  Piacenza  ^  e  quindi  confinato  nella 
bocchetta  di  Parma.  Il  Marchese  Pompeo  però  ebbe 
tanto  tempo  di  ritirarsi  a  Cremona;  dopo  ciò  tutte 
le  Arme  in  marmo  dei  Laudi ,  che  erano  sul  palasao 
da  S.  Lorenzo,  per  comando  Ducale  furono  caccel^ 
late  o  gittate  a  terra.  Vogliono  altri  che  il  Conte 
Teodoro  y  oltre  aver  partecipato  ai  reclami  contro 
del  Duca  per  quei  feudi  ai  quali  non  aveva  perso- 
nale diritto  ,  fosse  colpevole  d*  un  altro  fatto  cbo 
avrebbe  potuto  compromettere  la  Corte  nostra  col 
Covemo  di  Milano ,  attesa  che  il  detto  Conte  Teo* 
doro  s'  era  fatto  lecito  con  quaranta  sgherri  armati 
di  portarsi  al  Monistero  de'OeroIamini  ^ell'O^pcdt- 
letto  nel  Lodigiano ,  è  di  trarne  a  forza  un  figMuol 
ffuo  monaco ,  che  per  certi  delitti  tenevasi  cela  pri* 
gione  dai  Superiori. 
1681        La  prima  novità  memotalnle  che  ci  sia  narrata 


dby  Google 


ft59 
lotto  V  anno  presente ,  è  la  caduta  della  Chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Paolo  y  che  ^  la  sera  del  i4  Gennaio  , 
mancati  i  fondamenti  sotto  ad  una  colonna,  preci- 
pitò improvvisamente  a  terra  per  una  notahil  parte, 
restandone  l'altra  malamente  in  piedi    e  sconnessa, 

A  questo  disastro  per  detta  Chiesa^  uno  ne 
segni  per  tutta  la  Diocesi  assai  più  penoso ,  la  per- 
diu  cioè  dell'egregio  Vescovo  Monsignor  Don  Giu- 
seppe Zandemarìa,  morto  ai  5  Aprile^  giorno  del 
sabbato  Santo  :  questo  Prelato  affabile ,  prudente , 
giusto  e  generoso  s'era  guadagnatigli  animi  de'suoi 
diocesani.  11  dì  lui  cadavere,  trattone  ìÌ  cuore  e  le 
interiora  sotterrati  nella  Cattedrale  presso  l'altare 
del  Santissimo  Sagramento,  venne  dopo  le  solite 
esequie  trasportato  a  Parma,  e  sepolto  ,  siccome  avea 
disposto ,  in  S.  Rocco  Chiesa  de'  Padri  Gesuiti ,  ove  si 
legge  un  lungo  epitafio    che  rammenta  le  sue  virtù. 

Il  Papa ,  dopo  tal  morte ,  stette  sette  anni  circa 
lenza  dominarvi  un  successore,  onde  servirsi  delle 
rendite  in  soccorso  dell'Imperatore  e  dei  Venesiani 
nelle  guerre  contro  il  Turco  :  finalmente  il  giorno  17 
di  Maggio  fu  eletto  a  questa  Sede  Monsignor  Giorgio 
de'  Conti  Bami  di  Lodi ,  che  avea  allora  trentasette 
anni.  Sbrigatosi  questo  nuovo  Pastore  degli  impegni 
che  avea,  speditamente  avviossi  verso  questa  sua 
€ede;  ma  giunto  a  Parma,  quivi  infermò,  e  corse 
rìschio  di  perder  la  vita.  Rimesso  in  salute  passò 
egli  a  Piacenza;  e  fatto  il  solenne  ingresso  nella 
sua  Cattedrale  il  a8  Ottobre  dell'anno  1688,  co- 
minciò il  suo  ufficio  il  primo  Novembre,  giorno 
consecrato  a  Tutti  i  Santi ,  e  vi  cantò  Messa  Ponti- 
ficale. 
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x68a  Neil'  anno  Sfiguente  perdette  la  Città  nostra,  al 
qlS  di  Febbraio,  Monsignor  Claudio -Marazzani  Vesco- 
To  di  Sinigaglia  ,ed  uno  dei  più  illustri  personag^ 
che  prodotti  mai  abbia  la  patria  nostra.  Nominato 
egli  al  governo  d'Ancona,  fece  praticar  nel  monte 
quella  strada  comodissima ,  che  anche  oggidì  chia- 
masi Strada  Marazzana ;  e  risedendo  in  Perugia, 
fece  ristaurare  la  Fontana  delia  Piazza  piccola,  da 
tempo  trasandata  ;  Tenne  a  lui  eretta  perciò  nel 
Palazzo  Apostolico  di  quella  città  un'iscrizione,  che 
attesta  ancora  la  gratitudine  di  quel  popolo  vcrio 
un  tanto  benefattore.  Chiamato  poi  dai  Cardinali  L«:* 
gati  alla  carica  di  Prefetto,  ampliò  l'angusto  e  di- 
sagiato Porto  di  Sinigaglia , ed  ornò  e  ridusse  l'Epi- 
scopio ,  e  le  case  della  RoccarContrada ,  e  di  Monte- 
'Alboddo ,  terre  della  sua  Mensa ,  a  migliore  e  più 
comoda  forma.  Anche  in  occasione  delle  discordie 
insorte  tra  Papa  Alessandro  VII  e  la  Corte  di  Fran- 
cia, fu  egli  incaricato  a  riceTcre  e  a  licenziare  lo 
truppe  Alemanne  assoldate  dai  Commessarii  Pooti- 
ficij.  Finalmente  Innocenzo  XI,  per  la  molta  sua 
esperienza  e  singoiar  destrezza  nel  maneggio  degli 
affari,  l'avea  destinato  Nunzio  al  Congresso  di  Ni- 
inega;  dove  non  andò  perchè  carico  d'anni.  Prima 
della  sua  morte  testò  in  favore  del  di  lui  fratello 
il  Conte  Corrado ,  lasciando  al  medesimo  una  grossa 
Tenuta  comperata  coi  suoi  reddid  patrimoniali ,  m- 
tuata  nel  Distretto  di  Sinigsglia ,  e  chiamata  la  Mar 
razzana,  la  quale  godesi  anche  oggidì  dai  ragguar- 
devolissimi cavalieri  i  Conti  Corrado  e  Lodovico  fra- 
telli Marazzani ,  e  da  Francesco  por  Marazaani  nipota 
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del  medesimi.  Le  tpoe;lie  mortali  dt  queifo  egregio 
Pìftcentino  vennero  tanniate  nella  Cattedrale  di  ette 
CSttà  di  Sinigaglia,  a  lato  d' nna  Cappella  per  etto  a 
tal  fine  ivi  eretta  a  proprie  spese  ;  un  epitafio  astai 
onorevole  9  in  pietra  di  paragone  »  enumera  le  eariche 
notabili  e  le  illuttri  gesta  di  questo  selantissimo 
Prelato. 

Dopo  P  asiensa  di  ventidne  anni  rividero  i  Pia- 
centini ,  nel  di  a8  Novembre ,  il  Principe  Alessandro 
Farnese  fratello  del  Duca  Ranuccio.  Durante  quo> 
sta  sua  loutananaa  s*era  impiegato  a' servigi  della 
Spagna  ^  parte  nella  guerra  contro  il  Portogallo  in 
qualità  di  Capitano  Generale  di  cavalleria ,  e  parte 
nel  Gorepno  degli  Stati  col  carico  di  Viceré  ,  prima 
di  Na varrà ,  poi  di  Catalogna  e  finalmente  di  Go« 
vematore  dei  Paesi  Bassi,  reputato  ovunque  sia 
come  soldato  valoroso,  sia  come  saggio  politico.  Di 
un  sol  difetto  fu  tacciato  in  quei  suoi  viaggi  (  che 
per  lo  più  s'attribuisca  soltanto  agli  uomini  di  spi* 
riti  generosi  )  cioè  di  grande  profusione  per  liberalìtài 
lasciando  perciò  debiti  grossissimi,  che  pagò  con 
grosse  lettere  di  cambio  il  di  lui  fratello  Ranuccio.  Di 
ritorno ,  come  si  disse,  in  Piacenza  ,  molto  non  si  fer- 
mò in  questi  Ducati.  Offertogli  il  servigio  dei  Ve- 
ne^ani ,  ebbe  il  comando  generale  dell'  infanteria  ;  e 
si  portò  a  quella  nuova  carica  partendo  da  Piacenza 
il  ai  Dicembre,  sempre  accompagnato  da  un  suo 
figliuolo  naturale,  che  pur  Alessandro  nomavasi. 

Appartiene  pure  a  quest'  anno  l'acquisto  faCto 
dal  Farnese  da  Gian-Andrea  Doria  dei  Feudi  di  Bardi^ 
Compiano  «  Pieve  di  Bedonia^  mediante  il  presso 
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dì  ducatonl  tettecentomiU  «  sett«c«iito  quattorclìcL 
Chi  TolesM  vedere  come  il  Dottor  Fabio  Perleti 
rìusiuise  in  questo  affare  >  senza  aspettare  che  ter- 
minaste la  lite  y  che  tra  il  Farnese  ed  esso  Principe 
verteva  nanti  il  Tribunale  Cesareo ,  consulti  il  Pog-< 
pali,  ove  ne  è  fatta  distinta  narrazione  (i). 

1683  Tanto  furono  asciutti  quest'anno  1* inverno  e 
la  primavera,  che  nel  Febbraio  e  Marno  vedevasi 
la  polvere  per  le  strade  cosi  copiosa  ed  arida  come 
nel  Luglio  e  n eli*  Agosto.  Questa  siccità ,  comiaciata 
nel  Novembre  dello  scorso  anno ,  prosegui  sino  agli 
ultimi  d' Aprile  ,  in  cui  s' ebbe  la  pioggia  ;  e  questa 
grazia  si  ascrisse  ad  una  processione  che  ai  fece  per 
Città  colia  statua  della  Beata  Vergine  del  l^opolo. 

1684  ^^  prezioso  donativo  fece  quest'anno  il  Padre 
Carlo  Costa  di  Piacenza  >  Gesuita ,  confesserò  di  Leo- 
nora Gonzaga  vedova  del  già  Imperàdure  Ferdinan* 
do  III ,  al  nostro  Conte  Carlo  Costa.  Consisteva  que* 
sto  in  un  Alcorano  pulitamente  scritto  in  lingua 
Persiana  ,  su  fogli  dà  finissima  pergamena  legati  in* 
aieme  a  foggia  di  libro  in  ottavo ,  con  tutte  le  let- 
tere iniziali  e  co' titoli  de^  capi  elegantemente  mesit 
ad  oro,  e  fregiati  di  graziosi  rabeschi  d'azzurro  e 
d'altri  colorì  vivissimi.  Questo  elegante  e  ricco  ma* 
aoscrttto  era  stato  preso  ad  un  Bassa  degli  Ottoma- 
ni nell'  iosigue  vittoria  riportata  nel  aS  Luglio  di 
questo  stesso  anno  dal  cekbre  Duca  Carlo  di  Lo- 
rena ,  dal  Prìncipe  Luigi  di  Baden  e  dal  Conte  Ca- 
prara  Bolognese  contro  un  poderoso  esercito  Turco, 

(')  ^Hfi' ^«n*  &0'*  di  Piac.  Tom.  XII ,  pag.  lai  e  ««g* 
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et*  ttmÈò  <fi  tooooMM  la  pÌMU  di  Boda.  Qu«fto 
pfggéfgi»  libro  tiOTiti  adatto  in  Parma  ,  e  forma 
mmo  de' più  halli  <»iuawati  di  qaella  Dacala  Bi« 
bliotoca^  alla  ttotta  donato  uà!  teoolo  pattato  dai 
ragguardaroM  Conti  Gotta. 

Aggiungeremo  oIm  quatta  anno  Tenne  ,  per  or* 
dlnat  del  Daea,  morata  la  porta  di  Fodetta  o  Gre* 
BMiMae  y  ticeome  instile  e  dà  nattan  uto  ;  e  che  il 
BotCro  Conto  Cian-Franoateo  Maraaaani  fa  inTÌa« 
to  a  Torino  dal  Daoa  Rannocio  par  congratularti 
del  matrimoteio  poco  prima  tegnlto  tra  il  giovinetto 
Daca  di  Saroia  Vittocio  Amedeo  II ,  e  U  Principet* 
ta  Anna  figlia  di  Filippo  d'Orleant,  fratello  unico 
dal  Re  di  Francia. 

£  poi  dover  sottro  di  raggutgliara  i  Leggitori 
della  morte  arvenata  qnett*  anno  ttetto ,  ai  ik>  d' A- 
gotto  in  Parma ,  della  Dachetaa  Bfaria  d'  Ette ,  mo- 
glie del  Duca  Ranucoto  e  madre  dei  Principi  Frau-» 
oeaoo  od  Antonio.  Si  fecero  al  tolito  tolenni  etequio 
in  Piaceima  per  la  defunta  Sovrana ,  e  te  ne  cele-' 
brarono  a  ^ete  della  Gomnoità  delle  graodiote  naU 
la  Ghieta  di  Campagna,  tetto  la  ctireaione  de' Con- 
ti Giambattitta  Landi,  Fortunato  Pavari-Fontana  e 
Fraoceaco-Maria  Scotti  di  S^rmato.  Chi  da«iderat«o 
più  etteta  ralasioae  di  que'  funerali ,  può  leggerne 
la  detcrìsione  fattane  dal  Padre  Sulpizio  Maruffi 
PiacentiBOy  della  Compagnia  di  Getù,  impretta  da 
Tommato  Zambelli. 

Gettato  ara  da  molti  anni  in   Piacemea    l'ute  j53^ 
ddlo  fiore ,  non  tolo  rispetto  a  quelle  delle  marcan* 
sia  I  ma  esiandio  rispetto  a  quello  dei  cambi ,  perchè 
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i  GsnoTad .  aveinla  p«r  1&  seoMbda  ▼•Ite  ^itiporfetto 
a  Novi<  QnasCo  traalMamento  riutcira  di  giravè  i»* 
Comodo  9  e  qualoke  volta  anche  di  perìcolo  là  oen< 
correnti  ;  per  la  qual  cota  lipigUaraiisi'  di  naorx»  in 
Piacenza  nel  luogo  vicino  alpalasao  Amittò  dì  Ma» 
dama:  il  Duca  Ranueòo  non  solo  favori-  i  .ban« 
cfaieri  e  nefeaiauti ,  riefaLameodo  in  nte  gli  antioia 
prìvilegi  >  ma  loro  ne  ooneetae  é^*  nnori.  Venne  in* 
novato  però  intCHWo  al  numero  «Fette  fibre,  e  wà 
tempo  di  tenerle^  rìdneeodole  a  due,  e  fissandone 
la  durata  ad  otto  giorni  ;  e  le  epoche  per  conàaeiat^ 
le  ,  una  ai  i5  d'Apiile ,  1'  altra  ai  9  di  Settconbre. 

11  Duca  vedendo  promoaao  in  simil  guisa  il  traS* 
fico  ne'  tuoi    Stati ,  che  é  perenne  sorgente  di  n> 
cbesce  9  pensò  altresì  di  far  prepatare  -un  luog^o ,  ove 
tener  si  potessero  con  maggiore  comodità.  Fette  egfi 
demolire     alquante   case   presso  la   Cittadelle  verso 
levante  ,  quivi ,  dentro  nn  ampio  recinto  di  muro  di 
figura  quasi  equilatera^  fece   costruire    nna  specie 
d' emporio  o  serraglio  con  vaga   simmetrie   distinto 
in  più    strade  composte  di  lunghe  file  di  botteghe^ 
con  una  capace  dogane  a  lato ,  ccdle  necessarie  abi- 
tazioni pei  custodi  ed  akri  ufficiali  >  e  con  quant'al* 
tro  servir  potea  al  bisogno  e  comodo  de'  mercatao* 
ti  e  concorrenti.  Questa  fsbbrìce  incominciatasi  il 
giorno  la    Novembre  con  tanta  attività ,  fu  ridotts 
,1686  a  compimento  il  di  iB  Aprile   dell'anno   segueats, 
in  cui  si  diede   principio  in  Piacenaa  alla  fiera  delia 
mercanaie  nel    luogo  medenmo,  con  gran  ooncorfO 
di  negozianti  d' ogni  nazione^  e  di  nobiltà  foresùera* 
Ora  questo  bellissimo  fabbricato  più  noo  esiste  ^a^ 
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£ii  dì  -q«Mt*  turno  ^  4li«  iBlotfàQdo  IfAntildi  ìòéè 
di  £ir  «•stroim  a;  «ne.  t^m  ini  |R>Dte,d£  tara  «rcki 
•ttl  totre«te  TMkbbk  ,«o|ISo  Hi  «oMtello  di  MootediM 
fa»  fenda  dirtua^iMiMU  fefitf  MfUird  in  "Atti  il'iufl 
difi«MftettlP).oi«q4ftel  ^ntenon  tv  fiClitaoiié  oh#  ^i 
Qùrea  venti  anni*  IlPoffieli  ne  fa  MOtadere  U  ip^ 
quMMi  ad  OD  aéU^»^di  lire  Fiaeentiìie  ;  noi  però  no» 
ditidereiiimo  con  lui  l' opinion  noftftra.  Jifa  bafeti-  en 
di  ciò;  e  pensando  ed' un' altra  fabbrìiSe>  che  iottont 
trò  miglior  architetto  nella  per«ooa  di  Giedonto  d»v 
gli  Agostini,  di  quello  cito  fosse  colui  «Im  direeéé 
le  costruaione  di  qu^l  ponte  ^  iodioheremo,  tlie  m 
epii  per  la  prima  volta ,  nel  giorno  ftp  Otninio  di 
queei'aana^  la  nuova  ChieM  parrocchiale  di  S.  Paolo  ^ 
ché^  fu  eretta  piincipalnente  per  opera  del  Notito 
Giuseppe  della  B.oye«e. parrocchiano^  di  es|a  Chiesa^ 
e  della  asedosima  per  questo  e  per  altri  titoli  sin« 
golarisiimo  benefattore. 

Segnalatosi  nel  Peloponeeo  alla  testa  delle  ar*  1687 
tBÌ  Veneziane  il  nostro  Prindpe  Alessandro  contro 
i  Turchi ,  meritò  che  Ca^W  II  He  di  Spagna  Io 
chianftaase  di  nuoyo  ai  suoi  servigi  in  qualità  di 
Ammiraglio  o  Generale  aupremo  della  Marina  Spt» 
gnuola  :  ritornato  quel  Prinqipe  dal  Levante ,  giunse 
a  Piaoeosa,  e  poco  dopo  parti  da  essa  per  ia  Spa<« 
gna  nel  giorno  8  Ottobre  di  questo  stesso  anno. 
Oltlra  questa  ttotiade,  da  due  rogiti. di  Ottavio  Mala- 
reggia  «t  rilevano  in  quest'anno  due  fatti  interessatili 
le  cose  Piacisntiae  :  por^  il  primo  h  vendita  fatta 
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Camera  Dacale,  del  luo^  di  Gornìano-Ponro  eoa 
tutti  i  bani  alloditii  •  f<méiU'  ahCófnte  Jaeopa Roc- 
ca. Qu«l  loog»  fa  pei  «ir«tto  dal  Daoa  ateato  ia 
fcttdo.  Riguarda-  il  saeoado  la  oastiotia  fatta  al  Dnet 
Ranuccio  II,  dai  Gooti  CorHdo  «d  Ippolito  padre  a 
figlio  de*  Laudi  di  Rivalta ,  di  tatta  la  anooi ,  n* 
pom  •  pretentiooi  lor  compot«aif  nei  fetidi  e  bem 
aUodtali  di  Bardi  ,  Compiano ,  a  doHo  krro  Vllle^  naa 
che  dei  loro  dìvitti*  tallo  acquo  della  IVohbia ,  ttln 
r  irrigaaione  de*  loro  beni  dk  Niviano ,  RtTalta  ,  Tu- 
ba ed  «Itti  luoghi ,  rìcOTendo  in  eoatraccambio  dal 
Bocattetsa^il  feudo  di  Gambaro^eil  diritto  di  en* 
gere  i  fitti  perpetui  ^  parto  altodialt  o  parta  fendali, 
annetai  a  detto  luogo. 

Pavsandò  ora  alle  coae  eòoléfiaitiolie  ,  tadicbei' 
nmo  la  fAbbrioa  dei^  Oratorio  di  S.  Cristoforo  det- 
to della  Morte ,  fatta  a  apeie  dei  Confratelli  paia 
appellad  -della  Morte ,  il  quale  Oratorio  ireane  di* 
pioto  gratis^  ed  egregiamente  entro  la  cupola ,  dal 
celebre  Ferdinando  Galli  detto  Bibiena  ,  cbe  era  già 
ascritto  ,  o  che  si  ascrisse  in  questa  occasione  a  qael* 
la  pia  Congrèga.  Aacbo  in  Castel  S-  Gioyanni^  per 
munificenza  del  Duca  Ranuccio ,  renne  quest'  aaoa 
medesimo^perto  e  fatto  costruire  un  Monistaro  in- 
titolato a  Santa  Giustiija ,  che  andarono  ad  abitarsi 
come  prime  direttrici ,  tre  Monache  Benedettine  del 
Convento  di  3.  Alessandro  di  Parma. 
3  Nell'Aprile  di  quest'anno  a* incorni éciò in  Plt^ 
cenaa  a  far  leva  di  truppe  in  soccorso  de' Venezia^ 
ai  ;  in  brero  furono  uniti  j  dagli  officiali  a  aie  da- 
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ttbftti  >  dà  ciroa  tr«eeiito  f«Bti ,  a  qatli ,  il  di  7  di 
Giagao^  fafono  spediti  con  altri  uaiti  in  Parma  a 
Golomo  9  e  di  là ,  per  la  via  del  Po ,  a  Venesia.  Uà' al* 
tia  compagnia  di  fanti  ItaHani ,  circa  tre  anni  in* 
nuiai^  ayea  levata  a  proprie  apeae  nelk  Città  no» 
rara  con  Ducale  approvaaione  e  con  patente  del 
Senato  Veneto ,  Garb  Trìtiioi  da  Lodi  nobile  Pia* 
eantiao,  discendente  di  quell'Agostino  da  noi  men- 
tOTito  sotto  Panno  i5i3;  colU  quale  passato  in 
LsTante  ,  fece  qaiyi  Tarie  campagne  non  senza  lode 
di  Taloroso  ufficiale. 

Tralasciando  noi  di  parlare  minutamente  di  al-  1689 
cane  dissensioni  nate  a  motivo  de' confini  del  Pon- 
tremolese  e  del  territorio  di  Val  di  Taro  tra  il  no* 
•tre  Dnca  e  Cosimo  HI  Gran  Duca  di  Toscana, 
che  furono  appianate  dai  Veneziani  y  ì  quali  ricono}>» 
l>sre  star  la  ragione  dal  lato  del  Farnese ,  passeremo 
«d  accennare  la  morte  del  Principe  Alessandro  Far* 
asse  fratello  dei  Duca ,  avvenuta  in  Madrid  nel  'di 
18  Febbraio  di  questo  stesso  eano»  Il  s«o  cadavere 
ebbe  sepoltura  nella  Cappella  di  Nostra  Signora  di 
Copacavana  degli  Agostiniani  soalù  di  detta  Capital* 
delle  Spagne. 

Anche  Papa  Innocenno  XI ,  dopo  d'avere  con 
Aoii&irabile  costanza  sostenuti  acerbi  dolori^  spirò 
>Q  età  di  sessaatott' anni  nel  giorno  la  Agosto.  Fa 
egli  compianto  generalmente ,  e  venerato  qual  Santo; 
aè  ciò  dee  recar  meraviglia ,  perchè  ave*  sovvenuti» 
*^<apre  a  tutti  qual  misericordioso  padre ,  con  profu* 
•ione  d' oro  ;  e  non  venne  mai  meno  anco  verso  & 
povaielli  la  sua  liberalità  ed  ansoie»  Nel  giorno  6  Ot» 
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tobre  fa  eleti»  il  «uo  siicoestOM  >  e  -ctdde  la  fteelli 
sopra  il  Cardinal  Pietro  Ottoboni  patrizio  Veneto, 
che  assnnsA  il  nome  éi  Alatsandro  Vili.  QaMta 
elezione  fa  molto  gradita  al  Dùca  Ranuccio  ,  giù* 
che  volle  ^  nella  cavalcata  fatta  da  qaesto  Pontefia* 
dal  Vaticano  a  8.  Giovanni  in  Laterano,  singolariszani 
col  fare  erìgere  in  Campo  Vacino  a  proprìe  ipeia 
un  arco  trìonfale  in  onore  di  quel  nuovo  SapreoM 
Gerarca. 

Il  primario  oggetto  dell^oure  del  Duca  Ranuccio 
ti  era  a  questi  tempi  il  procurare  una  degna  spOM  al 
'  auo  figlio  primogenito  Odoardo  già  pervenuto  all'età 
di  circa  ventiquattro  anni.  Trovolla  infatti  nella  Prio' 
cipesia  Dorotea  Sofìa  di  Neoburgo  nata  nel  5  Luglio 
1670  di  Filippo-Guglielmo  Conte  Elettor  Palatioo 
del  Reno  ,  e  d' Isabella  Amalia  d' Assia  seconda  con- 
sorte di  lui,  e  sorella  dell'allure  regnante  Impera- 
trice Eleonora  Maddalena,  di  Donna  Maria  Sofia 
Regina  di  Portogallo ,  e  di  Donna  Marianna  Regina 
delle  Spagne.  Questo  trattato,  condotto  a  temine 
dal  Conte  Fabio  Periati  (  il  quale  ebbe  pel  mede- 
simo in  ricompensa  dal  Duca  il  feudo  di  Cale&daioo 
e  sue  pertinenze  )  ,  venne  notificato  ai  Piacentini  nel 
di  a6  Novembre.  Le  nozze  quindi  ai  celebrarono 
1690  in  Neoburgo  nel  di  3  d'Aprile  dell'eolio  ausseguent», 
e  nome  di  esso  Principe  Odoardo  Farnese  :  ed  ebbe 
poscia  l' alto  onore  di  levarla  di  là ,  ed  accompagnarla 
con  decoroso  seguito ,  e  servirle  fino  a  Fama ,  il 
Marchese  Odoardo  Scotti  di  Vigoleno  ,  uno  de'  pri- 
mari Cavalieri  Piaoeotiiii ,  il  quale  fece  grandiosissime 
spese  tn  tale  occasàone.  Giunta  a  Parma  k   àofeU* 
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^»ot« ,  vi  fece  il  suo  ingretio  privatamente  nel  di 
a6  Aprile  suddetto  ;  e  ve  lo  rinnovò  «olennisfimo 
nel  17  Maggio  succetÙYO.  Non  tocca  a  noi  parlare 
delle  grandiose  feste  fatte  a  spese  del  Duca  in  tale 
occasione  in  Parma  y  le  quali  vennero  da  alcuni  no- 
bili Tedeschi^  che  accompagnavano  la  sposa,  giudicate 
più  splendide  di  quelle  fatte  in  Vienna  nella  circo* 
stanza  delle  nosae  del{a  sorella  ,  delle  sponsalizie  cioè 
di  Eleonora  Maddalena  coll'Augusto  Imperador  Leo- 
poldo. Anche  in  Piacenza  fece  quella  sposa  il  suo  so- 
lenne ingresso  nel  di  7  Settem]:>re.  Noi  non  descrìve- 
remo neppure  le  fes^  celebrate  in  tal  occasione  nella 
nostra  Città  ;  solo  diremo  >  che  fu  si  copioso  il  nu- 
mero delle  carrozze  della  nobiltà  ^  tirate  a  sei  ca vaiti 
che  andarono  ad  incontrarla  a  poorta  S,  Lazaro,  che 
S.  A.  dovette  rimanerne  sorpresa  »  e  lodarne  gli  equi- 
paggi ed  il  treno  iontooso. 

.  Come  potessero  essere  sinceri  i  tripudii  e  le 
allegrezze  dei  Piacentini ,  si  può  rilevare  dall'  editto 
pubblicato  nel  di  14  Oennaip  dell'anno  medesimo» 
in. cui  vennero  imposte  assai  nuove  gabelle,  ed  il 
raddoppiamento  di  molte  vecchie  per  far  fronte  alle 
^ese  del  ricevimento  in  Parma  della  mentovata 
Principessa. 

.  Poco  stette  sulla  Sedia  Romana  il  Pontefice  1691 
Alessandro  Vili ,  perchè  morte  il  colse  nel  di  i  Feb- 
braio di  quest' anno  >  contando  però  ottantun' anni 
d'età.  Il  Cardinale  Antonio  PignatelH  patrizio  ed 
Arcivescovo  di  Napoli  fu  il  suo  successore  ;  e  si  nq- 
inò  Innocenzo  XII.  Anche  questa  scelta  andò  a 
f  ar];>o  aasai»8Ìiao  al  Farnese ,  il  q«ula  volle  far  spie-; 
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care  in  Rnma  la  «a«  ntagiiifieenza  per  quel  aYT«H- 
mento  con  fuochi  d' artifìcio ,  e  con  altre  spete  nota- 
bilissime. Ma  quei  festeggiamenti  costarono  poco  men 
che  nulla  in  confronto  delle  spese  fatte  in  solecni 
dimostrazioni  di  giubilo  dai  Piacentini  per  la  di- 
•cita  d'un  fìgliuol  maschio  dato  a  luce  in  Parma 
dalla  Principessa  Dorotea  Sofia  il  giorno  6  Dicembre , 
cui  furono  imposti  i  nomi  di  Alessandro ,  Ignasio* 

A  questi  tempi  era  più  che  mai  accesa  la  guer- 
ra in  Piemonte ,  cominciata  sino  nell'  anno  prece- 
dente tra  i  Franeesi  comandati  dal  signor  di  Gati- 
nat ,  e  Vittorio  Amedeo  II  Duca  di  Savoia ,  collega- 
to coli'  Imperatore  ,  colla  Spagna  ,  coli'  In  ghilterra  e 
coli' Olanda.  Era  Vittorio  Amedeo  II  stato  dichiarato 
Generalissimo  delle  armi  collegate ,  ma  ne  lasciava 
però  la  diresion  principale  al  celebre  Principe  Eu- 
genio di  Savoia,  comandante  delie  armi  Imperiali' 
Terminata  la  campagna  di  quest'anno  colla  presa 
di  Carmagnola,  fatta  dai  collegati,  e  colla  ricupera- 
sione  di  Avrigliana ,  Rivoli  ed  altri  luogM  ,  mancando 
le  milizie  Cesaree  di  sussistenza  nel  desolato  Pi^ 
monte ,  si  rivolsero  *a  cercare  più  comodi  quartieri 
Mei  feudi  Imperiali  d'Italia.  Antonio  Caraffe  generJ« 
Commissario  Cesareo  ebbe  incombenza  di  procurani 
alle  medesime.  Vennero  da  esso  intimati  non  aolo 
i  quartieri,  ma  anche  esorbitantissime  imposte  al 
gran  Duca  di  Toscana,  ai  Oenoresi ,  ai  Lucchesi,  ai 
Duchi  di  Mantova  e  di  Modena,  e  ai  minori  f'*' 
salii  dell'Impero.  Anche  al  Duca  nostro  era  stato 
scritto  dal  Garafia  per  indurlo  a  patteggiare  intorno 
"ài  passaggio  dì  quelle   truppe  -  ne*  fttoi  Stati,  *  ^ 
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ttifiteninieiito  di  parta  8i  «Me  ^  in  cortefpettlyità  dn 
fendi  «vuti- dall'Impero^ 

KaDuccio,  pregiato  U  colpo  ^avca  Mritto  a  C^ 
lare  precedentemente  >  moatnDxÌD  che  i  feudi  tenuti 
dall'Impero  erano  poeti  sull'alta  moDtagDa  ,  epper^ 
dò  non  adattati  a  eomminittrare  quartieri;  e  d'aU 
tronde  esaere  coti  metcbini  que'suoi  fudditi^  che 
appunto  nelr  inverno^  non  potendoTi  viTere^  eiti  an- 
davano altrove  a  cercar  pane.  L'Imperatore  riapoaé 
al  Duca ,  che  appunto  per  le  considerazioni  aap»* 
ate  avea  ordinato  al  Garafia  di  contentarsi  di  di* 
acreto  aussìdio  di  vittovaglie  e  di  danaro;  ma  qa«l» 
la  lettera  Cesarea  data  di  Vienna  il  di  ii  Novaa<* 
bre  y  non  era  ancor  giunta  alle  mani  del  Daca ,  dia 
dovette  vedere  inondati  i  suoi  Stati  di  truppe  Xa* 
deache  incamminate ,  per  la  via  di  Castel  Sap  Gìo« 
vanni ,  verso  i]  Reggiano ,  il  Pontremoleaa  ed  altri 
confinanti  distretti.  Quel  paaaaggio  inoomiociò  nal  di 
16  Novembre ,  e  durò  per  lo  spazio  di  quìndici  gior* 
ni  con  grave  detrimento  de'  Piacentini  :  e  le  niede*> 
aime  >  tuttoché  mantenute  4^\  Duca  di  vitto  •  yic» 
tovaglie  ,  non  lasciarono  dà.  uaare  delie  loro  rapacità, 
ferocia  ed  insolenza.  Né  questo  passaggio  ed  i  dan^ 
ni  nel  medesimo  arrecati  furono  i)  tutto. 

Quattromila  cavalli  preaeoro  quartiere  nelle  ai*  , 
gHori  terre  e  ville  del  Piacentino  e  del  Parmigiaa(K 
Soltanto  mille  ottocento  di  queati  tocearovo  al  Pia^ 
oentino  distretto;  iva  tton  furono,  ciò  non  :  pertanto 
dannosi  meno  al  eentifdo  nostro  per  il  copioso  ml^ 
mero  di  sacoomaintii^dì  donne  ^4i  rs^aaA  ,'C)ié  for* 
mavano  un  etercito^i  canaglia  putsaochl  ^itMotnt^ 
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ìiéb^»:cDi|tokò.mipìrL  — i»iiHQ»q€^;CcfettMiii  coment 
U  lingua  y  incootentabUi  4  ÀBipenK)^  ed .  imiisiKQltìi 
••édaìttbBo .  «oBtributfffDO  'a  inMi^kff  fì4ko9o  U  -nome 
S'Bii«tc#  inIquefte>4otWbmdft»  , 
..  Uè,  Im  is^tMaU  JsUtiBe  l«Ct^  dal  Dcusa  >  ohe  fa 
4»blJigatp"A  moltiplMax  le  t«gb«:a  le  cfilètte  per  Uf 
siare  queU*  ingorda  geni»,  nòqueUeidel  Papa  eipo- 
ete  aU-' lapecatore  in  tostteAO^dQUe'prelénAiooidelU 
6«nM^  Sede  in  qUeati,  Ducati  »  f»9teraoo  opemre  in 
fimft  òhe  prima,  del  giorno  a8  Maggio  i«li'  *»«> 
i6oa  «^iK*°*»'^  fgembntsse  da  qUei  Tedatchi  il  pteiO' 
EiiMlii)aMi(;«  lo  fo,  qa*ati4nqae  ciròa  tremila  faati 
vi  tOioétaM^io  nel  GiiJigqo  tueeettiro;  ;  ma  ei8fQ<lo 
•jldM»a  votò  r  intrapresa  di  qitdie.  truppe  pesl^ 
oagioBf  riferite  da  piÙL  Storici  >  top n«CO  ^bUig«ti  i 
iéùcìf^  di  LombirdiAy  per  intimazione  d«l  Coste 
!iiUiBÌmili»no  di  Breaàer  saeceifore  del  Garafifa»  « 
ìIaii  loro  di.jiii!ii¥Q  e  .contribusioai  è  qi^artiere*  1^' 
^elfco  al  dittr^to  npstco  leggiaimo  »  che  la  caville* 
■U  iiedfttea.Ti  fi  portò  a  pigliar , qnartier e  nel  .di  i^ 
liì^Tombce/,  ma.  molta  parte  4i  esfn  ,  per  Q«rte  mlr 
<)àtl^^  prodotte  da  litica  é  disagio,  vi.tro?ò  tistéa 
il  Sepolcro*  .^      / 

Jn  me«co  a  queau  Intbioaa  -  aitnaBÌone  ,  ia  coi 
i  /eitudifti  gém^vtno  pecatryiorfUnacie  imp09Ìàoni, 
loaritò  il .  Plica  >  nel  di-  «4  .Luglio  ,  la  .sua  figliaol* 
la  Princifewa  Maria  «  Fmmjmwo  Il.d'  Z#te  Duea^ 
Hodena  ;  e  svende  po«cÌA.  ntldà  «£  Ottebw  raUflgriCo 
dalla  naicita  d!  «na  .bambin*^  «artJvit»,  jJi  Prwcii» 
jQdpwfilo.  dA  Doroiee^^^^a  ««^  ,Q«iif«rt»y  che  «i*» 
4  ìbftltfiiiimo  il  iM)me  dit£iù<^^»^    m  ^     .  ' 


dby  Google 


Parvff  cka  io  q^Hit'iuuM  la  motte  «▼••••  preM  i6$S 
di  mura  la  Ga«a  Favoote  per  tmetore  vita.  U  primo 
ad  «Mera  ava  prada  fi^  il  Pnnoìpa  Aia*aandro-IgiiasH> 
da  noi  più  «opra  iiceaQfiato,  il  quale  pasto  dalla 
culla  alU  tfiépha.  mei  di  5  A|(oito»  A  queato  rampollo 
Faroeaiaoo  teima  dietro ,  nel  di  5  Settembre ,  il  di 
^ui  pfi4fe^  Principe  Odoardo,  aeffocato  dall' eaorbi*- 
jbaote  sua  puigu«dine;  e  fìnalmente  cessò  di  Tirere 
oel  di  II  Settembre  la  Principessa  Blaria-Maddaleua 
aorella  del  .Duca  Kaauccio  II. 

Poco  prima  che  la  morte  colpisse  que'  Prìncipi, 
avea  il  popolo  sofferta  in  Giugno  una  pioggia  conti- 
nuata >  per  cui  i  fratti  della  terra  furono  tutti  vina- 
ti a  segno  che  «oartissimo  riusci  il  raccolto ,  e  tale  y 
che  a  memoria  d'  uomini  altro  cosi  tristo  veduto 
a*  era  mai  oel  Piacentino. 

Per  tutti  questi  iofortunii ,  uniti  alle  contribuì 
aioni  e  al  carico  dei  quartieri ,  cui  vedeva  sottoposti 
i  suoi  Stati  y  trovavasi  il  Duca  Banuccie  nella  pia 
fiera- coftteri^aaione  ;  di  modo  che  implorò  la  giuAi* 
sia  dell'  aug^usfco  Leopoldo  ,  e  tentò  anche  (&  nuo- 
verlo  a  compassione  per  esserne  sollevato,  eon  varie 
lettere  urgentisaime,,  in  eui  mostrava  che  eensa  tale 
alleviamento  avrebbe  dovuto  morire  vinto  da  tanti 
p  cosi  di^arati  cordogli. 

Soltanto  nel  di  3o  Maggio  P  Imperatore  scrisse  1694 
al  Farnese  delle  buone  parole  ed  affettuose  di  ri« 
guardi  che  si  sarebbero  avuti  pe'  sufoi  Stati.  Tante 
belle  promesee  però  si  risolvettero  poi  chn  nel  a* 
Ottobre  di  queet'  anno  medesimo  ^  previe  le  ao^see 
di  neeessitày  o  larghi*  patti \di  compenso,  si  doTM(* 

Sfor.  fiat.  Tom.  IV.  i8 
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'  taro,  dné  dtl  Dotta  tfiBWè  «Ha  tròppe  Impéikli  le 
solita  ^VTèBzkmi  ed  i  coosneti  qnattieri  ;  e  poco 
'appresso  j  insieme  alle  odiate  truppe  di  Tedesca  ca- 
valle  ria  ^  YÌdero  i  nostri  comparire  i  fetoei  loro  Golo- 
missari ,  esattori  inesorabili  delle  contribuzioni  snno- 
jiarìe  e  pecuniarie,  seconde  la  lipartisione  fittkiie 
dal  severittinao  Qonte  Brenner  o  Prainer  ministro 
deirira  di  Dio  in  questi  Stati,  e  Taro  flagello  dei 
Prin<^pi  Italiani,   i 

Dal  peso  delle  accennate  calamità  e  dalla  mor- 
te recente  di  suo  genero  il  Duca  di  Modena ,  più 
che  da  quello  degli  anni ,  e  dalla  ereditaria  pingue- 
dine gravato  il  Duca  Ranuccio ,  e  tormentato  altresì 
dalle  miserie  in  cui  gemevano  i  suoi  sudditi,  si  li- 
dusse  a  morire  ;  e  spirò  nel  di  1 1  Dicembre»  "^ 

La  notizia  della  sua  morte  venne  annunziata  ai 

piacentini   coi   soliti    segnali  di  pubblico   lutto.  Si 

celebrarono    pel   defunto    Duca  solenni   esequie  a 

éppBB  della  •  Comunità  nella' Chiesa  di  Campagna  nel* 

1695  l'Aprile  dell'anno  seguente,  sotto  la  direzione  del 
-pittore  ed  architetto  Ferdinando  Galli ,  detto  il  Bib- 
hiéna ,  e  vennero  deputati  alhe  medesime  il  Conta 
Alfonso  Scotti  da  Fombio  e  il  |K>bile  Cttiseppe  Ta<> 
oa:il  Conte  Gregoxie  Costo  Gaiaenìce  ^eiìa  Catta** 
drale  ne  disse  in  tal  circostamca  l' orazione  -funebce» 
che. si  pubblicò  célie  slampe   dal  Bazzacehi,^^* 

descrizione  del  sontuoso,  onerale*    >  "* 

Noi  non  daremo' tm "lungo  ragguaglio  interfla 
alle  virtù  ed  ai  difetti  di  questo  Frtncipe..  Moka 
cose  avranno  rilevato  i  Lettori  daltut^  insieme  della 
Storia  del  suo  prineipato;  e  come  aggravasse  ^n- Ta- 
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Tie  circosttOEe  1  duddtti  con  taglia  innsittte  e  pe- 
tantissioie  contrìbuziotii.  Amò  egli  tovverchiamente 
i  diTeitimenti  ^  é  tpèse  tesori  in  condurra  al  ano 
éenrigio  da  ogni  parte  d*Enn>pa  i  più  accredititi 
cantanti ,  le  più  rinottiate  cantatrici  e  i  auonatori 
^ù  abili  di  yarii  mu'picaii  strumenti.  Tenne  sempre 
nna  corte  splendidissima^  che  oltrepassava'  il  biso- 
gno ed  i  limiti  prescritti  ad  un  Principe  di  piccolo 
Stato  ;  promosse  anche  gli  studi  e  protesse  i  virtuosi; 
innalzò  sontuose  fabbriche  a  comodo  proprio  ^  a  de* 
cero  della  Città ,  a  divertimento  de'  popoli  e  ad 
asilo  di  sacre  vergini.  Fu  tutt' insieme  Principe  di 
buon  cuore 9  pio,  generoso;  ma  piuttosto  temuto  che 
amato  dai  suoi  sudditi 

Succedette  a  lui  nel  dominio  degli  Stati  Frsn* 
Cesco  I ,  di  tal  nome ,  giovinetto  di  diecisette  anni 
non  ancor  compiti  :  né  si  tosto  ebber  sentore  i  Pia- 
centini aver  egli  prese  le  redini  del  gov^i^no,  che> 
nniti  a  generale  consiglio ,  spedirono  a  Ini  dodid 
Deputati  per  prestargli  giuramento  di  fedeltà  e  vas«- 
sallaggio,  a  pubblico  nome. 

lUconosciuto  cosi  dai  sudditi ,  si  affrettò*  il  Duca 
Francesco  di  procurarsi  il  snptismo  assenso  dalk  Sede 
Apostolica  pel  dominio  di  questa  Stati ,  mediante  ap" 
ponta  ambasceria  ,  eh»  presentossi  a)  Pontefice  Inno- 
censo  XII  nel  palazBo  di  MóntecaVadlo  nel  giorno  9 
Maggio  successivo;  ed  ebbe  nel  Concistoro  del -do 
stesso  mese  ,  la  conferma  nel  Gonfalonierato  di  Santa 
Chiesa. 

Uno  dei  primi  pensieri  del  nuovo  Duca  fu  quello 
di  andare  a  vintola  i  bxkà  fitvti  di  Bardi  e  di  Cotn- 
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piano  9  ore  qae'  sudditi  lo  accolsero  con  nncer^  di- 
mostrazioni di  gioia.  Passò  indi  a  Modena^  e  ricon- 
dusse a  Parma  la  propria  sorella,  redova  del  Duca 
Francesco  II  d'Este,  col  quale  non  areva  aiuta 
prole  yeruna. 

Quanto  a  cose  risguardanti  particolarmente  Pia- 
pensa  ^  indicheremo  la  ristaurazione  della  facciata  e 
della  Chiesa  del  Carmine ,  e  l' erezione  della  Chie- 
setta intitolata  alla  Beata  Vergine  delle  Grazie  »  detta 
volgarmente  dei  Madoli.  A  qu^^sta  costruzione  teone 
dietro  r  istituzione  della  Confraternita  (  sotto  T  invo- 
cazione del  Nome  di  Maria  }  che  ufBcia  quella  Chiesa. 
1696  Dopo  la  morte   del  Duca  OJoardo  >  aveva  pen- 

sato il  Duca  Ranuccio  di  dare  in  mogHe  al  Principe 
Francesco  la  Principessa  Dorotea  Sofia ,  vedova  del 
suo  primogenito.  Non  avendo  però  potuto  eseguir 
ciò  per  la  sopraggiunta  di  lui  morte  ^  aveva  racco- 
mandato al  figlio  di  contrarre  tal  maritagj^io:  tro* 
vate  pertanto  il  Duca  Francesco  buone  disposizioni 
nella  cognat;a ,  ne  implorò  da  Roma  la  licenza ,  e  la 
aposò  in  Parma  nel  giorno  7  Settembre  di  quest^anno. 

Nei  coniugi  v'  era  disparità  d' anni  ^  avendone 
la  sposa  otto  di  più  del  marito.  Nessun  figlio  però 
nacque  da  questo  connubio  ^  nei  trent'anni  circa  che 
questi  coniugi  vissero  insieme* 

8i  stabilirono  quest'anno  nella  Citti  nostra  gli 
Agostiniani  Scalzi  detti  anche  Centurati.  Ottenuta 
essi  in  presso  di  cinquemila  ottocepto  scudi  romeni 
dal  Conte  Giambattista  Anguissola  Governatore  al- 
lora di  Hacerata  e  di  tutta  la  Marca  d'Ancona  ,  che 
ne  era  Abtt»  Conunendattrio  ^  la  proprietà  àiA  Coa- 
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yenCo  e  ChieM  di  San  Btrtolottmeo ,  •  dietro  le  de* 
bite  approT«zioni  della  Gomanìtà  nostra ,  di  cni  era 
jprìore  il  nobile  Francesco  Trissino  da  Lodi,  e  del 
VescoTO  9  ivi  si  stabilirono.  Qaesti  Religiosi  amplia- 
rono quindi  il  loro  Convento  ;  ed  inalzata  venne  sulla 
cadente  vecchia  Chiesa ,  Pattaale^  e  fu  compiuta 
nell'anno  1768  per  opera  ed  a  spese  d*nn  Romi- 
tano  Scalzo  della  famiglia  Piacentina  Della  Somaglia. 

Finalmente  nel  di  «29  Agosto  essendo  stato  con« 
chiuso  e  sottoscritto  un  trattato  di  pace  tra  il  Re 
Francese  Luigi  XIV  e  Vittorio  Amedeo  II  Duca  di 
Savoia  ,  anche  i  Ministri  Imperiali  dovettero  piegarsi 
ad  un  accomodamento ,  che  fu  stabilito  in  Vigevano 
nel  di  7  Ottobre,  con  obbligarsi  i  Tedeschi ,  egual- 
mente  che  i  Francesi,  di  evacuare  quanto  prhna 
l'Italia.  Parve  dura  cosa  ai  primi  dover  ciò  fare^ 
e  rinunziare  cosi  ai  comodi  che  godevano  a  spese 
degli  oppressi  popoli  ;  e  risoluti  mostravansi  di  voler 
svernare  tuttora  in  questo  nostro  ,  ahi  !  troppo  bel 
paese.  Ma  per  fameli  una  volta  sbrattare ,  si  trovò 
l'espediente  di  prometter  lorO  l'ingente  sonrma  di 
trecentomila  doppie ,  che  fu  proporzionalmente  ri- 
partita tra  le  Potenze  Italiane.  Trentaseimila  ne  do-* 
Tetterò  sborsare  1  sudditi  del  Duca  Francesco  Far- 
nese ,i  quali  una  parte  sola  ^  fra  le  doglianze  e  le 
esecrazioni ,  ne  poterono  ammassar  per  allora. 

Nella  primavera   di  quest'anno   il  Duca  Fran*  1697 
cesco  spedi  a  Vienna  il  Marchese  Filippo-Maria  Scot- 
ti di  Tigoleno  ^  per  chiedere  il  tante  volte  promesso 
oom penso  de' danni  gravissimi  sofferti  dai 'Suoi  Stati 
nell'indebito  alloggio  e  mantenimento  dello  truppe 
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Imperiali  ;  «  ttngoUrmeiite  jper  hre  Ì8Unza.^  che  in 
cooto  di  esso  companf  o  si  rilasciasse  quella  porzione 
di  denaro  ohe  restava  a  pagarsi  a^Jle  ii^icate  tren* 
ta«eiaiila  doppie. 

L' eaito  però  non.  corrispose  al  desiderio  del 
Daca  f  percbè  .  V  Inperator  /  Leopoldo  con  Decreto 
dato  di  Vienna  sotto  il  giorno  a^  Luglio ,  dichiarò 
d'arer  kicomo^ati  gli  St«$i  JFarnesiani  per  sola  pub- 
}4iofi  necessità  pressanti saima ,  e  di  ascrivere  i.  sus- 
aidii  prestati  dal  PiMsa  ad  effetto  d>  generosità  ,  della 
qoai^  saprebbe  in  ogni  occoarepsa  mostrargliene  gri- 
ti^udine  ^  |>urc|iè  sborsasse  prontamente  il  restante 
della  indicata  somma  toccatagli  in  sua  porzione. 

Obbligato  il  Duca  da  questa  assoluta  risposta , 
noii..pei:i9ò  più  che  a  trovar  mezzi  per  far  denaro^ 
onde  compiere;  al. pagamento  della  sua  quota.  Tra 
le  altre  è  curiosa  1*  imposizione  stabilita  d' una  dop- 
pia d'Italia  sopra  ogni  cuffia  o  parrucca^  con  pene 
gravissime,  a  ohi  le  aveste  portate  senza  esser  ma- 
jtricoiato. 

.  Aggiungeremo  la  demolizione  della  vecchia  y  e 
la  ricostruzione  delU  nuova  Chiesa  di  Santa  Maria 
dei' Pagani  y  aletta  volgarmente  ìa  Paganina,  fatta 
queat'anno.a  spese  dei  vicini >  col  disegno  e  sotta 
la  direzione  del  Capo-mastro  Carlo  Conceveri» 
1698  II  Ducale  erario   risenti  vasi  delle   passate  cala- 

. .  mi^  o  delle  straordinarie  spese  che  portavano  tante 
.cariche  inutili ,  create  a  proprio  trastullo  dal  defunto 
puca  Ranuccio.  Ad  impedire  perciò  la  necessità  di 
i;rayare  1  sudditi  con  nuove  imposizioni  ^  pensò  il 
Duca. ^cmceacQ  a  licenziare  musici^  nani^  boffuoi 
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•d  den-gvdte  di  tMlfOdi-,  ed  ••  lopprittier*  altri 
iaipi>gkl 'Iwrttti  dell»  Gotte  9  mo%Mido  «usi  le  pro- 
prie cove  «  '  Uifon  S  pttbblico  at^e  o  seeeMità.  Jt 

Tra  quefti  deyenti  annoverare  i  ripari  fatti  al 
fiiiBié  Po-,  ^he  eoo  ^tt  daani  infieriva  dirimpetto 
•Ui- ditta  dtmvtraye  molti  pìÀ  grari  ne  mioacciara. 
AdMrieiirace  pertanto  la  Città  da  qnel  utile  ma  for* 
midàbile  :  Ticino  y  oentnltati  prime  i  pia  tperimentati 
d*  Italia  nella  diffioU  arte  idrometrica ,  Tennero  ado<^ 
ti^  i  pro^tti  del  fiolofneie  Matenìatieo  ^Demeniq^ 
GnglielaMiit-,  il  quale  Tatti  prima  fabliricave  gran 
•epta  di  prìami  triangolari  composti  di  pietre ,  ghiaia 
e  t^lchia'»  etrettamente  poi  congegnati  insieme^  gli 
inaaisò  dentro  e  eopra  l'acqua^  foanajodone  i  da  noi 
Tolgarmente  chiamati  Panèlli  ,  ohe  reggOnri  anche  . 
oggidì^  quantunque  ih  parte  rovinati^  £ir  fronte 
lir  impeto  delle  creioenae  di  detto  fiume. 

Ija  Gomanità  noatra   adoperoati  in  un'impresa 
«Mi  dispendiosa;  e  non  bastàuido  coi  siioi- redditi  a 
soddisfarTiy  molti  -di  questi    redditi  medesimi  TOn- 
dette  ài,  particoUri  onde  arene  il  d#nai^  peeeasfirio  . 
per  ridiirre  T  oliera  a  cQm|dxiiento.       \ 

iSi  pensò-  pMse^  ^  far  Comare  due  taiedagUoni  in 
ttgento  é  bronao ,  a74^ti  ambedue^  da  un  lato  il 
iHMto- ilei  Duca  Francesco  colle  parche  all'intorno 
*=  ^r0gt^ì^m%  l  Pamae  et  PlacentÌ4€  Dux  VII  x=i% 
nel  roTSAcio  > l'uno  il  disegno  della  Città  di-  F^ace»^ 
U:  dalla  parte  del  Fo^e  de'ripMi  quiri  eretti  toUe 
paiole  =^  PìMen^m  Cioàs  Optimo  Principi  €Mser^ 
Votpri  urbis  iuae  =  j  e  T  altro  esso  fiume  Po  giicente 
*uUa  tua  «jrna  coi  pipospetto  d^lla  Città  «ost^  in 
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loaUiiAiiSft  »  e  p«à  ApoUo  ia  ftUo  di  •  dtr  iwo^  • 
Fetonte  imo  fi|(li«iolo  >  qIm  già  mi  pttetao  ^oeefaio 
iSÌBO  tfena  gU  aoiiDoai  dmrìen  e«U'0?»dÌMiO  emi* 
«ticchio  3=  Mèdio  tutUàmus  ibi$*  ss 

Non  è  a  Uceni  ili  nome  del  GcMite  Antott^Marit 
Scotti  di  $•  Giorgio^  ^«  la  carica  aottaone  idi  loptitf*  . 
iiitendeote  a  ttl^  lavcuro^nò  qtiallo  del  BadveOastia 
Macrini  Gei nita  ^  prdfépsora  di  natamàrica  in  FeN 
rara  ^  ed  amifiisNinO'  dal.  Guglialtmni ,  il  quale  ebbe 
gran  parte  nel  buon  andam^tOidi  detti  lavori  >  ne* 
oume  appare  da  lettera  dal  Duca  F''*nceaco,  acdtta 
al  Cardinale  Dadda  Legata  di  Femra  ,  aottp  il  ^ar- 
no 17  Ottobre  del  pieoa^ente  anno  »697>cbeii 
può  leggere  nel  Poggiali  (1). 
1699  Segai  nelPAgoato  di   quest' anno  la  Janoia  «• 

tmncia  dal  gran  lUea^ato.  dei  «acro  Ordine  eqvMlie 
della  milisia  aDgalfco-4iurata«0>ttai^tii«Da  «otto  il 
titolo  di  S.  Giorgio  martira  e  la  redola  di  S*  Ban- 
lìo  f  fatta. in  favore  del  Duca  Francaaco  F^toasa  a 
de*  iìgliiioli  discendenti  ^  ere<i^  e.fiivcceaaori  di  ItR  in 
perpetuo ,  da  Giovaont ,  -Andrea  ,  Angelo ,  FiaTie 
Comneno ,  cbe  diceTaai  1*  ultioso  4el|a  impevial  pT(h 
Mcpia  de*  Flavi ,  Angeli ,  Gomneni  ^  Letcyrìa  ^  Pf  Uologi , 
e  che  t' intitolava  Duca  di  Teatalia  e  di  Moldat ia , 
Principe  di  Maceidonta,  Coitte  di  Drivaato^  Dorat- 
ma  ecc.  Avea  queati  eaibita  tale  rìeuntia ,  paraccl»! 
anni  innanei  y  al  Senato  e  al  Doge  di  V«;neeia ,  neU* 
qnal  città  a^era  egli  accasato  con  Dofina  Gieranaa 
Virginia  sorella  del  Conte  Giuseppe  Mfendricardt  natii 
—       — — — —  '      "  '      '■  "  — ^""^ 

(1)  Pogg.  Meati,  ^or.,  Tom.  XH^^ag.  x^l- 
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^4  )  ftialMMlplo  4)4  ilUiopanoy  ae  Mooltarooo  U  pf»^ 
|»Mbioi>e  con  tìm  «  dUpreuo.  Di  dò  '  informato  U 
Dota  9  ilaUtolò  txaUfti  coUo  f teaio  Nandkifi^di  pe« 
nesEo  del  Ularc^Me  Lelio  Boccoli  auo  prf«io  Mii^t-» 
«tro  ;  e  «  '|;uadag«f^Ok  poUa  pvonasfa  d' ampUMÌma 
«fio&ipi»ti»e  ^  l' ì^difaM  A;  tta»Aimii'i{na  a^gnatameate 
da  VtAft£Ìa  coUa-  traila y  col  croato*  e  con  Una  faO^ 
dnlU  fiipoto.di  ^n^itato  .  pcir  li^o  di  fratt^lo ,  par  tio» 
aa  Laura»  dto¥o  poaciaJkgaà  concertata  aolanne  rìr 
QWiftia  ,  nallo^dfiNta  fojaaBe  »  a'^iffettuò.  Reatava  ohe  il 
Sacecdoftio e  l'fanperor^icpaoaóafsàro la  nuota dignitè 
tiel  FariHeae  ,  di  Igran  Maettro  delT  Ordina  Gostàntin 
niano,  oqueltopuraai  «ttennte  dopo  Tari  mane^^ 
uè  tetiEe  una^copiQaa  profu^ono  di  danaro ,  dall' loiw 
paratore  con  Decreto  del  5  Agolto»  e  da  Ihnocént^ 
»  XII  oote  &€Te  del  S14  Ottobre  deli'  anno  prevente. 
V"  Tocdò  in  -atconpenaa  al  Jlendiicardi ,  per  avefe 
Aivonto  aitnile  caiMne ,  h  caatellank  di  Basdi  ;  né 
fH  Cioccò  di  più  Viwohèliiiqri  il  fioecoU  uno  de'  auoi: 
più  amoi^voB  pfotktton. 

La  nipQÉo  del  Comneno  (  <la  taluni  creduta  figlie 
•Qa  BMtwtale  )  ^ttantnnq«o  inclinata  ai  metri monio  ^ 
iwllei  "ragion  di  Steto»  che  ti  monaoatse  nel  Con** 
^nto  dello  Spìrito  Santn  della  nostra  Città  ^asn^* 
oendo  il  nome  di  Suor  Biaria^Oo»lanEa  della  Grpca* 
Qnanto  al  Cemneno  »  peovvéduto  dì  pingue  p^anaiiin 
ne  f'trasae  l  inoi.  di  per  lungo  tempo  in  Gaatel  Seit 
OioTunni^  e&t  ]|>oi'pBomoeso9  alla  morte  del  Mar» 
«hoee  fiMrtftlomu4^  delbBiofa^  a  CatteUano  ^  Fia«* 
fiéncA ,  oTe;meti  mhì  riToa ;  la'  ipedora  dt  lui j6Ì  rtticò 
nelle  Bijiidn  di  PlirÉHu  9    t       * 
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'  1  Pia  di  lattoeenzo  XIF  fiitori^  il  Dm  FrénoMco, 
p%rJ^Òr<ihì6  Oo^teatiakno^il^  hit  taciMitotéOW^ 
kctttte  XI^  diehi«f4ada  hl^avéistettlÀ  t<» 'pMtsttiioii 
é  i^gidèi  di  Ou«taro«Le(»i»(>tdó  PrìiMnpe  'dAt  éoe^Ftttf- 
ti^  Glitf>*#Miftitokva  sitch'08»0  ^rtà    Hfteitro    d«lk 

fQ^'ii7ft<»<V^'i  B^^  ÌB)otS9«alffitttrvk!Clit^«  di  Ssitti 
Hftlit  dette  d^M^k'  3teéeatA^  dv-Parciia  i«  ^iSbiés»  9 
Mdd  ^^QQveBtttale  di  '  qùeUv»  eqfiMt)^  miM<i|i^  ^S*^ 
^kadé  «il»  m  edesi  tua  le  {»ia^i  réaviite'difUM  pi*  Cam 
éppalUta  della  IKìierie^nUa  di'Ocyrtekaggtqi'^  ;  •  amI* 
li  «0^derabilt«siaù  p4riril»|;Ì9>oiK)ri"e  diritte- «ecw^ 
dvodo  0081  al  ^raà  ll^atth»  cdm»  ^  '^ii>PiÀ«rd'«d 
sVf4i«*alien>  «  Qipp^Uatù «dicati*  'oliliiUcar  ChiMii 
eoorealiaale ,  oiioaltKè'&ille  del  3ii*:&ii|rUo  i7>S(x<« 
del  47- Luglio*  ir7i>3, ,  -  r  i;^  i  .  i  >-:.*.■' 
éittp  la  prsMDtiobi  dèi,  Frittbtpa  ><t0*  diM'  Ponti 
da  noi  a^oeunatay  vaotia  «'pMfHaoirwitB  altre-carta 
Giaii^Btoaio  Lasier  da  Paslò  dalUr^atd'  Aétta-e^ 
BoUiÓ4Ìi  psefagfiooó  yil'fpsalè  'iotitolaodoé  Gim^At»- 
ionio  de  Flavi,  Angeli ,Comném ^* LascfLtis^'RéUéoioffi, 
iet»  ptibbèicaret.  ia  RatUbonr  nell^aiiiio  170^  un 
albera  geaea lògico,  p«v  cai  iQtaBdfra- pto^aie  •  i» 
diioendeaza  sua  par  reka'HBe»  i»atchila  dall' Iupei> 
raeovB  .£maAuela  II  P^aoiogo,  e'  oo^egaentamea- 
te  griocòntraicabili  dbilài  aitoì  «1  gtan  M«etti«to 
dell'  Ordine  aiiddettoi.  CkMitvo  la  peetenaldaiidi  coaòai 
f«nna'  stampato  iik  Parma:  l' arnia j  1734  r  ^'^  Tdlast* 
HI  fogliò  kititolata.  ia  FaUkà  sf^tà'.;  taa  doo  ac» 
•elle  approyiaiieiie^^piwiatnrMmta  pevekèpareta  m  mah 
ti  ehe  u»  PHncipe  aDmita.»oii.doTésM  preadenf  la 
briga  d^  confutare  le  usersioat  di  na  cUb^fioo*    > 
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Di  forca  aaggiore  fa  Pattseoo  <^é  Tenae  il- 
r  Ordine  Costantiiiiuio  dal  oolebre  letterato  Marcheao 
Scipione  Mafiei ,  il  quale  ,  yerotUnUmente  e  ciò  in- 
dotto da  autorevole  Potentato  >  diede  in  luce  in  -Pa- 
ligi  nel  lyia  colia  SQpposta  dat»  d^  Zurigo  ^  nna  aua 
Disertazione  a  foggia  di  lettera  diretta  al  eel^re 
Gilberto  G  opero,  e  dedicata  al  Veneto  Senatore  Do- 
menico Tiepeio  y  eon  questo  animoso  titolo  «a  De  'fìtf- 
IvìaEqueitrU  OrJUmsC^nstantiniam  ,ùt\<i\k9\  titolo 
•olo  9  la  aoatansa .  dell'  opere  e  lo  aonpo  di  chi  la 
•elisie  agevolq\ente  ai  comprende.  Queata  Disserta^ 
^one  dispiacque  al  Duca  Franoesqo  e  fece  il  possi- 
bile di'  racco^ierne  in  Italia  tutte  le  copie  ;  ma  da 
molti  uomini  di  lettere  venne  applaudita ,  fra  i  qiisr 
li  da  Iacopo  Basoage^che  nella  Dissertatone. stoica 
lopra  il  duello  >  impressa  in  Amsterdam.  Tunno  lys^q, 
ne  scrisse  cosi  :  On  à  tup prime  la  httre  qU9  U  Mar^ 
quii  Moffei ,  homme  soi^raiuement  habilt  ^  #  écrit  l^.dn 
fji^  sur  la  Fable  d€é  Chevulhrs  d^Q99sUnftin;  par- 
cequs  ce  savant^  homme  demontroit  trop  evidemeat 
u  qu'  il  avoit  entrapris  de  prguHr,  > 

A  tal  opera  ^enne  risposto  solamente  nel  it^^ 
dall'Avvocato  Laaseri  con  un  libro  in  quarte ,  im- 
presso in  Venezia  ;  ma  non  fu  ben  accolto ,  siccome 
appare  da  uno  squarcio  di  lettera  scritta  da  Viennfi 
li  a3  Marzo  17^6  dalP  insigne  Apostolo  Ze^io  al  Par 
dre  D.  Plercaterino  i|uo  fratello  (1).  Ho  letto  ca^ 
acidità  la  rispoita  dell*  Apologieta^  Parmigiano  aU^ 
Dissertazione  del  Marchese  M^jffti*  i^uesta  Apolog'ta 

(1)  Lettere  Zen.  Voi.  lì^ìett.  aia 
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mi^ha  seanééilezzato  e  stomacato  ì  onét  a  ragione  per 
comandamento  ptèbblico  è  stata  soppressa  ;  e  forse  fé 
pia  di  mah  o  diseredito  alla  parte  che  esso  Apolo» 
•gista  difende ,  che  a  quella  che-  impugna.  Le  ragiom 
§on  mistrabili  e  ridicole  insieme;  e  le  ingiurie  petu* 
tanti  e  maligne. 

Una  confatanon»  più  copiosa  alla  lettera  del 
Maffei  venne  composta  dal  Conte  Baitoloinmeo  Odo* 
ardo  Pighetti  Bergamasco.  Gentiluomo  di  Camera  del 
Farnese  ;  ma  fu  proTTÌdenta  che  non  yedesse  la  luce 
^lle  stampe ,  perche  da  tina  paVte  non  poteva  che 
Yieppià  animar  la  quiitione;  e  d'altronde  il  Duca 
Francesco  rìconotétato  dall^  Imperatore  e  t)al  Papa^ 
«  &rse  <la  altre  Potenze  ancora  della  Grìstianità  in 
fran  Maestro  di  un  Ordine  antico  o  nuovo ,  esìstente 
però  e  di  perpetuiti  sicuro,  non  abbisognava  di 
-apologisti  per  '  giustificarne  l*^cquisto ,  od  assicurar- 
eene  il  possesso. 

.  Andato  essendo  nello  scorso  anno  ai  bagni  di 
San  Maurino  il  Duca  nostro  colla  Prìncipessa  aua 
consorte  con  isperan^a  diater  successione,  dovette 
'^700  nel  Febbraio  di  quest'anno  medesimo  intraprendere 
tin  altro  viaggio  in  compagnia  della  Duchessa  ,  più 
lìreve  assai ,  ma  più  magnifico ,  onde  levare  al  Sacre 
Fonto,  a  nome  delPI operatore  Leopoldo,  il  primo- 
^nito  di  Rinaldo  d'Este  Duca  di  Modena,  che  ven* 
ne  battezzato  tre!  di  t8  dello  stesso  mese  di  Feb- 
braio coi  nomi  di  Francesco-Maria.  Noi  non  ci  per- 
deremo* in*  descrivere  le  accoglienze  che  ricevettero 
r  •nostri'  Sotnmi  he1  *Sé|  gJproV  che  "iyì  si  fermarono, 
né  la  sontuosità  degli  e^quipaggi    con   cui  si  porta- 
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TUBO  «Uà  upìtUs  degli  Stati  Et lei^si  ;  dìc^mo  loia  , 
eiie  reduce  il  Duca  ne' suoi  Stati ,  joiolto  occupeiM 
àia  bium  refgime  dei  medeaimi ,  e  che  nei  a6  April« 
eraiae  in  Contea  i  luoghi  à^)ìak  Battardina^  Min^ 
bello  e  Grintorto  in  Val^^Tidone  in  favore  dei  aignovi 
FrtQceaco  e  Carlo  Triaaino  da  Lodi  •  aua  diace»- 
denza  maachile. 

Ritornò  pure  in  Parma  ^  nel  di  ^4  loglio  >  il 
Prìncipe  Antonio  fratello  del  Duca  Franceaco  ^  dai 
suoi  viaggi  che  lo  tennero  assente  circa  due  anni 
e  mezzo  ^  percorrendo  qoasi  tutta  Europa  sotto 
il  titolo  di  Marcbeae  di  Sala^  «ccomi^gnato  dai 
Conte  Aleaaandro  Roncovierì^  poi  ùxt%  Vescovo  di 
Borgo  San  Detonino  nell'anno  preteste  >  •  dal  Mai^ 
cheae  Paolo  Anguissola  Piacentini. 

Soggiacque  all'  univisraal  legge  naturale  Papa  Itt* 
nocenzo  XII  nel  di  sq  Settembre* di  queat'anno,;e 
a  lui  fìi  dato  in  auccesaore ,  nel  a3  Novetnbtfe ,  il 
Cardinale  Gian-Franoeaco  Albani  da  Urbino  ^  che 
pigliò  il  nome  di  Clemente  XI • 

Quella  morte  però  non  portò  i  aconcerti  che 
arrecò  quella  di  Cario  II  Re  di  Spagna,  morto  nel 
dì  primo  di  Novembre  dell'amie  ateaso,  aenza  la* 
sciar  figliuoli  dopo  aè  ^  e  dopo  d' aver  dichiarato  ano 
erede  Filippo  Duca  d'Angiò,  nipote  di  Luigi  XIV 
Re  di  Francia. 

Eioonoaciuto  quegli  per  Re  di  Spagna  in  Pari* 
p  e  Madrid ,  non  aolo  n  mia^  in  posaeaso  di  quel 
Regno  9  ma  di  quelli  di  Napoli  e  Sicilia ,  e  del  Duf> 
ceto  di  Milano  e  d' ogni  loro  pertinenza.  Queato  av- 
venimento diapiacque  assai  all'Imperatore  Leopoldo^ 
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ehe  ben  npeyà  l' an^Histlmft  Ài  lui  Qtn  tyer  t»> 
auto  pef  due  teooli  la  Spagnnola  Monarchia ,  •  £ 
aver  egli  dititto ,  per  tettamenti  più  antichi  ed  altit 
titoli^  d'essere  ehiamato  alla  successione  della  me* 
desima.  Anche  V  Olanda  e  l' Inghilterra  erano  inge* 
loette  di  tanto  ingrandimenta  della  Gasa  di  Borbone; 
per  la  qual  cosa  le  potenze  primarie  della  crìstta« 
nità  si  impegnarono*  in  una  lunga  e  furiosa  guerra, 
della  quale  il  primo  e  principale  teatro  doyea  esse- 
re la  Lombardia. 
'1701  Veggbiaya  il  Duca  Fimnoesco  sa  tali  rumori  di 

l^erra  ;  e ,  date  molte  disposisiom  y  accrebbe  le  trup- 
pe della  guarnigione  »  fece  aleare  i  parapetti  delle 
mura  della  (Uttà  nostra ,  ed  erdùeò  delle  pattngKe 
e  dentro  e  fuor  delle  mura ,  aia  per  preyenire  qua- 
kinqMe  attaeco,ata  per  addestrare  le  nuoye  truppe 
di  fortuna  state  arruolate  ,-in  una  regolare  ispesiooe. 

Né  queste  precaussioai  del  Duca  Francesco  era- 
no parto  di  timidessa  o  di  remota  iiie«rsiÒBe  ;  che 
sino  dalla  primayera  di  quest'anno  era  calato  in 
Italia  il  Marasoiallo  ^  Gatinat  con  poderoso  esercito 
di  Gallo-Ispani  ^  ^1  quale  postatoti  ai  piedi  delle  Al- 
pi  9  >ed  occupati  i  passi  delle  montagne ,  si  credeva 
d'ayer  chiuso  ogni  adito  ai  reggimenti  Tedeachi 
•pediti  da  Gasare  jaelio  QtatO'di  Milano. 

Per  yie  non  prevedute  dal  Francese  Maresòialle 
giunsero  ciànon  pertanto  ami  ^Veronese  e  -  Vicen* 
tino  >  condottivi,  dal  celebM  Pràcipe  Eugenio  -di  Sa- 
voia ^  Generale  d'armata  fbrs#  il  più  saggio  e  il  più 
fortiuiato  de' suoi  di,  eotto  cui  militavaaa  il  Oonte 
Guido  di  Staremberg  ^il  Prìncipe  Gommeroy,  il  gio- 
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ifte  Principe  lFaiHkimm€-«cl'1iIeri  ^»Ìoi^i  '(kpiuiit* 
e  prima  elw  ^tÉkaétf  la  tdttpagira-,  Varano  itflpt^hrb^ 
siti  <kl  dfitr«ttò  di  Manfòip^  (  il  «»!' Buca  '  f^]^ 
BaDd\o->Gar]o  G^nia^  aveta  accettato  tu  quel!*  àììk 
fòrte  città  preaidio  Francese  )  ^  e  colla  prèsa  di^  Bor^ 
goflMrte^  GtMtft^k;  OéégUà  ed  altri  luoghi^  èrano 
padroni  déHe  dwe  l>iy^^de>  9ei  Non  ìispettalAlo  il 
rigor  del  fternOyr^ne^nai'GeiìDak^  spinte  altre  i^oft 
hnm  ani  Modaneae-,  e  ifbiiEarene  qnel  Duca  ad  uc" 
cetUM  prelùdio  l^édesco  neMa  importante  sna  For* 
tasEtt  di  -fireitelJ^;  e^sì  ète«e]ro">rioino  al  distrétto  di 
Panna  ,  ìmàKttndo  |»tii«^'Él:  fWnese  di  ricevere  rielle 
me*  Città  guaniigiòne  Toj^èriale.  GonsimiK  dotnan* 
de  Tonivano  ^«iaper  me^ao  di  Ambasciatori^^  sia  per 
latterò  fatte  -  perVenim  al  ■  Duca  Francesco  dal  Re 
di  Francia;  naae  neacheraiva  con  tatti  ;  allagando 
stiareti  anoi-  Stati  iindo  della  Chiesa ,  e  perciò  non 
poterio»  perifaetlérev  Noh  tralascia  ciò  non  di  meno 
il  Duca  di  trattare  SFgretamenta  eoi  Papa;  perché 
agli  atesso  tì  ponesse'  prendio  preprio^  sperando  che 
la  bandiera  Peiitiicia  ^sse  *  dai  Cesarei  rispettata 
pie  delia  Famasiasajed  ottenne  in  ifatti  che  qnisi 
partaase  Menngner  Alessandro  -  Aldobrondini  Vieo* 
Ifgato  di  FUnuéà  ,'il  qnale;.  alloggiato  nel  Conrento 
delle  Madonna  «ii^^Pititztty  Iti  raneò  molti  soldati  di 
Iprtnna  'deU»^€K«là*'ttoa(£a^  e'  ]gli  arràolò  al  «errìgie 
4  S«a  SaiDtiU';  kd  'andato  quindi  alla  risita  del  ca-» 
Hallo  y  fece  svi  nedeainio  inalberare  la  bandiera  Pe- 
pile ,  •  ar  qnindi  altre  sui  tre  bastoni  di  SXazaro  y  di 
8.  Sisto  e- ^Campagna.  Tutti  é^esti  ripie^  però 
tttet.Vake»ò  «d^^^pspf  dire  èhe  iiCétardL  non  s'itepa* 
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dfo^Uif^o'  4%  li  foiutvri' 4i.^  JR.^cei^^oa.9  Borgo  St^ 
D^Mipa ,  ,Ufà$90i0  f  .QQttòm9^§ipt9  p  di  Mtri  luof  ha 
4tÀ  (VstireKÉ  PM^eotìna.  •  P«fti|fgUiia,  p«ft4aì:  fendi 

Di^tìF^  («le.  oc€t|pa&ion^  udii  Mnwfò-  H  P«q«  di 
lagfUH'ieoe  |>re9fo  Geaaret  eoiv  99«fO  dpi  Pi«QfmlÌBi9 
Ferrante  Aiig.uUaola.  d«i  Ckró-  id'AHooi  .«ptdito  pev 
ciò  6fpre««asnente  a  Vienila;  ma  no»  a'eb]>aro  cìm 
pAr#l«  e  proinesae  >  al  «olito  ^  dì  ftltiuri  compeoai* 

6i  ^uernirona  frattanto  io  muraglia  4ella  GìttA 
noitr»  di  artiglierie  »  ti  monirono  U  riva  al  di  qtia 
4el  Po  e  i  oon torni  dblla  Fodaita  •  del  Rifiuto  di 
fafti&i  e  paliaaate  a  più  ordini;  te«toMÌ  anoha  >  bm 
inudlmeAte  ^  di  i^iempir  d!acfaa  U  fossa  dalla  Città 
medesima  ;  e  messe- lane ,  e  piatte^jCarme  ,  e  ridotti , 
e  atrade  coperte  ed  altro  opero  eiteriori  Verniero 
fatte  costruire ,  diiagnate  sul  metodo  dal  aSgoor  Ori* 
gliac  ingegnerà  Francese  ^  impiegacelo yì  sommo  im* 
menaè  di  danari ^  a  P  opera  de'  coatadinì  obbligati  a 
concorrearTÌ  con  carra  e  buoi ,  co«  badili  e  zappe  in 
graa  numero  ^.finché  ^  conosmutaee  P inutilità,  quei 
labori  Tennero  sospesi.  £  per  Ton^  era  «preoata 
realmeota  quella  apesa ,  perobé  il  Pneoipe  Eugenio, 
la  psama  volta  che  vide  tutti  qtie' mnnimentì ,  ebbe 
a  dune  che  il  Dt$ea  Fra^témo  ha  giUati  nio  i  mm 
denari^  perciocché  V  mnpié&tà^  la  forma  a  la  ùiuéh 
MÌane  di  Piacènza  noti  soffrivano  labori  di  tal  fatta, 
i  quali ,  per  estera  difelti ,  noa  abbisognatane  man  chi 
un  presidio^  di  ventimila,  braoi  combattenti. 

.  Mentre  obe  il  Da<m  faooa  efagoire  It  taddotli 
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opera  IH  PtàceiiM ,  il  Prìncipe  Eagenio  tentaya  di 
•orprendere  Cremona,  oTe  troraTati  il  Maresciallo 
éé  Filierox  con  rari  reggimenti  Francesi  :  andò  però 
«  tòtb  al  Prìncipe  qnel  disegno  ;  ma  tì  rimase 
imgioBioio  rindieato  Maresciallo^  che  ebbe  succes- 
sore nel  comando  delle  truppe  Gallo-Ispane  Lnigi- 
Oioteppe  I>aca  di  Vendome. 

Il  Duca  Francesco  aTea  la  prudenza  di  mante- 
nere qitalolke  ano  agente  presso  i  Generali  superiori 
d^amendae  le  vieine  armate^ ónde  reglìasse  ai  pro- 
pri iaCeressi  ;  e ,  sentito  V  arrìro  di  quel  Marescialla, 
spedi ,  circa  la  metà  di  Febbraio  ,  a  complimentarlo 
in  suo  nome ,  Alessandro  Roncorierì  suindicato , 
VetcoTo  di  Bongo  S«  Donnino. 

Condusse  Monsignor  di  Borgo  con  esso  lui  in 
tale  ocoasione  y  con  titolo  é&  segretario  suo ,  il  cele- 
bre eacerdote  Piaceotino  Don  Giulio  Alberoni  y  uomo 
per  Tivacltà  di  spirito ,  prontezza  d' ingegno  e  di- 
siavohura  di  tratto  a  ninno  secondo  ;  con  queste  dota 
giMdagnossi  talmente  PAlberoni ,  da  principio  la  sti- 
ma,  e  poi  l' amicizia ,  anzi  la  confidenza  pienissima 
del  Vendome^  che  l'accorto  Monsignor  Roncovierì 
eonsigliò  il  Duca  di  affidare  ad  esso  il  carico  di  resi- 
dente presso  quel  Generale.  Questo  consiglio  fu  ac«- 
.oettalo  dal  Farnese  ;  e  vide  il  Vendome  con  molto 
piacere,  invece  del  Vescovo  di  Borgo  attaccato  dà 
podagra ,  tornare  a  sé  il  favorito  suo  Abate  di  più 
mobile  carattere  insignito ,  e  con  vantaggio  non  me* 
dìecie  di  questi  Stati  che ,  per  lo  spazio  di  drce 
quattro  anni ,  quanti  durò  il  oonundo  di  quel  Maro- 

Stor.  FiéQ.  Tom.  iT.  19 
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£  a  dare  uh'ìcImi  della  p^^ìta  ed  edacazioiie 
di  quesjtQ  illustre  condttadiso  noctro ,  che  dette  Ste- 
jde  degli  atuai  venturi  oeeuperà  molta  patto, e  che 
jkì  amplissimi  gra^^  perrenne  ^  diremo  ohe  di'  GtOTai^ 
ni-Maria  degli  Alberoni.e  di  Laura  Ferxari ,  quegli  ^ 
Vigolo  de'  Murchesi  ,  di  professioue  oirtokso  o  piut- 
tosto giornaliero  layoratore  d'  orti  altrui ,  e  questa 
^trice  mercenaria. «di  hamhtagia  e^di  lino»  naoqtw 
Don  QittUo  nel  di^ilìfag^  dell'anno  x664>t a  Pie^ 
>oenea  in  una  casipola  consistente  ia  due  sole  oa- 
merusBKe,  inferiore  una  y  V  altra  superipre  »  poste.nella 
parrocchia  de'  Santi  Nacaro  e  Gelso  y  e  preciseaMBte 
ael  viottolo  detto  il  Csnt^ne  Uopo  verso  la  metà 
iUlla  «trada  appellaU  ii  Cantone  del  CriHo^ 

Fu  egli  battezzato  il  dì  medesimo  dal  jB«v^ 
xendo  Gian-Bernardo  Degliu<muai  Ganonico  Re^- 
kre  Lateranense  e  Proposto  allora  di  quella  Ghiesa 
J'arrocchiale.  Giunto  all'età  di  dieci  in  dodici  anni 
fu  allogato  rAll>eroni  per  camiUo  o  Mrviente  di 
jChiesa  ^  prima  in  quella  delle  Monache  di  Valverde^ 
.e  poi  nella  sopraddetta  Ghiesa  de' Santi  Nasaro  e 
Celso ,  dove  s'  al»battè  .  in  un  amorevole  sacerdote 
.«ke  gì' insegnò  a  leggere  e  a  scrivere.  Di  là  passò  > 
nell'impiego  medesimo^  in  quella-  di  Santa  Brigida 
de'Gheriei  Eeg^an  di  Ssm  Paolo  detti  Baroabiftii  i 
quali  ^  scorgendo  in  .lui  una  propennone  atmordinaria 
«Ho  studio  f  dirozftaronlo  *  più  che  mediocremente 
«eli»  lingua  la^a  e  ne'prineipii  d'Umanità.  Ls 
filosofia  però>o  almen  la  fisica  ^  la  studiò  egli  in  età 
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di  mdìùi  mxàà  ndBe  jsiòaole  «d^'Oietuiti  «attor  il  Fatb» 
Àgoatino  Yaroti.  Studiò  «Itresi  le  scienza  teolùgiclie 
e  ia  iatitimoiii  imperiali  ^  siccoiDe  affare  da  due 
votami  fcritti  di  mano  del  medesimo ,  eome  lo  è 
WUL  Desemione  -geografica  dell^  Ettropa^  "Nkì  i685  n 
trorò  arroko  sella  disgrazia  del  Dottoca  Igaasio  Oai>- 
dini  daRairemia  Uditor  delle  Gawse  Criminali  in  Pia^ 
cenza^  del  quale  il^  nostro  Àlberoni  godea  pienissir 
Bla  oonfìdcnza  ^  e  che  venne  fatto  esiliare  da  tutti 
gli  Stati  di  Sua  Altesea.  Postosi  a  seguire  nelle  di^ 
eumvicine  città  *  il  Cardini,  lo  accompagnò  poi  a  Rà- 
Tanna,  •  dopo  qualche  tempo  ebbe  il  permesso. <& 
ripigliare.  Da  questa  disgrajòa  (  dir  solava  l'Àlberoni  ) 
origin  trana  e  principio  la  sua  fortuna  per  l'am»- 
dsia  colà  contratta  con  Monsignor  Giorgio  Barai 
Vice-Legato  dt  quella  Città,  «  poi  Vescovo  di  Pia^ 
eaAsa  ,  il  quale ,  conosciuto  il  talento  e  lo  spirito  (fi 
quei  giovine  ecclesiasticfi ,  si  prese  carico  di  promuo- 
verlo, infatti  non  si  tosto  fu  nota  all' Àlberoni  la 
soalta  di  Monsignor  Bami  «  questa  Sede ,.  che  volò 
a  Ravenna  di  nuovo  per  congratularsene  ;'e  fu  in 
tale-  circoslanfla ,  ohe  annoverato  fra  i  suoi  dome- 
stìm^lovispediia  patria  colla  carice  di  suo  Maestno 
di  Caaa.  Otteouta  poscia  in  'patrimònio^  iina  Messa 
quotidiana  di  aosìina'  della  CòngregaieioiMr:  dèi  Sai>* 
tissÌBio  ^Sacramento;  delTa  Chiesa  de"  Santi  Nazaro  e 
Gelso  >  venne  ordinato  Pret»  nel  i6go*  Attaocàto  òoii 
aqt^eUa  Chiesa,  tanto  guadagnassi  la  benivo}ietiza  del 
^trooo^'^  de'  pafrocchùnij  ^  che  indi  a*podri'  mm-ìl 
Prd^o«to  Oiah-Bernardo  Degliuomini^  èolP  a^ensp 
de^Pa]Rr<Mofaittni-6> vicini^  «editti  a  liti-iftspvè^ii^ 
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tara  »  qnantnnqne  poien  4^«II«  TÌimncM  T«mÌMe  ri* 
trattata.  La  mortificazione  cbe  par  ciò  ne  doratte 
venire  ali'AU)eroni  fa  compensata  da  Monngnor  Bar* 
ni ,  il  qnale  ,  toltolo  dall^  azienda  della  sua  Casa  Ves> 
00 vile,  gli  conferì  nna  Prebenda  nella  Cattedrale, 
deiTOminata' di  S.  Martino,  e  lo  elesse  poi  in  aio  del 
Conte  Abate  Giambattista  Barni  suo  nipote ,  che  fa 
poi  Cardinale.  Un  im|négo  appunto  di  tal  sorte  era 
confacente  a  D.  Giulio  >  il  quale  fattosi  a  quel  giori* 
ne  cavaliere  piuttosto  compagno  ed  aiutante  di  sta* 
dio  che  precettore  o  pedagogo ,  standogli  sempre  al 
fianco  nelle  scuole  del  Jus-Candnioo ,  Storia  Ecele» 
«astica  y  Lingua  Francese  y  ed  in  siffatti  di?^m  eser* 
cizt  letterari ,  acquistò  ciò  che  appellasi  bmm  gusto 
in  materia  di  scienze, ed  una  certa  general  tintura 
di  erudizione,  che  tanto  serve  ad  uomo  desire  ed 
ingegnoso.  Passato  quindi  a  Roma  con  esso  Abate , 
qoiri  fini  di  perfezionarsi ,  imparando  singolarmente 
Parte  d' introdursi  e  di  trattare  persone  grandi  adi 
nlti  afiiuti.  Ammaestrato  in  simile  maniera  >  titolò  Vàh 
baroni  a  Piacenza ,  dove  V  attÌTità  e  disinToknra  ena, 
e  singolarmente  certa  ingenua  franchezza  che  nelle 
parole  ed  opere  di  lui  traluceva,  cencUiarongli  la 
stima  e  P  ammirazimie  de'  primari  tnoi  concittadini, 
•«omo  il  mostrò  la  scelta  fatta  dal  B4«cò vieti  »  e  l'in- 
contro ottenuto  presso  il  Tendone  da  noi  a«óen« 
nati,  E  ciò  basti  per  óra. 

Il  giovine  Re  Filippo  V  tenne  dietro  al  Yeup 
dome  per  dar  maggior  vigore  aUe  offete  «tUn  svt 
fffesenza*  Approdato  a  Napoli  il  i6  Aprile  di  ^ue- 
•f  Anno  medesimo ,  e  condc^  quindi  con  moMÀra 


dby  Google 


a^3 
]»rotpera  navigadone  d  Finale  ^  protegni  il  viaggio 
per  ferra  ano  a  Milano ,  ore  egli  fece  il  suo  aolen» 
ne  ingresso  nel  di  a3  Giugno  ,  e  dopo  iK>ehi  giorni 
n  trasferi  al  campo. 

Nel  principio  del  seguente  Luglio  trovaTasi  quel 
Monarca  in  Cremona,  dove  pertossi  il  Farnese  per 
inchinarlo  con  una  pompa  e  magnificenza  straordi* 
Harìa;  della  quale  non  daremo  la  descrizione^  pei^ 
che  i  Leggitori  ponno  immaginarsi  da  so  medesimi 
lo  sfarzo  di  quella  comparsa:  e  Tolendola  reder» 
minutamente ,  possono  leggerla  nel  Poggiali  (i). 

Quantunque  fervesse  la  guerra  nei  dintorni  de-  X7o5 
gli  Stati  del  Duca ,  pure  gli  animi  dei  suoi  «ndditi 
stavano  rassicurati ,  né  temevano  incursioni  per  parte 
dei  Francesi ,  tanto  ascendente  avea  preso  sugli  uf- 
ficiali superiori  di  essi  il  nostro  Alberoni.  Egli  usava 
con  tutti  dimestichezza ,  e  di  tutti  godea  V  a£PettD  ; 
a  segno  tale ,  che  molte  volte  portavasi  con  essi  a 
Piacenza ,  sia  per  presentarli  al  Duca ,  sia  per  far 
loro  vedere  la  Città  :  ed  in  questa  circostanza  veni- 
vano alloggiati  nel  già  palazzo  Landi  da  S.  Lorenzo, 
detto  il  Palazzo  del  Consiglio  ^  appositamente  fatto 
addobbare  dal  Duca ,  e  posto  a  disposizione  dell'Ai* 
beroni,  perchè  ivi  potesse  degnamente  ricevere  4 
trattar  con  decoro  i  detti  uffiziali  da  esso  accom- 
pagnati in  Città,  o  che  portavano  espressamente  a 
fargli  Vittta,  come  a  persona  arbitra  de' voleri  del 
sapremo  lor  Generale. 

Irritato  il  Duca  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  dal* 

(i)  Mam.  Scor.  Tom.  ZU^  pag.  ai5  e  «eg. 
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l'insuilamte  iittaiiza  (k'Q«iiéraU  Francesi,  e  dallo 
fipcesTO  con  cui  yenìvano  trattati  gli  affari  suol  dai 
l^istrìdi  Versailles  (i),  accedette  al  partito  Impa- 
nale y  al  quale  s'erano  pure  poc' anzi  uniti  Anna  Re* 
{ina  d'Inghilterra  ed  il  He  Pietro  II  di  Portogallo. 
Per  questo  cambianiento  un  numera  di  Tedeschi 
passò^  in  soccorso  del  Duca  di  Savoia  »  transitando 
a  marcie  sforzate  nel  nostoo  Distretto ,  e  dirigendosi 
ptr  la  Va)  di  Tidon^ ,  di  dove  pervennero  poi  a  grave 
^^nto  nel  Tortones^jc  valicando  le  più  aspre  mon^ 
tagni». 

.  Era  a  que'  dì  rimasto  il  supremo  comando  dei 
Qesarei,in  assenna  del  Principe  Eugei^io  passato  in 
Vngherìa  contro  il  ribelle  Ragotki ,  al  Maresciallo 
CSontd  Guido  di  Staremberg ,  il  quale  per  non  ab- 
^ai^dunare  il  nuovp  alleato ,  il  DncH  dì  Savoia  »  ftHSf 
ogni  sformo,  per  sOQOorr^rlo  più  efficacemente. 

lilosso.  «gli  da  Concordia  con  diecimila,  fanti  e 
quattromilti  cavalli  >  e  c<>n  sedici  pezai  di  cannoni;  > 
passata  la  Secchia ,  nel  di  aS  Dicembre  prosegui  il 
suo  viaggia  pei  Distretti  di  Hsggio ,  Parma  e  Pia- 
qepza ,  trovandosi  sotto  le  mura  della  Gttà  ìaoitra 
1704  n^\  giorno  a  di  Get^naio ,  riuscendogli  per  tal  modo 
di  operare  1* unione  con  esso  Duca,  qutntqnque 
non  mancasse  il  Venderne  di  teoier  dietro  ai  Te* 
deschi  >  passando  egli  pure  con  eguale  e  forse  mag« 
por  corpo  di  truppe  a  vista  della  Città  nostna  me- 
desima. 


.  .  (i)  IUoIm  Riv.  à*  lui.  lib.  XXIV»  Cap«  I.  Y^kaÌM. 
Sieda  da  liouis  XVf  ,  iSl^ai».  i8* 
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Gi^  wm  p»fc»#»t<»  :  amboffin»  .  alni  «al»l«  QQio 
p%*Tùémehk   e   per  1«  4t«Mo^  Duetr  diiSatokriAro 
AU«ftti>  ;  ed  i  Fnmjoe^i  p  oh«.  emno.  i»  nagfUir  «imm* 
m  yB^ebterd  Marion  t^ìottfi*.         ,    n^ 

.Anobi»  U  fortnaa  is^oitanttfmiB»  di  BreiceUo 
t^POy-AT^^^dc^tuiO  aitendeaii  ali»  Uupp^&pf^guiu^ 
W  II*  QOfftro  AU»«ffoai ,  cha^  ben  jipeara  di  qual  mali 
oechio  ayeasero  tempre  ▼iata  i  Farnesi  la  detta  iot* 
«esiBa,  consigliò. il  Vendome.  a  farla  demolire  3  rot- 
t^inne  ìofAtti  »  e  ai  die  priAciino.  alla  dUtrnziòB* 
della  «aedefima  nel  di  io  Blaggio»  concorrendoTi  da 
Qttoa .  tTiamila,  gUAStatert  PiacentÙEii  e-  Parmigiani  colà 
«padtii  ft  tal  uopo  dal  Dixca,  firanceace  ,'qaantiùiqaA 
eoiltro  i  dìTÌfameati  dei  Papa  ;cQntrariiiimo>  a  talfr 
demolisione.^   .  . 

Fa  circa  qaeita  tempo,  che  il  Marchete  Bar* 
tn^BUneo  Gaiati  Maggiot domo  Haoale  ebbe  la  d»« 
ilpeama-  di  perdevé  il .  favore  del  Duo»  Fraacetoo* 
Kolte  aocuae  erano  date  *  qnei  €^Tiihere.>  e  dice* 
tan  4ra  le  akre  coaé ,  che  conaigliato  aTeate  ilDaca 
aUe  aepraiccennate  rifocme  deUa  saa  Corte  ^  e  oho 
pav  ciò  a*  erease'  attirata  contro  <  P  indBgnaaiene  de^ 
^orti^ni  ;  ataerivasi  pure  j. che  areaae  fatto  coatruiee. 
il  palazzo  di  Boffaloza  tn  Vakidone ,  castello  già  de' 
Rnstici,  poi  de' Barattieri  »  ed  allora  di^U' indicato 
Mardieae ,  colle  fatiche  de'  TÌllani  e  de*  buoi  del  Pia^ 
cenano  ,  e  lo  aTeese  anche  fatto  addobbare  ,«  guer» 
aire  coi  mobili  già  della  Daoal  Gnardarobba ,  fatt» 
Tendere  dal  Duca  ad  insinnazioae  del  Jlarcbete» 
come  inutili  e  diautati ,  il  quale  sottomano  coihpe* 
radali  per  sé  «  vilitsimo  prezzo*  Fu  detto   altrerà , 
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eha  Mnn  «Métti  *0M«rvi€»  le  "ttfrtkiulimi  XhicUI; 
•TMte  l'anno  «fanti  etto  Mmrchose  fetta  battere  cfi 
.  petnoa  lega  la  moneta  di  Tenti  soldi  o  lira  Piacen- 
tina f  avente  da  una  parte  la  tetta  del  X>n€a  »  e  1# 
parole  s=  Framitmt  I  Fanuiius  Pine.  H  Parm*  Dux 
VII  ,e  dall'  altra  rimma^ne  di  8.  Franeeaeo  SaT«-^ 
Ito ,  e  le  parole  se  S.  Franeiscus  XoPérìut  Plac*  C^nn» 
prcteetor. 

Da  fi  prefeanti  motivi  obUigàto  il  Fameea  li 
dit£irai  di  tal  Miniatro  >  privatolo  del  poato,  feee 
«gillaiOi  nel  di  8  Novembre ,  dal  Gontiglieff  Bal- 
da coi  tntte  le  tne  carte  ^  e  forte  ena  destinato  Mm 
Roocketta  di  Parma;  ma  ebbe  campo  a  prevenirmi 
il  colpo  y  rifogìandoti  nella  Chieta  de'  Teatini  di  San 
Vincenzo  ,  donde  tentava  con  allegazioni  di  ginstifi- 
carn  tpecialmente  per  la  indicata  moneta  ^  che  real* 
mente  venne  poi  bandita  con  editto  del  a8  ÌSMXtor 
<7^  dell'  anno  auateguente.  Il  Marchete  estendo  atato* 
condannafo  all'  emenda  di  dodicimila  doppie  ^  paga- 
Inli  alla  Dncal  Camera  entro  lo  spazio  di  dodici 
anni ,  rinunciò  a  qnetta  diiasione  ;  e  venduti  i  suoi 
bMii  che  qui  poatedeva^  in  teimeti  pagò  la  intera 
indicata  somma  ,  e  tras&ri  l' abitazien  tua  a  Milanoy 
dove  trovò  la  di  lui  famìglia  onorevole  stabiiimenta. 

Dopo  gP indicati  rovesci  delle  armi  Tedesche , 
il  gabinetto  Auttriaco  avea  abbracciata  la  politica 
di  lasciare  che  il  nuovo  amico  e  il  naturai  nemico 
egualmente  si  consumasiero  ;  sicché  il  primo  reataste 
in  fede  ^  o^  quando  mai  te  ne  djpartàtte ,  non  fosse  te« 
mibile  ;  e  P  altro  ^  attalito  poi  con  £irze  intiere ,  po- 
tette  facilmente  etter  vinto.  Ma  il  Buea  di  8a?^ 
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'trev«Y«ii  m€retlo  nel  loógo.ili  GÌTMio^44  Aste^Ufgt 
qiiMto,  era  libero  ai  Gftllo^ItpaBÌ  di  penetrare  tin  sqUa^ 
a  Torino.  Veduto  perciò  dalla  Coite  di  Vienna  «he  un» 
più  lungo  temporeggiare  poteva  mettere  in  pericola 
k  «omma  delle  cose,  si  dedte  a  rispedire  in  Itati» 
il  Principe-  .  £ugenio  con  nuoye  force  ^  ftenm  die 
Pimperadere  Leopoldo  potere  Tedeme  l'esito,  aire9^ 
do  cessato  di  vivere  il  5  Msggio  nell'età  di  gua4% 
seMantaciDqtte  anni,  succedendogli  nell'impero  tÌl 
figlio  Giuseppe  I^e  venendo  Oirlo  acclamato  Redi 
Spaglia  col  nome  di  Carlo  111 ,  il  quale ,  coU'  Msi- 
stanza  degli  Inglesi >  Olandesi  e  Portoghesi,  suoi  aU 
leàti,  quivi  stava  disputando  colle  armi^  quella  co** 
rona  contra  l'emulo  e  competitore  fuo  Filippo  V*,. 

Il  Principe  Eugenio  >  coli' usata  sua  celerità ,  per. 
la  via  di.Eoveredo  si  condusse  sul  territorio;  di 
Brucia ,  priiao^'  che  il  nemico  vi  si  fosse  trovato  in 
tempo  d' impedirglielo.  Si  scontrarono  i  due  eser^i^ 
il  di  16  Agosto  a  Cassano^  dove  segui  un'aspra  e4 
osUnata  hattsgliai  della. quale  si  l'uno  che  J'altif 
s' attribuirono  la  vittoria.  JU'  effetto  di  tale  pugiu| 
però  si  fn  >  che  per  quell'  anno  nulla  più  si  tei\tò 
da  emibe  le  parti  contendenti  ^  an^i  il  Principje  Jplj^^ 
genio  ,  dopo  un  fatto  sfavorevole  sostenuto  a  Louf tOj 
«1k  prìncipio  della  nuova  campagna^  stimò  bene  di^  1706 
ritirarsi  sul  Tirolo ,  finché^  raggiunto  dagli  aspettati 
^infórsi  y  ripassò  V  Adi^  il  6  Luglio  con  un  «s^rcijto 
di  trentamila  uomini» 

Qaasi  contemporsneamente  il  Buca  Luigi  d'Or- 
leans nipote  del  Ee  $  ed  il  Maresciallo  di  Marsin  .ve« 
tuvaoo  in  Italia  per  rimpiazzate  il  Duce  di  Venderne 
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nel  eotiitii^  deil«  armtCd  Frtnceti.  Fa  in  tale  i 
itone  che ,  avendo,  il  Duca  di  Vendome  cuodotto  con 
éaio  ì\xi  oltramoati  il  fìivorito  «no   Abate  Alberoni  ^ 
gfià  noto  per  fama  alla  Ck>rte  di  Parìp ,  ne  f«o6  di*^ 
nan^  allo  ateeio  Re  nn   elogio  cosi  splendido  ,  chtf 
l*iii7<^li^  di  vederlo^  o^preeenti^Io  pottia  in  perso* 
»a  a ^'(| liei  Monarca  ,  il  qaale^,  amante  de*  grandi  Apìn 
ìid  e'  de'  genii  ateordinarì  y  V  «coolee  t;on  particolari- 
Amò)stc&«Ìotii  di  gradrmettto  e  di  benignHÀ*  Con  ossi» 
Kii  pure'  il  Volle  il  V^doÉte»  nelle. due  segtienti  cani* 
pagne  di  Fian<lra;  la  prima  d«Hle  qnali  fr4ittò  a  Poti 
Ginlioi3n*bnnaa  peÀstone  di  lettecento  franchi ,  me^ 
dièbee^Qn(  attestato  spedito^  acquei  Duca  alla  Gótte y 
d*ky6r  taso  (  P  Alberoni  )  colla  parapicacia  del  «no 
ingiglio  i'é  coUi^  fedeltà  de'  aubi  consigli    cooperato 
libn 'poco  air  esito  felice  di  tal  campagna. 
>      Ddpo  la  partènsa  del  Vendome ,  il  FrHicipe  Ea« 
|énfio'  trasse  abilmente   partito  dalia  esitaeiono  oli# 
^ole'  préoc'cii^^re  i  corpi  gnerrèg^iantì  al  mutarsi 
del  suprèmo  Capitano:  liseiati  pertanto  i  prtmierì 
^Ictjk  odameli  ti ,  decise  di  portar  «occorso  a  Torino;; 
è'^rivoltoflft  à  grandi  àiarcie  verso  il  Piemonte,  paseà 
tfòtio  le  In  tira  di  Piacenza  il  di  ao  Ago»to  alla  testa 
dP  lf É{  e^étci^  di  ^rca  quarantamila  floridi  combat^ 
'  ^  téhfì^  che  oostai^no  alla  CiM  nostra  duecentomila 
pórkìóàl  dt  -pabe  e  i  neèessari  irraggi  ;  o  potè  con- 
^iiii gerii  poscia  èlle 'poóhé  o  spossate    miiizie^  cko 
rimanevano  al  Duca  di  Savoia  di  lai  cugino*  Parve 
alRaUdàcta'  é  àllì  lidifn^a  Franceiio  hidecot<oso  il  le- 
vare  r  assedio  di  Torino ,  Sen«a  tentare  la  .sorte  dt 
una  battaglia  ;  e  quésta  •  avveaiver  il  7  ^oveabre. 
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Dopo  <!'  0fi9^m  a  ]ttDf6  •  fieramente  combattuto 
dill9  4u^  parti  laotto  i  trìnoeramenti  iteui  de^  a«* 
itdiati  ^  i  Gallo-I$|)a»i  furono  Tinti  «  cotti  coHa  per* 
dita  di  quattromila  e  «ànqueoento  ,motti^  settemila 
prì^oniprì',  coutandq  tva  ì  feHti^l  Dock  d^OrldaiM  e  li 
BUretcialto  di  Mai;sin ,  cke  mori  <ii  giorno  dopo.  '  Qen* 
tocinquanta  cannoni  >  unl^  immensa  quantità  di  attrez« 
&  militari ,  tu^to  ?  attendamexito  y-  molt?  artiglieria  o 
U  cassa  vennero  in  poter»  de'  vincitorii  Xa  costernai 
òono  ed  il  terrore  de'  vinti  eraho  i  tal  segno ,  che 
i  Francesi  d'altro  non  si  ;e«raroiio  ehe  di  ripassare 
ÌB  Alpi  pfecipitoéamènte  y  iasctando  esposta  l' altrar 
parte  del  iojro  esercito  ohe  trovavasi  in  Xcuibardia 
t  nel  Modenese*  Per. tale  sconfìtta  ,  circa  due  setti'- 
iD«na;dopo,  qufisi  tutto  il  Piemouiie  ei^a-^tato  ricu- 
perato, la  l^^Ntnbardia  conqniMata,  comprese  le  for- 
tezze che  di  .11, a  poco  tempo  s'  arresero,  meno  il 
castello  di  Milano  e  quelli  fli  Mantova  ^  Gre«iona , 
Sabio^ettsi  jiMiriM?dola  e; il  Finale  'di  OenoVa ,  che 
^fimo  sgombrati .  poscia  per  la  Gol|vensione  con- 
dùusa  in  Milano  nel  i3  Marzo  1707.  ».      ' 

Quetfo  fu  il  iìdé  che  ebbe  ìp  pVidia  guerra 
d'Italia  delv corrente  secolo  ,  dove  .l'imperizia  e  V  av- 
reipa  fortuna  concorsero  a  fare  ,  che  1*  ambisiiosissi^ 
«ao  Luigi  XIV,  ed  il  di  lui  nipote. Filippo  V,  tutto 
^  perdessero ,  costretti  a  lasciarlo  a  chi  poco  pri«> 
ma  non  vi  possedeva  un  palmo  di  terreno. 

Terminata  questa  campagna ,  pensò  il  Principe 
£ngtnio  A  dare  paci&QÌ  quartieri  d^  inV^xW  aUe  sue 
truppe;  e  quindi^ na.  inoltrò  molte  anofae'in  questi 
Stati.^le  spiali,  ti  diedesolbsto-ad  esigere  fioìente- 
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mente  foraggi  e  vitto,  «d  ogni  sorti  d'agi  e  como- 
di dagli  atterriti  contadini»  Facera  il  Duca  forti 
Ugnan2e  e  vÌTÌS8Ìine  col  mezea  del  Cónte  Gian-Frao- 
cesco  Maraazani- Visconti ,  per  ciò  apedito  a  MilanOi 
al  mentoviato  Principe  fiugenifò ,  creato  dall*  Toipenh 
tor*  Giuseppe  I  Governatore  dello  Stato  di  Milano , 
e  tuo  Capitano  generale  in  Italia  ;  me  tutto  fu  vano, 
e  aolo  dopo  varii  trattati  e  maneggi ,  non  piotendosi 
miglior  partito  ottenere ,  ai  venne  ad  una  conTen- 
sione,  stipuIaU  il  di  r4  Dicembre  nel  Motiiatero<ff 
San  Savino,  tra  il  Marcheise  di  Pri^  Geeerale  pia* 
sipòtenziario  di  Cosare  in  lulia  da  una  parte,  did 
sacerdote  Franeaseo  Malpeli  Parmigiano ,  Governato- 
re della  Città  nostra,  special  Deputato  Ducale,  ad 
anche  dal  sopraddetto  Conte  Gvan -Francesco  Marai- 
sani- Visconti^  e  dal  Marchese  Annibale  Scotti  di 
Gastelbosco ,  da  questo  Pubblico  eletti 

Le  coedizioni  di  quelU  Convenzióne'  fumile, 
che  gli  Stati  di  Piacenza  e  Parma  pagherebbero  pt 
le  obhligazimd  feudali  che  corrono  al  Signor  DJuè^ 
verso  S.  M.  Cesarea  novantacinquemila  doppie  di 
Spagna,  delle  quali  spetterebbero  settanlatremils 
settecentocinquenta  ai  sudditi  secolari,  e  ventuoa* 
nula  duecento  cinquanta  ai  sudditi  regolari ,  e  ei^ 
pel  mantenimento  delle  truppe  quartierate  in  eid 
Stati,  e  quelle  in  tre  rate,  due  cioè  endro  P  Aprilo 
1707  del  prossimo  anno ,  e  l'altra  terza  parte  dentro  Vk^  ' 
•to  e  l'Ottobre  dbU'anno  medesimo. 

Sentitosi  dal  Papa  questo  accordamento  mottroa* 
ne  egli  altissima  indignazione  ^  ed  indiresse  al  Duo** 
Francesco,  sotto  il  dì  6  GeanaiO'^  uiia:.£MCte  lottai* 
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•erittA  di  pw>ima  jragno,  o  dioUat^è' dètca  eotiran-' 
skma  coma'  ittgiiirìoM  ù  diriCH  ètUà  Santa  S«d0.' 
Molte  Bolle  pubblicò  poi  il  Papa  intorno  alla  noi'*' 
lità  deirindisttto  Begotio;e  ausci^ìronsL  quindi  ri- 
sposte bine  et  ind%  tra  il  Papa  e  P  imperatore  Gin^ 
seppe  I,ehe  anch'esso  armava  le  regioni  che  ave« 
P Impero  su  questi  Stati, come  on^ariameate  ap^ 
pertenenti  al  ftenmno  Impetiow  A  noi  nQn  conviene 
fevoiavBi  «n  queste  reciproche  sanguinose  invettive^ 
perchè  -noi  comporta  P opera  nostra*  nò  di  enun* 
darei  dèversi  scritti,  oh#  da  Pnn  któ  e  dalPaltrtf 
pobhlieaibnsi  in  sf)poggio  dei  diritti  che  armavano 
i  contradditori ,  e  che  per  molti  anni  continuarono 
ad  «soire  in  lue»  eolle  ttsmpe  in  idioma  latino^ 
italiano^  tedesco  e  fiammingo*  Solo  eccenneremo  a<^ 
verno  scritto  il  nostro  Francesco  Nicoli  »  del  ^kale 
crediàÉio  dover  dare  un  artìoolopartieokre. 

Nicoli  Francesco  giureconsulto  natane  circa  il 
i^o.  Ookninciò  sua  carriera  legale  dal  uo^riate  ;  pto^ 
curò  ca^  nei  Foro,  e  trasmutossi  ben  tosto  in  «fv 
Tocato  insigne  celebratissnno  4aou  solò  i»  quésta  sue 
patria,  ma  pnche  presso  gli  stranieri. .U  Collegio 
ési  Doetofi  e  Gi«£oi  di  Beceora  lo  ascrisq^i^l  ne* 
vero  de* suoi  indivìdui,  e  premosie  alla  lanE^  in 
ambe  k  Leggi  Alberto  ;  Soiibani- Rossi ,  che  fu  poi 
Presidente  del  Supremo  Consiglio  di  Piacen£|i,yeci^ 
taodo  on  Discorso  intitolato  :  Qratio  poìtegirica  ei 
diàùiMÌS$ai  in  Lautwm  Ugàlem  ke,  {  Pìttotntiai'^ 
Màfoòcki  f^skA  in  i6.*J.  ,     .  ^ 

Questa  «uà)  opera  però  è  scritta  oon  noa  m^e 
purità  di  lingua  ;  ciò  cho  prova  che  egli    non  d 
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cooaecrasie, tanto  alle  mnnoe  Ittterft.  I  còncttti  ti 

fono  pMÒ  ben  4eck>tti ,  e  U  ttoftraao  vut  parklorc 

ac€orto« 

Circa  qaeat'^fHKsa  avaa  pubUìeata  il  Kicoli  «na 
iiu  Diiiertasioxie  ttorioorpoiiticao-iegalè  toprà  la  Da- 
tai» e  qualità  della  CHtà  di  Fimcuatat  •  Parma  »  in 
£>glio  a  sanaa  data  vt^runa.  Verteva)  essa  sni  diritti 
di  diversi  ^preteAdenti  tvdr  alto  donónio  delle  due 
Gittà«  Questa  «critto  del  Nicoli  fa  tradotto  in  &io* 
case  per  ordine  del  Duca  Fraoceseo  Faroaie  a  tui 
era  stato  diretto,  e  stampato. is^  Parise  «el  1700^ 
in  4«*  c<dla  fiilsa  data  di  Colonia*  It  oeUbre  CoUa 
lo  impugnò  per  ordine  deli'  Imperatore  ^  «  MoasifBor 
Antonelli  in  nome  dei  Papa.  Nqu  v'  è -intslligente  del 
Diritta  Pubblico  ebe  non  abbia  fatto  plaoia  alP  ope- 
ra del  'Nicoli-     , 

Destinato  es;li  a  trattar  cnse^i  diritto  pnbblieo, 
aostenne.e  pubblicò  sss.ti»  Rtìgàmi  dmUa  Magnifica 
Umv^nità  4i>  San  Remo  contro  via  Eeceiientissim» 
Cometa  rafipresintai^n  ^  §iia  SeremssinA  AepubòUia 
4i  Gmo^H  ^st  (  Pia  eenea  ^  Oiaa0pasBÌ>  1730  )• 

Mfdti  profesaori.  di  Paria  ^  di' Bologna  e  di  Mi* 
lai|o  appodero  la  lara  approvasicMaii^  e  qnetto  vm 
acritta»  tioa  (^e  l' indèoata^AJbctte  5criban*Rosù  IQO 
acoUre  /«be ,  avea  ^à  as<tuiaiata  tìpntaeloBe  &^  * 
prijQii  fiufecObsulti.       i         r.  > 

.  Diatro  alle  risposte  die' "VNinnero:  fatte  a- q«e^ 
^ampa  dal  Sindaco  delPJlocaUantksnna:  Ohmoi  s 
da  certo  Micbele  Anastasio  9j)ubbliéò^ ih  Nìeol»  i^ 
ikM  «uoi  •  scritti»  puieatampati  iip  •  BiaceOBa ,  V^ 
lael  1781  gl'alt»  Bel  if73(3.:    <.).;ì; 
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Vtxm  9»««ti  ttpaspì  m^^mi  il  Wcoll  p^ò  f 

JDipoU^OYA  pQKei8Ì.^pt«ìip^  .^li^OMt'di  diritta.  |>uhr 
^li€0  siogi^IarmeiiU.  JS  f«m«  «be  «gli .  cUstjrvffifie 
k  qiMl  pae«6  il  le«d«iiii«o. 

Però  tutte  le  ragioni  scntte  non  vallerà  a  lì^ 
berare  il  Piacentino  distretto  dagli  odiati  quartìeif^ 
ehè  anei  anebe  ani  finir  dell' Ottohie- di  questa  anno 
iMlte  truppe  Fmisiane  rennerp  a  pigliavveii  ^  j^qt 
enpanda  i  migUoti  paeai  dei  territorii  <M  Fama  e 
di  PiaceBza.  Oltre  alle  indica  te, Impeiialiaolda^^aclift^ 
v'  erano  tutt'  ora  ]e  Pontifìcie^  che  yeuoero  dal  Duea 
Francesco  ohiamate  al  oomincianienlo  della  gueirriti 
liecome  abbiamo  narrato  ;  ma  queste  al  di  7  del  v^ 
gnente  Marzo  le  ne  partirono  in  namero  di  du^r  i?^^ 
cento  y  passata  la  '  rassegna,  in  preaefiaa  del  DuCf 
Francesco  cbe  le  regalò. . 

Non  cosi  presto  però  ai  pot^  o^^^jsere  daiCMa* 
Aessari  Cesarei ,  che  sgombrassero:  le  truppe  Impe* 
jHaIi>  cbò  Aon  solo  F  invernata  vi  psssarotM»  «OH 
gtave  danno  di  questi  Stati  ^  ma  ben  eneo  laluttra 
Frimavera* 

Con  lo  sloggiare  delle  sue  truppe  ne»  depese  la 
tue  pretese  Vlm^ntwt^  Giusepipe  I  sepra  Fiacenca 
e  Parma  ;  dia  dopo  V  oocupasione  fatta  il  ^  Alaggio  9 
dalle  sue  truppe,  della  Città  e  VaUi  di  Gomaocbio, 
fece  intimare  dal  Senato  di  Mikfio  al  Doc«  Fran* 
^•€0  di  prendere  fra  il  tennin«  iK  quitidici  giodrm 
l' Investitura  delle  sue  due  Città  di- PiaceiM.'e  ài 
^aima  «iecemle  Feudi  kupeiiaH  e  pertinemae  rdeild 
S^o  di  Milano.  Ma  k  guerra  mossa  seopertettenH 
dentro  quest'anno  dal  Conte  Daùu  primarift  Ceoer 


dby  Google 


M 

td  Geitreo  in  Itélift  conerà  il  FdrritMe^  Bòlogneie 
ed  altri  Sud  del 'Papa  produfso  P effetto  che  nde- 
•ideiraTa^  cioè  .tta  accordo  concbiuto  il  di  1 5  Gen- 

i^OQ  naio  delP  anno  tegaente  in  Roma  tra  P  indicato  M«f* 
/    lefaete  di  Prie,  ed  il  Cardinal   Paelùoci  Segretario 
di  Stato. 

Alle  fciagnre  degli  anni  tratoorti  s'aggianse  in 
qtietto  un'  invernata  rigidif sima ,  che  inoominciò  nel 
giorno  7  Oenntio  e  dorò  circa  dne  settimane  con 
kiGomodo  forte  degli  nomini,  e  danno  graWitimo 
'delle  campagne.  Nel  Pitcentioo  seccaronsi  i  noày. 
aiéai  altre  piante  fruttifere  e  qnati  interamente  Id 
fiti;  di  modo  che  per  molti  anni  Tegnenti  tì  f a  pe- 
^  nuria  somma  di  vini.  Gelò  il  Po  ti  fortemente ,  che  i 
più  arditi  lo  pattarono  a  piedi  rimpetto  a  Piacenn. 

1710  Pareva  oramai  tempo ,  che  tu  questo  Smunto  e 
meramente  oppresso  paese  non  dovessero  più  gravi- 
tare le  rigide  e  frequenti  esaaioni  degli  insaaialNli 
Tedeschi  ;  ma  di  nuovo  si  dovette  convenire ,  nel  <Ì 
7  Febbraio  di  quest*  anno ,  un  contributo  o  sussidio 
di  trentamila  doppie  »  dette  delle  cinque  stampe  ^  od 
▼aiore  di  lire  ventiquattto  di  Milano  ciascuna ,  pa- 
gagli una  metà  ai  i5  d'Aprile,  e  P altra  ai  i5  <fi 
^Gennaio  dell'anno  successivo  »  salvi  cesti  oompenii 
che  sa  Dio  se  saranno  stati  fatti. 

Trovavansi  qoest'  anno  a  mal  partito  le  cust 
del  Re  Filippo  V  in  Iqpagna  ;  e  dal  Re  di  Fransk 
fu  colè  spedito ,  a  richiesta  del  nipote ,  il  Duca  à 
Tendome  che,  arrivato  a  Vagliadelid  col  D«oa  ài 
NoaiHes  dopo  la  metà  di  Settembre ,  rialaò  ben  pre- 
tto ^  colaggio  e  la  ibctona  degli  abbattati  Callor 
Ispani, 
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Atm  ,  seeomlo  alenai  ^  mutato  qual  llareiciaU 
hk ,  per  certi  tuoi  particolait  diagntti ,  di  aooetUr# 
il  anpremo  comando  di  quolP  amoita  ;  e  fn  necetta-* 
fio  che  il  Re  di  Francia  areate  cioorao  alPqpera  di 
Don  Giulio  AH)eio]ii  per  farlo  a  ciò  rìsohrere  ;  qné* 
sta  intorpoiiaione  fruttò  a  qnell'  Abate  naa  pen^ 
none  annua  di  mille  doppie  di  Spagna*  Gomnn* 
ifVM  ciò  fotte ,  ceito  n  è  che  anche  i'Alberoni  pat- 
tò in  tal  eoBginntura  coli' illuttre  amieo  e  protetter 
foo  in  It|>agna,  il  quale  dell' attiriti  e  dettrexca 
maraTigliota  di  lui  non  poco  ti  valae^  tenendolo 
tempre  al  tuo  fianco. 

Aiberoni ,  prima  d' arriTare  in  Itpagna ,  era  già 
cognito  alle  loro  Maeatà  Cattoliche,  poiché  «rea 
trattato  col  Duca  d' Alba  per  la  tnrriftinta  adetione 
da  prestarti  dal  Duca  per  andare  in  Itpagna:  ed 
arrtrato  a  VvgliadoHd^  or»  era  la  Corte  ,  fiiggata-  da 
Madrid  ,  la  Beginb  aooolte' in  pubblico  il  nottro  Aba« 
te  coti  ^egni  di  eomna  ttima«  Prima  anohedke*  il  Rt 
partitte  da  Vagliadolid  con  il  Duca,  di  Veodpme  pev 
Pmrmata  >  la  Jlegina  che  dorea*  rtatare  a  GonMa  i^a 
Nararra,  ebbe  tre  conferense  di  tre  ore  1*^uiM) 
nelle  qnali  diede  alTAlberood  l'ittrc^ione  del  faiodo 
che  dovea  tenere  par  oonterraee  la  buona  ìotelti* 
genaa  tra  il  Ee^  e  il  Duca  di  Vendome.  Ette  ^  nciN* 
minò  i  toggetti  ben  affetti  o  mal  di^potti  pel  Re  f 
e  concertò  U  contkmo  carteggio  ehe  aarebbe  aefuitl» 
tra  lei  e  TAlberoni. 

Non  è  poi  TcrO  dò  cl^e  dice  l'Autore  delk  di 
lai  rita ,  che  il  Duca  lo  tpeditte  y  dopo  d' ettesn  en«i 
irati  in  Spagna ,  nelle  città  dei  Regni  di  Yalenn  e 

Stor.  FiaCt  Tom»  IF*  ao 
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d'Aittgoitt  f  per  tpitfe  in  quii  di^poniioiie  fotsero 
«  popoli  ,  ad  t*  £••  di  toaere  tu  fede  <paMi  che  aye»- 
eero;  pototo  etsem  TeòiUenti ,  perchè  ciò  è  contied- 
deCso  dall' Alberoai  medetimo  iiella  vita  tua  da  iva 
•teaeo  ^ftiUata ,  e  che  coBeerraei  nel  Gol^gia  ià 
San  Laaero  di  Piacenaa ,  fìiToritaci  dalla  gentilesaa 
del  feligioeitsimo^  e  per  ogni  maniera  di  rare  Tirtù 
pregievoliaainio ,  signor  Don  Filippo  Giriodi  Sacerdo^ 
te  Bfifeionario  pà  attuale  Superiore  di  quel  atnpen- 
do  Stebilimento.^ 

Giò  che  fece  interanente  mutar  faccia  agli  a^ 
fari  di  Spagna  fu  la   morte    immatura  dell'Impera- 
tore  Gius^pe  I ,  accaduta  il    giorno   17   Aprile  di 
X711  qoett^anno,  senza  aTcre  dopo  6i  sé  lasciata  ditcen- 
d«Dia  maschile. 

U  Re  Carlo  III ,  obUigato  da  oolpo  oosà  inaepet» 
tato  a  ritornare  in  Germania  per  proTTed«re  ai  simh 
Stali  etvditaxii,  e  ad  assienrarsì  la  auccessioiie  al 
Tiono  imperiale-,  lasciò  la  Regina  eoa  sposa  iftBai<^ 
oellona  ;  ed  imharcatesi  il  giorno  ay  Settunhre  raUa 
•quadra  Inglese ,  perrenne  il  di  i  a  Ottobre  a  San 
Pier  ^Àrenaé 

Il  Ck>ttte  Ranuccio  Scotti  d'AgaasMo  ragguagHò 
per  espresso  corriere  il  Duca  JFVancesco  dell'arrido 
di  quel  Monavea  alle  spiagge  Genovesi  ;  e  aMsdè 
a  Milano,  ore  giunse  quel  Re  il  giorno  x^,  lo 
ftésso  Conte  Ranuccio ,  come  suo  incaiicato  speda- 
le ,  per  tributargli  omaggio  in  nome  suo  ;  e  ne  fa 
bene  eccito.  Portuosi  posda  il  Duca  Francesco  a 
Secngnago,  terra  del  Lodigiani,  per  inchinare  il 
Boofo  Cesavo  (  che  era  stato  imoclamato  tale  dagli 
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l^ttoii  B«l  ^ùnio  IO  M  f  recejeaté  Ottobre  )  j^otè 
efl^ttftarè-i  «u<^  dtfsi&rìir  Altro  IncaHcato,  ^ò  il 
Gonté  Ottavio  Satitewnitj  ^Artgotta  >  cavaliere  ^ìt* 
ceBtìbo>  «pedi  il'Dttca  B0t9t¥ò  a  Fraii46forté ,  ot^ì 
mI  d^'i^  Dleembfè  ir  qfueét'aDiao  medaniiio ,  qttal 
Bucrro  Iniperatore  veniva  ióeoroifato. 

Tratte  qfeiaste  àttenztom  parò  tribatata  da)  Far- 
lM<é  a  OeòàYe-^  wm  poteroho  follevara  i  suoi  Stati 
dai  quartieri  per-  le  truppe ,  le  quali  in  nnftiero  di 
•ornila  qui  vennero  a  stabilirsi  nelP  autunno*  £rano 
faéste'Prbsdane^e  le  più  inquiete,  indttcìpliaate  e 
bestiali  «he  ifiai  avesse  vedute  1*  Italia  ;  né  vi  fìi 
Inogo  ad  esimerne  questi  Ducati ,  quantunque  nUo« 
a  buoni  uffici  e  pratiche  venissero  fatte  in  persola 
MUttento  Conte  Ranuccio  Scotti  anche  presso  Sua 
Mtestà  Cesarea ,  che  dava  buone  parole ,  sansa  che 
iiSld  Ti  corrispondessero. 

Hoitt  rììnasero  occulte  a  Madrid  le  aeeogliense 
^^  <dal  nòstro  IJuca  al  nuovo  Imperatore ,  nel  <U 
.  to  Pestaggio  pel  Lodigiano  ;  e  si  vodferò  altresì , 
^^  lo  ai  afesse  nconosciBto  come  Re  delle  Spagne» 
^qtiesto  motive  pubblicò  il  Re  Filippo  an  De» 
c>f^to  j  eoi  quale  egli  ordinava  che  fosse  proibite 
^t^stvoglia  eommercio  co' sudditi  e  cogli  Stati  delk 
^otetiise ,  tàe  simili  tributi  d'onore  aveano  praticati 
c^  quel  Monarca  ^  e  fii  fortuna  pel  Dnes 'Fran- 
'tèìooy'cihe  »i  trovasèe  a  quella  Corte  P Abate  AU 
bero)^  >  il  'qtial^ ,  '  servendosi  dell^  aocetso  the  la  con^ 
Mftuia  e-'M-ftivòr  del  Duca  di  Vendonie  ^proeurato 
6^  «Vèane  prèsso  quel  Re ,  scusò  il  Farnese,  rsppre» 
**<(tàniol(»' astretto  a  dò  fare  più  da  iiece  Hhà  the 


'  i 
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fora  4«i)(m  4i  8»ti  iM(«fii.£«^  ftpffiiMi^  «ft^-v 

tante  altra  ragìooi  jb»  ftiidas««r  ^pi^Ui'iKf  iredq^  Piet6| 
ohe  fu  parmeal^ral  jM(a¥Gh6«Q  ^ipt^pia  QavaH  Pu- 
centìiio^  Ikioal  RèMfjieìite.»  di  f|Br9najr8Ì>^-b9^a^è,ie»sa 
oarattMre  d' InyialKf»  A  SE^^  4!otte.    ,    r.       ;.r   , 

Ticìao  ae  A^a^a  aiM^Kalo  taa  il  Farji^^^^^.jn  il^Dnaa 
fiioAlda  di  Modepa,  maMimanfUt^  origliato:  daUii 
pemaaiioiia  in  cui  ,e:ra  qaf  att  ^  ^b^  U  Quea  F^anaaM^ 
avana  caopavato.  aUa  di^^nisiona  di  Bf^HìaQa.  S'a» 
«aaa  paKtfmto^  fti^fra  t|^  i  du^  p^ìncìfM:  vi«ipi  ;• 
aaarebbe  apchai  pfofredìta  0011  ipsaf gifMT  #H^TgHiMaito 
di  sangaa  di  quello  che  aaqtfddt  «al  fiff no.  AJ  IflU^ 
già»  io  cui  la  trup^  iJlaMua  naa^ifitirAa^av^  alla 
maQt  0  avTItftftaggiandpAa  i  ^uoatfL.  IfoQ  t^piirol^o  £k^ 
tUBAtamema,  aUn  combattisiai^i^/P^eioe^faò  pai  buo- 
ni uffici  di  m^ltì  ^Piiooìf  i  Itidiavi»  ad  ia  ietpada 
par  la  ìaterj^$monn  deHIAugUfti^  I«»pajr^rioai  ^T<^dafa 
Jglaouofa  aaralla  della  Du^ba$fa  D|9i:ot^  Sa^a^fu* 
roK)D  lim^tie  1^  iCQae  a}^  gi^dicio  daU  -  ^mif^^af^cta  di 
UàM^  »U,<|iiftlaJBi^  pigliò ri^i;riiùl]Qjr«Qi^  damÌT4. 
A  4«»  cpii|pi»Mi*0\aljA  Stopn^  di'  q«aH' Wft«o> 

iudi^be^muo  te  ftpmw^ià'^mfMf^mimfi  ,!»•<»• 
«HMicteadMio^  »lk>  y^afioTÌl  8«4f  di.  lto»aWQf«è^ 

dal  Cauta  GMO^FiTaii^MCQ  a  d^  fulfk  Scigfiiim-  dei 
Murcii^sì  VÀdool»  CSon^piMd.J^  »'»n(ii  it«idi  Mito 
Pinaagnameuto  da'Gaiuitt  nal  C2ollagio  Roai«iio^fa 
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ttésiò ,  àtkcor  j^tmiiiettò  ,  ReferenidàTio  dell'  una  e 
dell' àltrt  8e^tftiirft;e  promosso  quindi  al  GoTerDo 
prima  di  Terni X  ore  ottenne^  in  benemerenza,  da 
qae'  cittadini  per  sé  e  pe'  suoi  la  cittadìnansa  )  e 
poi^^fla  Frorincià  di  Sabina.  Lungo  sarebbe  trop- 
po il  voler  dar  rag^agUo  delle  tsnte  TÌrtà  ,  che  am* 
mirar  dovettero  i  Pértnigilmi  nel  eoriio  di  quasi  xin- 
qnant' anni ,  ne' qùdi  tenn«  egli  quel  Pastorale  go- 
verno. Esistono  tuttora  le  note  delle  spese  delle 
visite  diocc«itte**|>àgàté  <ièl  prdpVio  Seidisà  aggi^vare 
i  beneficiati  ed  i  parrochi. .  * 

Preconissato  ptiirfa  Càt^Rnaie  ,  «bbènchè  poi 
non  ottennesse  la  Porpora ,  poco  mancò  che  nel 
ionfeo  e  discorda  Conclave  del  1740 ,  «^n  4>ttene88e 
il  Ttìtepkò  5  perchè  è  indubitarto  che,  petfstódo  quei 
KdrJ  '  a  "  scegliere  il  Papa  *ra  i  Prelati  non  Cardi» 
nali ,  il  primo ,  e  forse  il  solo  ad  essere  nominato 
espressamente  pè^  ossere^  eletto  fu  il  Vescovo  di 
Pkrms.  Pferventtto  Monsignor  Mureczani  «1  raro  gra- 
do d?'Ì)écahbo  dèi  Vescovi,  passò  a  ricevere  il  prò* 
mio  dèlie  sue  virtù  prelatieie,  cavelleresche ,  morali 
e  ciisttaue  nel .  giorno  i^  Agosto  dèliUnilo  1760;^ 
fu  sepolto  nella  Cappella  dedicata  a  8&n«^Agat«  im 
quella  Cattedrale ,  ove  léggesì  una  iscrizione  ch^ 
rammenta  i  pregi  di  tant'uémo,il  di  cui  nome  in 
Parma  mantiensi  tuttora  in  una  generale  estima«one« 

Fé*  servire  alla  Storia  pittorioa  Pìacentiim,  non 
lascieremo  per  ultimo  di  citare  che  fu  di  queisf^aw^ 
no  ^  nei  sucoessivi,  ch«  vennero^  per  ordina  dal 
Doon,  tolsi  sk^divevse  Cbieae  dilla  Città  nostra  e 
trasportati  A  :taritna  alcnm  qiiadn  mnffà  eh*  Ift 
adornavano,  e  cosi; 
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Da  S.  Emaemio  Onni^iU  FJfnpQAsictne  ^Nor 
•tro  Signore  di  Bertiar4ÌQ0  Gatt^deito  il  S^aro^^ 
un  San  Domanko   del  Lanfranco  «aitteste  al]ì'alti^ 
re  dei  Signori  Boaelli. 

Da  Sant' Andrea  ;  una  Beata  Ver^e.^etta  di 
^^K*^><^J>^»  PW'«  <*«!  li^i^franoo,  i.  -  :: 

Da  San  Lorenzo  ;  u^  quadro  di  S.  G^clo.,  e  qo^ 
dell'altare  vicino,  del  m^defimo  I^anfranco. 

Dalla  Sagristia  di  S.  Savino^  un  beÙiwmo  qua- 
dro del  Cavaliere  del^CUiiro,  ra|^reaentaxit^..na,fat]to 
d' Abramo  ;  ed  altro  rappresentante  il  Bambino  Ge$ti^ 
la  B.  YejrginjQ.,  S.  Giuneppe  e.l^.Gio:  Battiate,  ^pera 
mirabik  dello  Sdbedoni. 

Dalla  Chieaa  4e'  Senti;  dazerò  e  Celsq  ;..il  qijLat 
dro  di  San  llficbele  >  opera  atupefida  del  X«anf£MU!9« 
•d  altro  rappresentante  g.  Kostìpo^S.  Francesco  ed 
4dlad  Santi. 

Da  Sapt' An^a  |. il  cpiadro. della  d^ocifisfia^  di 
N.  S,,poitoi  ali*  altare  preaao  la  porte  grande  j^  opere 
dej  suddetto  Giambattista  Gatti  ^  cfetto  il  Scjai;^*  . 
Fu  ta  queeto  torno ,  che  encbo  dalla  O^esa  di 
Oaeabaro  Ai  levato  il  gran  quadro  dell'  alt,ar  dm^ 
^JO,  reppresenunte  il.  Miracolo  di  S.  Pietra,  e  le 
Ceduta  di  Sinon»JWago>di  dis^ntissimo  petinella.  . 
A. questi  quadri  vennerè  ispstitui^e»  in.  varie 
Qyeee  ,  delle  copie  dell*  A  v^^zini  :.  e  fecero  ppi  parte 
del.  trasporto^  4' oggetti  d'art»  fa^to  da. Parme  a  Na- 
poli dall'Infante  Dpn  Carlo  Borbone  (i).      . 

'  ■  '    '  '      ■    ""fi  -> — t    II     i      ■■ ^' 

'  (t)'Anehe  ai  ^Loglio  t66i  eravtaéo  telu  daUaiSet- 
tabr^  l'Mnpanggwbib.  qèadro  da'  Btalài  'Seba^teee  ^ 
Becco. 
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yiiiMpeUilto  c««il|Uiai6nftQ  piodotio  dUU  moiv  171A 
(e  dM*  loperatofe  Giotepp*  I ,  moste  .Anna  Re^o» 
d'Ioghiltom,  cbe  aTeya  rotti ^  «Icum  anni  prima, 
tatti  i  oegonati  di  pace,  a  rìnaorarU  «aparatamen* 
U,  manifitando  la  tua  adetiona»  che  Filippo  V 
tanetie  il  Tr«io  di  Spagaa ,  da  coi  prima  lo  avrah- 
ÌNi  Tolnto  j^>al«ato» 

8'a]^  pertanto  il  celebre  congresso  di  Utrect 
sol  principiar  di  «{oest'anno.  I  Plenipotenziari  i  di 
foaii  tatti  i  Principi  d' Europa  conooreero  a  quella 
peeifica  adnnanca;  e  il  noetro  Duca  Francesco  vj 
aMndò  pur  egli»  col  carattere  di  «no  Inviato  »  il 
Conte  Ottario  Sanseveiini  d'Aragona  Taloroso  carar 
lieie  Piacentino  t  che  vi  portò  la  parola  per  la  ricu- 
pera di  Castro  e  RoncigUone ,  abbendbié  poi  non  se 
ne  £ieeiee  Teran  caso. 

Quantunque  T  indicato  congressi»  fosse  già  spera- 
to,  combatteTasi  tuttavia  in  Ispagna  alla  gagliarda: 
id  il  Duca,  di  Vendume  si  serriva  con  ciroospesione 
di  tatto  pei  trarne  profitto  -,  feggendo  ia  ispecie , 
che  il  Bfinistfo  Inglese  abbandonava  le  cote  di  Ga* 
Mogaa. 

In  questo  firattempo  era  nato  un  disgusto-  tra 
la  Priocipessa  Marianna  Orsini  favoriu  di  Filippo  V^ 
la  pi^  imperiosa  che  vi  fo^sse  mai>  ed  il  Duca  di 
Yendome  9  perchè  questi  in  i^na  parlata  fatta  al  Re^ 
uvea  detto. sevbcargU  cosa  strane  che  si  prendesi 
Saro  consigli  d^  una  donna  sopra  afiEuri  chiC  non  ap*s 
lINrtenevano.  al  di  lei  sesso.  L'Abate  Alberoni,  es- 
sendo a  part^  di  tutti  gli  affari  del  Paca ,  sapeva 
|»«re  Poiigioe  %  le  conseguense  di  questa  dissen«« 
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none.  Vinile  egK  d^ttòiito  dilla  Bxghit  a  flie^Bi- 
^re  per  U  rkoncUitnone  tra  il  Duca  •  la  Prìncì- 
pena;  e  ne  nasci. 

Il  Daca  di  Vandome»  portatoti  nel  Regno  di 
Valenza  col  àuo  Albéronì  che  noi  lasciava,  vide 
TÌciiia  V  vMm*  ora  della  sua  vita ,  cbe  perdette  in 
Vinaros  nel  di  Ji  Giugno  di  questo  stesso  anno. 
Spirato  egli  nelle  braccia  del  suo  favorito  Abate  | 
questi  f  ansichè  trovarsi  abbandonato  per  la  perdita 
di  cosi  costante  e  benemerito  protettore  ^.videsi  con 
ciò  aperto  maggiormente  il  campo  d'avansatai  neMa 
grana  del  Re  Filippo  T  >  e  della  Principessa  ÓMini 
arbitra  da'  voleri  di  quel  Monarca.  Lo  stesso  Abate 
Alberoni  ebbe  l'attenzione  di  portarcene  k  trista 
notizia  :  e  trasferitosi  con  incredibile  celerità  a  lia* 
drid  ,  consegnò  alla  medesima  moke  importanti  «aite 
trwate  presso  il  defunto  ;  e  certi  più  importanti  se> 
creti  oomunieolle ,  i  qsiali  da  altri  saper  no*  pote- 
vansi  che  da  lui  :  impiotando  nel  tempo  steaeo  la 
continua^en  defila  sua  protezione ,  ed  esibendosi  di 
essere  a  lei  servitore  si  leale ,  come  lo  era  già  stato 
al  Duca  di  Vendome.  Per  tale  attenzione  •  per 
r  efficacia  meravigliosa  delie  espressioni  di  ]>on 
Giulio  >  crebbe  talmente  verso  di  lui  Pafl&;zìone  di 
quella  Priocipessa ,  e  perciò  quella  pure  del  Monar- 
ca ,  che  y  dovendo  il  Duca  Francesco  Farnese  spedila 
nn  nuovo  suo  residente  a  quella  Corte  in  Inogo 
dell'indicato  Marchese  Gasali ,  venne  quell'onore- 
vole earioo[  óonfìdato  a  Don  Giulio  Alberoni ,  owai 
ràndob  del  titolo  di  Conte ,  ed  assegnandoglt  una 
pensione  congrua  alla  dignità  che  dotea  sostenere. 
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'PocJMi  ^iratiae  fònifce  qnest^Anno  intorno  alla  1718 
cote  Piacendne ,  <e  ti  eccettua  una  episoock  y  per 
la  qnale  morirono  malti  bestiami  con  grave  detri^ 
tteato  dell' agrìooltnra  e  de*  particolari ,  e  la  p^rten*' 
sa  d#l  Gente  Rannctto  Scotti  Fiacentiiftf^r  Geno-i 
Ta,  midft  prestare  omaggio  alla  Imperatrice  Elisabetta 
Ciitti&a>  la  qnala,  abbaodonkta  nel  oc  Blarto  d^U 
Ì*aBiìo  presente  BarceUoiia , portayatt  d'ordine  del* 
P  Angusto  consorte  in  Alemagna.  Non  potè  perà 
quell'Inviato  soddisfare  alla  sua  commissìoDe  in  G»* 
'  nova,  ove  «asa  approdò  il  a  d'Aprile;  ma  sibbeno 
f il  fece  in  Milano»  ove  gtunee  quella  Principessa  il 
giorno  9  dello  stesso  mese* 

Nel  di  i4  Febbraio  di   quest'anno  rimase  ve*  1714 
devo  il  Re  Filippo  V ,  per  la  nK>rte  di  Maria  Luigia 
Gabriella  di  Savoia,  da  lui   sposata   'nel   Settembre 
dell'anno  itoi. 

Mentre  colla  solita  pompa  solennissima  .por<« 
tavasi  il  eadaivere  della  deiunta  Regina  al  sepelcroi 
da  nnm  finestra  del  real  palasse  la  Principessa  Orsina 
ed  il  Conte  Alberoni  suo  confidente  stavano  esser* 
vendo  quella  funevca  funziono  »  o  f ra  loro  discorre* 
vano  deli'  impossibilvtà  in  cui  trovavaà.  il  Re  di  iìn 
maner  celibe^  e  che«  perciò  doveasi  trovargli  una 
•posa  ben  presto.  L' Or^i  nominò  allora  quasi  tutto 
le  Principesse  d'  Europa ,  che  potevano  aspirare  • 
tale  onore  ;  ed  il  Conto  a  tutte  dava  qualche  ecce» 
eiotie  ,  insistendo  che  dovesse  Madama ,  pel  proprio 
e  comune  interesse ,  trovare  al  Re  una  qposa  d'in-« 
dolo  quieta  e  inosrpsce  d*  immischiarsi  negli  affari 
di  Stato,  e  d'adombrarsi   dell'autorità  di  che   esse 
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Madaan  p»A»wtu  RMuotto  qmndi  fl  0<mt# ,  ovetio- 
Tare.k  «i  [Mìtrebbsy  scorte  aaeb'egli  le  Oeró  d*Ef 
ropa  y  e  poi  9  4i«tgi  che  allocA  tolteato  gK  torfè- 
mste»  nommò  freddameaie  Elittbetta  .  FarntM  !• 
gHnolt  (ki  pk  Pfiaeipe  Odoardo,  eggiait  gendo  cke 
ella  era  naa  buona  Lombarda  impoiUia  di  butìm 
0  di  formaggio  >  che:  n? avrebbe  fatto  quello  avrtbhi 
volutole  che  sarebbe  mudata  in  Iipagna  oon  quel- 
le leggi  obe  la  Principessa  presonTerebbe  ,  perchè 
allevsta  alla,  casalinga  nella  piccola  Oorte  del  Dine 
Francesco  tuo  zio  e  patrigno  >  ed.  arveaen  a  noe 
sentirti  parlare  <21m  di  aedc^ti ,  di.  ricami  e  di  tsld 
i^giungsTa  cbe  >  per  maneama  di  maschile  dtsotn* 
denza  della  Gasa  Fafcoese,  oonsiderar  poteTsii  li 
Principessa  Elisabetta  come  presuntira  erede  usa 
■olo  degli  Stati  di  PiaoeiBa  e  di  Parma  ,  ma  d'sltà 
Principati^  e  tpecialmente  della  Toscana  ^  la  cai  ckh 
minante  Qata  .De-Me4Ì0Ì  »  iteettamente  congiunta  per 
«angue  ella  Farnese  »  correrà  pure  pericolo  di  bìo- 
care  di  sn^cesridne  matchiié*  Ma  tacque  l'accorto 
Conte  le  doti  tutte  di  cbe  rifolgera  quella  tìtìgs 
ed  ingegnota  Pnoclpessa  Farnese  »  perchè  qustit 
troppa  gelosia  avrebbero  recato  a.  Madama  Ortioi^ 

Piacque  tanto  a  Madama  il  carattere  della  Piin- 
eipeeta  Farnese,  formutole  da.qu^P  eloquente  Prett 
eoi  più  viri  e  lusinghieri  colori,  che  parlatone  d 
Re  Filippo  V,  nel  £sce  innamorar  (oscamente  i  • 
V  ordine  ottenne  di  porre  in  opera  i  menzi  di  ht* 
gHela  arere  in  itposa. 

Fu  il  trattato  condotto  oon  tanto  di  se^retetia) 
ike  da  principio  non  si  seppe   che   dal  Re ,  dilh 
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la  Principesta  di  Ptrma  daU!^>M44r^iJ^ftliStlfA%»Ì^à^ 

DftHsiosil  «li»  l^iii^^t^ :PicincÌBwa.«fPrtè  4i^j4elh 

ij^dito^a  e  f«liipemexi^e«  if^i»sa  pbe  senior  ne  «TjMn 
lirp  ir]\gi]ùacri  ][n^pecUU.»/a  pttUt>l>catQ  in.Roqi»  il 
lioriia  ijl  LujUocjinjdt>n  il  Q»rdiH^  A^quaviv»  « 
Ministro  di  Spagna  pretsg  k  SanUt^g^^^^Oom^giiò 
una.  bttera  dei  ]E^  FiUppp  al  {^pai^  fpUa  ji^ual^  ma- 
A^feUiiYa^U,  il  nuovo,  suo  ^cc^sap^e^ita  ^  c^pUas  ptifalt 
Fn^cipauM  figliuola;  d>»  feu^aSMÌQ:d«Jk  SejJMlfe* 
•tp^ca*  ,e  '.'  i  .-  ■..  -•  "  ...-!::;,'/;.  -,  ,  -'.  -  - 
,^;  pif^o.  g^stf  pui)blÌ9a^if6,défi«^9ii^Ii  ^  vm»«* 
ifiCMÉi«uM^:lg  ^^88j9.Pai^bni(U.4kef^^EÌuu^««:t|ai£più 
in  Parwa,  9ft>l.  cajfij^wa  di  Pxc^uiyiAMe  ^  d«i  R*  pec 
U:|o{e5«e  »Qt|:oaafrt«iwe4««]G^yioU.:  Vi  gHi%te.  «gli 
i»el  dì  3o,.l4U§|iOr:e  ti  (if^  rj^vu^  c^ni^  ^quadt»?» 
im  mets^g^^r^i  <^.  cosi  U^^  iM^ve^fb  Qu«!  «^«iioli 
vannerp  ^at^^lMi  pel.^S  ,4ff>«te#«ic«ft»»?0^;  «  fa 
•Ubiliu  la  dote  alla  Fid^uzfit%  io<  Q6Uton|ila^  doppie 
Qoppxesd.  le  .^ip^e  ,  le^  iniali  ftsqspdef ano  al  yalove 
di^  ottantamila.  du^atQD^  ^ 

.Afic^f»  il  Papf; volle  cpn^buirfli  a4  ui\  <^ai|ttf^ 
bipk  tanto., ^canda.  4i,nanto.  inaspe^ttAto.j  mandando;* 
P^ipi^,  OT9.gii?nse  il  i5  Settembre»  ip  ^Haliità  di  scki 
Leg|«|q  p  ^^^^  jier  la  bened^ipne^  di  fij^Ile  noaee» 
U.QfMfdinalB  UlìMe  Giasej^  . Gozaadim  Veacovo  di 
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|iao4»4'^'^^S^^^  ^^<:<>^P^k^kB^^o  €*  «siti  Pire* 
Utt^C«HihE«>ttliiil/l^i^ti^  i«Hft<foH^  tÉ€eti(!eiiti 

'  *  11  i^lio'  lp|Hfèèiió''n^l  1>t2<Dteó'V)i  futthà  ^-toirtitò- 
tàtùéiÈkté  kéM^i^  ifk  apoiàH  àéVnytxtk  Pl^ticètto 
di^ki  Kit»,  niiiiiitd  Hi  «^eclar^^ère^rt  éèì  R«  GitCth 
lieo,  la  Prìacipessa  Elisabetta  coli' a8SÌ0téli%f« 'Odetto 
GttVd^oftl^Legcto  il  (|tutle ,  tetià)itVt«  h  Met  •*  dello 
Spirito  Santo  òa  Idi  inedetHÀd  efthll4U ,  e  ^moapiÉt 
le  «pofléalitie  cérìmotiie  ^  =oohM^tì&' àll^  «^óèft  It  mM 
d' ètò,  l>0iie<létta  'éi  $u^  Skiitìtà  ^^làèìU  Hàrnté  cfik 
«bbwa6  indtfeate  pfà  sòprti.'     1  '"'- 

itin^tileré^ofo  fiì  l' affloiìtizfa  3ei  fbcèntntS  coti* 
dottili:  a  qoélk  cetittoma  ;  'èlutigo'  sareì^  tròppo 
aat6e  il  Voler  ^ndiéériif'i  tidnei['^<!^{nfù  coK^cui  per> 
«oaaggly  perchè,  giusta  il  computo  fattooe,  olCrepi#^ 
nttenó  ì  Htecimifo , '^' ^p:ra:)r  per  k  mUggiòr  parte 
tlPÉttati  'iàrBtìO  W  «peèé^del  genèrbeo  Dàcii  Fftncefcty. 

A^giti^g«#6fttio'  itiTecé',  éhe  per-  conceliìoiie  di 
detto  GeirdirHil-Iiegfttd^fÀ  «ottseotlta  iti  qtievtA  ti^ 
«<3tota»2«^,  éda  Diplomt  del  kS  Settonbre  dato  itt 
Parma,  la  facoltà  ai'ptrroclii  dellt  ditta  «  DiooM 
di  PiàcenEa  di  ▼6etire4*Ònorev^Ì^  di^btÌTO  theip* 
p*li49i  voJgarmewte  Mozzèttd.       '  ' 

Dopo  le  itreordtflàrie^l^té-celébmta  ift  Parov 
per  un  connubio  cosi  ragguai^<^èbl4>,'Ttènn«  il  tempo 
della  ^rténàa  della  fitriyva  Kegina.  da  Parma.  F<^ 
tita  esaa  da  quella  Olttè  liel  giorno  ^^  8tfttembf«  $ 
per  là  ^ii-di  Boifo  Vàl'di  Tarò  «Téteié,  td^m* 
minosèi  a  Séifri  d'r  Leranté^  oy«»  P  àttètt^ra  la  if^ 
dra  delle  ^alee  'dK  S^a^l,  ^mad^lita  d«9^^Da«t  d^ 
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»%|U^  i9iaì>iiq».  fa  ricÉtvw»»  ifWnenàiMé  ipwiin.tjglk 

VallootaBamiM^ttì^l^Msta  là^tiif>dhB«odè«afiift* 
ri'«nMB|tfjA4tM[  D|i6pft^M/Uquft)«^fib  éH  parnasie  àtt* 
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kti^i  ìk  Itia^^oift.  iMli^^liòtf  'a^Oòftrtò^  ii«^ 
ffoétìk  prìtBtf  j^eit  ;  uA  V'htLbÈftittù  Mff#4  iietP«M- 
giiuw:>Iii  dttM.  Alb«rdttl%  cttrt^etA  k  dlfiM>ltà  ehi 
tMnceiifàrerebbéro  S6  ciò  fOiM^^  ^ufito  td^tyfedelnié 
àM Ol«lm ,  propifM^  uttb  ^Qièdlitaite ;^6'  fu  quello, 
élm  il  tl«  diMte''  iK^ltaitto  il*  «no  t^Mènéo  ,  e  che 

IKif«  Alb^bi  l^ttcìdhità^  déltitf  Pifndiì^Nta  OrÉStii  ii^ 
«•litro  àHa  spiMft  y  <hè  pei  buon  fesito  dei  prefiiwA 
«frsttCTjèfa  'ii«<»«8««ri«iifiia.  fiié^i  'péi^thuio'  qùeiM 

Wl^élp«atr%0wi 'fVtfdtlÉtaieiite^'^  died)^  poi  erdì* 
il»iilh|-:«i«dètltnà  idH  ^tkoirfi  <l«11i  sua  caùera.  Fatto 
p6»oh  <Mamki«'Hl'tioiftfiidMìté  détt^' «uè  giiftirdii 
•b0«Mà<»  itat»'inafl<latid  al  ^  lèt  «errigìd  ,  or^n6 
ili  ifeÉedMìnio  ìtt>M^yi«to di  ^  entrkve  «abito  la  Pria- 
eipona  OiinHi  t»  tma'  oairrosba  /«  idi  «ondtirla  Ivitlft 
ffOpiti»fa'di^Pl«i[ieia,  con  dÌTiotO'  di  ritornare  te 
Itpagoa.  Si'  ffpéUf  talk  prìifie  qtreflli  faVorrta  ;  e  T»* 
UH  pw^aUontaiikivi  ^ftn;  ov^Akw  >d«|i  Re  :  ma  il  Go- 
«mMwMh^  -alte  «vtatio'^tiifé  ««fnit4  /qneHo  cioè  di 
Ar  «laitr  ciò  cita  la'ttogiaa'ft  lai  'aty«bbc  iupoHO) 
)oOfóòe'3MdM«  %lb  finrorita,  U  qfiale  «oq  pot*  tf' 
Bàihi-^vipa  laaolar twl^fo'  il'^pio^iiio  doìèi»  ad  fl 
•no  flàtnlìnatitsv^boMrìc^oaciKiÀr'dl'  éesavO'b  •che^ 
so  dell' Agente  di  Parma ,  il  qaale  ai  Tandieafn  ^  « 
^endicvr»  kmciBWifa^dei^dMPfirdtstlorà'il  l>Éica  di 
'Vbndoèkev  oui'qaéfii'  fiihrpiilv  ^  eite  tempro  •  oppditif 
ibgovdb  «iHto.li0«igIbfO4M^il%oimar.  ' 

.     ìe&Mta^ift  rfie§Hm(p  ^Pa»pkQa*V'  Beoiffeiòi  tutti 
■q««Us>a^  if«irouHi  tiobiiumìati  fo  fc^pk^  PfiMl- 
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pMM  ^  PioinHiio  la  mpxì  a  Blidi&d.  Ma  quatta 
dtma  bea  l'aecorMt»  die  ^%tk  bob  fedèva  la^iaii^ 
ma  eonfidenaa  m  qsalk  €k>rte,  e  cke  imnimm  in 
n^atto  di  eMe?e  aaitoa- della  Pfsikdiietta  Otabi* 
Dosiandò  pertanto  di  portam  in  Italia^  e-aenaa  di^ 
fiotta  ciò  le  Tenoe  conoeite ,  tanto  ora .  il  contento 
della  Regina  che  lo  eaeguiase. 

Acmet  III,  rotta  la  tregua  concfainaa  a  Carlo-  ji^i5 
wkn  nel  1 699  >  era  pionbcto  con  naa  formidalnla 
annata  di  terra  e  di'  mare  sul  Feloponeao ,  e  quindi 
aToa  occupate  tutte  le  itole  dell'  Arcipelago.  Gridava 
perdio  il  Papa  dalla  tua  Sedo  al  toccorto,  o  ìnan* 
darà  eaortaaioni  di  pronto  aiuto  ai  Frìneipi  tatti 
della  Grittiamtà* 

Il  Bottro  Duca  Fràneetco ,  che  in  vittÀ  della 
oiMtono  a  lui  fatta  dal  Co»neno  d^'Or^no  Co< 
ttantiniano  e  da'  tuoi  dbitti ,  credeva  attere  a  lui 
devolute  la  Macedonia  e  la  MoldaTÌa  y  ed  alti»  prò- 
vineie  ben  «dite ,  non  fu  l' ultimo  a  prettare  ote^ 
ciao  aUo  ìntinaasioai  Pontt£cie ,  pertuato,  ove  veaie» 
teR>  liberati  quo*  luoglu  chi  MiMtnlaMai,  che  a  Ini 
doyoaiego  eater  dati  in  pottetto. 

EgH  poreiò  albttato  da  tt^  bubighe ,  tpedi.qn»- 
tt^anaa  é  quella  Tolta  un  toceorao  di  teioento&nti 
eoBMBidati  da  Giambattbta  Chàésa ,  Piacentmo  di  na« 
tcita  od'oiiginano  d»  Santo  Stefimo  d'ATOto,  doeo» 
iato  del  titolo  di  Luogotenente  Golonnello. 

Fa  nel  1 3  Febbraio  di  queet' anno ,.  ohe  veÉne  1716 
a  morto  in  quetta  noetrà  C&ttà  il  Marebeae-Andiea 
dalla  Rota    Parmigiano ,  Comandante  della  Fiasik  e 
guatai  Gapkaao  di  tutte  lo  wtliaiedi  quatti  Staiti^ 
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«  M  lui.  ÈaceibàéttB  »«L  grido  di  ^Cbonadaiilt  dtttt 
^PiétMi  dt  FìaqeoM  il  Gante  .  GttB^Aa^lo  Ciiwli 
Simmaéami  già  Bacai  Ratidti^  «lU  Mfi»  Corte  di 
XondM  9  il  qmk ,  dichicrrto.  ptMok  gtiMial  Qoohmi* 
ootio  di  tmtU  Partigfiodk  di  qvuuù  Stoti,  la  ooU 
«podiooy  per  k  ooooiido  Tokai,  ttraofdiBAxio  loiiifto 
Daeale.  ^ 

'i?'?  Due  ceiihfi  Pioeeirti&i  mofirooo  qaoot'tnao, 

«no  fa  il  Gurdiada  Tftddoo*-Liìi^  PaUVeraie  dtl 
jtitolo  dt  Soat'  Alottio ,  cho  potaè  y  oel  giorno  ii  di 
CiòéBoiOy  do  queste  oU'akro  ¥Ìta  in  Fenroso ,  di  eù 
ora  Votcovo;  •  P  altro  an  di  Ini  nipote  MooA^Mr 
Dondagò  AIomìo  do^Malrioini  da  Fontena  do' Mar* 
choai  di  Nibbiano  VaacoTo  di  Foligno  ,  morte  ili* 
•uà  8ado  nel  di  17  Febbraio  vdi  qncÉate  ttoaio  anso. 
▲  dare  del  piMM  on  qoaloko  oennò  portioolin; 
diremo  oko  egli  naoquo  da  laoopo,  Bak  di  Santo 
8te£iBo.y«  Cavallaro  «Ila  Corte  del»  Daba'di  Fanaay 
o  drilo  Gtoteaia  Dmaa  OfcteTÌa  Jtfali^LMpi  di  floia* 
gas.' Egli  oca.il  ptim^onito  di  tmm  eata«  Kol  i(éi| 
Senna  «apota  de^anoi y  poctoètfi  a-Ròau ,  o^  col. «ano 
della  Prioctpesta  Gaaiillo -Bar etti  t^  obiM  noofoio 
»Ott>solo>  ma'  raeoooaondnto  a  'MoMignoo  Albrìvi 
oongtonte  dà  Ioh  mliansioi  Pontifioio  «Un'Cbrtn  Ce* 
tana,  eogni  qaesto  Prokte  nella  Nttnaintara  :  o  nel 
i67&>  eioendoggead  proasoMo  allo  fioon  Porpoia^ 
con  lai  ritomò-a  Roma^Ddpo  d'ayor  rifinteto  molto 
Sodi  Voeoofilt ,  od  in  kpoeie  qaoUa  <fi  Burma ,  cht 
a  Itti  doilinaTn  il  Dooa^  inalaaente  oodè  allo  mol- 
teplÌM  ìlitanaOy  aoooltenda  qaeUa  di  FaHo  noi  168S. 
Sette  anni  dopo^o  ùoA  mA^$,ynmm  ccoateOl^ 
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dina]  Prete  éé  tìtolo  di  SaAt'JUeOìo.  Fa  quindi 
Ymoawo  d*  Imola  ^  od  tnfiae  Vescovo  di  F^rraia.  Qui- 
vi (^  tenne  un  Sinodo  nei  giorni  i^,  17^  18  Set- 
teoi]3ape  del  i7ii)i  di  ouì  «tti.aono  etunpeti  in  Fer- 
rara pieeto  gii  Epedi  di  Bernardino  PomaAeili  :  e  per 
Ma  premura  9  od  in  gran  parto  con  proprio  ditpen- 
dio,  loco  rifal>lmcare  nel  lyiaqueUa  Gattedralo  die- 
tfo  il  disegno  del  Ferrareee  fikasarellL  Dopo  d'ee- 
lexsi  mostrato  Pastore  selantitsimo  »  o  d' aver  chiusa 
la  san  carriera  mortale  nel  bacio  del  SigncNre,  fu  se* 
polto  nella  indicata  Gactedralo.  Egli  aveati  preparata 
k  seguente  iscriaione  Vtrms  Da^  Verme  y  Verimbm^ 
ma  il  Capitolo  di  quella  Gliiesa  la  ampliò  enumo- 
raado  le  davule  lodi  ai  sommi  psegi  di  quel  discu- 
to noetro  conèttadioo. 

A  queste  perdite  però  tion  recò  leggior  com- 
penso k  promoei^ne  dell'  Abato  Genie  Giulio  Albot 
rooi  «1  Cardinalato-  Nulla  più  che  ciò  mancava  n 
eolmajr  di  onoite  qitesto  nostro  insigoe  concittadino^ 
il  %x^Ab9  «otto  nome  d'Agente  del  Duca  Francesco 
Farneso ,  va  divonuto  il  C<msigUer  eegréto ,  e  il  MI* 
lustro  ^Avorito  .d&. EUsabettn  Regina  di  Spagna^  I* 
qaak  conttdéravelo  come  A«i»i»e  dell*  iànalsamone» 
•no  ft  qu^:Tceinoy  «e  cono  leede  anùco.  ddUa.sni^ 
Gaia  #  pvirsona«   -..->.-'.         t      • . 

Ii^ti  olla  dipendova  intoramieatis  dnj  pateso 
di  lui  5  o  si  era  £uta.  quasi  una  leggo  di  oonenllarlo 
negli  «Hari  anche  di  minor  ciliovo  \  e  di^^AUleroni;» 
eho  coooieeva  tan|o  :Ur:  fcode .  della  covtifnneria ,  né. 
ri€»7éfa  tqtte  le.  ie^t^zìoAi  che  potova  d^siderat^* 
Il  prim^  firÉitto  di.  «pieste'  isiiusùqni  t  fu.  l'amao 
Stor.  Piac  Tom*  IV.  ai 
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che  ella  losiovò  ài  Rtt  «no  spoio  ài  eoneggite  van 
•basi  iiitn>(£ottl  nel  goverao  «òtto  U  Mnzioo^  et* 
Mimstrì  sttanifirì  o  di^l'eipalM  ftTOVitt ,  fmtsendof^ 
Mgnaff*  il  €«Uhré  Dècarcto ,  oal  qóale  il  Ro  penlM^ 
tera  ai  suoi  Miniitri  di  eaietteiw  i  loro  pafM  IìIm* 
ramente  ^  e  di  nsfioBdeTe  allo  suo  rìioicuùoiit»  Questo 
prìmo  patto  fa ,  per  altro  impnlao  dato  alla  Regina 
dall' Alberooiy  seguito  dal  caisbiatiieKito  dei  Slitti* 
•tvi  >  e  dalle  matasioiii  di  rari  impieghi  ;  ooto  tittte 
alla  Monarchia  di  Spagna  ed  al  Re  evidenteaiente 
vantaggiote.  L^Alheroni,  gCKlendo  per  tal  modo,  anii 
coti  ineritaode  la  oonfidensa  della  Ragina,  ottenne 
pura  poco  dopo  il  favore  dal  Re  Pifippo  V  ;  e  di- 
venne infine  il  IfiniìBtro  primario  di  quel  Gabinetto, 
e  il  più  destro  arbitro  di  quel  gran  Regno. 

É  vero  che  la  Regina  Elisabetta ,  onde  i^emiare 
le  belle-  vi* tu  del  suo  Alberoiai  y  «r^a  ferhtie  oald«( 
lettere  al  Papa,  onde  ottenergli  la  Porpora;  ma  «ish- 
ck^gli  in  Cabhiettn  moiti^  setepm  at  Papa  cót  suor 
fatti  di  -ben»  melrilarla:  dappoiebè  non-iohttnente  >n-> 
dttttii  egli  i)  E»  a  rimettere. nel vpyìitino*«tafò  «  di^ 
ritti  delia  Pontifieia  Dateiia ,  ed  a  riitaMiM  il  «Mi* 
ampeio  tra  la  Sasta  8ed«  e  la  fifagnar^  da  miniai  :nnni 
iottrrOtto ,  ma  sperar  lti«ift'  a  Qieiaete  XI  una  pe- 
derota  flotta  di  nari  Spagnuole  in  aeoeaofet  ée^^W 
Aetiaoi  angustimA  tuttavia  dalle  armi  Tnmheeehe. 

Non  ò  meraviglia  pertMsto ,  cbe  il  Papa ,  «mi* 
pneo  da  tutte  -queste  astoni^  lo^  creasse /come  ^ 
cemmo^  Gardinel  Diacono '-md  Segreto  Cenoistero 
del  tft  Luglio  di  qne#t**fttfO|'^ut#  nc^Quirin^, 
avt«gnachè  il  Dn^tinde  FréiiceVea  OtUdicvr^  S 
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diifSiOCiaiiieiito  «no  dalle  Spa^e  attnbuiTt  al  nnovo 
Porporato  »  fortemente  declamaise  contro  di  luì  in. 
quella  adanansa* 

Poco  dopo  il  Cardinalato  y  ebbe  il  uoatro  Al- 
b«rooi  nuovi  contrassegni  dal  Re  Filippo ,  che  lo 
cr^  Grande  di  Spagna ,  e  lo  dichiarò  suo  primo 
Hioittro. 

Con  molto  zelo  e  seria  applicazione  corrìspos» 
l'Alberonì  alla  reale  benivolensa  ;  cosicché  gli  stessi 
8pagniioli,  nemici  sempre  degli  stranieri ,  ebbero  a 
confessare  che  TAlberoni  era  stato  mandato  in  quel 
Regno  dal  Gielo^  per  ristabilirne  ^  ne*  tempi  di  maggior 
uopo,  il  lustro  e  la  gloria.  Per  Ini  l'erario  del  Re^ 
prima  sempre  esausto ,  Tenne  riempiuto  senza  por- 
re nuoTÌ  aggravi  ;  i  magazzini  e  gli  arsenali ,  dianzi 
•provveduti  y  furono  di  li  a  non  guari  pieni  di  abiti , 
di  legnami  e  dì  munizioni  d^  ogni  sorta  recati  dai 
negozianti  Olandesi  ^  e  da  que'  d'Amburgo  e  di  Nor- 
vegia ,  ai  quali  egli  solo  area  ispirata  confidenza  :  e 
fece  alfeitire  in  pochisaimo  tempo  una  ben  agguer* 
rita  flotta  di  navi  «»  galee ,  per  coi  la  marina  Spa-^ 
gnnola  s'elevò  al  rango  delle  prime  d'Europa. 

Tutte  le  mani^ture ,  per  le  quali  tanto  danaro 
Qidya  della  Spagna ,  furono  per  lui  fatte  rivivere 
in  quel  paese ,  0ia  chiamandoin  artigiani  straineri» 
ftt  proteggendo  le  fabbriche.  Fa  egH  che  istituì  ì$l 
poeta  per  le  Indie  orientali ,  e  che  fondò  una  acuobi 
di  gentiluomini 9  perchè  s'istruissero  nella  nautica* 
Biirisò  e  pose  in  opera  i  mezzi  onde  cccreeeere^  la 
popolazione   della  Spagna,  v'introdusse  il  tra£&co  ^ 
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Ti  promosse  k  tnigUor  ooltnra  della  lene  »  ed  ttleiB 
e  che  i  tesori  delle  ladie  occidenteli  e  le  presioM 
lane  Spagauole,  non  più  i  ttranieri ,  ma  i  sudditi  del 
Re  Filippo  amoc bisserò.  In  una  parola  tutti  i  pen« 
neri ,  tatti  gli  studi  del  Cardinale  Alberoni  tenda- 
vano  ali^ingrandimento  di  quella  Monarchia  ,  la  qot- 
le  prima  di  lui  compariya  un  cadareìre  senaa  moto 
e  senca  sangue  j  e  divenne  col  suo  connglio ,  prof- 
Tedimento  e  direzione  vieppiù  rispettabile  e  potante. 
£  per  tacere  di  molti  altri  stabilimenti  aperti 
da  esso  in  Ispagna  >  indicheremo  il  real  Collegio  à 
Nostra  Signora  dell'Ampere^  per  povere  fanciulle^  in 
Madrid  ;la  £U»brica  de'  panni  di  Goadalaxara,  com- 
posta di  cinquecento  famiglie  Olandesi  ;  quella  delle 
t^e  d' Olanda  e  quella  dei  or  istalli  per  esso  intro- 
dotte in  quel  Regno.  Fece  egh  piantare  all'  Eioa- 
riale  una  gran  stamperia  ed  una  gran  cartiera  per 
non  ricorrere  all'estero  pei  libri  necessarii  a  qaei 
sudditi  e  a  quelli  delle  Indie.  RiaUbiii  in  Biscejt 
le  già  distrutte  £d>briche  di  fucili  e  cannoni  ^ 
ferro;  e  due  altre  ne  aprì,  una  TÌ<Hno  a  Madiid^ 
l'altra  in  Barcellona.  Per  lui  il  porto  di  Cadioe 
venne  accresciuto  di  magaazini ,  arsenali,  ^brìcbe; 
e  per  tal  modo  io  ridusse  il  più  celebre  deU'  Emo- 
pa.  J^ellft  GallÌEia  fece  rinascere  k  fabbrica  delle 
vele»  dep trenta  e  fùù  enni  dimenticata  ;  intxpdosss  in 
Andalusia  ed  in  Catalogna  quella  del  sartiame,  che 
anitn^  qua'  popoli  industriosi  alla  coltivamone  del 
canape» di  cui  ora, va  abbondante  il  paese;  ridoM 
in  perfetto  stato  la  famosa  e  feracissima  mioiers 
dell'Almeiden  posta  ti  piede  della  Sierra,  Morsosi 
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•d  ojrdinò  che  l'argento  viro  ohe  te  ne  ncaTtri  ; 
reniise  mandato  in  America  per  tuo  di  qaelk  mi- 
ne ,  che  prima  cottavano  ogni  anno  la  rita  a  dieci 
mila  Mori  :  e  quello  che  più  di  tutto  torprefe,  fa  il 
▼edere  per  lui  la  Spagna  risorgere  all' improTvito 
nel  militare*  Soldo  y  vireri ,  aHto ,  muniaioni  ^  diaci* 
plina  furono  per  lui  cambiati  in  modo ,  che  proraì* 
rono  non  essere  stato  col  Duca  di  Vendome,  oaioso 
spettatore  in  campagna. 

Né  credasi  che  per  tali  provredimentì  il  Re 
dovesse  o  contrarre  debiti,  od  aggravare  i  sudditi 
con  impoaisioni  esorbitanti  ;  anai  >  a  maggior  gloria 
dell'Albereni  9  potiamo  asserire  che,  fin  dal  principio 
del  suo  ministero,  ne  fece  diminuir  moltisnme,  alle- 
viando i  popoli  in  generale  dai  pubblici  carichi ,  e 
molte  tasse  sopprìmendo  in  Madrid ,  che  esìgeransi, 
tui  c<»mmestibili.  Ripigliamo  la  Stona. 

Un'ostinata  siccità,  che  durò  parte  deli'inver-  i^tS 
no,  tutta  la  primavera  e  quasi  l'estate  intara,  e  la 
qitale  afQisse  l'agro  Piacentino,  è  la  prima  notiaia 
che  ci  conservano  i  Cronografi  sotto  quest'  anno  ; 
nel  quale,  a  di  ao  d'Aprile,  venne  posta  la  prima 
pietra  del  paltaao  del  Marchese  Filippo  Scotti  di 
Vigoleno,  essendovi  presenti  due  Frati  Domenicani 
e  due  Carmelitani  scalai.  Quel  grandioso  edificio 
tenne  ultimato  nel  17^6,  e  costò  messo  milione  di 
lire  Piacentine. 

Due  Principesse  del  sangue  Farnese  giunsero 
quest'anno  al  termine  del  vìver  loro.  Una  fu  la 
Duchessa  Margherita  sorella  del  Duca  Francesco  e 
vedova  di  Francesco  II  Duca  di  Modena,  la  quale 
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mori  imprevTiMmente  in   Coloroo  ne)  i8  Oiagiu». 
L'  altra  fu  U  Principessa  Isabellf  ^  pur  sorella  di  «mq 
Puea  Francesco  9  quasi  d'improvviso  anch'essa  mor- 
ta in  Piacenza  nel  giorno  9  Luglio  >  la  quale  fa  «•- 
pellita  colla  debita  pompa  nel  presbiterio  della  Chiesa 
di  Santa   Maria   di   Campagna  >  ore ,  dietro  l' altare 
maggiore  ^  vedesi  incisa  in  marmo  apposita  iscrizione. 
Gli    straordinari   armamenti   £itti   nella  Spagna 
nell'anno  1717,  aveano    fatto   credere  da  principio 
alla  Corte  di  Roma  ^  che  fossero  diretti  alla  ricupe- 
ra di  Orano, o  veramente  ad  altri  progressi  contro  i 
Mori  ;  epperciò  era  stata  aecordata  al  Re  Filippo  la 
decima  del  Clero   per   tatti  i  suoi  *  Regni»  Il  Papa  , 
insospettitosi  dappoi ,  domandò  ragione  di  tal  aoTÌ-f 
là  ;  e  ▼enne ,  assicurato   che    questi  armaip^ntì  iiod 
erano  rivolti  a  danno  deir  Imperatore ,  che  allora  si 
era  impegnato  nella  guerra  Contro  il  Torco»  Mentre 
però   si  stava   aspettando   che   la   flotta  Spagauola 
comparisse  ne'  mari  d'Italia  per  andare  in. Levante, 
ttttf  ad  mi    tratto  si  seppe   che,  voltate   le   prore 
yerso  la  Sardegna  ,  in  pochi  di  l' aveanci  gli  Spagnuoli 
assoggettata  al  Re  Filippo  >  sprovvista  com'era  d'Im- 
periali prestdii.  Gran  rumore  avea  levata  quell' im- 
presa ,  oontro  il  nostro  Alberoni  che  credevaai  pri* 
mano  istigatore  della  medesima  contro  le  promesse 
date  al  Pontefice,  che  non  sarebbero  stati  turbati 
i  possessi    Imperiali,  pe' quali   egli   erasi  fatto  mal- 
levadore. Dovoit^  perciò   l' Alberoni  giustificaci  ;  e 
lo  fece  col  mezAo  «di  un  manifesto  in  forma  di  let- 
tem,  scritta  dal   Segretario   Marchese   Grimaldi   si 
Ministri  Spagauoli  reagenti  nelle  Corti  straaieKe: 
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t  qiHfi(«uiq»e  le  rfttioni  «spoeto,  ia  quello  scritto 
iMartva4et9eio  ben  f^cbi ,  pur  tuttevia  è  certo  che 
l!AlkBro»i  evea  :(|«eU' ÌQfasiooe  combAttata  da  prìo- 
ei^opomo  knpoftuoa  e  Mandaloia;  abbencbé  poi, 
^pMAdo  tMtfeftYaiBi  di  obbedire  ai  Toleri  preoiii  del 
Re^  e  tioo  di  coaaaltare^  «Tesse  qopl  reale  divin* 
meato  prAmoMo  ed  abbracoìMo* 

Né  MltantQ  il  Papa  «rati  lagnato  per  qoeii'io* 
«asiot»  c<^  Ri»  di  Spagna  e  coll.'Alberoni  ,  ma  anche 
i'  IflipMPaioce  «reva  ooa  ^iv^.  iataose  solleci^to  il 
Peo^^oe  amhiat^iare  di  eoiàquel  Cardiaaie,  perchè 
reodewe  conto- de 'peroiotoii  coas^U  ohe  pretende- 
fanali  d*  lai  dati  al  suo  Ae.  Tatti  qneiti  npaoeggì 
parò  tnm  potero«p  Ar  da^oo  al  Cardinale  ^  perché 
crettiufco  era  Q«i%i  tanto  in  ciedito  quel  Mfoia^V 
preaso  il  suo  Monarca,  che  non  era  tanto  facile  m 
ztttscire  atACoamelo  da'  suoi  fianchi*  Di  ciò  persuaso 
ti  Papa  y  tentò  di  fare  al  medeiùaio  una  guerre  in<- 
disetta.  U  Gardioale  Alberoni  »  dopo  d*arer  consegui» 
to  il  VeacovAdo  di  Malaga  ^  avea  otteni^^o,  dal  Ke 
Filippo  l' AjreÌTescoir ado  ricabis^mo  di  Siviglia.  Non 
potendo  il  Foniefice  nuocere,  in  altro  nodo  aU' Ai- 
baroni^  non  gli  negò  le  BpUe  per  .quella  sn^  nup^a 
Sade ,  ma  non  gUele  accordò*  Alla  fine  (a  coaa  tornò 
a. maggior. nMMitificacione  del  Papa,  il  quale  ebb^  ^ 
vedere  Sleinfignor  Pompeo  Àidobrandiai ,  suo  Nuncio^ 
cacciato  di  Spagna,  e  rotto  cosi  ogni  commercio  tra 
i  sudditi  di  quella  Monarchia  e  la  Corte  4'i  Roma. 

Le  aflsar|)ZM  dell'Imperatore  e  le  d^Ofi^is  à^ 
lelanà  «rebbevo  contro  l'Alberooi  »  fill^rcbè  si  fparse 
Ia  notine  che  j^u^ssli  evea  scritte  letfeoce  al  Principe 
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Francesco  Rogozn  per  etortufo  a  promaotiBre  «ai 
lega  fra  il  Re  Cattolico  ed  il  Sultano  Acmot  a  de» 
pressione  della  potenza  Ànstriaca  ;  o  molto  piò  si 
aumentarono  le  mormoraraoni  ^  quando  d*  iasproYtìso 
$*  intese  che  gli  Spagmioli  erano  sbarcati  in  grosso 
numero  nella  8i^lia  in  pregrudiaio  del  Re  Vittcm 
Amedeo  di  Savoia ,  cui  era  stata  ceduta  noti  moito 
innanzi  dal  loro  Re,  e  c^  sperano  impadroniti  del- 
l' importante  città  di  Palermo ,  nel  di  ultimo  éi  Gin* 
gno.  Né  valse  a  giustificare  questo  fatto  «n  maniiàsm 
pubblicato  dal  Gabinetto  Spagnuolo,  portante  le  n* 
gioni  motrici  di  tale  occu passione  ;  che  anzi  si  acaglii^ 
tutta,  r  animosità  sopra  l'Aiberoni,  tacciando  le  ra* 
gioni  medesime  come  pretesti  mead^cati  dal  Caldi* 
naie  Ministro  per  soddisfar  la  sua  insasàabile  Teglia 
di  conquistare. 

A  giustificazione  però  deli' Alberoni  per  quests 
ingiusta  taccia ,  noi  tenfam  fermo  quanto  scrisse  il 
Marchese  Ottierì  intorno  all'impresa  dalia  Sicilia, 
che  quanto  a  sé  FaPea  quel  Porpopato  sempre  dk' 
raasa^  ma  che  il  Re  la  volle  aeeolutamemtt  tentof^ 
re:  ed  in  proposito  delia  medesima  noi  poasiame 
citare  quanto  egli  stesso  (il  Cardinale  ) ksdò scritto 
nella  Vita  da  lui  postiiiata  :  eke  la  iua  mamma  era 
ohe  il  Re  di  Spagna  dopesse  ^air  contènto  del  con» 
Unente  di  Spagna  e  delle  Indie  >  comideNmdo  tutto 
il  resto  di  peso  e  di  pregiudixi&  alla  Spagna» 

Per  metter  fine  aUe  accennate  turbolente  ^  fèr- 
mossi  io  Londra,  nel  a  Agosto,  un  piatto  di  pace 
da  proporre  al  Re  di  Spagna  ;  -e  s'impegnarono  le 
Potenze   mediatrici  (  l'I«^Herra>  la  >]?raii€ia,  gK 
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^,  ove  ft>tie  «tito  bitòf»»^  pdr  iadunie  ^pitl  fia 

r  l^)»rtava  ì)k[oùi«*'  iMcplO'  dal  ineilas»mo  trat» 
tito  ;  iNVioMÌiita  tolto'  U  >  tkolò  A  ^quòdroplico  Allo» 
9m^,  eh»  ore  .  VMiiMéYo  '  a  mtDoare  il  OrAH.  Duca 
di  IbtoaiAi  Oft  U  Duca  di  PiaooMa  o  Pama^  o  i  ano 
ocnori  loro  sansa.  legittóiM  ptolo  «oaacfaìlo^  anco»* 
dirdbboro  lat^medctiiiii  il  figlio  prtmogeoito  di  Eli* 
i^Mlta  Famàto  Eagina;  di  >^pagna  ^  «  i  dUeendaati 
di  lai.«ioiefal  kiiittiw,  «dri»i  mancao^  ^i  l«i  gli 
altri  figli. 

Goatapp  étta  ipooopropoata  al  He  Filippo  V^  fi 
ToQo  olio  -ooitaAitaiDaiitD  ai  opponpiaai  l' Albevoni  ^  • 
fofftO  de^lammao  -,  povidiè  '  bob  TaniaM .  accettata  ;  • 
dbo  ri;éìutaNo  pei  tioo  d«oceiitQnnla*  doppio  ofiarto» 
gli  én  'due  Mkiittii^.o  lo  Bollo  delPAvcitoaooTado 
di  fiivigltai,  oo*ÌBdBr  voleaao  »1>IU  ad  acootfc^laso 
TOBQo  pexciò  aasoltttamcBte  r}gata^ta  ooflio  iogitU 
rioia  »  Sua  Maeatà  (i). 

Quebto  rifiuto^ portd^  là  dkfaiaoàùùBB  jdi. guerra 
aquolla  Fot^BSB,  ahavoBi^  pòbblmia  in  Parigi  il 
di  9  Gennaio  del  aeguon  té  :>>  anno  ijiarv  paste  della  1719 
Corto  di  Francia ,  la  (^pnaloiditiiijgò  .in  ,tale  occasiono 
nn  Manifeato  contro  la^  pretesa  ambiziàBe^y  otiiBa* 
tfsca.o  perfidia  dei.  Cardinéle  AUserom,  innooon* 
tìteÌBiO  ,i  cono  alibìani  dntto^inifeoana  a.  quel.rifii;t0é 

(i)  Qaeèta  cmsdeiiza  però  in' ohto 'if 'soiaò'nfànUDnti 
per  qtnléhe=  fempo  gir  8tort6i^  e -tèplSeéta  ^)l«  Vita  del 
dir4io«ÙP>  kMBca'  di  fcnditoéat^  ,  panlià'  da  ^più  rtri  >ì« 
iQontii»  e&ipeoiiAaaex|i«  4al^.  detta  iva  Vita  postillata» 
egli  itetio  stieriice  ,  che  anzi  perorò  sempre  per  Ic^pace, 
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BrnM^tià  cà*inQo|ttnet  >  oe  iU  ferwHO  %Qf 
eùiiuc^  «Ite  fk  4i  \  quaa^'  uiqq  olie  i  Can^mci  di 
Saat*  ÀntODÌiìo  ottanaero  V  onore,  di  poter  poxt4r» 
k  Cap|Hi«>mè0i»  /dalia  ^lUlt  vmoo  «aclit  .oggidi ,  « 
«ò  t>e9  Bolla  dal  3  Febhmio;.  eteltA  xitofBÒ.  qtteflt'««» 
no  a.  Piacetica,  nel  die  j5  SeHtmbrt  ^  MiU  Dalioam 
il  battaglione  GostaaAinMiiD  9  ia  quatta  •taiM.ifittà 
tarmato ^. e  nmndat»'  d'ordiuM  doL  Diiom  Freocoteoio 
Lovanite  nial  1717'par  dorriépondotbnMe  {H-omttmdAi 
PoAtifiee^  che  «eolaina^  aiufetiiooiktr»  il  Titroo^db* 
fioatflùnte,qaest?annftixièdefLaaO'JBQ«chiiae»  «natrdv 
gua  con  Ceaare  nei  di  A7  Giugno. 
ir  X>op9  1%  ktdioata  jdioi>iaraiiiMie  di  gnena,  ad 
M|a  dh^dinr.  piriiMipio  i;  Franoeei.i»  Aprile  ^^mpadmi* 
nendiML*  dt  yeiia  Pronncie  Spe^utU^.e  gl'lngleai 
dal  cknto  leproioon  pèdereaa*  arnaU  favale  atÉaoctt* 
idoo  ìa  Oaiii^a.  Andhe.  m  Siciiitt  ^  elle  ddfea  darti 
alPImiieesdere  vou:  oedeaei»  cambio  «1  He  Vitl0rio 
ABadeor/ls.SaedegiM^:a«eaao  già  lueitio  gnadagnttto 
lo  truppe  Imperiali,  coaicoiiò'ti'  ttio^ave 'ilIW  Qat^ 
toHco  at£aQsa«(kchi  tolti  i Ja4i  ^  ma  irreaoribiie  nella 
préaa' i&oinzime  dali^  fnarra^  •  mmff  di  queeta 
dàvvti  cJan^o^oliGardiiialiilfioietro» 

BaMiliorft',  ehe  ia  Potens»  oollegate.  pretore  IV 
ap«di«n^dt:ìnteratsar«  il  J)aca  Franceaoo  Farnete  ^ 
peeobèasofùiribiiiiBtè  adalloBtaoare,dal&iico  di.^al 
Re^l^JUberoni  da^etiìrcredaljo  il  fomite  della,  diatene 
tionel  A  T^ce  J^~co%o  .p'efi^fono\anc|ié.  alla  portone 
che  avesie  ^otlgbQ.  p«]Ha4e|^W>  tipor^^Ate  >  )e^t^e 
aUa  Regù^,  teMave .  i!mùami.idellai.\aMdetiaMt  »  ed 
agire  anche  in  propoiltay  per^pMMito  fr«<  iaiai| 
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io  qaest'  sBkte  »  •  nom»  di  q«tllo  ^  «anbbe  ttato 
oomiuadato. 

A  tale  ef&tto  ti  poterò  gli  ^«ochi  tul  Maccbeie 
Annibale  Scotti  già  Mtggìorckmo  delk  Regine  tpote, 
il  quale  partito  era  di  Piacensa  a  lineila  volu  nel 
di  8  Maggio  di  quett' anno ,  col  carattere  di  Du- 
cale Inviato  straordinario  o  Retidente. 

Non  mancava  che  d'indurre  ilDuea  Francetco 
td  astumere  V  impegno  ;  né  ciò  fu  difficile ,  perchè 
mandato  io  Italia  Carlo  Conte  di  Peterboroug  tanto 
•'in«nuò  da  prima  con  raggiri  nell'animo  dei  cor- 
tigiani «  a  poi  in  quello  del  Duca  in  Golorno ,  che 
iÌQalmente  questi ,  dopo  le  molte  cote  dettegli  con* 
tM>  il  Cardinal  Minittro^  ti  piegò  a  ricevere  la  mi- 
nuta ateeta  delle  lettere  cui  egli  tcriver  doveva  al 
Marchete  Scotti  ed  alla  Regina  Elisabetta^  per  ve- 
nirne a  capo  d'abbattere  il  gran  coloséb  del  Car- 
dinal Alberoni. 

Spedite  queste  lettere  al  Marchete  Annibale  e 
alla  Regina ,  sia  col  mezzo  d' un  corrier  Ducj^le  ve- 
stito da  pellegrino^  o  con  quello  d'un  ddmettioo 
del  detto  Conte  Peterborong ,  giuusero  al  loro  de- 
stino; e  si  vuole  ehe  vi  pervenissero  in  circostanza 
che  passava  qualche  amarezza  tra  la  Regina  ed  il 
Cardinale  per  cagione  di  certo  contrasto  seguito  tra 
Donna  Lttura  Pescatori  nutrice  e  confidente  della 
prima ,  ed  una  tal  Donna  Camilla  governante  del 
secondo.  Presa  quest'  occasione  ,  e  colto  il  moment 
in  cui  il  Cardinale  non  s' accorgesse  di  nulla  ,  cour 
«i|gnò  alla  Regina  la  lettera  >  e  la  pregò  a  voler  con- 
tribuire al  buon  esito  della  pace  d'Europa^  tecoA- 
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idando  1«  mire  dMo  mo  suo  e  ptdrìgtto.  Lt  Regioft  non 
Tolld  parlarne  essa  direttamente  al  Re  ;  ma ,  oltre- 
modo destra ,  insegnò  el  baon  Residente ,  che  si 
certo  non  avea  tanta  arredatesza  per  riuscirTi  j  il 
messo  onde  ottenere  l'intento;  quello  cioè  di  en- 
trare col  Re  stesso  in  discorso  di  tutto  ciò,  e  che 
jopraggiungendo  essa  come  persona  nuora  al  collo- 
quio ,  studierebbesi  di  promoyere  con  destreua  le 
sue  rappresentAUse  e  ragioni. 

H  Marchese  Scotti  all'ora  fissa  diede  priacipio 
al  colloquio;  e  sopra vrenuta  tosto  la  Regina  ,  tanto 
s'inùnuò  bUndèmente  nel  discorso  medesimo  i  che 
il  Re  deliberò  lo  sfratto  del  suo  Ministro  (r). 

Ikti  gli  opportuni   comandi   per  l'eseguimento 

della  presa  risolusione  4  partirono  i  due  Regnanti  nel 

,     Il  I      II  „     ■        I    ■  I    1 1. 1  .IP     li     II.     I  ■ 

(i)  Ci  sia  permesso  di  qui  riferire  una  circostania 
particolare  (  tramandata  a  noi  da  persona  che  vi  si  ttofò 
presente  )  che  risguarda  il  Marchese  Annibale  Scotti ,  U 
quale  farebbe  gran  torto  al  Cardinale ,  se  a  tutti  non  £oi99 
nota  la  sua  sererissima  moderazione ,  la  sua  religione  e 
piatale  la  straordinaria  grandezea  d'animo  in  perdonsfs 
ai  suoi  nemici  i  più  accaniti ,  e  che  deesi  atcrirere  piot* 
toato  ^d  impeto  e  sfogo  di  giusto  rìsentimeiito  in  mesis 
al  caler  del  discorso  g  emendo  stato  vittima  della  calaa- 
nia  e,  del  raggiro,  anziché  a  determinata  volontà  di  ?en- 
datta.  Si  vuole  pertanto  >  che  V  Al berooi,  reduce  in  patn*« 
trovatosi  a  caso  ove  pur  era  la  moglie  del  Marchese  Scotti 
suindicato  (la  Contessa  Teodora  Chiapponi  di  Travassano), 
prorompesse  in  queste  parole  :  —  Mia  signora  ,  se  avessi 
creduto  di  dooer  far  conto  di  vostro  marito  ,  e  di  doQtf 
temere  V  influenza  di  iaX  uomo  ,  e  non  avessi  sempre  a^f»^ 
in  ùhborrimento  la  vettdttéa  ,  sartie  vedopa  giàdagf^ 
tempo. 
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di  5  Dietmbrft  per  andnra  a  oocia  al  Pardo  :  e  il 
giorno  medasiitio  dal  S»fret«rio  diScato  Don  Miguel 
Duran  fa  pretantato  al  Gaxdio^  Alberooi  un  ordine 
•eritto  di  proprio  pugno  del  Re,  cbe  TÌeUT«gU  di 
più  ingerirti  negli  affari  del  GoiFemo  ,  e  di  pratentorei 
ti  Palasao  o  in  rerun  altro  luogo  innansi  alle  loro 
Maestà  »  o  ad  un  Principe  della  Gasa  Reale;  inginn» 
gendogli  altresì  di  partire  da  Madrid  entro  otto  gior*^ 
ni  f  e  dagli  Stati  Spagnnoli  n^i  termine  di  tre  setti- 
mane.  Per  tal  modo  la  8psgna  perdette  in  lui  il  più 
grsn  politico  e  il  maggior  sostegno  che  avesse. 

Parti  l'Alberoni  da  Madrid  nel  giorno  la  óèW 
r  indicato  mese  (  notolio  egli  sopra  un  Tommaso  a 
Kempia ,  die  scelse  a  suo  conforto  )  sUa  rolta  d' ita* 
lia  con  disegno  di  passare  a  Genova. 

Dopo  la  di  lui  parténsEa  il  Gabinetto  Spagnuo»-* 
lo  era  intento  a  Frugar  qua  e  là  per  trovare  Poro 
a  le  gioie  »  che  secondo  P  opinione  generale  avea.  il 
Cardinale  lasciati  dietro  sé;  e  non  ebbe  la  precau>- 
sione  di  vietargli  il  trasporto  dello  scritture ,  e  di 
che  altro  spettar  poteva  alla  cognizione  degli  intimi 
tffari  di  quella  Monarchia.  Avvertiti  però  di  quel 
trasporto  gli  spe<i^ono  addietro  oon.oaWità  persona 
armate ,  che  rsggiuntólo  il  3^i  dello  stesso  Dicembre, 
lo  spogliarono  di  quante  certe  trovsr  seppero  addosso 
a  Itti»  avvegnaché  qualcuna  gliene  restasse,  che 
servi  poi  maravigliosamente  a  sua  giustificaaione. 

Scorsa  la  Linguadoca  e  la  Provensa,  ove  incoop  iiv^o 
trò  mo)^  pemoli^  e  devette  adoperare  .molte  cau- 
^«Itttf  giunse  in  Antiho  dove  trevo  una  galea  delh 
EepttbhUca  di  Genora  ^  e  lui  spedita  per  «eivùdo  i  ed 
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itulMCOttoti  ialla  med^doM  rirolte  1«  prora  yerso 
Settri  di  Levante  yOT«  approdò  nel  di  5  Febbraio, 
aacondo  ^e  egE  notò  in  fine  «lelP  indicato  bbric- 
cino  De  ImitaUome  Chrittì.'Vè  con  oiò  finirono  le 
pertecttùoni  contro  il  Cardinale.  Il  Papm  gli  TÌetò 
di  farti  conseorare  VeacoTO  di  Malaga,  qaantnnqus 
ne  ayeiae  rieeynte  le  Bolle  ;  e  p<H  di  metter  piede 
•olio  Suto  Pontificio.  Indi  fu  scritto  al  Doge  di 
Genova  di  farlo  arrestare  ;  ma  qnel  Senato  decise  di 
lasciarlo  libero.  Partito  da  Sestri  sopra  una  ft^aca* 
da  nolo ,  non  si  seppe  ove  rivolgesse  i  suoi  passi  ;  e 
si  tilei^  solo,  che  nel  dà  ao  Blareo  fa  in  Genova, 
che  nel  5  Aprile  dormi  a  Orerò,  li  6  a  Qassaoo, 
li  7  a  Gastelnovo  di  Scrivia,  e  li  $  a  Godiasoo  vi)« 
laggio  non  molto  lungi  daUa  Stafferà  :  quiyi  per  av* 
ventare  fermoasi  fino  al  dà  1 3  Ottobre  in  che  se- 
gnasi la  partenza  di  lui  da  qnel  luogo  sol  già  re- 
plicato libretto  del  Kempis,  sensa  però  specificare 
verso  qual  parte  rìvolgease  i  suoi  passi. 

D<^>o  la  partenxa  da  quel  peesotto ,  a  tutti  ri- 
mase occulta  la  dimora  del  Cardinale.  Il  Daes 
Francesco  Farnese  usò  indicibili  diligente  per  cobo- 
scoria  ,  con  idea ,  per  quanto  allora  Scovasi ,  di  Mn^ 
capitar  nelle  mani  del  Pontefice ,  il  quale  da  itn* 
Gongreganone  di  Cardinali ,  a  ciò  espressamente  ds^ 
legati,  avea  fatto  dar  principio  in  Roma  ad  un  ri- 
goroso processo  sopra  la  vita,  ì  costumi  e  le  g«ts 
di  esso  Alberoni. 

Ma  il  Duca ,  TOggendo  tornare  inutili  tutta  1« 
tue  diligenze ,  fece  an«stare  nella  notte  del  6  V»t 
gto  il^eerdote  D.  Frenoesoo  Furoldt  di  W'wtewnoU 
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Ourdiiule)  •  I>o]itM  Gaimtta^BergAiiMkMki  nau  Stodut- 
wif  tfm&deMi9  sslioa  e  Hedéie  dK  etto  CardÌDale ,  ri^' 
tonati,  tre  mesi  prima  di  Spagna  «al* figlio  saoaa» 
cirdota  Don  Ginaepp»  BargamaaolM  ».  tvtti  a^taufa 
iniame  in  queUo  acesao  appartamento  del  palasse 
Landi*  pressa  8.  Lovenzo  ,  ehe  aotto  l' snbo  J70S  nal^ 
lammo  eeaere  atato  'atargaato  a  Ben  Gnilio  dsl  Dites 
isedeaiino.  Mandò  altieal*iiel  tempo  stesae  àJetmi 
da'iaoì  U&iali  a  fragare- nelle  oaae^dV  aignoti  Bet»- 
tamÌBÌ,  di  '  Fiorensnola  e  di  Fiacensa ,  tra  i  ^aìi  e 
PAlbsfonì  ara  sempre  pesiate  stretto  ?  incolo  di  ami- 
citta  e  confidente  oommercie  dt  Iettate.  Ma  tutto  ftf 
ùifriittaoao,  né  potè  rilevarsi  dall'esame  de'pd* 
fionìmi,  che  Tennero  pev  ginstisia  posti  Sn  ]ibar<» 
tà'>'iiè  stette--  carte  appnise  ilf-minimo  caluìo^  dalia 
disu>ra>  idel'Garénsale,  nif  dm  debtl»  al  iaédasimo 
imputati* 

Intanto  dal  ano  nessondiglie  serìrea  P  Alberotii 
sansate  e  fiMrti  lettere  in  sua  ginstificasiotte  ai  -Oan* 
dittali  componenti  la  Congregasione  inindicata , che 
pd&'AifonO'  date  in  luco ^  e^  meintevoliasìme  d'essere 
lame*  In  esse  allega' <dettì' «  Atti  «kl  Re  Cattolico» 
dii  Padrer  i)Mi]>antoii-  4i  M^  ^onfessoxei  e  dosassi 
altri  Principi  e  Ministri  d' alto  a£Pare ,  sénoa  che 
mal  nesstfno  ardisse  poi  ooniirtaye  le  sae  assersiooi; 
d^i  éff'ikotTfséwe  iMliDettte  fossero  sussistenti  'é 
vwitìwe;?ìl.>r'  •  V.-. , .  .!■  •  ..  •  .  .  .  ;'   . 

'  -'Iit  fitf•'!il&R«^l^lippo•éyea^data  la  paceiat  suoi 
KttgtÉ'i'Qott  «eeedtre/  al'trattaft^  della  ^pvadTUfdioe 
i^wansa'/iiA  tglmÀoc^i^^dfrO«ftjuio«  Tenne  peràìn* 
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noyico  in  {[oÌéT^m' {>aiit0  €ll^trtnolo^V  ik  «tao  tati* 
tato  -da  ttoi  aoovmiito'f  sn^eno^iMHb»  ^  •ttbile«Jtoii 
iiiTeo«>èhe  Venoodo  ^é-  éatmTm  ?■■>■>■  ki  dliCstto 
di  diteeiideiiti  oMscfai  i)  Grfea'Bacat»  di  Toteu»  «  i 
2>QCt&  di  PiaeMusft  a  di  FkrsM  |  cuciledaMblMfO  ia 
«Mi  l  figli  maééÀ'  Itgitil^i  •  nctnrtli  4olk  lUfÌM 
Elitftbetta 'Fcrnéss  mogitédi-SiM  MtMtà  QMxAm; 
BM  eoUa  contiJaralfik  IhaitaagMn  y  eh»  t^^mfMHkaft 
de  ti)  iaccessione  ^étdwto  «ItttÉaqàed- ^mì  o  do'lor 
dteendsafei  pérrurisse  «i-  traooi  detta  Spagafe.      • 

^  ^raiidioao  nocNriaieato  £Mt  «{itést^  «bw>  in 
Piaeeiisa  il  Daca  noitro  alla  PnnpìpaMa  Garkftte  di 
Vaknt  figlia  di  F^ipp»  Bnoa  d'Otknif  IUgg«fttB 
di  Francia  9  spola  dalPlrioQipétFrairiMSCO  priaof^ 
nito  di  Rttialdo  d'JBité  Dttoa  di  Modana.  Givtnba  in 
questa  CSìttà  nel  fiornb  i^^mgasf  in  siefivmò  fin* 
al  i6  detto  «téuò''iiieMf^aMipretBtttattttta!«ii^fiMfee^ 
spettacoli  9  cor»  ed  altre  accogHense  ben  mokft. 

Fséo' d^po  lebbé  pur  Uego  Falis»  itc«ràièiito 
qnéii  aolenne  ftàtù  al  Qatdiiiàle  :  Oiwtadinii ,  «1  quale 
gianM  nella  Città  nottnr  iti'  di  !i4:  Otiebre  per  &g 
oottrnire  ^a-  niunra  Ghieta  dett»BpAdftfo.di.6«i  I«ea- 
TO^  di  cui  era  àattoiniitratctte  yiqilabgo  dflUa  Ttcekia 
che  éta  catknte^eqaMi  MdHiwalMVJi  giteno  ae 
aejrìpavti<'  ,"    >i.     ^rUM)    hi»  .t-  '    ^    '.    ' 

Da  Min  nsoilo^ttaéktid»  jleijle^  ftitoOBa^otiapmi  i 
Fiateslàni  m.  c«Ma  .di  flpmUefrdie  o«fM»iMeipeitÉ,  mi 
DUtretto  di  Martigtia  in  ProTenaa,  ove  neUcKipt^e 
dt  oicoa  do^  atini  ÉBÌmtdii  tvHv&lidltMiai:  tettiBiMmila 
perftml^pi;epa^aèdm«p«ictiésaW«eV4»|là  •  pàtei  di 
1721  Fwnwt  Ii»U''*riìaOj;i 
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ì  notti!  •  qaelI^bniMìe  Atollo  fveero,  tento  in 
qttMfÀnno  quanto  net'preoodento,in#he  diyoàoni: 
•  pei  iAggt  rMlhin«tttl  ttiiillAti'  della  Coito  di  To- 
ri«o  «  dblli  RtflpifMylica  OenoHio  venne  troncato 
H  «orto  kr  contagioso  malore* 

ttoirto  estendo  nel  giorno  19  Marso  di  qnett'  anno 
ti  Pontefice  Glemente  XI,  ti  riunirono  i  Cardinali 
in  Conciate  per  dargli  un  tucceatore.  Anche  il  no* 
Mfo  Cafeidittaie  Albeioni ,  in  vigore  delle  Coatttnzto» 
ni  ApoetoKéhe ,  dorerà  easenri  iuTÌtato  per  la  vafida 
rieiiione  del  Pap»,  ma  ignotarati  ore  egli  stette  na» 
ioeieo;  t'éhhà  perciò  ricorto  alPAtrocato  Biagio* 
Antonio  Ferrari  dBfentore  e  procnrator  generale  di 
•ilo  Alberoni ,  il  quale  assunse  la  cara  di  fargli  te* 
note  in  prt^ptie  mani  la  circolar  lettera  d' inrito ,  e 
il  passaporto  aósplissinio  ribiciatogli  per  andare  a 
Roma  •  ripartirne. 

'  Il  OtrdSàale'<fimorara  in  quel  tempo  in  un  til- 
ikggto  del  distretto  éì  Bologna ,  spettante  al  Mar* 
eheao  AMoniò  Mòno  caraHere  dissinto,  ed  uno  dei 
principali  e  %ééS  .artici  «k*egli  s'artesse  :  qutri  rt» 
i6é¥elté  1  iHspacciMel  Ferrari  ^  e  ti  pose  inriaggio  "pét 
ttMa  f  ^t^  ^itilM>=  bhe  era  ^  t^uso  il  Oondare  y  e 
fW  ittèoìÉtrat»  dn  ^iMdilstebttaffifero  di  persone  cu*' 
viose  di  rodere  un  uomo  cosi  straordinario ,'  e  ^hé 
tiìlté  i»¥éàlilttf&  parlare  di  sé.  I  roti  di  qtielfa  saara 
nddnania  al  riuniron6  snlk  persona  del  Gardinàlè 
ÌLii|^-€kMi  Ròàianb ,  cui  piacque  assumere  ' ^^ne- 
int*  i'iMtffiDnSBO^  XIII.  Non  si  toite  fu  quésti  in^ 
itÉlaafo^'afia  t9éditf  P^nttficift,  che  il  Oàvdihile  Albe- 
toni  *otié*iié  di  poteMs  trattenere  in  Rotna  a  titolo 
Stor.  Piac.  Tom.  IV.  aa 
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4i  onesto  circece  :  »  vi  ooiuKlw  .wni  ^t%  cod  ziti- 
r&ta  ed  e8eQi|»lfira.,  ^^  §li  oq^Uì^  la  hfioeT^lenn 
«jei  P.ap%y  A  non  pqcp  c^tribui  ^^r.^ìmuMinfai-^  U 
ferocia  ed  a  reprimef e  la  cnaldicfinaA  oe'^opì  %v¥«r- 
sarì.  Papa  Innocenzo  p^rò  ¥olie  d^  )^  cot|i^lUiaMe 
p  compuM  il. proceMo^ dell' Àlheroni  eoa  toltele 
forme  ^  ae^ten  dosi  pìù^voke  P  accusato  >  ed  iutenro- 
gaudosi  ^;  varie  riprese  fi^  deli^  ^llo, stesso (  iinpistati* 
Questa  giustizia  ^  an)xnini»trata,  per  tal  ^odo,  da.XiH 
pocenzo  a  jdguardo  dell' AJb^ro>jai ,  fu  appuj»|U>  W  s»» 
Iute  dell' inquisite^,  cui.  riuscì  col  ben^fì^^^  ddl  tea- 
pp, coli' aiuto  degli  aa)Ì9Ì ,  cc^a.modettij  ^dol^Tiva; 
r«  ^  e  più  coli'  e^cac^a ideile,  prpve  prod«tt4i  4^  s^ 
giu|tifìc»zione,  us^irqe  lib^o.^pjei^iqe^te  «««ojtfto 
dopo  due  anni,  in  pieno  Concistoro  n^.di.do.  Pi* 
fembre,  ottenendo  pc^^a  hqU/b  ^nsAf  (e!  Ìqxojb  jl 
Cappello  Cardinalizio.  ,    ,*-.  Ì4  **     ■  )  . 

Si,  copchiuserp  ^^^T^tf^  #imo  fil» .  f|)9iM^  di  Ma- 
damigella Monpensler.  figga  ,del  .PucrilM;ei^JÌÌ 
Francif^  cdji  I*uigi  Pr5?^<^^^'ArtH»?«J«:.P»WfiW^ 
^1  E9  Cattolico  /B  .dl,IiJa^Ì9Qi^  pi^^xpo^i^tp^dl^Sps* 
Cipa  con  ,Luigi.  Xlf.  .Qu^s^*  n^tj^p^i  ,f  r^gipf sii^  iK>i^ 
«veya  allora  ,che,  gua^o  auni,c)r.ci|>  )i^  v^MZFfi^'^ 
tr^ta  ,i^  JFrancia  p^jf^^sfWf.ed^witajLpiV^i^  ^Kf9^ 
«1  matrimonio^  ..  ..   :^  ,  o-  vv  ivs  &-.el^,  -x  fs-" 

Qiaes^n  Principessa  fui^^^oppitftgli^^j^  *t?^ 
irìgi'dal  B^rchejie  AQni};«Vi  3cott|<  ?^f|itÌ9Pi  HiMn- 
ia#ntoY«to ,  il  qualo  ^bb€t.suc9e«si?ai9e^t^..^laidi^^ 
di, Grande  di  Spagna  di  prin?|i|Claw>'i^^/»#  i»^ 
discendenti  j  di  Gayalieiga  dellpq  %»lrit0  .8%n|)9ir  ^ 
Xoson  d'oro  «  di  San  C«nn«iQ^.#i  jìft  «ÌtMii.Aji># 
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Utgltoedgalo  muf^M.dilft^l  InfMxto  UCUrdiiulo. 

t    Fa  O^VFebbrMa  ài  .q^jkUt*  m^i^  che  «i  diede  in*^  17^^ 
comÌDciamento  «1  OongreMo  di  Gemerai  per  ittabi«>, 
lite  vera  edorevel  pftoe  tre  l'IrapereAore  ed  il  Re 
di  Spegne  3  e  pefcli^  foé«e  date.  dellMu»peraly>i^  ino»* 
te  eetmuaiooA  «^qatnto  a'  ere  pk  :fifeeta'circe  1!  everi*^ 
tttti  ciMce«Ì0lie^deir  Infante  IX  CairJia  pàm9ff«mtq 
MI  eeoonde  notte  di, Filippo  Y ,  nei  Daceti  di  Pie-, 
e^ue  é  di  fórme.  Umgemente  fa   fitto  deaiderar^ 
a  riclneeto  diploma  d'iovettitura-  per  pattp  dell'  Im-r 
peracore;  «e  fìaelmente  venne   apedito  da  Cesare^ 
nel  Dioginbre.  dell'anno   eMi«ìeMrro>  quantonqae  i7a3 
n^l^tnteitTell«ideUe  eceon»a;te  tra^ileóira  il  F,ape.  ie« 
ceeeenltisaima  protette  :  in*  «Qitef  «Q  «lei  pffiteti  dr-    ^  . , 
ritti  dotta  Sente  Sede^eu^BMati  StMi, 

Va  mila»  eoràtfelice  non  «libero  ler  kè9p^  4^ 
Duca  Francesco  Fameae  portate  a  quel  Cop^9#i#0» 
onda  ottonare  l'eeeneiooo  di  q»Mi  St^  4*11' Jmpe- 
riel  ilotmioto»  0  DonHinentMnMite  dell' eggre^iof  di 
aUo9^erQO>v%  anAMiMtrne.  in  tenpo  di  gvmnra  lo 
tmffB^écàmxmpm^ìe  eUvtpor  U.  riciApore  di.C^ 
•ktOL.e  AoBcigltaiMVo  d'.ekri  «noi  ipoetedisieiiti  ;ml 
Aegoovdi  Hapoll^«b«t  datottera  rlotonere  4ki;inet»0 
dba^xreUocn  làsJ^eecod^à.t.  •  *      «  ,  >,  :         ». 

n  Poto  fino  elle  aiia  ^airrien  moctele  «Mbdi  7  di  1704 
Mai^^  FontefioorbHiooeozo  .XlII^o.nel.^  Ofeg*» 
fio  f V  eieito .  in  iuoeeaeevedi  4«i  i]  iCerdinAlo  Vk^ 
cenfeo^lierìe.OMiiii  aobìkRonittto  dett^ Ondino  <ié 
t^màm$»à,  ebeprcse^il  nnnie  di  Benedetto  r  XUÌ« 
•F«||dett<>  Ph»  ciii^»  «odiente  verì  tiatlstì  stàCucf 
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£nale  Ali)«rom  e  col  OtUtfetto  8|M^iiol«,  iéO$  ri* 
nunciare  dil  primo  al  VetcoTido  di  Malaga ,  cUov- 
bando  al  medutimo  diecHoàk  peaie  aiiau»  dallo  qua- 
rantamila che  fruttava  quella  Ménta. 

i7a5  Per  la  paeo  definitiTa  ed  improinrifaa«ito  wm^ 

efaiof  a  tra  l' Imperatore  Carlo  YI  e  Filila  Y  Re 
di  Spagna,  fa  stabilita  antke  la . eooeeMìoiie  pei 
Stati  di  Toacana  in  caso  d' eatinaioB  dette  line»  m»- 
eclìile  della  {amigUa  Medioea  ;  e  dickiarom  <h»  d«* 
Tohiti  sarebbero 4 eicoome  i  nostoi  Ducati ,  aluieie 
rato  Infante  Don  .  Chrlo  primogenito  della  Regina 
ElisibetU. 

Spetta. altresì  a  quest'aoM»  la  oostrusÌMie  fatta 
eseguire  dal  Duca  Francesco  del  ponte  sul  toireiUe 

2706  Naro  presso  Roncaglia  ^  e  al  fneceasivo  la  fóaduio* 
ne  del  Convento  di  Monache  Agostimaae  detto  della 
Sacca  y  posto  nella  contrada  di  Gaastafwdda ,  ed  ora 
eoppresso. 

iya7  La  primii  noCSua.che  citano  quest'unto ^  Sto* 
nei ,  è  la  morte  quasi  improirrba  del  Puoa  Frmnee* 
seo  f^sniese,  avvenuta  in  HacMsa  ove  dimorava 
quasi  tutto  Iranno,  MUa  notte  jdela»6  Febèpaiii, 
jttentre  la  cktadinanea.  oca  intenta  a  paas^  lieta» 
mente  le  ove  del  carnevale*  Bsposto  ii-  òaduveee  di 
quel  Duca  nella  Cappella  del  Dueal^palaBBO ,  H  atei* 
1  te  tre  di  ;  e  poecia  iÌBdiìaso<-itt  una  caes»  oò^perta 
-di  "riluto  nera,  vennu  oonae^etb  A  Genito  Qario 
^aàvitali  già  ^.Masàro  di^^cameia  di  iui ,  e  trasfieiit» 
«  Pi^ma ,  ovu  ebbe  «ej^olturà  aeSa  Cbiesa  dé^£adli 
Cappuccini ,  dalla  qnale.^  levato  poscia ,  Tease  tra* 
•sporluto  mei  Ducale  sepolcvo  ^^  StM«^^q««l' 
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h  Gkèà.  Il  di  kii  cuoM  fu  Mpokso  B«lla  ChtM«  di 
Ctmptgiui  prano  il  Mpdcro  della  PrìnoipeM»  Ih^ 
bella. 

Qnetto  Principe ,  diur«ot«  U  di  leu  ritt  ehe  é 
protraise  nAo  il  «^aquantemio  muio  ,  mottrOMi  u^ 
«IO  di  gitoi  prebità ,  uMnte  d^k  gtotlìsia ,  prom^ 
«ore  da*  buoni  atodlii  e  protattoie  da'  taiaiisiati  ;attoi^ 
niò  il  ano  trono  di  nomini  saggi,  aecfeaditati  od  onofCij 
chianumdovoli  da  tatto  parti  d' Italia  ;  riparò  ai  diaor» 
dini  aoliti  prodnni  por  lo  pattato  dallo  ritta;  o  jpae 
n^  o  pacifici  i  tuoi  tnddtti  ;  arricchì  il  mntoo,  di 
Ptrma  d' un  modagltoro  ^  o  di  molto  altro  erudito 
o  cnrioto  antichità  ;  intomma  fa  Principe  ottimo , 
^  meo  virtù  e  di  mi^  pradonsa  n^  goYomo  dai 
ta<»  popcdi. 

Tribntarono  i  Pìacontim  aolonni  fanerafi  al  ri- 
poto del  loro  Sonano»  naUa  Ghieta  dì  Santa  Maria 
di  Campagna ,  nel  di  fl6  Febbraio  dell'  anno  anccet- 
ftTo  ;  o  cosi  rniq^infim  rtnecìroao  »  che  nn  nnm^o 
grandiatimo  dk  Ibretliofi  atirateeoo  per.  Todetli. 

£amotÌBÌad^la  morto  M  Dnea  Franeetoo  por- 
TOMM»  ai  Frineipo  Antonio»  di  kit  fratèllo  e  suooèt- 
WHre»  in  Reggio  doTo  trOfOTasi  da  qualche  giorno, 
per  godiero  il  dÌTortimonto  deUe  maaohere  e  d'altri 
tali  tolasst  camoTalotchi  »  the  non  permottOTanri 
dal  defunto  no'  tnoi  SMì*  IncanMMttototi  tetto  .Tor- 
to Fiaconsa ,  qm  giunto  nelhi  torà  del  medesimo  gior- 
no a6  F^ibraio,  e  tì  fii  rikioTUto  con  qn^i  nnori 
che  «oiweniranti  a  nuoro  Sovrano. 

Omfermò  e^  tosto  in  oarìoa  tatri  gii  ufficiaU  » 
Milùfttrin  cortigiani  ^  mono  akmni  pochi ,  dio  lo 
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^vetaao  di«g«iBUto.  Nel  ài  ao  Marso  iueceénvo  ri* 
-^cteiKe  pb9ei«  t^etine  fìnrameiito  H  f«d«Hà  iti 
PreticUnte  e  Ministri  del  supremo  Consiglio  e  dai 
Deputati  de^  Comokì*^  rappreaeQtaudri  tn  Oj^dini, 
magnifioo  ,  nobile  é  popolare  ilella  Città  nostra; 

QuaBtmnquo  molto  tolto  «i  iòue  tprattato  di  dar 
-ÉiogHe  al  Pritietpe  Atftoiìi^ ,  ond^  aMtateneve  la  t^rpa 
J\»wesUna  vaoiìlinte  par  non  af«i%  il  Dixc«  Fmnea* 
aoo  aerati  mia  figli ,  non  ai  po«6  oondarra  à  tarmiiia 
yfwatì  trattato ,  per  non  ac«oré^arai  i  fral^Ui  aell'  ap> 
)^iia]^^OF  che  «gii  p^etandìsta  noeessario  mi  fsuo  de* 
toto  MBlk  mutazione  delio  acato. 

Il  "ntioto  Duaa  «bÌMaMhè  ;  giunto  feaasalPetà 
di  qttaraiktaaettd  anni,  ed:  apvtatso  itndia  orodkata  k 
grassezza  del  padre ,  pure  i  suoi  Ministri  •  la  stessa 
Corte  di 'Romal'afirettaronO'tOsto  a  acogUertt  una 
CQjllorte  atta  a  rendere  suocassmio» 

Fa  danque  da  lui  prescelta  la  Piincifeasa  Euri* 
chetta  d^Bstey  figlia  tetctogonita  «^  Rinaldo  Duca 
di  Medeoa.'  Dugeim^mila  aondi  romani  fiarooo  ac« 
cevdati  ià  dote  •  a  qu^aca  Pnocipeslat  Sul  ^nire  di 
Loglio  $t  puM^icò'^ssò  aatrimònio  j  oon  otteBems 
la  tieiiéssaf  ia  dispensa  da  Roma  per  la  troppo  stret* 
ta  parentela  ohe  possati  tra  i  due  fidanzatL 

OgnHOo  li  «rederva  che  grande  tncereaae  avesse 
il  Duca  Antoftió  di  tnkirdl ,  ie»ca  ^rdear  t^Bpo, 
cella  designata  kpota  ;  pure  con  ammirazioae  e  di*« 
J>iacere  di  tutti  d  vide' differita  la  eeleblraiùoiie 
17^8  delle  nozze  sino  al '5  Febbraio  del  lef^neofes  aanOi 
in  che  Fra»céiod-Marìa  d^Bste;  Principe.  ebe£lario 
di  Modena ,  s^ofò  coUe  debite  «oieiuiità  «aia  Ma- 
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oifsm'EoHokttU  ma  soreUA^^coate  proourfttoxt»  0 
ipecial  delegato  del  Duca  Antomo  J*«niete. 

Putita- k  «pota  nel.  giarnci  7  di  Febhtaio  da 
tfjdeaa^  portoièi  ai  cbnfiol  del  Parmigiaiio ,  ove  fu 
toeofitrata  dallo  apdao  e  d«Ua  Marcheta  Donna  Aa*» 
tn^  zàjè^  AofpùsMia  .dà  Graasànò ,  nata  dai  -  Conte 
HiintocK)  disotti  d' A^Bsataaov  dettinatale  a  Dama  di 
e^mpagaia',  e«la»coaduMaro  privatamente  a  Colorao- 
Beghi  poi  nel  giorno  19  Lugli»  iÌ4ao  èoleane  logceMp 
in  tamàa  òmi  qvLeàU  pompa  e>magnifioauBa  bh^^aa 
propria  della  CMa  Farnese.  Pia 'di .  diecimila  Piaaan^ 
tim  fi  recarono  a  Parva  in  detta  eircottanza  par 
godalw  dei  dtvertimanti  e  ^raoRkosi  ipettaaoli  oude 
fa  decorata  ti  vaga  faazione*  V'andò  aaahe  la  sol- 
dateica  Piacentina^  e  la  nobiltà  fatta  pura  t*  aoc6r- 
•e^innlatavt  eaprattamente  dal-  SareniMÌnto  apoio, 
la  quale  al  desiderio  di  lui  corriapase  collo  ifarao 
dagli  abiti^d^dle  carrozze  e  (Mle:Myree« 

Fermo  il  Pontefice  Benedatto  Xttl  in  eotteBara 
i  diritti  delk  Sade  Apostolica  sopra. ^U  Stati  di  Pia> 
ceaaa  e  di  Parma ^  area  sino  dall'anno  precedenta 
iationto  al  nooTO  DoCa  Antonio  di  prenderne  l'In- 
Testitura  dalla  tSbiesa  Rbbiana*  Pai  contrario  da 
Vianna  eri  prettMo  di  prestare  omaggio  a  Oasare. 
ViaenderoU  proteste  ^ro no  fatta  dalla  due  Corti: 
a  perciò^  il  Duca  non  pi^èse  Investitura  da  nessuno. 
Ad  appianare  «[uesl»  Àk&^eovs  si  apri  il  Coagcesso 
di  Soissaas.  Ma  intanto  alle  i'  £tmipa  aspettava  una 
decisloaa  »  puWUcosii  d'iiaproirviso  il  ttn^M»  di  paca 
a  lega  difetfsiva-tra  i  Ba  ^  Fraaeia ,  Spagna  ed  ln«* 
gUit6rta>  aottolcritto  in  fiivijBlia  il  di  9  ^oramWa 
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1709  deittguoite  uia»,a  cmideiiniM^iiél  Adi  d*««te 
mete ,  «bcIm  U  Vnmnom  Uoilft. 

Fa  in  quel  twttste,  onde  MicBirm  miggioxw 
mente  U  tneeMtkme  deli'Ia&iite  Don  GarW.  é^U 
To«o«na  e  nm  wtaHn  Stitì ,  tteUito  ckè  a'inliodMi» 
jr«bber<^  non  più  Svisaori»  lAa  itnùk  loldiitì  Spn»> 
gntt<^  in  Liromo ,  Ferlo£nnk> ,  e  nelle  Citloà  41 
Pbcense  e  di  Pernia  »  con  patto  dbe  tali  ^  traffw 
ginperebbero  fedekà  ai  Regnanti  gran  Dnce  Ofto^ 
TMNu  Gastone  De*Medici  ,  e  Duoa  Antonio  Femeee^ 
e  eon  obbligarti  la  Francia  e  ringlnitènre  a  ineOef 
nano  fcnrte  per  T  eeegniniento  di  .tal  conTenùene. 

Le  Corto  GMaree  non  aderì  è  qvMCto  tr^fceto^ 
perdiè  non  iride  riconoacintl  gli  Steti.di  Toetoene 
ed  i  noatrì  per  fèndi  f leperiali  ;  ne  ciò  non. di  bmn 
no  non  leeoiarone  le  Potence  coUegwte  di  prencl^M 
le  opportune  aùenre  per  iltabilire  rio£uite<  Don 
darlo  in  Italia, endto  oontro  la  Impeliale  rolontèi 
e  «i  adopererai  per  kidnrre  il  Medici  ed  il  Fameae 
ed  aceettar  di  buone  vviglia  nei  loro  SMtì  gnami* 
pene  Spagnnde. 

llfontto  seriamente  nei  Gabioetli  agitovesi  k 
sorte  di  qnesti  Statici!  Duca  nMtro  peUfaTs  ai  di* 
vertimènti  del  ceraeTale»  p^melÉeada  qaett'ettoo 
Pttso  delle  raescfaem  kitoimeSK»  de  quarantadue  en* 
ni  tn  Piaeenaa.  A  noi  non  toeoe  narrate  il  gran 
nomerò  di  mascherato ,  cavalcato ,  canri  trionfìdi , 
e  ràtroramenti  bissarli  d' abiti  /  comparse ,  macobkiei 
txasformamoni  eoe*  die  ièceto  i  Pieoentiai  in  quella 
atàgione;  diramo  solo,  che^,  «erSo  sera  »  M  contaroiie 
per  molti  gitomi  suUo  StrèdoSedi  8tnt'Aiostiao > pfi 
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che  vn  cof ip ,  |u0ghU»imo  di  CAiroiVEe  »  .tr^^  qrdw 
^tì  facoà^:  i»f  ^nogeremo,  ;i^nf  ora  «  cba  ,9£arMii6 
per  tutta  Italia  la  faina i  y'accoTiero  in  gra^  nume- 
ro diatiutissiiQe  p^ose  coii  dalle  vicine  come  dallo 
lontane  città.  , 

Nuir altro  di  memorabile  accadde  quest'anno 
in  Piacenza  ,  tranne  la  fondazione  della  nuo^a  Ghie* 
H  di  Monache  Gistercienti  di  S.  Raimondo ,  alla  quér 
le  fu  dato  comipciamen^o  nel  giorno  i5  di  Marzo; 
e  l'elezione  in.^comprotettore  di  Piacenza  di  S.  An- 
drea AvelIiQOji  per  cui  ai  fece  una  lunga  p|t)ce«8Ìo- 
ne  portando,  lo  stend^do  del  Santo  >  coli' interyento 
di  tutto  il  Clero  aecolare  e  regolare  :  alla  aera  \i  fu 
illuffiinazioDe  di  tutta  Ja  Città. 

Fu  pure  queat' anno  permesap  dal  Duce  limoli-  1780 
to  divertimento  delle  maachere^ma  non  r^iaci  cou 
brillante  come  nel  precedente  a  cagione  d'uipa  ape^ 
de    d' infreddatura   epidemica  ^  che   «^i|>eggiaya   in 
Piacenza  ^  e  che  molti  condnceva  al  aepolcro. 

Giunto  alla  4;Deta  de*  auoi  giom^  il  buon  Ponte- 
fice Benedetto  XÌU  nel  dì  a  x  Febbraio  ^  ebbe  a  auc« 
ceasore  nel  la  ^uglip  il  Cardinale  Lorensu>  Cor- 
aini  Fiorentino  ^  che  prese  il  nome  dì  Clemente  XIL 

Queato  nuoTO  Pontefice  creò  in  quest'^ani^o  mc- 
deaimo  Monaigoor  Alessandro  Aldobrandini  ilunzio 
Pontificio  ÌXK  Ispagea ^  ed  tbh^  la .oommisfione , di 
portare  colà,aJ  nuovo  Porporato  1|  jBeri^etta  Qfxdir 
nalizia  il  nostro  Monaignor  Franceapo  de'  Conti  Laodi 
di  Piacenza  >  poi  anch' easp  creato  GardinaU  nei 
giorno  19,  Settefi^];>re  1743  ^comp  Tedremo.  ,  . 
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fktto  i(  iu6  SÒlemiìGf'  ià^resso  in  (pxttMa'teoi&a  Cil^; 
epperciò  fissata  essendo  pel  médetmio'la  siera  del '^dB 
la  Aprite  9  7Ì  fu  acddlta  òoit  g^ade^tnagmficeiiM»' 
'Un  numerò  immeàso  di  '  popolè  >  è  Jtimòitfin'arìà 
copia  di  cocchii  andarono  ad  incontratià^  L<   GBttà 
tutta  era  adornata;  è  scelti   cori  di  aulica,  sparsi 
qua  e '11  per  le  contrade^'  e8|Vriì&erano  la   cotnaod 
letiaia.  Alla  se^  tutte  le  ^'c&ée ,  le  tórri  e  le   ^ixt^ 
Tennero  illatnlhate^e'il^a  i  varii   soàtào^   tliVerCi- 
méotS  di  elle  (;o(J[ette  "^elfa  ìh 'Piiid^n^a , 'ricordetcmò 
là  ma^nlffìcaO^erapei*  murica|itftìlolata:  //  ScSpio- 
ne  in  Cartagine  miop'a  y  the  fu  tòdiposta  dal  cele^r- 
rimò  poeta  Carlo^Innoì^enaO  Tttgdni ,  ed  eseguita  dai 
più   famosi   caatanci  d^  ftalla'»*  la  seVa  del  1 7  dello 
Stésso  mese  d'Aprile,  e  per  la  prima  yolta  nel  gran 
teatro  della  Cittadèlla.  In  tale  '  circostanza   venne 
pure  temuti  'in^tHaten^   la  fiera  dèlie   mercanzie 
(  che  da  trènt^aiinP  s^  era 'intralasciata  )  con  un  con- 
corso indre'JiBilé  di  tf  afiEiùanti . 
iy3i      '  Àséài'Kéto  pnncl|iiò  si  diédò  %uest' anno  in  Pia- 
cenza 'id  óar^eVàle  nel  giotao  8  Gennaio,  con  tante 
inascheràte ,  bh'é  'pareva  ndlo  stesso  suo  incomincìa- 
ménto  andare ^alr eccesso;  ina  d'improvviso  convenne 
sospendere  tutti  ¥  dl^èrtimenii  -pt^ii^  la  tiotizla    della 
malattia  dÌE^l  !Duca  ,4a/^ale''|jortotro  al  sepolòro  do* 
pò  òlcquantàdùe' ora  sòie  d?  violentislido  morbo  in- 
fiammatorio, là  )stà*  (H^  dh^uatatua' anni  j  nel  giorno 
ao  dell^  indicato  '  méséf  *di  Cènllaiò^ 

Oltre  alla  detta  inatlttia,  i'tnédiei  ascinssero  la 
tua  morte  alla  acceìnÀiia  di  lui  grtiseBzaj  ed  alla 
•na  intemperanza  nel  vitto* 
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La  notiiSa  d4lla  tua  aàtmté  giùnse^é^  Pannai  a 
tkcétutm  la  *en  déiPindicato  ^otbo*^ 

Pfima  dr  morire  era  il  Doea  Asteaìo  |itf  cui 
li  Tenne  a  apegnere  tutta^  la  linea  màtcoKna  di  Casa 
FarDese  )  cella  ferma  persuasione ,  ehm  gravida  fosse 
la  Docbeasa  stia  ceosorte  ;  epperciò  lasciò  suo  «re« 
de  il  Tentre  pregnante  disila  Serenissima  signora  Du- 
chessa ,  deputando  al  governo  di  questi  Stati ,  ed 
all'amiutiustrasìone  delF  eredità  sua  ^  una  Congrega- 
àone  o  Reggenza  composta  della  Duchessa,  di  Mon- 
ngnor  Camillo  Maraazani  Vescovo  di  Parma,  del 
Conte  Oitoardo  Anvidi  suo  primO  So^gretatio  di  Sta- 
to, del  Conte  Federigo  Dal- Verme,  del  Conte  €ia<» 
comò- Antonio  Sanykalie  del  Conte  Artaserse  B&jardt* 

.  In  mancanza  poi-  di  poMumo  o  di  postuma , 
diamo  erede  il  Serenissimo  Real(d' Infante  Don  Car- 
lo figlio  di  su^  nipote  Elisabetta  Farnese  Regina  di 
Spagna ^  e  poi,  in  sostitimono^  altri  che  eranvi  chia* 
mati  dagli  indicati  trattati* 

I  Piacentini ,  saputa  la  notizia  delk  sua  ritorte, 
si  rannarono  subito  nella  sera  medesima  a  consiglio 
generale,  ed  ordinarono  che^si  rinforzasse  il  presi- 
fio  dal  castello  con  una  sqfiadra'di  milizie  urbane, 
che  si  tonassero  ben  ohitisè  e  guardate  le  porta 
della  Città  sino  a  nuot^  tvtiso;  ed  ahre  misure 
faremo  pieSe  affina  di  consertare  la  pùbblica  tran» 
^1I|^  a  siònrezea.      «        .  r    .    -. 

-ÌM  giotno  «n«c^fiv«i  i^'^ni  fraudato  il  sunto 
del  testamento  dal  Duèa  ^  onde  II  riconoscesse  dai 
nostri 'in  ati^miniitfativoe  «r  reggènte  la  védova  Da* 
finriohatU  a  aotto  dtfl  ventì^  suo  pregnante* 
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ìuiumta.  però  di  obboiìire  a  ti!  ordliMi  j  ToIl«io  i 
Piacentini  arare  nelle  mani  ti  tettctnento  «adesmo 
i»  fù-àia.  autentica  ;  ed  ottenutolo  >  venne  ktto  ìb 
un  altro  conn^io  generale,  tonatoei  nel  giorno  28 
dello  ttetao  awae. 

Si  fecero  poi  dai  medeiivi  eolemii  f  onenH  nat- 
ia Ghieaa  di  Campagtia  ;  e  ciò  aagni  nd  giorno  a8 
del  eutsegttente  Aprile. 

Mentre  i  nostri ,  nei  primi  momend  dopo  la  in- 
dicata morte  y  agivano  colle  più  prudenti  canlrii, 
il  Conte  Dann  Oorematore  di  Bfilano  tenea  psooli 
alquante  toldatesche  per  inoltrarle  a  Panna  e  pian- 
dere  poMevto  di  questi  Stati  e  nome  di  Don  Carlo 
Infante  di  Spagoia  »  e  oi6  in  virtà  d'  ^n  Prodaìna  Oi- 
aarao  »  diretto  »  sino  dal  3o  Agosto  precedente ,  tl- 
i'Imperkle  Plettipbteosiario  in  Italia  Gonte  QoAq 
Borromeo  Aresi ,  il  quale  mandò  all^tndieata  Città 
come  suo  sostituto  e  delegato  il  Gonte  Garlo-Frso* 
Cesco  Stampa ,  che  dichiarò  in  isoritto  dia  Raggaa- 
S&a,  e  per  essa  al  Conte  Garaltere  Oal^Vermai  b 
commessione  a  so  imposte  di  portarsi  celle  laips- 
rìali  soldatesche  a  prend^e  possesso  dei  D  tieali  ia 
nome  dell'  Infante  di  Spagna,  sotto  gli  auspici  é 
S«  M.  Cesarea,  e  in  eaecueione  dei  tvtÉUti  dslla 
quadruplice  alleanza  e^paei^  di  Vienna. 

Opposero  i  Regg4|i|t4in  seguito  a  tale  dKefcu* 
razione  la  grayidanea  notoria  deUe  Tedére  iigtton 
Duchess^^  e  non  essen^  perlsiò' ¥eri&cato  ahdérs  il 
caso  della  tete^  |aan|s«i^e .4ì  lina*. mascolina. 

Ciò  non  peftaji;it9i>|i<^MiwEiptttè  lo 'Stempa  i(m» 
ste  ra^opi  >  ne  gli  fu  id^offtMola  rìm  ri 
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do  di  MbpMue  Ì4  irata  >  ▼etutsio  «ptrl»  io*^!*» 
di  qnelk  Giuà  t^'  Iiiip«<i^^  ' 

Aaohe  ìb  FitOMM  «nnmrooi»  n^  ^potn»  US  G«a** 
Btio  a  diMt  -ore  dopo  il  bmusckj^  tt^eduotenco  fanti 
Vodoiciù  ,  tè  akti  ae.  vanaero  pomsià  a  italbrao  lo«o 
da.  Pavia-,  'Lodi  a  QrMhotta  con  «ggrivvo  aott  log* 
giovo  eoi  pafaMscD  laottro  >  ohe  doWtté  provrederli 
<&  tutto y  o  ÓMté  l'alloggio  «gli-  uffioiali  cfaa  non 
Mona  tatti  ogottha^ta  ttattabili  a  ditofoti 

QBanto  «Ha  tnippe  Faraoitatta  ▼aanéro  poi  fatta 
anra  del  cattollo  a  liooniiata. 

ADoha  U  Pi^ ,  iaBinaotO  dèlia  MolattU  del 
Baca  AntaBÌo,  avoa  ocritto  d  Oardiaalo  Cior|^ 
Spinola  ano  Logato  in  Bologna ,  cké  •'  tttpoaaoateo- 
aa  dolk  Gittà  a  «logli  Stati  di  PlaooiiiJi  a  PÉvtna.  Non 
fmcoai  aoUaotto  potò  a  dar  mano^  ogU  otdioi  tiooTii' 
ti;  ad  il  Papa  ndita  k  ìttorlo'dal  Daen  Aoaoiao,  più 
l'ocanpaawMaa  i&tta  dagli  lupoHali  ,  tpeditaiaenoo 
maaBdò  a  Bmaa  fitoaigftatr  Jacopo  Oddi  Gavarnaioiso 
di  Viterbo  co^  oanttom  di 'Gowttfowarìé  ApoptoUaoi 
dipaodinte  potò  4fadla  diiaaio«o<ii»ll*  iadieato  Legata 
wfiolagtta^ad  iaoàtrèf'B^ol^'dirpTOOe^o  ado^aaa 
atte  esorti  di  yioiiBa>  Parigi  e  Madnd,  o  agli  altri 
SoTranì  d'Ettrofa;  rìcbiamò  poioia  da  Vienna  ti 
CawliiMria  Crimaldi  Legato  -auo  preato  Gèaaie,  tro- 
vata atando  qiMUa  Corte  irremoTibila  in  aoateneva 
l'aaaunto  inpegno.  - 

Coafemò  il  Papa  la  Ragganta ,  ikfidimdo  con 
-  htf/n^  ai  /Vuioovi  timi  di  qaosti  Ducati  ^  e^  V  Ìl^«. 
•tiatt:di:({WMl«  Città  di  ittlfàra  iattftti  1  dixìttì  "dalla 
Cbtaaa: 
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pM(^a  g|^n<kl>zp.4ftUAryeilo«A  Dàchetca  Earidxet^ 
ta  :  e  86  ne  mostrava  cqÉl  fmi;nmiP^  chi  h.  desidera* 
^,,Cibt  Si9r0lahf^.f^  «Itti  :acM»mM00  <|aa«ito  amea 
<]>.,«p9<;ft|U5f^,^^Qp9l  ^iiMtii,m6fi^  mìtata.  quella 
fxiaci|»e«la4<Aani#diicir>,ai  vidercbatt^teia  corroboralfi 
dal  «gmJtamAQftQ^:s«i^«ti  f ealawi^  era  iófiiata.  Ridev»» 
ttQ^ir.ÌMQpnUQ.AUiri  dell' oppMtDtpartito':^  aneorckè 
TfadiBstecp  preparato  il  sod^^oId  lettor  dorè  oeti  tin- 
te le  formalità.dovea  aafpnìre  il  part&^;.e  IbiMra  wèp 
«ke'ìdfts^inali  l  MUiìatrì.  die.  yì  dcnseano  «Mìatere ,  i 
quali  scelti  furono  per  paete  della  Coannkà  noatim 
|)i«(Ue  pecip«e  «iki.signeci  Marchoi^ Ciàsef»pe  MalTÌ- 
(^yS'QpfitmftJi  Sfibl^iano.i^  Qanfte   Bwr»Fiteiieaace 

X^  Ciotti,  «jlfiaii^eri  iUtm^  >.&:i|^ialimènte  U  Aa 

ip»at|tr«ir;del  |ri|;|a^i4el(^  <i«lji<kupfoo  aUeènza  ,  sta^ 
Mk^o:(Del.2^ilLHgb(tjIa  de^nttiyA  attocftss^MM  in 
«Mt^i;S(»tii  ^i.^U^. 'JCps9aB^:,Q<kUt«Mifiiil>  d'imn^ 
d^m^mi4ÌQ^gp««m>Q)oilperi  l^ififìifìtiePoii  Carlo;  e 
«ìfifQ0%q^^J^i  tr(>jra?ftsi  intét^lniiBQtakfie^dAvuio  a 
Jiuì,  iid  Tu^ÌQA  ptr  qUesjÈi  ^Sf^ti  ,lk Ducbeaaa,  Dortotoa 
ilg)jga^dJL::]^9]^i<gft  «Y^eii^iNiui.  o^iMwn^  »  a  il  Gran  Doaa 
jCwaiW  QftstgUfttlieTMedifa  |>ef€l^iTtì8tìinag  .tyi 
-ut  ^A^niijito  .finalmente  tl^|ka:n0>ii3i  BsttmàH^^  e 
dùnn^iMift^  U.  DaohfiMa  JSiiiielMiUa;^oitomt«nnto 

essa  infine  protestò  di  non  essentgij^yiìda»  .  ^    . 

.j  . .^  q)aei$^  QQilMJ»  l'iigftlitrFonti^iki^ 
-Pi»kibU<:|i«i/H)0  dtfi  Brevi  ^  c4l  qmli  diohiarcTàiitt  ^ot» 
f«t»,St»tìi decollili  alla  StiU»  Sed» ;#  pmmàhnuowo 
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,  ,  Àncf^er  in  Piac^i^f  fi  ^tziovaroi^li  ajB&sse  nel  di  16 
8ucceMÌY0  alcuxM  c<^Ì9  di  dftto  %eTe;  ma  fùìbér^ 
k  sorte,  di  qujelle  «£&m  ÌDp#^;m9|,e  TejDA«rQfttrac« 
ciate  ]^er  mano  dei,  Te  (lecchi  ^'i  quali  puJ^hliofurpDO 
iay^oe  la  dichiarazione  flel  C^Bta  Stfiippi^  che.  do» 
Tetjte  «^aexe  ^riapel^tata;;^  perchè  a  cifiscnna  copia  yi 
fu  ppato  on  ,apl(|^f>.^  g^a^^Jia;  e  ai  iBÌa^.g^ii^ 
alla  tteata .  ^ella  fteggexie^,  esio  Conte  3^  pom,.  ^unà^ 
niatratore  interinale^  di  qn^itì  St^  pw  il  iQei|toya« 
to  Infante  fon  Ca^lo.  .    ^»    -  ;  ,  .  t 

.  .  ir,Gffn,J)ucardi  To^iqaixa  je  la  Tutfic^D^ches- 
H  pqro^jif  aveaifio  in^taauto  ap^diti  J  \cfO  Inviati:  a^ 
PAugu^p  !pwJ<^ ,  VI ^  ^(^r  pjref t^e  giu^i*«ntp>  ^U  iey 
delfà  /fOBift. -Tqtqr^.  4eM'  infeste;  ^i  Spiigua^  P^Ia 
^^aJja^Du^Jt^afa;  Ocqrqtaf  .e^|wi^.8^fìQi,inca|i<;^ il 
Con^jGiufkeppj^  Salyappo.  f©rpè9.fli^alifi'  f^fi^Ati^aa 
e  jp^f^  K endtij^  da; ^  «nni,  ,a qvejla  jCWi^^  Cwu-r 
làuto,^yeil;atta|  Ceaare^ordip^  al  CfVQ^  S^ofA 
*»  dare.foiOTa^e  Bo«»«M9  4fHi^  djj^tCit^tdi.fiii^jf^iit 
za  e  di  Panna  alla  Duchessa  Tutrice ,  alla  qual  CQm^ 
laiM^ei  SftfilìisfcciB  „^  fa^af.naV  d^  aft.Oiq^re 
con  ^qji^ila.  pp»pa^^;8f)Jf  Pjbì^  Qb«ì48WÌUya',ùna  talf 

^i»0np^  •..,,-,  rr  ;i  /  k-oj  tli  *    ,.-rU).'  iti  ■  -     fl   :*;*  -.ti  4 

;  ;.  ?)9rt»ci,  D^pft^j^i<^Jte:_Ci^'lJ«3#ly?hMsiatatt#r9 
alla^lDpdein^ai.ft^^J?T^«m^M  .V%I^P<J!^a  4^.$^* 
^^]m.  Pv^J^sia  .Tijijiyic^ .  <plftj^»«..6i^wiwn^o:4i 
fioriti  ;a}i?.A|lta«a,^a%l^  ^BLaSnjreMWHPOo^fliWe, 
t)<m.)p^^4\-;^a|flii^,  inmfi  #Wì<jeffeWi!«^PW^  ^[ 
Piacenza  è  di  Parma ,  e  come  Fe^i4M9n9  #^Sf  IL 
Cesarea  >  e  del  8acro  Romano  Imperio. 
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-Dopo  tal  giarameftto  dirtilgò  Uónil gnor  Oddi 
un*  altra  protesta  ttampltl  hi  Bologna  >  ilìa;  quale 
noD  fa  data  risposta.  Partìtòdl  qtfiird^  da  Patma  quel 
Commétgario  Pontificio,'  incarìcò^  Htbiiaignor  Miras- 
2am  di  inaii(!|;g!airii  prestò  la  Dachessa  Dototéa ,  af- 
fiachè  procurasse  d'iadàrre  Pio^nte  Dùca  acio  ni- 
pote ,  ofesia  la  Corte  di  ^tidrid ,  a  riconoscere  11  Do- 
nùnio  anpremo  della  Santa  Sede  col  pagamento  del« 
Pannilo  canone  ;  e  di  prendei^e  tinrestìtura  dal  ^pa, 
èhm  ^ofTeriys  di  concèderglieli  i  ma  quei  maneggi 
tornarono  fanl  >  ed  ansi  si  4niser0  in  campo  le  pre- 
tensioni sne  sopra  gli  Stati  di  Castigo  e  Roikciglione. 

Regalate  dalla  Serenissima 'Tatrice'  le  trnj^ 
Tedesche  in  pfoponsioae  dèf  loro  grado  ,  queste  par- 
tirono da  Ptacenaa  nel  ^omo  Bo  Dicembre  ;  e  nel 
presidio  deHa  CKtta  e  del  Castello  sottentrarono  b 
etesso  di  i  granatieri  delle  miKzie  del  Contado  sotto 
Igli  oi'dini  étì  Ccfatè  Gian- Angelo  Cassola  nostro 
concittatliliò  y  confermato  dsdla  Dnblìessa:  Dorotea 
nel  grado  di  Generale  d'artt^Ueria  e  Comatidénto 
Sodino  delle -armi  della  €Rttà  e-  de)  Distretto  <fi 
Fiacènsa»  •  '  '  "^ 

Béppesi  anche  di  11  a  poco,  essere  l'Infanft 
X)oh  Qttrhaf  appr<^at&  in  Lltoìmó' ,  ^tjppétcìb  Tennero 
epediti  a  quella  volta,  onde  complimentare*  il  ihiofO 
Sótrano  >  i  Coiftì  Paofo^am^  'AnginésolaV  DanìeUo 
Gliiépponi  «FéDce  Porteptigliia  Ftsìcetotinl'a  ciò  scelti 
dal  pubblicò  ^os«r6i  Non  pèlieràao  pere  empiere  s 
^oel  loiro  inenriòo  W  «on^^épo  tèe  iktér  in  Hi»> 
perchè  in  Lhrdrno'  era  miCò  qud  PHnfdpteo^  attac- 
cato-diti  Vaittclo^.    .    -  ^'^>   >  .-:-     '    ■  '    i 
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Ftt  nriU  tiotto  d«l  3i  Aborto  di  qu«st'  anno  , 
che  cessò  di  vivere  il  Veaeevo  nostro  Monsignor 
Giorgio  Bantt  in  «Càdì  otteìitan'anni  circa;  e ,  fatte  le 
odBtoete  foneraU  ftncloiii ,  Tenne  sepolto  nella  ,Qat- 
tedrale  vidno  al  Battisteno  e  ad  un'  Immagine^della 
Vergine,  ove  acorgesi  Piegante  ano  mansoko.  A 
Im  fa  dftto  per  tueoesaore  Munaignor  Gherardo  Gian- 
demerta  Patrizio  Pansi^ano,  neto  il  di  6  Ottobre 
deli'  enne  167^  in  Piecensa ,  il  quale  ftice  prendere 
posaeaao  di  questa  Sede  ,  col  meszo  di  procuratore, 
nel  giorno  n4  ^^  tussegaente  Dicembre. 

Per  seguire  le  notiaie  de*  Necrologi  ,  indicherò* 
010  Anche  la  morte  del  f^ote  Gregorio  Costa  Dot- 
tor Goilegìato  in  ambe  le  leggi  e  Teologo  della 
Cattedrale ,  avvenuta  nel  giorno  8  Febbraio  dell'  an- 
no vegnente.  Alla  pietà,  alla- dottrina  ed  alla  viva  i^Sa 
carità  pei  poveri ,  accoppiò  questo  degno  Piacentino 
lepi  desse  moka  ed  arguxia  nel  p»rlare.  Gli  alunni 
cbe  frequentavanoF  lo  studio  e  libreria  che  teneva 
aperti  in  sua  casa,  e  che  ora  conservano  gl'illustri 
suoi  socoenori ,  gli  feceso  joelebrare  solenni  esequie, 
nel  di  settimo  dopo  la  di  lui  morte ,  nell'  Oratorio 
ék  S.  Rocco  «on  orasioue  funebre  recitata  dal  si* 
gnor  Dottore  Bart^lommeo-  Gasali ,  ohe  fu  poi  Pro* 
poeto  di.  San  Donnino. 

L' Infente  Don  Qarlo  ,  d(^  d' essersi  feroHkto 
Uquanti  giovoi  e  Pisa ,  si  portò  a  Firenze  il  9  Mar- 
co ;  ed  ivi  atette  sei  mesi  come  futuro  erede  del 
grea  Dnoa  Oiovan-Gastone  ultimo  della  Gasa  De* 
Medici. 

Deciso  poscia  di  recarsi  aegU  Stati  di  Piacènza  e 

Stor.  Fiac.  Tom.  IF,  a3 
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di  Parma  ^  gliDise  in  ^[aeat' ukima  ciUà  il  dà  9  Set- 
tembre 9  OTe.  fece  il  «do  Mtieoine.  ìi^xesao.  - 

lotasto  TìàC^nza.  etav>4  prep«rM<l»  il  modo  il 
più  saiUuo»o  pel  pros^mo  ri«eilÙQieaio  tlel  nuovo 
aao  Prificipe. 

Siop  4^1  skS  del  mete  di  Àgedto  tette,  «ppara- 
tori  Milanesi  aveano  principiato  nell'iirtecno  dei 
Duomo  un  mago iSco  addobbo  tutto  ella  chioete,  e 
nella  facciata  del  medesimo  «t  poneTano-»  tecon^ 
do  il  disegno  di  Gian-Carlo  Nevati  distinto  ^ttore 
in  architettura»  molti  dipioti»  medaglioni  e  ttatoe^ 
che  facevano  apparire  la  facciata  medeama  di  un 
disegno  tutto  ouovo*  Niuneroti.  doppieri  e  lampa- 
dari! erano  sparsi  oell'intecno  e  aell' ettemo  del 
Duomo  stesso  9  si  che  qua  e  U  tutto  spinra  rie- 
ch^za  e  magnificenza. 

Il  a  Ottobre  era  destìtiato  p*r  V  atnvo  del  Reale 
Sovrano  in  Piacenza;  e  circa  alle  ore  tre  pomeri* 
diane  vi  fece  il  suo  ingresso  in  mezso  ai  concinnati 
evviva  ed  .alle  più  marcate  dimostradonidi  gininlo 
dell'immenso  popolo  accorto  benché  il  tempo  fosse 
piovoso. 

Ricevuto  a  porta  San  Lazaro  da  tutti  gir  ordini 
della  Città  e  da  più  di  centocinquanta  carrouUEe ,  vi 
venne  complimentato  dal  notàro  Conta  Rannceio 
Scotti  :  di  là  condotto  alla  Cattedrale  ivi  astiétl>tte  , 
assito  sopra  un  riccbitsimo  trono,  al  tolenne  Te  i>eiin 
cantato  da  due  cori  di  scelta  mnfic«|  e  poaina  si 
diresse ,  per  la  via  della  piazza  grande  >  al  palazzo 
della  Cittadella ,  che  trovò  entro  e  fuori  vagamentt 
illt^ninato  ed  addobbato*  > 
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Dalle  finestre  dal  medesimo  (  com  che  si  era 
praticata  prima  per  le  pubbliche  yie  )  fece  gittara 
al  popolo  non  poche  monete  d'  argento  del  valore 
all'  incirca  di  m^zsa  lira  nuova  ,  chiamate  Carlini  ^ 
e  coniate  in  memoria  di  quest*  epoca  :  nel  diritta  di 
questa  era  effigiato  il  rèal  Prìncipe ,  nel  rovescio  leg^ 
gevaM  il  seguente  motto  :;=  Aureus  mox  aderii  =;  non 
cosi  presto  però  si  videro  nuove  monete  d'oro  bat* 
tute  sotto  al  dominio  B^>rbonico. 

Il  magnifico  apparato  del  Duomo  ^  le  spese  per 
una  gran  macchina  di  fiochi  artificiali  ,  incendia* 
ta  (  sebbene  con  poco  successo  a  cagione  della  piog» 
già)  sulla  piazsa  della  Cittadella,  ed  altre  allegri^ 
fatte  per  questa  occasione ,  costarono  alla  Comunità 
nostra  più  di  tremila  zecchini. 

Il  Reale  lufante  (  Principe ,  in  vero ,  grazioso  ed 
amabile  nelle  sue  maniere ,  ma  pieno  d' altura  a  se- 
conda del  cerimoniale  Spagnuolo  )  fu  poscia  ricono- 
sciuto ,  da  tutti  i  corpi  della  Città  e  dai  feudatari! , 
come  Duca  IX  di  questi  Stati ,  e  venne  a  lui  pre- 
stato dai  medesimi  giuramento  di  iedeltà. 

Nel  -successivo  giorno  8  dello  stesso  mese  di 
Ottobre  si  apri  la  fiera  delle  merci  nel  solito  locale> 
ora  distrutto 9  vicino  alla  Cittadella,  a  vedere  la 
quale  varie  volte,  dopo  ih  desinare ,  sì  recò  il  Sovra- 
no; divertendosi  alla  mattina  coli' andare  a  caccia 
nei  dintorni  della  Città.  Anche  in  teatro  s^  incomin- 
ciò in  detto  giorno  una  brillantissima  opera  in  mu- 
sica, che  attirò  gran  concorso  di  forestieri  nella 
Città  nostra.  La  maggior  comparsa  però  che  fece  il 
Reale  Infante  nella  sua  cbmora  in  Piacenza ,  fa  quel^ 
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hi  del  4  Novembre ,  suo  giorno  onomastico.  Ordluò 
allestirsi  in  tal  di  cinque  bellissime  carroxze  da  gala 
a  tiro  a  sei ,  e  sali  la  più  ricca  d*  ornati  d' oro  ;  e  ^ 
corteggiato  da  tutti  i  cadetti  che  formavano  la  sua 
guardia y  si  recò  dal  suo  palazzo^  per  la  via  della 
piazza  de'  cavalli ,  sullo  stradone ,  in  cui  trovavasi 
già  formato  un  numerosissimo  corso  di  centocin- 
quanta e  più  carrozze ,  che  si  posero  a  seguire  quelle 
del  Duca.  Poco  dopo  vi  sopraggiunse ,  in  tutta  gala 
colle  sue  carrozze  ^  anche  la  serenissima  Duchessa 
Dorotea  vedova  del  fu  Duca  Francesco  Farnese. 
AIIa  sera  nella  Real  sala  della  Cittadella^  dopo  Po- 
pera  in  teatro  y  si  tenne  una  splendidissima  festa 
da  ballo  >  alla  quale  fu  invitata  ed  intervenne  tutta 
la  nobiltà  Piacentina  e  straniera. 

Pochi  giorni  ancora  dimorò  in  Piacenza  T  In- 
£àntB  Don  Cariote  il  io  delP indicato  mese  di  No- 
vembre ritornò,  in  Parma  soddisfattissimo  delle  ao- 
poglienze  a  lui  fatte  dai  Piacentini. 
xyBS  La  prima  notizia  che  ci  somministrano  i  Cro- 
nisti in  quest'  anno  ^  si  è  quella  risguardante  il  Car* 
dinale  Àiberoni ,  il  quale  qui  venne  per  istabilire  la 
sua  dimora  in  patria.  Arrivato  egli  il  3o  Agosto  a 
JSan  Lazaro ,  ivi  si  fermò  ed  attese  a  far  erigere  il 
nuovo  Collegio  ^  di  cui  faremo  in  seguito  parola  più 
a  lungo.  Poco  dopo  acquistò  anche  in  Piacenza  dai 
Conti  Barattieri  un  palazzo  per  sua  abitazione;  ed 
è  quello  propriamente,  ove  poi  mori,  situato  sulla 
piazza  di  San  Savino,  ed  ora  di  ragione  degli  eredi 
del  fu  Conte  Pietro  Calciati. 

Intanto  P  orizzonte  politico  si  offuscava  ^  e  dei 
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segreti  maneggi  n  tndavan  facendo  tra  la  Francia 
e  la  Spagna  y  per  coi  8i  unirono  con  un  trattato.  A 
quatto  pure  tenne  dietro  di  li  a  poco  altro  trattato 
te  la  Francia  ed  il  Re  di  Sardegna  Cario  Emanuele» 
ràeoeiio  nel  trono  y  per  rinuncia ,  a  Vittorio  Amedeo 
di  lui  padre ,  di  cui  celebre  durerà  nelle  Storie  le 
memoria  per  la  aomma  viracità  ed  acutezsa  della  tua 
mente  ,  pel  suo  valore ,  per  la  sua  farmesea  e  saggia 
condotta  in  messo  alle  turixilense  d'Europa.  6H 
artìcoli  di  quest'ultimo  accordo  rimasero  sempre 
occulti  y  tuttoché  poi  si  sapesse  ogni  cosa  essere  di- 
vetta contro  Cesare ,  sia  per  certe  soddisfarioni  da 
qneati  negate  all'  Infante  Don  Carlo ,  sia  perchè  il 
Re  di  Sardegna  suddetto  si  chiamava  gravato  dalla 
Corte  Imperiale  per  n<m  avere  mai  potuto^  ottenere 
Vigevano  città  che ,  secondo  i  patti  precedenti ,  gli 
dovea^  essere  ceduta* 

Intanto ,  mentre  la  Corte  di  Vienna  se  ne  stava 
in  tutta  la  buona  fede  y  né  s' immaginava  che  si 
potessero  trovar  motivi  giusti  per  rompere  con  lei 
i  legami  della  pace,  s'ingrossavano  non  eoamente 
al  Reno  ma  in' Provenza  e  nel  Delfinato  le  milisie 
Francesi  ;  ed  il  Re  di  Sardegna  accresceva  le  sue 
truppe, e  faceva  altri  preparamenti  di  guerra. 

Tutto  però  sulle  prime  fu  creduto  disporto  ad 
altro  oggetto;  né  poterono  aprir  gli  occhi  al  Gabi- 
netto Austriaco  le  lettere  scritte  a  Vienna  dal  Conta 
Generale  Filippi  residente  in  Torino ,  né  quelle  colà 
inoltrate  da  Genova  dal  Conte  Orazio  Gnicciardi^ 
coUe  quali  questi  due  inviati  Cesarei  avvertivano 
il  loro  Sovrano,  sia  de'  misteriosi  movimenti  dei 
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Miiiifltii  à^  Fraaìeìe  e  dì  Sptgaa  presso  la  Corte  ék 
Sardegna  ^  ak  dell'  armtmeDto  che  per  mare  e  per 
Aerra  facera  nel  tempo  steaao  il  Re  dì  Spagna ,  • 
che  predieaTanii  da't  medesimi  dirótti  a  danno  d'Italia* 

Or  mentre  i  Tedeschi  «e  ne  stavano  inoporosi, 
credendo  alle  asaeTeranze  dei  Miniitro  Sardo  Mar- 
ehese  d' Ormea ,: ecco  ^  verso  la  metà  d'Ottobre,  su 
cinque  dirersi  punti  calare  in  Italia  una  forte  armata 
di  Francesi  dotto  il  comando  del  vecchio  Maresciallo 
di  yilkri.  Poco  «i  fermò  questa  io  Torino  e  in  altri 
luoghi  del  Piemonte  y  ed  unitasi  alle  schiere  del  Re 
di  Sardegna  (  dichiarato  Generalissimo  della  medesi* 
ma  )  a  gran  paati  marciò  sullo  Stato  Milanese ,  in 
cui  entrò  nel  di  a6  dell'indicato  Ottobre. 

Il  Conte  Danti  Governatore  di  Milano  era  allo- 
ra sprovvisto  d'ogni  measo  per  far  fronte  ad  un 
oste  cosi  formidabile ,  epperò  decite  sulP  ultimo  di 
approvigionare  il  castello  di  Milano ,  ponendovi  an- 
che a  presìdio  lo  scarso  ed  insufficiente  nunero  di 
mille  quattrocento  armati:  ottocento  uomini  pure 
Bmndò  di  rinforzo  a  Novara  >  immaginandosi  che  i 
nemici  avrebbero  fatto  sosta  sotto  quella  città.  Po- 
scia si  ritirò  in  Mantova  col  suo  meglio  ;  e  indi  ap- 
presso^ prese  le  poste  per  Vienna ,  andò  colà  per 
rappresentare  all'augusto  Carlo  VI  lo  stato  delle 
cose  in  Lombardia  reso  pericoloso  per  le  troppo  su- 
periori forze  dell'esercito  Gallo-Sardo. 

Ma  intanto  che  per  parte  degli  Imperiali  si  da- 
vano queste  inconcludenti  disposizioni ^  l'esercito 
della  Lega  •'  inoltrava  ,  diviso  in  diversi  corpi,  per  Ar 
più  imprese  nello  stesso  tempo;  e  si  vedeva  nwi» 
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d»  w»  ptfrfta  le  jobiivi  delk  città  di  Vige* 
mi^o,  <l*U^éltfa  Pai?U.ajMrÌTft  U  porte  n  FraneMì , 
éiil^^rdiio  dtU'«maift^<oiiiuid«to«xlft}  Re  Cario  Ema* 
aaek  fetrto  già  mbTkìao,  nceyeTm  4  DepuUti  di 
Blikiui-,  oW  gli  «é&nv«ip   pretto   Abbietegraivo  di 
rieererlo.'bi  paibooe,  a.  cosdisieoe  di  oonaervare  a 
^Mlk  lietiepoii  ì  suoi  ptivilegi ,  e  di  preservare  gU 
alriUtt^  da  •ogm  viokoÈBa.   Tatto  Tenne   acoolrdato  ; 
e- il  ^bmo  3  Nominine  pracedente  alla  ^etta  io*' 
leÉtM  di  &tm  6arlo^  oon  q«i«ite  e  buona    diaoiplina 
itttfaiono.  i  GaSkHSirdiin  iMilafio;  e  giuntoti  nella 
mania»  tegiieBte  aneiiv  il  Generalisaimo  Re  di  Sar- 
degna y  Ti-  fii  aoedto  da  quel  popolo  col  pia  grande 
entatiaamo.  Feimetesi  alquanto  nel  palaszo  Ducale» 
panie  di ^ poi   aUe  MetropokCana ,  dove   fa   cantato 
fdeme  Tm  Deum,  e  cekbro«n  la  festa  del   Santo 
òidk  oMfdeiJBia  tranquiUità  che  nei  tempi  di  pace. 
•  à/wuU  in  nntno  bedl*  indicato  modo  la  Capitalo 
éA  Docatv  Milanese^  tutte  le   altre  città  circonvi-* 
etn0>,  «rannctToVar*  e  'Tortona  (  che  caddero  in  mano 
delk  Lega  nel  T^gneiite  Febbraio)  furono  con  pari 
celerità ,  a  mano   a  mano ,  occupate ,  coaapreso  Pi*- 
liglnttone  ,  che  gì*  ingegneri  Tedeschi  avevano  dato 
«d'intendere  all' Impevadore  estere  iuespugnabile* 

L'anico  scampo  dei  Cesarei  risederà  nel  co»- 
•errar  Mantora  ;  e  a  quest'  oggetto  aveano  ahban* 
donata  Cremona,  che  Tenne  in  mano  dei  nemici, 
meno  il  Forte. 

Il  tolo  castello  di  Milano  resisteTa  anoora ,  e 
quasi  prodigiosamente  atteso  ii  piccolo  presidio  che 
in  esso  era  stato  introdotto  ;  ma  dorette  arrendersi 
ai  Gallo-Sardi  per  capitolazione  il  di  3o  Dicembre, 
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pìsto  •ih  ooae  della.  L«gft,  Blìppo.y  Rèdi  Spagnt 
manda:?»  pur  etao*  la  ma  imwa&mm  £otta  ani  MadB» 
tenrtdMO ,  «  iacea  sbarcai»  aOa  8pesia  ,  e  Balk  RU 
TÌera  di  Leviate  di  Geacd»,  gtan  copta  di  reg^ 
gimtnti»  SoergaiFa  ognmio  nanacciato  da  questo  tur* 
l^aa  URegBO  dì  l^apoU :  e  molto  più  òaseuiio  ae  aa 
partoase ,  allorcbè  ti  teppe  clie  ;  iljffiarefdillodi  V^ 
lars  ,  il  Conte  di  MontesMur  Gapitaso  generai  ddl^ftì* 
nata  Spagnuola  e  il  Duca  dtLiria  ertso  andati  a 
Ptraaa  a  Tieitare  il  Bealo  lofimte  Don  Cerb,  per  co» 
certare  con  omo  Ini  le  iniprese^elPaMio  fegneatf^ 
le  quali  egli  doTea  dirìgere  tol  tìtolo  di  Generali»* 
•imo  dell'armata  Spagnuola  in  ItaHa. 
1734  Qnetto  Principe  non  avta  ancor  toècata  la  eoa 
maggiorità  ;  epperciò  1  eiiendo  allora  d*amii  cBoiettO) 
«eguitando  Petenipìo  d' altri  Ducbi  •noi.  anteceaeori^ 
4K>ntro  il  dtTÌ»aniento  della  Corte,  di  Vienna  che 
gliel  contraddiceva ,  ai  dictbiarò  ^  nel  gionio  ao  Ge&* 
naio ,  maggitisre ,  e  prete  da  aè  aoki  lo  redini  del  ^ 
verno  degli  Stati,  ringraziando  Gtan^Gaitone  e  la 
Docheata  Dorotea  anoi  contutori* 

Dopo  questa  dichiaraeione  non  tardò  l'armata 
8pfàgn!;iola  di  venire  a  presidiare  i  Ducati  di  Piacenzi 
e  di  Parma:  e  l'Infante  Don  Carlo  si  mise  in  viag- 
gio per  recarsi  a  Firenze  |  per.  indi  porri  alla  testi 
dell'  esercito  Spagnuolo ,  e  condurlo  sul  regno  di 
Napoli,  onde  tentare  la  conquista  di  quello  StaiOr 
Sin  d'allora  sperava. il  Risai  Jnfimte  la  eovranitl 
di  quella  Monardiia  ;  e  perciè  tolse  dai  Palassi  Fa^ 
9esi  del  Piacentino  e  del  Piormigàano  i  loro  più  rìodi 
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ik^  .artiatii,  gli  mìm  ,  Ip  «néohe  rarità ,  U  hililio- 
toehe  lÌBcUiràB* di Goàm^.^  penùio  ìlDobifeMi»- 
i«fii  Ijouf  lìMia  iH»itrat»  M  IMie  Ped^niit.(i)  e  dtl 
P»*re  RaTeM<A>ltc*wjl*fafte  di  quet  tnaporte. 

L'Iiift^to  Doti  Gerii»  «i  pott  «ni  finir  di  i'e})* 
kùo  alUtMta  d^ll-aMld^  »  Ini  date  a  eapitina- 
M^  e  jDaBtir«.l4  oi«tnQr#«a  flp>tta  &pffniio)a  a]^o- 
4a?à  a  Civita- Vecchia  ^  sMnctmminò  verea  Roana. 
P6«r€^«ta.fla.4Da.affpatiii  «i  coipAoi  NapoUtwoi,  e 
iimi..tiy>tatidona^iili^.  ^ppmaìofie^Bi  «Urfeaiie  verno 
U..C«j>iti!ae.  ^el «tfg^^t tnkWfiiUi .IO  4i,M»gfi*o  1'^**- 
fojte  J>oil  Caiflo.,  jfMWidw  pn*>  «w.i.cMtalliien* 
trò  in:  K^foii^Q^  ietH^ia  .soa^^Mi.i.di  ^1^1.  B^polQ 
che»  da  td^cf^ilo^  «,  ^4  ««li  no»  ^v^n  limito  a# 
PIPILO  «lieo. fiiiMiewi  in  ì^fplÌ^»X^m-  P^tc^A^l 
<»WWe  ^i.Sj^§ftarfÌAftf«4!^  Ìa  n^ti»^r4aljli^at,g^ 
^i^or^ ,  Vh»4l9  idickWrafa  Be^da]J#;j^©...SMJÌlJe-  ,P«<r 
M  inpdo;>  i*f«ML,i|ha>t^nilÌWi#«^  la  c;jWP««JV>:ji  •*»• 

iUft^ik^Mati.  .An<ìl»«  7Ì»  Piapen^fc  ^r  ipdipe.  d«»l]a 
G^up/a,  ,c  del  G^HimiuijkorV  di  $*.M.  Dpn,,  Cailoyai 
fdttafgiò  I2)^«t(>  a^vftvifmfnt^,  ;  •  v        i  > 

,lAft«^re  i  jGw^«»»»*dptjti  al  pù   teixihil«J  firau- 


(i)  1  Ceiari  in. oro  ,  del  Padre  Paolo  Padrini  Oaéaòlk 
(  dedicati  à  RaiiuBio  II  Famoso  ).Pairaa  nolla  ftlaaiperla 
di  S.  A.  8)  i6^K 

(a)  I  Cesari  in  metallo  ecc.  de]  Pftdf*  ReVft  PÌ«y«oa 
^Getnita  (.dedicati  a  TfanceiKfO  I  Fariiese  y  Parma, dalla 
^lanpem  ^di  S,  A.  8,  i7*7* .    ,  f    t; 
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-tsezaCdrà,  fom^rtoimift  yèi  ìmdvri^f^i  4i  pia  io- 
«nAiftado  lUnnMs  Téà^f  cò«  tw^  ^e  «eeb- 
iievtt(o)da  l'imloii»^  Tnot^  «  Rdtét^dbt  «  *  qt». 
8ti  «oocira  fordituti  ttti':i»M&  M^fciito^,  U  Re  Sàiéo 
apposi)  sneil  fìiium  m^  ti  ^hbé  d«l]e^»«e.^#iiti;  mt 

Qu^stt^  ivvèéhftentè  J»n)Mfiiafi»-«c«n«^r«iè*  Molto 
i  Frànta  ch©J  gu«>4ètàno:cttté*t#  pttrte  ,  ©d  M  ttWtì) 
1pOtii^à<>  ftig^rè  8al-Pàiimi^4iW,*^é  potete  le  Io» 
teodéi  €fF  AUsCri^ci  f  e*^  ^ rtM*caiid*  ief  kro  0«- 
wi^kìé.  ili  éapo^Mérc^f  ;'an<!àtb  'a  F^dov>mp^  fa>«  co- 
ratePdetlNi  «ttà  ikiaiaìttia  dUcét^  ,  «rtoo    ^Qbtenei  fs 
bòvédMro  aftséHr^  «r^^'o /^teAza  M'l«ro  o«pa,  i  Ho- 
mifciit  B^perdéfé  U  bfel  "«Idmétito ^di' t^r ^rdétto  e 
«taiiaioro  fii«ti§%ièd^^e  d^l'^il&rtCej  lor^'e«et«ko ;'«?• 
fero  a^UairbA6f>*f  éàè^tè  i  (^k>«8**dl  dalla  té*Wi 
di  Gotornféi  18ù1  ^bòtpio  d!  Oidg'Aty^r  pè#feid  j  d<m 
grcweo'distabcatnfeiita^^  èi   porttroho  *coIè.    J^ilperiCii 
diletta  ffece    ijàel   presidia  FVàncese  ^  eh*   yi  nmtae 
quasi  interamente  ;  ma ^  TédèSsfìW^  Vi  p«(deron0  pia 
'ssdgué,  essetidovilailchcr  rinfaséo  uccise  i' ardito  Ge- 
nacale  di  Ligoejille.  È  indicibile  Jl,^ua$to.  C^^  f(> 
data  ili  tale  oircoAtaoza  a  quella  povera  Tenra  ;  pac- 
che ti   perdonò  9è  •'  luo^i    sacri,  uè  allo  deli«i« 
del  Principe  y  né  ai  Ducali  giardini  ^  ch^  furono  ìb* 
teràmeate  dJstitrtti. 

Specialmente  per  TaiBire  di  Golorno  non  ri- 
portò gran  lode  il  Principe  Luigi  di  Wirteabef|[f 
parche  non  s' inoltrò   onde   stringere  i  Frtnceii  » 
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SaU^  ,  par  eui  Bilibrancla  lì  vtloroto  Re  di  Sarde- 
gna asaai  brigate  sae  e  de' Francesi^  rixiscl  a  anv- 
dare  da  quel  paese  il  nemico ,  dopo  una  calda  ìcufifa 
che  CQ8tò  alle  armate  vkendeTole  mortalità  di  gente. 
Reduce  era  intanto  da  Padova  all'eaercito  suo 
il  p^areaoiallo  Mercy ,  e  dopo  il  di  lui  arrivo  óìUqo 
aveavi  che  non  credesse  vicino  un  qualche  gran 
fatto  d*  armi.  In  realtà ,  scorsi  alcuni  giorni ,  deter- 
minò di  venire  a  giornata  coi  nemici  accampati  in 
victtiafiEa  di  Parma.  Ali' improvvista  adunque,  nella 
mattina  del  39  di  Giugno ,  si  scontrarono  le  dne  ar- 
mate nemiche.  I  Francesi  si  stendevano  dalla  Città 
fino  per  un  miglio  al  luogo  detto  la  Crocetta ,  col- 
Tidea  di  venire  a  Piacenza  o  di  battersi  col  nemi- 
co. Il  Mercy  si  trovava  inferiore  di  gente  :  tuttavia 
▼olle  attaccar  furioBamente  battaglia  ,  con  strage  non- 
lieve dei  nemici.  Costò  anche  molto  sangue  l'espu* 
goeeione  d?  una  cessina ,  nella  quale  il  Maresciallo 
perdette  egli  stesso  la  vita.  Arrivati  i  soccorsi ,  creb- 
be maggiormente  il  fuoco  ,.e  moltlplicaron«i  le  ferite 
e  le  morti  da  ambe  le  parti ^  tensa  che  nessuno  de* 
gli  eserciti  guadagnasse  tin  palmo  di  terrene.  La 
cooclusione  fu  che  questo  sanguinosissimo  combat- 
timento durò  fino  alla  notte ,  la  quale  pose  termine 
all'orribile  vicendevol  macello ,  per  cui  ciascun  eser- 
cito crede  vasi  vinto.  Si  vuole  che  questa  battaglia 
costaase  ad  ambe  le  armate  un  gtatì  numero  di  morti 
e  di  feriti  ;  e  che  sul  campo  se  ne  contassero  die- 
cimila (t). 


(t)  Cronaca  di  G.  G.   presto  il    chiarissimo  Signor 
Vicario  GaneraU  Canonico  Proposto  Bissi. 
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Verso  la  messa  notte  i  Tedetebi  furono  obbli- 
gati a  retrocedere  ;  e  ^  levato  il  campo ,  ti  dìresieio 
•ul  Reggiano.  Si  credette  dal  Re  di  Sardegna,  €b« 
giunse  all'armata  in  sul  finire  deUa  battagUA^migiior 
consiglio  di  non  inaegnire  il  nemico  ;  solo  il  ^&bsdì 
inviò  buona  parte  di  troppe  Terso  Guastala  ptr 
isloggiarne  i  Tedesobi ,  sicconle  TeoB*  fatto. 

Parma  intanto  rigurgitava  di  feriti  Galk>-SaTdi, 
e  i  miseri  Tedesobi,  non  curati  da  alonao  ,  ivano  la- 
mentosi lungo  la  via ,  e  talvolta  mancavano  di  viti, 
spettacolo  compassionevole  e  terrìbile  a  chi  oontem* 
piava  in  essi  1*  umana  miseria  e  i  frutti  amaxi  della 
guerra. 
^735  GoDtiniiarono  quindi  nel  decorso  dell' attuale  • 
nel  vegnente  anno  i  due  eserciti  ad  azzuffarsi  sti^ 
Stati  Estensi  e  sul  Mantovano;  ma^  sicoonae  non  ci 
risguardano  que'  fatti ,  noi  accenneremo-  aoltasto> 
cbe  nel  giorno  i6  Novembre  giunse  in  Lombardia, 
contro  la  comuue  aspettativa  »  l'avviso  di  una  so- 
spennone  d' armi  tra  la  Francia  e  V  Imperatore.  Onds 
avesse  orìgine  questo  preliminare  alla  eospirata  s 
tanto  necessaria  pace ,  si  venne  poi  a  sapere- 

3nl  bel  principio  della  guerra  area  protestato  Is 
Francia ,  cbe  essa  nel  muoverla  alP  Augusto  C^ 
lo  VI,  non  avefi.in  vista  ingrandimento  veruDO, 
poiché  altro  non  intendeva  essa,  cbe  di  riportars 
una  soddisfazione  allo  sue  giuste^  querele  Contro  chi 
avea  fatto  cadere  di  capo-  al  Re  Stanislao  la  Goros* 
^ella  Polonia  ;  ma  alla  fine  non  andò  cosi  ,.0,  le  coM 
si  rtsolvettero  diversamente. 

Era  stata  costretta  la    F^anqJA  nell^  p^cedeoti 
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pici  alla  restttnzione  dei  Ducati  di  Lorena  e  di  Bar  ; 
ma  noo  cessò  essa  da  lì  innansi  di  agognare  a  qaei 
bei  Stati  si  comodi  al  non  mai   abbastanza  ingran- 
dito Regno  Francese. 

Allorché  ii  Gabinetto  di  Franeia,  di  cui  era 
V  anima  il  celebre  Cardinale  di  Fleury ,  vide  in  dis- 
ordine gli  affi&ri  dell'  Imperatore  in  Lombardia,  e 
lui  punto  di  perdere  tutto  affatto  lo  Stato  di  Mila- 
no,  a  riserva  di  Mantova  che  non  fu  presa  y  insinuò 
parole  di  pace  ,  e  propose  per  ultimar  questa  guerra 
li  cessione  della  Lorena  e  di  Bar  alla  Francia^  me- 
diante ì*  equivalente  del  Gran  I^ucato^  di  Toscana  da 
darsi  all'Altezza  Reale  di  Francesco-Stefano,  Due* 
e  possessore  allora  delle  indicate  due  Provincie. 

L' Imperatore  ,  stanco  di  continuare  la  guerra, 
non  trovò  irragionevole  questa  proposta  ;  e  si  apri 
in  Vienna  un  trattato  su  tale  affare,  in  cui  ven- 
nero fissati  gli  articoli  preliminari,  che  furono  sot- 
toscritti dai  rispettivi  Plenìpotenziarii ,  li  3  Ottobre. 

Venne  hi  essi  accordato  ;  che  il  Re  Stanislao  di 
Polonia  godrebbe ,  vita  sua  naturai  durante ,  la  Lo- 
rena ,  e  dopo  h^  sua  morte  s*  incorporerebbe  alla  Co- 
rona di  Francia  (  ciò  che  avvenne  nel  176$,  mort(^ 
essendo  il  ripetuto  Re  Stanislao  )  ;  che  al  Duca  Fran- 
cesco-Stefano resterebbe,  dopo  la  morte  di  Gian- 
Gastone  De-Medici ,  il  titolo  del  suo  Ducato  ^  finché 
divenisse  padrone  della  Toscana  ,  e  gli  si  pagherel>- 
bero  dalla  Francia  quattro  milioni  e  mezzo  tino  a^ 
la  verifica  della  riversione  della  Lorena  e  di  Bar 
alla  Francia  stessa;  che  la  Francia  garantirebbe  la 
Pranunetioa-iaozione  dell*  Imperatore ,  il  quale  ricò- 
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noscerehbe  p^r  Re  dì  Napoli  l'Infinte  Don  Carlo; 
die  a  Carlo  Emannele  Re  di  Sardegna  (  quantuoqu* 
allo  ateato  fosse  stato  promesso  dalla  Francia  la 
iBetà  dello  Stato  di  Milano  )  1*  Imperatore  cederebbe 
due  città  a  sua  elezione  in  Lombardia;  e  cbe  io 
compenso  delle  due  città  da  cedersi  come  sopra  al 
Re  Sardo ,  che  scelse  poi  Novara  e  Tortona ,  si  di- 
rebbero a  Sua  Maestà  Cesarea  Piacenza  e  Parmt. 

Giunta  a  Madrid  la  notizia  di  questa  ioaspet" 
tata  convenzione  ,  gravissime  lagnanze  ne  fece  quella 
Corte ,  e  vennero  trattate  le  Parti  Contraenti  come 
mancatori  di  parola ,  mentre  non  solo  niuno  accre- 
scimento si  lasciava  alla  Spagna  in  Lombardia ,  ma 
le  li  toglievano  le  già  acquistate  due  città  di  Pit' 
cenza  e  di  Parma;  e  che  inoltre  la  Francia  avei 
comperati  la  Lorena  e  il  paese  di  Bar  non  con  altro 
prezzo  ohe  colla  Toscana,  cbe  era  roba  d'altri  e 
ceduta  alla  Corona  di  Spagna  co' precedenti  trattati. 
I  Francesi  però  credevano  d'aver  fatto  le  parti  in 
senso  di  vera  ginatlzia  :  e  in  realtà  qual  spropor- 
zione non  scorgerà  ciascuno  tra  il  valsente  dei  Du- 
cati di  piacenza  e  di  Parma  e  della  Toscana  coi  Rs* 
C^i  di  Napoli  e  di  Sicilia  che  rimanevano  all'  Infante 
Don  Carlo? 
1786  ^^^  ^^^  *  tutt' altri  rincresceva  alla  Regina  Eli- 
sabetta Farnese y  moglie  di  Filippo  V  Re  di  Spegnala 
cessione  di  Piacenza  e  di  Parma  città  da  essa  a»* 
sai  predilette  ;  epperciò ,  mentre  i  Francesi  insistefl- 
no  presso  il  Duca  di  Montemar  per  l'evacaazioas 
da  farsi  dalle  armi  Spagnuole  da  dette  due  città, 
da  Madrid  si  ricevevano  ordini  contrari,  cosiccbè 
quel  Generale  non  sapeva  cbe  cosa  rispondere. 
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In  questo  «talo  «lobUtso^  còte ,  I  FjrM»t«d  !»• 
«litero  «tirtenVe  iJI'evaciMirànacdAllo.StAto.dft  Mi* 
boo  e.  ì^i  h9€mìo\,hhtTO>fm'Ltà»Bthi*  Fermai  !»«»• 
niera  , t» /«leggendo  i  Spagnikoli  non  polder  M^.foltte* 
nem  >  deoist ro  di  partirai  daUt  LombwrdiM^  e  laMMr 
roQO  Piacenza  e  Parma  asportandone  il  iimaiieìite^, 
non  8ob;di  pi«aioae.  toppeilAtl»!!  laMJateTi  >daf  Don 
Carlo  ,  itàm  p^fiiro  le  cote  le  più  abbj^^^  TeioetaifoiiÀ 
andie  di  'portar  tì^  Je  due.  atatue  eqotftrl  che  cmt* 
]|ano  ]a  piasua.  della.  Città  ti oatra,. e  foiee  vi!  aasebir 
bero  rìnaciti ,  se  la  Comunitò>  alle  eni  epeae  ibrono 
innalzfijfce  ^  non.  ayejise  fatte  le  più  wé^  rùàoétnmze  ^ 
•  loroinon  Jo  eveeie  impedito  con  tateo  il  Tigoreu 

È  :«. notarti  però ,  che  questa  dipartita  de'Spa- 
gOttoU.(la  quale  ibprebejduifca  da  lina  rinuboiao  del'p 
l'Infante  Don  Carlo  data  in  Napoli,  il  oó  Marzo) 
accadde  prima  della  venuta  dei  Te^enhi,  onde  dare 
eòn  ciò  a  cpnodcere  ^  ohe  la  Gero p a  di  Spagna  noa 
apprpTava  e  non  faceva  «esftione  volontarie  all' Ini<! 
peratore  di  questi  Stati  ^  .sopra  cut  teneva,  legittàmii 
pf%ten8ióne  e  epperò ,  a^Éolati  che  ebbero  i  popoli 
dal  giuramenti  prestato  a  Don  Carlo ,  le  abbando- 
narono assieme  alla:Toscana^pri[ma  ohe  l'Aprile  toc^ 
casse  il  SUI»  termine.       -      - 

Cosi  IHacenoa  e  Parina  passarono  setto  «4  unr 
nuovo  padrone; ed  ai  3  -Maggio.^  in  noiÉe  dell' Ibw 
peratore  Carlo  VI,  fu  .p»so^  il  possesso  di  -qnesti 
Su  ti ,  port«nclqvisi  i  Tedeedii 'èlie^  in*  gren  numero 
stettero^  più  mesi  «iil<Fiae<0ntino;  '         ^^< 

^a  .le  .cosev  ^i|>orta te  .degli  Spagiruoli  eranvi 
pt!re   le    artiglierie   dei  Forti  di  questo   Stato;  mn 
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«•còróMoè-  i  T«dMdlM,  iMiìtrA  i  ptifló  diti^eranii 
a  G0ibrftt^6fitiftko«<n|nMÌ  aal.viftifgioda  nns  m^ 
vi^ék  MatiMt^koìi'fsM  spedita  dal  G«mrale  Principe 
éi  LMs^rìv}  9'  tolti  ad  «Mi  qatgU  iittUAMitì  di 
fttwva ,  e tonooio  ricoiidòttt  ntt .  iiio^i  ove  araao 
«tatiluvatì.  • 

Sa  rifótirst  a  €[Uait'epoea  t^  ekeìoiie  fatta  dal* 
2»t3ittà  noitra,  in  109  òomprotateova,  di  San  Vin- 
censo'  FdrtarL  Quatta  portò  teoò^tre  anni  dopo  >  aoa 
•Ciwmliaami  e  aolamte  f luiaiotie  in  6^  CioYiLniii  1  eoft 
ilk»uiiaM»e  della  Oittà* 

Noi  dtmdaramo  quatt*  aimo  j  aecanoaiido  la  iBor- 
ta ,  arranata  n^l  di  ^i  Apnle ,  dal  tempre  memo* 
ral^e  eroe  il  Prìncipe  Hogenio  di  Saroia  j  celeberri- 
ibo  oondottiere  di  elerciti ,  dattio  IHminmbUt ,  e  che 
Unte  fece  rìsoonare  ia  Europa  il  tuo  nome  e  quelle 
dell'  Italia  che  gli  die  la  culla.  Era  egli  ìa  età  di 
tettantadtie  atmi  ^  quaranta  dei  quali  spesi  arava  il 
senrigio  dell'Àlutria.  Il  tolo  tao  nooie  ci  diipenia 
da  qualanqua  aldo  elogio* 
1737  Poche  notiaie  riportano  quett*  anno -t  Gronitti: 
havvené  però  una  terrìbile  9  eM  quella  d' una  cru- 
dele «pi^zia  nei  Borini ,  che'  fede  gran  strage  ia 
Lombardia  ;  e  che  nel  Piacentino  disertò  le  intere 
vaedfteiée  e  le  stalle .  con  danti«>  immenso  dei  prò- 
prietarì  e  dei  terreni  che  si  dovettero  coltivar  ns* 
kmente  coli*  uso  4ei  oavaiM. 

Sono  rìportàta  le  mnomerevoli  preghiere  f«tts 
per  ordine  della  Qomnnìjbà  noitra  ^  e  per  inpulio 
pactìcelaro  da  molti  aUtrì^  «oda  otieaere  U  tietia- 
àm     '      '  ■         ■     ' 
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EÌone  di  qa^Ha  epidemU  (i);  m*  ncM  ci  attenUmo 
di  narrarle^  perchè  crediamo  ciò  inutile  ^  e  ci  dilun- 
gherebbero di  troppo  dall'  intrapreso  cammino  della 
Storia.  Una  sola  però  ne  indicheremo  ;  cioè  la  prò* 
cessione  colla  statua  di  San  Rocco*,  fatta  dalla  Con- 
fraternita sotto  l'iuTOcazione  di  questo  Santo  ,  alla 
quale  mtervenne  anche  la  Confraternita  della  Tor- 
rioella. 

Dopo  lunghi  e  fwessanti  maneggi  fatti  per  sta»  ^7^^ 
hilire  la  pace  tra  l' Imperatore  Carlo  VI  e  il  Re  Lui* 
gì  XV  di  Francia  ,  finalmente  in  un  trattato  definitivo 
si  conchinse  tra  i  due  Monarchi  >  li  iB  di  Novembre 
di  queat'  anno  ;  e  vi  concorsero  le  altre  Potenze  in-  . 
teressate ,  secondo  i  preliminari  da  noi  più  sopra  ri- 
feriti. Respirò  la  miseira  Italia,  e  la  desolata  Lom- 
bardia in  ispecte  stata  teatro  della  guerra  desola- 
tirice.  L'Imperatore  perciò  prosegui  nella  sovranità 
di  questi  Ducati,  dai  nostri  già  riconosciuta  colla 
prestaaioAe  di  solenne  giuramento ,  fiitta  con  istraor«* 
dinaria  pompa  nel  giorno  i8  del  precedente  Giugno 
nelle  mani  di  S.  E.  il  Conte  Gian-Battista  Trotti 
Presidente  del  Supremo  Coniglio  di  Giustieìa  in 
Piaceasa,  Luogotenente  e  Governatore  degli  Stati 
di  Piaoraaa.  e  di  Parma ,  ed  in  questa  parte  Plenipu* 
tenetano  delegato  da  &  E.  il  Signor  Conte  di  Traun 
Generale  e  Governatore  di  fitilano.  .* 

(i)  Cton.  del  Sacerdote  Girolamo  Bazziùi  presso  il 
GhiarlMltto  Don  Cnlo  Volpini  Proposto  de' Santi  Naciia- 
re  e  Celso  di  Ptaeenza,  nomo  che  a  calo  e  a  rara  pielà 
unisse  soiama  eradiaiÓDe  ed  amere  per  la  lettere. 

JStor.  Piac.  Tom,  IV.  a4 
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17^9  ^  goveréo  TtdefcO  peiuò  qnetif  anno  al  mi* 
glior  ornamento  del  nostro  glande  Stradone  >  di  cui 
abbiamo  già  più  aopra  parlato,  e  che  gareggia  nel- 
V  ampiezza  e  luogbetza  colle  più  lodate  strade  d'Eu» 
ropa.  Gon8Ì«tette  questo  in  fare  che  per  totto  il 
lungo  del  medesimo  veniese  compto  di  otdonnette  di 
pietra  ;  di  queste  già  ne  esistevano  avanti  a  vatie  cate> 
e  alla  Canonica  di  Sant' Agostino ,  come  vi  si  àcot^ 
gono  tutt'ora.  Ciascuna  di  esse  costò  lire  venticin- 
que di  moneta  Piacentina. 

Accadde  in  quest'anno  la  fondasione  del  Con* 
•eryatorìo  dtìtto  delle  Carline ,  ora  concentrato  ntU 
l'Ospizio  delle  Orfane ,  traslocate  nel  locale  della 
Pace.  11  primario  fondatore  di  quel  pio  Stabilimento 
fa  il  Sacerdote  Don  -Paolo  Casati ,  Dottore  in  Sacra 
Teologia  e  Proposto  di  San  Giuliano. 

Accresciuto  quel  Lnogo  di  rendite  da  molti  he* 
nevoli,  prosperò  sempre  ;  e  le  figlie  ivi  raccolte  asce- 
aero  a  più  di  quaranta.  Maggior  incremento  ebbero 
i  proventi  suoi  dall'  eredità  della  fu  Marchesa  Man« 
delti  nata  Marnffi,  sui  principiare  del  ptieaente  se- 
colo, col  suo  testamento  fiduciario  fatto  nelPora  0»- 
v«tiere  Commendatore  e  Presidente  «neritodel  Tfi- 
bunale  Civile  e  Criminale  di  Piacensa  AntoiH-Msm 
Rossi ,  che  la  famiglia  dell'autore  di  qnésto  Rìatnitte 
si  gloria  d'aver  per  agnato*  j 

Noi  abbiamo  più  sopra  accennata  la  cessioDs 
fatta  del  Gran  Ducato  di  Toscana;  a  FfAaoascooSte- 
fano  Duca  di  Lorena*  Affine  di  rìoono«cer«  queste 
nuovo  suo  Stato ,  che  erasi  veso  libero  in  lai  per  k 
morte  di  OianoGattoso  De»Medid ,  aegaita  ti  9  Lo» 
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glio  17^7,  li  p^w  ia  Tiig^  per  Pitali*  oel  gior- 
no  3  Maggio;  e  «  reduce  di  FireM^,  pMtò  per  FU- 
oeoc*  coUa  tua  coiitoxta  Marìii-TeireM ,  di  tettpra 
glorio^»  ia««i6«ia ,  figlia  dell' Imperator  Cario  VL 
Qaeati  Pnocipi  Tollero»  prìma  di  partire  dalla  Città» 
ammirare  le  due  statue  equestri  ohe  formatto  l'or- 
namento deUa  pta££a  nostra»  lasciando  nei  Piacen- 
tini viva  memoria  della  grande  loro  benignità  e  dei 
loro  amabili  costumi. 

Due  matrimonii  dobbiam  pure  accennare»  che 
interesuno  la  patria  nostra;  quello  cioà  del  Reale 
Infante  Dea  Filila  Borbone  »  nato  il  i5  Mano  1720» 
con  BSadama  Luigia- Elisabetta  di  Francia  primoge» 
nita  del  Re  Luigi  XV  »  celebrato  in  Versailles  il.  a6 
AgoAtó  di  quest'enne;  e  l'altro  della  Serenissima 
Dnobeisa  Borichetta  d'Este»  Tedova  del  fu  Duca 
Antonio  Farnese»  col  Pnoiipe  Leopoldo  Ladgravia 
d'  Hias(ia  Dartaestadt^  Questo  eowsabio  però  »  cek'- 
brato  pr&Tat»in«nte  nella  Cappella  del  palasse  ora 
4éUa  DoganftySi  teaoe  aegMto  per  più  meai. 

È  nMO  die^que^  due  ooi^ugi  dimoravano  i 
tre  iikesi  d'infèrno  ùs  Fiacfmw»  e  ti  rimanenae  det- 
r  ann»  in^Bov^  San  Oontiiao  »  ove  il  detto  Lengra» 
:vìo  mori,  tei  diiVaMdlaineaà<M  cinquantasei  anni^ 
il  di  afr  Ottab»  i#4^ 

.Tf^TMraai  di  quoto  m  qaesti  tempi  »  non  aenaa 
aoo  ii«£srMO|ment&>  in  Aomagna  il  nostro  Gurdìnale 
AlbeMi^,  psrdbè  Glemante  XII  lo  vfm  nominato  a 
^gal»  .di.  RaTenna  ^  colla  special»  inisoadMosa ideila 
diversione  dei  due  torrenti  Ronco  e  Montone  che 
'miaacsàaf «no  ^  pex  Faheasa  dei  loro  letti,  P eccidio 
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a  quella  atttiolnMima  ciHi  ;  e  della  eostrneione  della 
chiusa  OMÌa  cateratta  d*im  altra  navìglio,  perchè 
quello  che  vi  era,  restava  hiterseccato  dal  nuovo 
alveo  che  dovea  ricevere  le  acque  dei  detta  da«  tor- 
renti. Fu  pure  incaricato  della  direzione  d' altri  la- 
vori ,  che  egli  con  gran  lode  condusse  a  iine. 

Durante  questa  Legazione  era  stata  pur  data 
dal  Papa  alPAlberoni  la  commissione  di  esamina- 
re le  cose  interne  della  piccola  Repubblica  di  San 
Marino ,  la  quale ,  eecondo  era  stato  riferito  al  Pon- 
tefice ,  ri  trova  vasi  nella  più  fiera  oligarchia ,  per- 
chè la  massa  veniva  tiranneggiata  da  alcuni  pochi 
prepotenti  ;  epperè  sospirava  essa  1:00  vive  istanae 
di  essere  riunita  al  governo  deQa  Chiesa  Romana. 
Vuole  il  Muratori  >  il  quale  non  lascia  di  dipìnge- 
re l'agire  del  nostro  Porporato  con  colori  aatai  fo- 
«ohi ,  ohe ,  in  inogè  di/Miigaire  i  conwBdamatiti  dal 
Begretam  di  Stato  FirNo  (  ^che'  col  Gardimile  Cor* 
sim  n^te  dei  Bi^  oró*a»  Uecr^to  A  impotente ^ 
sosteneva  la  Bomma^d«tio  cose  4fÀ  gov^^no  ecclesia- 
etico  )j«  còsi  invaoe  di "^femiarsiiat' Confini  di  quel 
pkcolo. Stato,  otode  aspettare  le  moitiaioin  velate- 
rose  dbl  -popolo,  e  stenderftè  un  atto'^adtttitieo, 
questi  di  propino  •  asoiotoiieiima  rispeitiM  la  for- 
malità dei  confini,  si  portasse  ifn^i^wiiattèolie  a  San 
Marino,  intirpdacéttdoH  dogeuto  soMatia .  Rtmìneii 
con  tutta -la  i^ijtragi^  «arila  AomAgna,  e  ^eendosi 
consegnare  oo»  qudli'appaBBtollli  forÈO{  dagli  iati- 
«iHMriti  Sanmarinesi  il  possesso  *  doUa  Roéca^^  «^  si 
tiovò  sprovvedata  dà  tutte. 

Koi  non  azdirèniò  tmentire  natf^'VQi  tottiut 
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]é  cosa ,  ni  negheremo  che  il  Gardkiàle ,  intece  di 
•etra  con»  £Mrs6  ai  confitti ,  soft  fi  «ntraMe  ;  iim  a 
hnoiui  ngiono  credmr  si  dare,  che  appunto  le  dis- 
sensìoiii  intente  della  Repubblica  cB  8an  Marino 
seggeriiiero  hi  qnel  nomenie  all'Alberoni  d' intro- 
durvi la  ima ,  onde  p^  caler  dei  partiti  non  ne  re- 
nìssero  massacri  e  saccheggi,  fiitaH  conseguente,  e 
sempre  inseparabili  nelle  popolari  dkoordie.  D'  al- 
tronde si  può  inlenre ,  che  egli  avesse  ordine  occulto 
della  Segretaria  di  Stato  4fi  eseguire  tutto  ciò  ohe 
feee;  perchè,  reggendosi  attaccato  ingiustamente; 
comechè  avesse  oHrepeasati  i  Uenti  di  sua  missione  , 
puU^ò  la  propria  difesa  ,  e  ause  in  luce  le  lettere 
tntt#  del  Segretario  di  Stato.  Ed  è  appunto  perchè 
disf^oque  tasto  al  Ministero  Papale  la  puhl^icane- 
ne  di  qvesSe  lettere,  che  devesi  credere,  che  da 
esse  emergessero  le  pruove   degli  orditn   dati  per 
Pewguimento  di  ciò  che  fatto  avea  il  Porporato* 
Il  desumere  poi  um  aggravio ,  a  danno  del  Gar&ial 
nostro ,  dai  richiami  e  ddle  querele  dei  SanmaHnesi 
rappresensati  contro  di  lui   al  Ponssfìce ,  coi  quali 
iofegnaroasi  perfino  a  dimostrare  nelP  operato  da 
lui  molta  persecneione  non  solo ,  ma  lo  sfogo  di  pri- 
vate passioni  e  di4nip^(ni ,  sarebbe  un  non  cono- 
ecere  gH  effotti<  delle  convulsioni  dei  popoli ,  i  quali/ 
inatalnli  sempre  ed  incwrti,  (^approvano  da  un  mo- 
mento all'altro  ciò  dbe  poo'anei  dtcevan  degno  di 
elogio  e  lor  pareva  buono,  e  lodano  ciò  che  pessi- 
mo tètenevano  e  pernicioso  :  e  su  di  ciò  infattì  non 
istette  io  4Mno  la  penna  dell' AIbéroni,  che  giustificò 
il:&tco|>roprio  vittoriossmente , ribattendo  gl'ingiusti 
lamenti  di  quel  popolo  da  tanti  e  vani  partiti  agitato. 
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Non  è  •  D^ami  però ,  che  il  P«pa  mp^ttò  pò* 
•eia  l' iodipeodenfea  di  quella  Repubblica  ,  mtt  quandi 
unanimamente  la  nchietero  alia  Santa  Sede  >  aedate 
però  le  quittioni ,  e  lientrau  la  x apoiie  :  caiabianafaBd 
tutti  che  M  devìovia  ase^nvore  oom«  frutto  40lla  tir* 
fleasione ,  della  politica  ^  e  ,  $eBza  meiM  ,  del  «od^ 
d'agire  del  Cardinale» 

Alla  proclam ariose  de^^iudipaudeI»a  di  quella 
troppo  debole  e  troppo  povera  Repubblica ,  «he  noa 
potea  al  certo  tentare  i' alubiaieìte  di  <ìhi.  ohe  fotae, 
e  molto  lueno  quella   dali*  Alberom^ìl  qjoMe   tante 
gloria  a*  era  acquiaiìata  odilii  aua  politica  «  Cf^la  ri- 
generazione da  ««ao  proourata  alla  'lilonarbbia   Spt" 
gnuola ,  pocbi  giorni  «ppvaTiriaae  Olemetita  XII,  e  nei 
^7^^  dì  &  Febbraio  dell'anno   v^gnMt»  patio  «■  miglior 
vita )  dopo  ayer   gnvemato   oov^  anni, e   nunsso  la 
Ghìeaa  di  Dio  »  con  lode  ,di  molta  prisdenea  »  zelo , 
e  giuatizia  :   glorioao  per  avere  ornata  Roma  di  ma- 
gniEct  edititi  y  eretto  uno  spedale  pai  fan^^uUi  etpo-. 
ati ,  arrtcohito  il  Campidoglio  di  alatUé,  di  anti<ÀitÀ 
in  gran  copia ,  •  la  BiblioUca  Vaticana  di  prenoti 
manofcritti  Orientali*  GU  auccedetto^neldi  i6  Ago- 
sto, Prospero    Lftab^rtini  Bologaeae^  die  preae  il 
nome  di  Benedetto   XIV,    La   tua  eleeione  fa  cano- 
nizzata dal  plauso  univortale  di  chiunque  cososaevt 
il  aingoUr   merito  di  M  ;  pnrebé  da  più  aacoli  non 
era  atata  provveduta  la  Gbiesa  di  l^o  d' uo  PDU^fic^ 
uè  più  dotto  y  uè  più  pratioo  nel  Paatorale  igovezfto. 
Al  defunto  Clemente  XU,   pooo   dopa   uni» 
dif^to  Ufi  eammiofO  d«j  jAi^  l'Impemlore  Cari»  VI, 
il  qmdo  sAOxi  ntU' età  ancor  flQriÀtil»dhmei«iq«itfi* 
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iieóiqtte  aaai  ^  nel  giorno  ao  Ottobre  :  e  fbr«e  io 
gnn  parte,  di  crepecttore  per  le  perdite  poc'aimi 
f«Cte  di  fie%Kedo  »  etitemurele  della  GriétUmtà  con- 
tro i]  Tiuco.  Egjk  «OH  ìàHÌò  anceeaiCMre  maschile, 
ed  in  Ini  ei  eróoie  le  glonoaa  €aie  d' Austria  ^  che 
nel  coarea  di  4^  enni  diede  eedtoi  Cesari  al  Romeno 
Imperio ,  e  tei  Re  elle  Spagne. 

Dispoùse  obe  erede  xkoiTertale  de'iiioi  Regni  e 
Stati  &jfB99  l'AjrddtwheMa  Mana-Terete  sue  prìmoge* 
nite  y  e  moglie  di  Frenoeseo  Stefano  Duca  di  Lorena, 
donna  d'animo  virile, e  la  di  coi  memoria  snpera 
qnalan^tte  elogio  ;  qaantnntiue  dopo^  d«ir£tettore  di 
BaTiera  Carlo  Alberto^  questa  sua  volontà  venire  at« 
taccata  come  leràva  ai  suoi  diritti  :  il  «He  accese  quin- 
<£  Olia  eangaiuoea  lotta  «egli  Stati  Cesarei ,  a  cui 
si  videro^  poi  parteoipane  altra  Corti. 

Un'akra  preda  ^ae  non  di  gran  Prìncipe  ,  almeno 
d'un  uomo  raro  e  oarissitto  ai  suoi  cmneittadini,  si 
tolse  in  quest'anno  >  ai  19  Aprile ,  la-  morte  y  quella 
<àoò  di  Monsigaor^Conte  Gaetano  Trevani  Piacenti- 
no ,  Dottor  CoUegìato  in  ambe  le  leggi ,  Canonico 
della  Cattedrale»,  e  Vicario  generale  prima  di  Mon- 
signor Barai  e  poi  di  Measignor  Giandemarìa. 

Egli  inaansi  di  morire  (  perché  sempre  era  stato 
deiideroso  d'abbracciare  l'istituto  dell'inclita  Com« 
pagnia  di  Q99it}  volle  fare  pro£sS8Ìone  solenne  de'  voti 
reli^oei  in  quella  Sooteti  ;  epperciò  ebbe  sepoltura 
in  San^etro^  Anche  la  famiglia  Tre  vani  fece  celebra-»^ 
re  eolenai  esequie  nel  successivo  giomo  a6  lApsile  sud- 
detto n^a  Ckteedrale  in  uxiFragio  del  defunto  ;  ed 
il  Conta  Ganaaico  Teologo  della  Cattedrale  stessa 
Antonio  Costi  ne  recitò  l'elogio. 
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Nella  nostra  Cattedrale  ed   in  Campagna  fbfo« 
1741  no  anche  nel  saccettiro  Febbraio  di^'anno  vegnente 
celebrati  solenni  fbnexali  pel  defunto  Imperatore, 
come  attoal  Dnoa  di  Piacenaa  e  di  Parma. 

Non  andò  molto  però  che  dal  Intto  pel  defunto 
Imperatore  pattar  dovette  PiacenM  alle  feste  di  giu- 
bilo ,  ettendo  stata  inualsata  tnl  principio  di  Maggio 
nella  piazea  grande  una  rìodiitiima  macoltina  di  fuo- 
chi >  con  illuminazione  dB  tutta  la  Città ,  e  con  altre 
^  dimotti^aioni  di  le^a  per  la  natcita  teguita  li  i3 
Marco  dell'Arciduca  Giuteppe  figlio  di  Maria  Tereta 
Regina  d'Ungheria»  ed  allora  Dudxetsa  della  (Sttè 
nottra* 
174^  Dacché  la  morte  avea  colpito  Carlo  VI>  il  Re 
di  8pagna  agognava  d' in^dronirti  dello  Stato  <fi 
Milano  e  dei  Ducati  di  Pìacenea  e  di  Parma ,  to>^ 
gliendoli  alla  Regina  d' Ui^heria  e  di  Boemii  Maria 
Tereta,  Quatto  tuo  deriderio  ti  era  £itto  ataai  più 
tìto,  poiché  vedeva  la  Regina  ttetsa  impegnata  in 
AuttTM  in  una  guerra  accanita  col  nuovo  Impen- 
tore  Carlo  Yll ,  Elettor  di  jfoviera,  ricónotcinto^Ge- 
tare  in  Francpforte  nel  di  a4  Cennaio  di  quett'au- 
no  ^  e  con  la  Francia  alleata  alP  Imperatore  tuddetto. 
Fotta  ri  dunque  la  Spagna  a  formar»  un  postentt 
armamento, e  date  le  ditpotisioni,  perché  P Infante 
Don  Carlo  Re  delle  due  Sicilie  fkcctie  altrettanto, 
si  videro  di  li  a  poco  giungere  in  Orbìtalio  e  ia 
altre  parri  d^la  Toscana,  q^ttanti  ad  esso  Re  Dea 
Carlo  ,  varii  imbarchi  di  truppe ,  munimoni  ed  arti- 
glierie ,  comandate  dal  Duca  di  IfeòirtnmAr  deetmato 
Generale  delle  armi  di  Spagna  in  Italia  pmvénieati 
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de  Barcellona  e  da  Napoli ,  e  tutte  nTolte  contro 
gli  Stati  di  Lombardia. 

Il  Re  di  Sardegna  era  a  questi  tempi  entrato 
in  lega  colla  Regina  d'  Ungheria  ;  e  «ul  finire  di 
Marso  avea  fatte  a  filare  le  tue  truppe  tino  a  Parma  ^ 
ponendo  il  auo  quartiere  generale  a  Piacenza,  ove 
•gli  pure  a'  era  portato  ^  ed  *  ove  dimorò  qualche 
tempo»  Ma  j  udita  la  notizia .  che  P  Infante  Don  Fi^ 
lippe  con  altre  truppe  Spagnuole  era  arrirtto  in 
Antifao  il  17  Maggiore  cominciava  anche  coi  Fran- 
ceai  a  calar  giù  per  la  Savoia  per  inoltrarsi  ognor 
più  ,  atimò  bene ,  data  una-  teoria  a  Modena ,  nelle 
cui  vicinanze  si  andava  formando  un  campo  contro 
gli  Spagnuoli  che  avansavansi  dalla  parte  di  Tosca- 
na sul  Bolognese ,  di  correre  in  Piemonte  alla  difasa 
d<i'  auoi  Stati. 

In  mezzo  però  a  questi  movimenti  di  guerra  e- 1748 
a  qualche  fatto  d' armi  ,  in  cui  ehber  la  peggio  gli 
Spagnuoli  ed  i  Frsnceù  ,  si  teneva  in  Worms  un 
secreto  trattato  di  lega  tra  la  Regina  d'  Ungheria  9 
il  Re  d' Inghilterra  ^  ed  il  Re  Sardo  contro  la  Francia 
e  la  Spagna ,  che  dagli  Inglesi  non  si  voleva  ingrana 
dita  in  Italia.  Non  andò  lunga  la  trattativa  di  quella 
Lega  9  e  si  conchiuse  nel  di  ]3  del  mese  di  Set» 
temhre.  In  un  articolo  della  medesima ,  oliare  Vì- 
gevano e  suo  distretto  9  era  stata  disegnata  pel  Re 
di  Sardegna  tutta  la.  riva  merìdionale  del.  Ticino, 
che  scorre  siu  sotto  Pavia.,  con  Piacenza  e  suo  tetw; 
ritorie  d\  qua  del  Po  eiiao^  alla  Nare  ;  il  rimanente 
d«l  Piacentino  con  Borgo  San  Donnino  e  la  cìHàr 
di  Parma  dovea  restare  alla  Regina.  L'eseguimento 
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di  qael  trattsto  6  le  tue  contegaense  noi  li  ved re- 
mo fìra  poco. 

lattato  iadicheffemo  la  promosioD*  alla  sacra 
porpora,  fatta  quett'aiino  ai  19  Settembre,  di  M00-» 
signor  Franoesco  de'  Conti  Land!  di  Fiacei^a  ed 
ArcÌ7escoTO  di  Bene  reato . 

La  di  lui  fftoiiglia  grolle  moitrar  la  letica  dm 
eoi  ara  compresa  per  tale  ayTeoimento  ,  sia  con  una 
sacra  funaione  che  fece  celebrare  nella  Basilica  di 
8,  Antonino  a  tal  uopo  apparata  splendidamente , 
sia  con  une  gran  macchina  di  fuochi  d' artifizio  fat* 
ta  incendiare  nel  giorno  ^4  Novembre  snlla  piaasn 
dh  detta  Collegiata. 

Quel  Cardinale  ArciyescoTO,  ohe  si  portò  in 
patria  n  6  La^io  dell'anno  succesMTO  1747  ,  tì  fa 
riceruco  collo  sparo  dell'artiglieria  e  col  snono  a 
festa  delle  campane  della  Chiesa  di  Sant'Antonino. 
Rinonciò  poi  alla  Sede  sua  ArcirescoTile ,  e  si  sta* 
bill  in  Roma,,  doTe  mori  nel  giorno  ti  Febbraio 
dell'anno  1758, in  età  di  settantadue  annL 

Non  è  tacersi  che  egli,  animato  da  quella  ca- 
rità fTangeltea  ohe  fbrmaTa ,  prima  tra  le  altre  molte 
sue  yirtà ,  il  di  lai  carattere ,  lasciò  erede  de'  molti 
suoi  capitali  che  arava  in  Romtgna  il  nostro  Spe- 
dai grande ,  per  cui  moki  vantaggi  ne  vennero  a 
questo  pio  stabilimento.  £  anoor  più  gliene  sar^- 
ber  toccati,  se  i  passati  rovesci  di  cose  nonavei- 
SCIO  quasi  resa  imposnbìLe  restgenca  dei  frutti  di 
varii  degli  indicati  capital* ,  4:he  erano  in  pai-te  in^ 
vestiti  con  le  Comunità  o  coi  luoghi  pii  dello  Stata 
Pentifioio. 
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Fo  neU^anao  prMetit«  che,,  in  esecóÀotié  del-  1744 
Pansiddtto  trtttato  di  Worms  ^  la- CittS  di  Piaoenia 
▼mite   caduta  ^i^^  ftegiiw  MaBanTerésa  y  nel^  di  5 
Febbraio,*  GarkKfioiaoaele  Re  ^Sardegna,  a  oni 
fa  date"  in- detto  ^^omo  il  seleane   podseuo   della 
medetin^  ,  meditate  la  persona  del  Conte  di^nta 
Giulia,  e  con  toMe  1»  formalità  «otite   platinarsi  idi 
consimili  cali.  Ma  infìnttanto  che  qnétl^  patti  della 
Lega  ti  conpievano,  e  qua  e  là  ti,  iacerano  nuovi 
ipparecchr  di  guerra,  gli   Spagnnoli   cempre  più  «i 
iTanzarano.  in  Lonihia^ia;  e  Toltoti  a  ^  nel  <tì  3  Set- 
tftabre  dell'anno  Tegnente,  cade^  nelle  lor  mani.   ^74-5 
U  Re  Sardo,  pr^edendo  la  TÌciiiar  venuta  drà  làe- 
desion  a  Piacenca/diede  ordine  di  tallefttve  il  eaa^el^ 
lo  nostro  alla  difesa,  e  di  provvederlo  di  nunìzìoni* 
da  tocca  j  laonde  fxiròno'  o^bbligati  ttetti  i  cittadini  e 
gli  eceleaiastici  secolari  e  regolati  afacòra  j  a  soinwini-» 
straipe   viveri  d'ogoi   sorta  per  ^eo  del  presidio  di 
quel  T'orte,  Epet^  verità  non  fu  tardo  l'Iftftaté  Db» 
Filippo  a  spedire  contilo  la  Citià  «ostrà  il  Dttca^di 
Vieville  con  un  ^osso  distaccamento  di  cavalleria  0 
difantei^a  e  ciin  cannoni,  peir  ottenerne  l'aoqijisto^ 
Alla  notizia  dello  avvicinarsi  degli  Spagnuoli ,  le 
truppe    Piemontesi',  ascendenti   soltanto   a   trecento- 
uomini ,  perché  il  Re  era  ben  persuaso  di  non  po*- 
terviti   soitenere, chiuse  le  porte  della  Città,  si  ri- 
tirarono in  castello i  Gli  Spagnuoli ,  che  erano  impa- 
zienti d'entrarvi,  non  aspettarono  che  quelle  porte 
Tentiselo  loro  apevte  ;  e  dato  di  mano  a  molte  scale 
improvVisameiit^  naliron0  le  mtira  verso  il  Po, e  vi 
eotrarono  il  dà  S  Settembre. 
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F<r  tal  muiiera  la  citUdUittiiza  ti  trOTÒ  esposta 
al  perìcolo  <3*tui  sabca.  La  f>iiotozioiM  di  fiUaabetta 
Farnese  Eegiaa  di  Spagna  yp  tamùte  di  lei  per  qn»- 
Kì  suoi  Stati  ^éhé  ttvea  racoomandati  alle  sue  trop- 
pe^ furono  i  titoli  pet  oui  .midarone  salTi  de  qoe* 
sto  fiagéik.  Accorsa  la  >  nobiU&  cogli  impiegati  del 
Gomuiie,  fecero  portidre  in  pialla  «loiti  commestilriii 
alle  truppe  iti  schierate  ;  e  tutto  passò,  bene. 

D  giorno  seguente  fu  dagli  Spagnuolà  dimanda- 
ta al  Comandante  Sardo  la  te^a..del  castello  ,  che  la 
negò  t  onde  cou  tutta  premure  fii  allestite  une  bat- 
teria di  cannoni  ce  di  alcuni ,  mortai  da  bombe  mA 
baluardo  di  Santat  Franca  (ore  detto  dei  Wauxsd  ). 
Dopo  cinque  giorni  di  cannobamento,  nel  gioroo  i3 
detto:  mese  il  presidw  fece  la  «uà- dediiione  e  patti 
ODoreroli  di  giMrra..^uei  preaidkirii ,  che  non  «reno 
né  SaYoiardi.nè  Tedeflifcbi,  ma  Italieni  quasi  tutti ^ 
presero  poi  partito  nellUrmata  dk  Spa^iM.  Ciò  fatto, 
«el  dì  i6  sdccessiTo  comparse  a  Parma  un  distac- 
camento di  Spagttuolry.11  quale  ninna  difficoltà  tro- 
vò ad  impadronirsene ,  giacché  gli  Austriaci  raveano 
già  sgOQ^eratft  ;  ne  fu  preso  il  possesso  dal  Mar- 
chese di  Castellar  a  nome  della  Régba  di  Spagna, 
come  suo  i.paterno  retaggio.  Se  ne  fecero  in  Pia- 
cenea  fiiste  le  più  solenni  «on  uoa  cantate  in  mn- 
sica ,  che  è  pubblicata  colle^atampe  del  Bassaochi, 
intitolata  il  Trionfo  ^Ua  Gloria  ^it  con  una  mac- 
china di  fuochi  d'artifìcio. 

Dopo  l'acquisto  di  Parma  non  fecero  gK  Spa- 
gnuoli  ulteriori  •progressi  $  ma  intanto  -tk-  mediteTaoe 
altre  imprese,  e  si  preparaT^oo :per  raònn  vegnente 
alla  Città  nostra  catastrofi  le  più  luttuose. 
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P«r  non  otnetteiw  tè  ktotid»  «cckfiMtkhe  di 
qoeaf  anno  9  cìter«ttio  che  im^  giomo  4  Aprile  ▼«n« 
ne  aperta  éì  pubblico  la  GItieM  di  &.  AleMandn>^ 
dopo  essere  stata  chiusa  mohi*ibeai  per  ecter  riat-« 
tata  e  per  costruirvi  la  torM«dU-<»r0  nuovo  che 
attoalmonte  vi  ai  vedono. 

Questa  Qhiesa  che  è  diretta  attualnente  dal 
selanciseiftto  Prevoalp  Don  Gaetano  Vermni,è  stata 
ornata  dì  belle  tappesaetie  y  per  le  qaali  ha  il  pri*» 
aiftto  eopra  le  altre  della-  Ckitk* 

Ed  eoooci  giont»  ad   un'epoca   meoiorakile  per  174^ 
Piaceoea  ;  epoca  di  spavento ,  di  disastri  e  di  miser»/ 
provati  dal  cittadini  pel  corso'  di  tre  ooittifini  mesi. 

Ingrossatasi  a  Mantova  V  anoata-  Austmca  »  gli 
Spaguuoli  rivolsero  i  loro  pensiarì.e  le  loro  pramore 
alla  difesa  di  '  Hacensa  -  e  éì  FannA  ,  contro  cui  mi^ 
ravano  sptoialmente  i  Tedeschi  ;  peràò^  iamvemo 
truppe 'ed  artiglierie  a  queste  due  Città. 

L' Infante  don  Filippo  rìtrovavasi  circa  la  metà 
dì  Marco' a  Bfilano  ,  rìttorandosi  dai  disagi  de?  onoipi 
nei  trìpttdii  delle  feste  e  dm  teatri  :  ma  <Wette,  pei 
consfgik)  del  Genemle  Conte  .di  Oagea  Comandante 
dell'armata  Spagnuola  y  abbancbnare  tosta  quella 
metropoli  ;  mencte  si  soopi^  ohe  t  l^idesehi  aveano 
formato  il  progetto  dteorprendervi  il  fteal.Pniicipe. 
Né  fu  inutile  quell*  atnmaestramente  M  Getierale, 
perchè  (  partitone  egli  sull'  alba  del  giorno  19  dello 
stesso'  mese- 9  iue^ipinmaBdusi  veiso  Pavm^oaii^  tutto 
tt  grosso  e  oofiosu' teeno  dU]tfiglier^yesfgute<dal 
-eorpe  d' armata  che  secu  avea^  nel  giocoo- appretta 
una  parte  4ÌeU'et#s«ttoi»oiDÙ»>{iuQse:m^eMa  Città. 
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Uf»' altro  corpa  inifn#roio  cU   T«d6»cU  mafeiò 
verso  PamtiL  col  mtl  talento  ài  veiMlicarti  d«gU  ìd<ì 
9alti  che  avevano  ncevùto  V  anno  ionausi  da  «kuBÌ 
Parmigian»  nali'  abbandonar*  quella  Città  ^  ciò  che 
Tenne  poi  impedito ,  ìOMUO   contro   alcuni   yilUggi, 
mediante  l'editto  di  perdono  emanato    dalla   aagfia 
e  magnanima  Jlaria  Teresa  Regina ,  la  quale,  avendo 
nel  di  ^S  Dicembre  segnata  la  pica  quasi    tutta  a 
seconda   del   precedente    trattato   di   Breslaw     con 
Carlo  Federigo  II  Re  di  Prnssta  , divenne  Imperatrice, 
:  e  si  sbrigò  dell'Elettore  di  Sassonia  (Francesco  I) 
i^mob  suo  >  successo   nell'  Impero  a   Carlo   VII ,  il 
quale  ei  rimise  al  godioBento  de' suoi  Stati. 

IL  Marchese   di  Castellar   sUva  aUa  difesa  di 
Parma  con  cinquemila  i&od  e  miUe  cavalli,  e  it 
resto  dell'  armata  Spalinola  afa  accampata  alla  ri?a 
sintstca  del  Tara  II  Geberale  Faliavicin*^  che  co- 
mandava i  Tedeschi^  si  portò  sotto  queUa  Città  ^  e 
negatali  la  resa  dal  CastalUr   medesimo  ,  le  tenne 
nome  bAoceata  con  varit  picchetti  appóstati  attorno 
alle  mura:  qnindi.il  resto   dell'jirmata   Tedesca. si 
accampò  sulla  riva  destra  dell'  indioato  ^rrenCt,  in 
faocta  agli  SpagnnolL 

.  Di  li  a  nmi  molto  g^jtnse  al  caimpo  Aintnaoo 
il  Piàttcipe  di   LiotmMteio  f  ed:  assiii^^e  il   comando 
.di  tutta   l'armata    <cbd  era  di  cicca  ventotto  nuts 
«nomini^   ......  '  .' 

UmatBù  l'Ioéfente  Don  dFilippfticol  resto  deiis 
si>e  troppe  si  .poxtcva  nal  diii>6;Aprìlf  al  Taio,  qnde 
luar^  al  '  f  casso  dell'  annata:  Spagnnola  ohe  confi- 
stetain  trentamila  noonni^si  cottivivaaul  F0,  ia 


dby  Google 


383 
fftceit  a  PlaceiiEa ,  un  mignSfico  ponte  di  nvrì  col 
suo  fortino  al  di  Jà.  Parma  intanto ,  come  ti  diise  » 
teneTtti  bloccata  dai  Tedetebi.  Al  Generale  ■  Conte 
di  Cagai  premeva  la  gnamigione  di  Parma ,  epperò 
andò  inteso  col  Castellar  circa  al  modo  di  liberarla 
dal  pericolo  in  cui  si  trovava.  La  notte  adunqne 
del  giorno  19  Aprile  >  il  Gages  tenne  a  bada  il  ne^ 
mico  con  finti  movimenti  >  mostrando  di  valer  paSf 
Bare  il  torrente  verso  il  colle  per  attaccarli.  A  questo 
finto  tentativo ,  i  Tedeschi  j  che  erano  sotto  Parma  ^ 
corsero  anch'essi  al  Taro,  e  nell'istMSo  momento 
il  Castellar  per  questo  stratagemma^  lasciati  alcum 
pochi  invalidi  nel  castello  j  potè  sortire  elandtsÉìn»- 
mente  da  quella  Citta  ;  e ,  presa  la  via  della  collina» 
per  lunghe  e  faticose  marcie  di  otto  giornate  arri- 
vò ad  unirti  al  Gag  et  con  poco  più  di  due  tersi 
deHa  sua  gente  con  cui  era  uscito  di  Parma  :  cosi 
il  Castellar ,  dedito  alk  crapula  ed  ai  divertimenti, 
pagò  caro  l'incuria  e  la  poltroneria  nel  non  ritirarsi 
per  tempo  da .  Parma ,  come-  ben  poteva  eseguire* 
Fuor  di  modo  atterriti  rimaaero  i  Parmigiani  ^  veg*> 
gendofi  abbandonati  dagli  Spagnuoli^  per«  tema  del 
furore  Tedesco  ;  ma  atteso  P  indicato  perdono  deU'Au» 
gusta  Maria  ~  Tesvsa ,  nulb  di  male  ebbera  a  jafierire. 
1/ armata  Spagnuda,  dopo  la  liberaaiooe.  del 
I»ésidi0  di  Parma ,  levò  il  campo  dal  Taro  y  e  v«ine 
a  postarsi. li  3  Itfaggio  tetto  a  Piacanea^  le  cK  «;ui 
mura ,  dalia  partia  di  San  Laearo  e  da  que&a  di  San 
Haimoiido,^  furono  munita  di  grossi  eannqni  e  mor-* 
tà  da  bomba,  gran  numero.de'qualiaveano  deposto 
gii  .prima  in  qneatm. nostra- Città  gH  Sps^Mioli',  d<^ 
la  resa  di  Tortona. 
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Alleila  i  ^edftto&t ,  mtt  la  ritirata  degli-  Spa- 
gnuoli  sopm  Piaoattsa,  vi  ti  poetarono  essi  pare;  a 
fOÈero  t  ìotù  accampaoieBti  a  Saa  Laaaro,  il  che 
lero  vemtta  oontrastata.gnm  pazaa  dagli  Spagnuoli 
con  grava  danna- >4i  quel  Gollagio  già  qaasi  ulti- 
nato  dal  GaniuMda  ÀUMMroni.  Ifi  alaarono  per  loro 
diiisa  i^Ntistiaal  tmcavamanti  e  batterie  verso  la 
0t«|à«  Da  qaeatouitiMMoto  €oniÌM»avono  perciò  le 
mmgaitìé y  li  pntHUiiU^  o  tuoi  gli  incomodi  e  mise» 
jnr^'CQmsegiianM  fnooate.di  una  guerra  ferocissima: 
«  'ìcho  i  nostai*  sopportaaono  ^^doveode  star  rinaanttì 
in-Cfittà  pef  tsa  saai,. perchè  i\|toti4ati  da.  tante 
frappe  ,  éaoti  %  da«lro«  postate ,  qpMsi  tatle  f end 
Imi  aHene  daU^ìndoie  f  4fà  «ostmiie ,  e  dal  genio  no* 
stro  kaiianov  '  t 

-  Sino  al  gioKno>^:  Maigio  ^^mUa^per  parte  dei 
«mici  awerna  di'ainìstffo^alla'Citti^  ^aantonque 
£iori  «egttissero  ^  giorni  pdua  ^ira^i  balliferaati  dna 
notabili  aocraaraaetf|  ania  ^|ioè  a  ^..Lanaro  ^  aT  altra 
* dodognoi/  nelle  ^i^àKr-  smW  ira  i  oombnl^bnati .  ti 
perdattMOt- crik  Ubaatà-o  la  ^ita^JAa,  giani»  Palbs 
éal  gÌOT&o'^di  ddUOii^Hiao  mese  y4km'Jtt$n.  agtpqilto 
In  qndl'ainio  la  ttaaa  iiéta  dsAla  Pon^osto  ^  conia* 
cttsiBOlio  àn'bdetcld^  a  &r  pffairafroi«Ua«..GIi(fctà.la  ^jbns 
&A  lonofcawioujiiliAio  attiaiit  cittadini  yj  qualii 
al'  aantire  dnnspsltauminnte  «sciiti  icolpi*^  Jorfnao^dal 
loro  rìpoao.  Qaasto^primoi^sni^tO} dato,  alla  Citta  dai 
nainbi ,  fa  «a  n«lk  in  oonfcaniO; dei.  ^annon^man* 
to  dei  atteaesiiin  ^fnindiaii  gìmcni,  «ai  fivdi  aan- 
pva  Intono  toiBMOtati-dailnrtnpom^»;^  naUaJMHi 
d^  bombe.  L*  agtigihiia  Tndaio  .pHort  own  di^irfts 
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'àH  Ù^/fHèHÌB  Borono  ii  Bflmmkttn ,  uouic»  d*  «oimo 
baiti«I« ,  •  ch«  TanttTVii  di  ToI«r  0«f{>«llire  i  Ptt«- 
«antìm  totl»  le  bombe ,  e  di  irid«in«  It  Città  loro 
ÌA  no  fliiioolfio  i£  wmm.  Qaetto  ttto  di^it tmento  però 
'ebbe  ben  «kn»  fiee  ;  ed  t  tuo  tempo  ^«dmmo  o?e 
«sdmroBO  «  terminere  le  mi#  iettettse. 

latMito  I  cfaanCvnqftte  flt  Spegnigli  àtiU  e  mure 
àaiìm  oeetm  Città.  fìépendtfiMf#  mi  nemico  eoa  tre 
bfttorie  ralle  medmime  eppaemte  ,  pure  k  mltera 
'  ^eeence  gemere  tre  le  eeiigore  :  If  eeee  ,  i  pelegì , 
le  CbioM ,  i  Oett^ntt  poeti  vevfo  Sen  Lesero  e  lo 
^(redooe  v«(rà?etto  fveodeeMmte  deooegfiati  delPet^ 
tiglioria  Tedeeet  ;  e  ^elobe  bombe  e  pilla  di  om* 
nono  arrÌTaTa  persino  in  eem  ISarescam  da  S«  Anto- 
tnoo.  Une  di  esae,  oadnte  eolia  pìeesetta  dietro  U 
Oottodr^le  vioino  elle  ceae  Mewii ,  nceise  no  pofot 
WMBO  che  rk  tremiteT*  ceeoelmeute^  Per  ^EHrtone 
noeeon  oltre  dei  citudioi  fa  ofi^to  ;  ma  ti  temeva 
eonepto  di  peggio.  Epperò  lo  Monache  della  Neve  ,_ 
qoolle  di  3.  diro  ,  di  Sante  Frmica ,  di  Santa  Chiara^ 
di  S.  BartolommoO)  le  CoBTortke  ^  quelle  di  S.  Rai^ 
«oodo  9  i  Ceppocoini ,  ì  Ceoonim  Leteranenai  ed  i 
Serviti  di  Soot*  Aone  Ueoievono  i  loro  Conventi  ^ 
pòrtettdoai  in  ekri  più  lontent  dal  pericolo.  Scarseg- 
gìeran  al  tempo  tteaeo  in  Città  di  legne  ;  e  i  commo- 
ttibèli }  treooo  il  formaggio  di  cut  ve  n'  era  ebboii* 
dame  pel  vivo  commercio  che  ri  et  faceva ,  erano 
tutti  aaltti  a  caro  presso.  A  tanti  mali  ti  aggioaae 
fuefio  di  veder  tdka  dai  Tedetohi  l' eeqne ,  che  de 
Bivelte  (  di  coi  s' ereno  impadroniti  )  ventre  ella  Cil* 
tà,e  che  aervivo  alk  nmciiMoione* 

Stor.  Piac*  Tom.  IV.  a5 
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QlM0<Ki  OBÌ^o  dB-.«ia&0  ttSM^fèco:  la'pwmltk  del 
^^fmèii  dM»  eeaeiHfto*Jiiffi€kiMft>f«ll)aogD<»  della  pò» 
poiftsiiHM  ìé  di  taiftùB  tmppe  i:poelii  «rnlsiii  «ni  F#^ 
LiopdfiifuiBMeMiaaAo  U  d^otertuNOM  a  pone  le  gtMT» 
dm  aUe  490ttegb^  de'  paSMttievì  pev  sedare  il  tiiiBtfll# 
del  pt>pok>  obe  m  s»^  affollar»  par  •aver  pane  ^  e  «be 
ÌB  iaeargifaima'  quai^tM  ne  poteva' rìoet ere.  In  aom- 
atta  ai  jinnovòr  in  Piacenza  1»  triate  e  doloxoaa  epoca 
dtt  noi  «naxtal»  pWi  jopra  8otte'4^ennoi6^,  in  cai 
là  cktadioanea  ptrl^a^di  neozi  di*  suMtalenza  e  ^mh- 
aa  entro  le  nura^  eaaendo  il  saio  tenitorìo  e  t  poderi 
in  mano  dei  at niici  ^  iniaae  senaa  ^aperanza  di  rìca*> 
^  vacua  altcan  ftnfcto^  •  .colla  aicaresia  di^  litiavara 
poaola  do¥iniqae- la>4aaolaiioae#. 

Ma  qui  non  ebbero  fine  li  guai  delPaDg^adata 
Ckttks  h»  dae  armate  y  da  un  .aaeie  «  atecao  vìcen* 
davaiaieatè  tozmeatiMdkisì  giosBQ  ^  ao^t»;  ataraae 
nelle  loro  .  poiisùoni ,  qnando  il  €anerale  di  Maill»- 
J>oia  gì  ante  ia  Piaoeua  <il  tdi  i3  Giipgno  conimi 
QQipo  di  dodicimila  Eranoeti  ;  e  .ad  eaec ,  per  por^ 
teij|BÌ  ia -aiato  dell' armata  Spagnaio  ^ in  Heoanaa^ 
era  riateka  di  poter  adÙTare  kf  tmfp»  del  Rat  di 
jSaidegna>  ekaenna  in  aioto  teoa«ro»alv  hii^  '  •  • 
Dappoiché  questo  buoto  rinforao  di  geaèaf  ebbe 
parato  .ripoao^  «al  di  i5  ttioeeMÌva  iGenerali  ijUget, 
Maillebota  ed  il  Dti)ca>'di^ Medeaardaeiaarodì  teaeia 
consiglio  di  guerra  nella  Gittadalla  di  .Haoieaaa  ìa 
caiaeraiidel  Reigìo  Infante  JDoa  J^lippOb  - 
t  L*  eàto  di  qaesta  ragùnanza-  si  ila  la  detWoae 
di  venire  ad  un  £rtto  d'ansi ;je«i.atabyà«VBltampè 
ateasa  la  maniera  di.  aondatxe  *il  «e^Klata  •wmBJtÀo* 
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.  ;  I/ABÌQiie  pertasCo.fa  .diqpostìi  ìq  due  ttUcchi  ^ 
etoè  il  Generals  fifuUeboia  ooi  Fisaiiceai  e  on  oofpo 
di  Spagnuoli  dovea  •cominiUAr  .r«ttac€0  aU*ida  imi* 
ftra  d^  nemic*  Fano.  ai«BMdl  ^  l^orUndMi  aIIb  eoi* 
Um  nuda  prendarla  alU  spalle^  Ga^ei  AiT«a  con  U 
Mrallerk  e  1%  migliar  Ikateria  £ure  altrettaiito  al* 
l?4la  ditiua  deli*  etaróto  nesòcci,  .naroìando  al  Po 
morto  par  le  due. stradai  una  miiestra  a  l'altra  più 
brere^  cba  da  Piacekuia  oonducono  fi  'Cremona  9  «  il 
Dttca  di  Modesa.  con  akiro  .corpo ^  «Ika-atava  al 
caatxo  8i:dl'  EanUiaì;  do^ea  ta^ere^  a  bada  ed  occo^ 
par  le  aUce  fi»rze  degli  Atutriad^  la  prima  linea 
do'  quali  postata  eoa  in  idoinaai;a  dal  Collegio  JU<* 
baroni  )  e  la  teconda  aob  molto  ,dietenta   dal  toi>* 

Sì  &ce¥»  oontoche  Toate  Au^aea  affcendeaaa 
da^  mot  tre»tacilEiqtM  a  quaranta  mila  oombattenti  ^  a 
lai  CaJlIispana  a  quarantacinque  mila.  I  Francaai  pe* 
s&.e.gli  Spaglinoli  tenoTautt  per  certo  in  maggior 
numero  dei  TedeaclM  di  qualche. migliaia;  eppeaeiò 
U.prafloozione  iclia  i  fiiù  tìocoho  i  meno  ,  tanto  gU 
empi  di  baldoria  y  ohe  utcirooo  di  Piacenaa  a  degli 
altri  loro  trincaramenti^  certi  di  correre  ad  uà  si^ 
AUf»  trionfo*  . 

,  ^AglioAutftriaci  intantO'  non  mancatano:  avrifi 
di  «pianto  meditaYaaoi  i  aemioif  e  si  pnepaKarono  a. 
combattenti. 

Interna  alla  .mezzanotte  .precedente  •  al  |[iomo.  r^ 
Gk(iilO)^>ohe  era-. ùa.qaeU! anno  P  ottava  dal  Corpus 
D^ninl  y^aumb  §egret4metttii  il  fieanoaee  Maroamallo 
Kftiikboiit  inoliai  Ano.  miliaiÉ  jrorao^  il  :faMgft  a  lui  ;&»* 
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•egnato ,  e,  dopo  d^arere  occupkto  Oossolecigo ,  cre- 
dette di  prendere  il  giro  ietto  là  collina;  ma'^  o 
perchè  mal  guidato  o  perchè  fossero  à  lai  ignoti 
tutti  i  poflti  aranzati  Austriaci'^  andò  ad  urtare  itf 
alcune  cassine  ot'  essi  atarano  in  aguato.  Ivi  adun- 
que si  cominciò  à  far  fuoco  ^  e  si  mise  1^  allarme 
nel  campo  tedesco.  Questo  prhno  scontro  fa  colla 
peggio  dei  Tedeschi  che  ri  perdettero  assfti  morti, 
da  civca  quattrocento  prigionieri  e  due  piccini  pes* 
ei  di  cannone.  ImbaldaTizitì  i  Mancesi  per'  qaesto 
primo  successo ,  aodarolsto  verso  la  parte  di  Quarto , 
dove  il  Oenerale  Austriaco  Conte  di  Broun  j  che 
comandava  l'ala  sinistragli  stava  aspettando  ad  un 
ridotto  I  nel  q[uale  avéa  fatti  polare  alquanti  cannoni 
carichi  a,  cartoccio.  Tentarono  però  in  vano  di  assa- 
lirlo ne'  suoi  trincéramenà  ,  quantunque  ai  fianchi 
ed  alla  schiefia  s'ingegnassero  di.piWcare  il  nemi- 
co^ Il  conflitto  fu  caldo  ;  ma  giammù  poterono  ri* 
uscire  di  superare  i  gran  fossi  della  circonvallaBÌone, 
perchè  nel  più,  vivo  dell'  attacco  tre  reggimenti  Te- 
deschi di  cavalleria,  spediti  contraessi  dal  Generale 
l4ttcchefti,  passato  con  indicibile  velocità  l'alto  e 
largQ  fosso  del  canale  di  San  Bonioo ,  sì  scagliarono 
sulla  fanteria  francese ,  e  ne  fecero  gran  macello  in 
un  combattimento  che  durò  tre  ore.  Incafsato  per 
tal  modo  il  Itfailhebois  cominciò  a  ripiegare  e  a  ri- 
tirarsi alla  meglio  che  potè;  e  rimase  coti  libera 
V  ala  sinistra  degli  Austriaci ,  la  quale  potè  dar  p> 
•eia  dei  rìnfoni  alla  destra ,  che  nello  stesso  tempo 
era  stata  assalita  ai  fianchi  dagli  Spàgnuoli  condotti 
dal  Generale  Conte  di  Gagee  •  da  altri  lor  Getienfi* 
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Quivi  fu  il  maggior  calore  della  fiera  mischia  , 
la  quale  sì  sostenne  sin  quasi  a  sera.  Aveano  gli  Spa- 
gnuoli  già  passato  il  Po  morto ,  ma  con  grave  fatica , 
perchè  non  s'  erano  provveduti  d'  assoni  e  fascioe  per 
eseguire  ciò  più  agevolmente  ;  ed  erano  anche  in  pro- 
cinto di  scacciare  i  nemici  dai  suoi  ridotti  ,  avendo 
loro  presa  qualche  batteria  ;  ma  gli  àvversarii  riu- 
scirono poscia  a  farli  retrocedere.  Rinnovaronnsi  per 
più  volte  dai  medesimi  nuovi  assalti ,  e  sì  fecero 
nuovi  progressi  ;  cosicché  più  volte  sembrò  Ja  for- 
tuna dichiarata  in  favore  degli  SpagnuoU.  Tuttavia 
cosi  forte  resistenza  e  buon  provvedimento  diedero 
da  quella  parte  ì  Generali  Berenldau  e  Botta -Adorno, 
che  furono  infine  respinti  gli  aggressori ,  e  si  pose  fine 
iallo  spargimento  del  sangue.  Anche  al  centro  gli 
SpagnuoU  riuscirono  a  penetrare  sino  a  San  Lazaro; 
ma  di  là  pure  dovettero  retrocedere  ,  perchè  in  nes- 
sun punto  dalle  due  armate  non  si  agiva  a  giuoco 
pari  ,  avendo  i  Tedeschi  dappertutto  il  loro  campo 
trincerato  da  buoni  fossi  e  contraffossi  pieni  d'acqua^ 
e  da  ridotti  ben  guernìti  di  artiglierie.  Questa  van- 
taggiosa situazione  adunque  tanto  giovò  agli  Austria^ 
ci  quanto  pregiudicò  agli  sforzi  dei  Gallo- Ispani , 
obbligati  sempre  ad  andare  a  petto  aperto  contro  la 
tempesta  dei  cannoni  e  dei  facili  nemici  ,  e  senza 
che  la  loro  cavalleria  potesse  agire  come  doveasi 
per  gli  indicati  intoppi  dei  ripetuti  rivellini ,  canali 
e  cavalli  di  frisia  :  per  la  qual  cosa  finalmente  si  i 
Francesi  che  gli  Spagnuoli  tornaronsene  a  Piacenza 
non  senza  disordine  ;  ed  i  Tedeschi  rimasero  nelle 
loro  primitive  posizioni ,  lieti  di  loro  vittoria. 
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DuMBte  PteBioiiev  i'Iolttiit»  Don  ffillf^'^por- 
tarsti  k^nft  e  là  snllv  sMort  della  Oittè  per  ^ipré^ 
XEi«no  mano  1«  »oti^i^  -  obei  yénìrmxm  dal  eavipo ,  e 
ne  ebbe  or  di  buon*  ed'  on  di  oatttiFe^  Q&ta  asstì 
ùOBtò  qoeBta  gionuità  %ì  aiPwria  che  mlP^tra  patte.' 
1  Franoesi  fttrono  sieaao  disfatti,  e  dc^ Spagnnolfr 
patàrono  pia  dì  tutti  le  ^ardie  Valione  ,  «che  die« 
dero  aegni  maaii&tti  é&  Talone  e  àk  costanaa  ;  ma  le 
aemicbe  toiocéé  erano  insaperabilL  La  perdita  dei 
CalWlspaiii  f«  computata  ascendere- a  cìnquémy^ 
morti  y  a  tiesiila  leciti ,  a  pi4  cM  duemila  ptigtoMe*- 
»,  tra  i  qnaii,  seiiza  i  morti ,  da  circa  cento  ufficia 
e  tre  Generali  ,.T«iiticÌB<{aB  basdiel-e^  «r  dieci  p^ 
c^  eanoone.  ;    . .  » 

De'  Tedescbi ,  tra  morti,  e  fknìì  v  tÌ'  rimaeero  da 
wca  cinque  ixreBÌmila  nomini.  <   ^         i'     <.,   : 

■  Del  graa  maeelb  se^itito  i&qiiest'azieiie  né  fW.i 
ee/lid^  k  e<»otinua  proceatkme  di  tawti  iertfti^  aetti^ 
Tiri  addati»  cheù  iridei  nett'aitto  .  del<  sutig^iiioeo' 
conflitto.,  e  BelPamnftizio  condiima  uel  aeguenCe 
giorno,  per  «eppelUiie  i  marti  m  «tirare  i  feriti.»  Tea- 
tro di  Aiferia.  era  Ja  Città  di  fiaeenna;  le  maggio»* 
CbÌMf»!  cioè' Saat'Agoaiino ,  Sa»  Sieto,  San  Sepol^ 
oiia,^ii  Praoeeioo  di  Piaagzai,  San  iVancasco  dv 
Paola ,  Lpceto  ,.San  Vincemoj,  il  Garmioe ,  Sati  Gio*^ 
TanmySanU  Teresa.,  6.  Sayine ,[  8.  Lorenzo,  Saota> 
Maria  degli  Angeli  y  la  TorriceHa.efd  anche  ii  Pilatoioì 
gr^de  erann^oon^reztitì  in  tanti  jpedalii  Ai  pwdetti' 
luoghi  ocotìpati..aii4igginngano  4e  caae  de'^kHadK 
ni  ed  i  Monafttori  destinati  all'alloggio  degli  uffi- 
ciali feriti. 
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.  HokìMiait  ili  qaefli^  'mortytAQ  «d  ogni  istante , 
•  gAmbt  m  braccift  tmoisztòatie  oadavana  pei  le.  «tra* 
fU  dtl  eftvii  ^nel  condurr*,  a- teppellk»  t  cada  veli. 

A  ttotto  «io  t'nmya  U  ttigioae*  ohe  art  ,>pel 
caldo  >  •offactnta  ;  epparciò  molttpltcetti  .una  qua»» 
lìtà,  iiifiioihìle  d' iaiatfti  prodotti  dal  aamaffo  ttraoidi* 
nario  di  bestie  da  soma  e  di  cavai  li  che  occupaTan9 
tatto  lo  Stradone  e  le  ri»  •  più  anifie  daUa  Qtttà. 

.  Continua  va  intanto  laipattttria  d'ogni  eota;  e 
a  parlare  con.  un  GreoiiU.  {^y  più  pétm  e.doppié  dà 
Spagna  4^rt0ana  che  pane;  oaneohà  i*efercito  Oat* 
liipaao  •^ìò  nel  di  a8  Glagno  da  Fiacenaa  per  iiN>r<« 
tarsi  ali?  Oltrepò  y  onde  ftrorarvi  iì  nocessavivaottaà- 
tanento,  che  di  là  ritrassero  tsl volta  aaebe  "pmna*' 
della  battaglia.  Il  solo  Marohesa  di  OaafealW  ritease 
Con  tremila  Spagnuoli  >  oon^  seimila  ammalati  e  lefiti^ 
con  tutta*  la  grossa- ae^iieria»^  muaìsicmì  a 'presi- 
diare U'G^ttà;  ma  aocercisi'di  eia  <i  Tedeschi^  ■oa*. 
Io  làsakfono  in.ptoe*  Fatto  prima  aTaoMro  un  glosso 
corpo  di  truppe  più  vicino  a  Piacener ,  cominciairo«0> 
pei  nel  ^9  e  do  detto  mese  a  bombardarla  faiiosa- 
mante  ^  e  da  certi  movimenti  sembrava  foaser  dÌ8pbstì> 
a  fame  il  formaU>  assedio.  Si  aeppe  poi  che  qaaété- 
mosse  erano  dirette*  ad  unirsi  alle  truppe  del  Re  di 
Sardegna- che  s'-^ra  inoltrato  sino  a  Rottolredo^  e 
cosi  fa  di£Eatti  ;  giacché  i  Tedeschi ,  atterrati  tutti  >d 
tfìneeramenti  del  campo  di  San  Lsearo^  e  minat» 
«ttcho  il  Gollegio  Alberoni>  tuttoché  la  mida  tknt 
operasse  poi  gran  cosa  a  danno  d«l  medesimo^  «r aó* 

■  I      III       II  mi       II     III» I    I      I     I   .1  -I  ,    I  if  II    ..1  •>      ■•■'    i.^" 

(i)  Cronaca  dal  Sig.  G.  G.  ,  '  '  ^ 
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39^ 
il  Giuf^no  praéero  la  via  della  CjòlBiU}  è^antomio 
ad  unirsi  al  Re  Sardo  al  di  là  della  Trel>lns. 

Fu  in  qaefta  circostanza  che  il  ti^etiérale  Bercia 
klai^  auediò  e  guastò  còlle  artiglierie  là  RóCica  di 
Riyalta  y  la  quale  fu  dai  suoi  solcati  »pó^ìk%  coh  -pàt* 
ìàzto  di  tutto  ciò  che  v'era  detitro  di'  piu'ptiegié* 
Tole  (i).         ^ 

Grande  inveirò  lu  il  contento  dei  Piac^ntìni  nel 
veder  sgomberati  i  dintorni  della  loro  Città  da' tanti 
armati }  ma  questa  gioia  venne  ^mél-eggiàta  dalie' acc^ 
gereP  immemo  danno  recato  alle  cÉnfppgntf^ch^ 
trovarono^devastate,  aUe  fabbi^cb'é  che  rinveonero 
diroccatele  air  alberatura  e  alle  viti  t:hÀ  '  dapper» 
tutto  videro  recisa.  Insomma  erano  lé'pofliessiotii  pn-* 
va  di  bestiami ^i  contadini  dispérsi^  afl^tti "e  iHs|ie« 
rati  i  padroni  .mancanti  tutti  del  raccolto'  di  queH*- 
annone  senza  speme  pel  successivo  ;  ^àc^bè  di  quel 
P900  grano  di  jcui  erano  ancor  posseditori  i  cittadini 
aveano  dovuto  farne  parte  alf  Francesi  prima  cbe  di 
qua  partissero.  ,     '   * 

Cosi  fiassavano  gli  a£[«ri  dèlU  guèrra  sii!  Pia* 
cantino  >  quando  arrivato  a  Dòn  Filippo  un  corriere' 
di  Spagna  gli  recò  l'annunzio  della  morte  improv- 
visa 9  accaduta  in  Madrid  il  giorno  9  Luglio ,  del  di 
lui  genitore  FiTippo  V^  cbe  era  allont  in  età  tfi'  «et* 
•antadue  anni.  Questa  notizia  afflisse  non  ^oto  l'ani- 
mo deji  Reale  Infante  ,  e  t&olto  più  di  lutto  sconcerlò' 
i  suoi  progetti^  di  formarsi  un  dovizioso  appaMna^iiot 
ìp.  Iioxnbardia* 

■SP      ■"■    '  ■  'ni  I  ,1  I        I,  I      I l'i  I      1     ..mi    L^i  ,1,1        <«*. 

(1)  Santev.  ^«lU  filoi^f.  t^t,  «cc«  Uh*  l  p«^.  (3* 
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..  |fop  |i0.t6ii.do.pi.ùirC»UUpHiì  retìttere«H' Oltre* 
pò,  oye  abl>iaiPO  indicato  cbe  erann  pojt«tì ,  pérobè 
U^i9|iOjri  ngli^Austio-Sardi ,  e  perchè  sempre  più  diffi* 
cila.div^iiira  il.fpfaggìo^  vennero  ì  Genlerali  a  co»-. 
aì^io ;  pi:app«e  il  Qagaa   di   ritornare. a  Piaceou/e 
U    Mf^resfMÌQ    lilailJebois   di  portarai   a  Toftooa,  «. 
di     abbandonare   Piacenea.    Quest*  ultìiso  progetto  ,- 
perchè    veniva  da    un    Francese,  piacque    assai  più 
del     primo    al    Reale    Infante  ,    e     venne    adottato. 
X*aonde  nel  di  9  Agosto ,  gittati    due    ponti    sui    Po 
vertìo  il    Boscone  e    Veratto ,  tutto    giorno    te    tutta 
flotte   continuarono  a  passar  gente  e  bagagli  di    qua 
dal   fiume.  I  Gallìspani  coroputavansi  tra  i  venti  et 
venticinque    naila  ;    e    si    radunarono    tutti    in    una 
piaijuia.  due  miglia  distante  dal  Tidone  ;  indi  comin- 
uiarono  a  sfilare  verso  Castel    San    Giovanni    T  arti- 
glieria ,  quattromila  muli  d'  equìqaggio  ,  e  mille  caria 
carichi  di  bagagli  e  di  viveri ,  che  con  ogni  maniera 
d'  efctorsioni  a' erano  procurati   nel  Lodigiano.  I  Te- 
deschi ,  all'avviso  dei  movimenti  del  nemico  ,  fai  avan- 
i^arono.  6ulla  strada  Emilia  a  Kottofredo  per  impedire 
ia    ritirata   ai  Gallìspani ,  e   colia    mira    precisamente 
di   far    prigioniero    l'Infante    Don    Filippo.    Dato    il 
concertato  segnale^  con  un  tiro  di   cannone,  al  Mar- 
chese dì  Castellar  ,  che  il  passaggio  era  stato  eseguito^ 
egli  pure  si  part^  da  Piacenza  la  notte  dei  9  Agosto, 
passando  il  Po  con  duemila  uomini ,  alcuni  pezzi  di 
cannone  ed  il  bagaglio ,  avendo  lasciati  in    Piacenza 
più  di  cinquemila  feriti  ,  ed  ottocento  uomini  di  pre- 
sidio per  la  Città  e  castello  ,  e  tutta   la  groafa  arti- 
g}ieiia,ti4  aUri  a tt reagii,  militici .^;>,^^*^^^,^,^5j^4j,^^  , 
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n  CbstvlUr,  pnmt  di  partire^  scrìsse  una  Jet* 
tam  all' AttSiftnttb  di  Ptac«aza,  con  cui  arvartivalQ 
a^are  il  Reale  Infiata  «eabilito  po'  tuoi  vantaci  di 
abÌMadi>nara  k  Otttà ,  e  che  egli  U  stesta  notte  ae^ 
jg^irabbe  1*  armata  ;  che  però  la  CWumtà  dora»  io* 
tanderaala  «o4  Comandante  che  vi  laiciav^  ,  per  noB 
•o^^oar^  ad  ùtt  taccheggio  degli  Austriaci, 

Appena  U  0^3 tettar  ebbe  passato  il  Po,  cbe^ 
data  iì  fuo^o  alle  miae ,  ti  fece  tmittare  il  fartno 
alla  destra  del  fìudie ,  e  tal  tare  in  aria  il  ponte  la 
di  cui  i)ivche9  essendo  state  lacendiate  e  vagando 
per  r  aequa  y  ili  urinavano  i  tici  circostanti.  La  fni« 
na  del  fortino  della  spanda  di  là  non  prese  fuoco 
ohe  alla  mattina  di  S-  Lorenzo ,  lO  del  mese  d'Ago» 
tte^^e  tanto  fu  Io  scoppio,  cHe  perle  scuotimeato 
della  tarra  si  mppero  tutti  i  vetri  delie  Chiese  e 
oate  potte  nei  contorni  delta  porte  di  Borghetto  e 
di  Sant'Antonio. 

In  detto  giornd  io  Agoito  adunque  gli  Au« 
atriaci  appottatt!^  tra  RotVofredo  e  Ponte-Tidooe  ,  at- 
tacoato  il  retrognarlo  de^  Gatlispani ,  ti  cominciò  la 
«affi.  Questi ,  ai^opreado  V  ifdea  disi  Tedetchi  diretta 
ar  tagliar  loro  la  ritirata  ^  fecero  retrocedere  alenar 
reggimenti  di  caf  allerta  é  fanteria  da  Gattel  San  Qio* 
Tanni,  dorè-  eraAO  già  giunti  in  sicuro  l' Infante  Don 
Filippo  ed  il  Duca  di  Modòna^e  ti  accete  una  mi^ 
achia  aocannita  e  aangninota  che  durò  per  piìll  orc^ 
'^  Era  allora  alte  il  gambo  del  grano  torco  ,  e  co« 
pertt  da  etto  combattevano  i  fucilieri  Tedesolii,  ed. 
ima  loro  batteria  di  cannóni  alla  prattiaoa  caricati 
a  aacchet^,  posta  tu   d'an  |(ròmoatorìo  j  givoctva 
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«copejU  gotto  una  gr«i5i<Ji|yi, di  pajl^,  ,,^ 

Nel  boiler  della, zuffa  ginnie  |>ttr<^  UMwdwse 
di  Castellar,  che  condiic^ya  j« . gei^  toke  $ti^M 
da  PiaceoEa.  AH>pparire  di.  qm^to  esatto ,tm§ù»o 
credettero  i  Ted^acbi  che  t\>ttt^  lUr^oat»  Spt^m^ 
reUQced^Me  ondei  batt-^r^^  ed  wg^nati  p^.W/ma* 
oiera,  riocuhircmo  tanto  che.  potè  .  If-oatar  qeiÉÌo»  i 
ioipegnata  più  a  ritirarai.  in  Piei»onte:.tìhe  a  ^mmM 
battere ,  continuare  il  viaggio  e  giungere  di  nasco-. 
sto   a    Castel  San  Giovanni. 

Si  credette  che  in  quest'azione  restassero  sul 
campo  tra  morti  e  feriti  quasi  quattromila  Gaiio-i 
Ispani,  e  che  almeno  mille  e.duecento  fossero  i  ri- 
masti  prigioni  ,  senza  contare  i  disertori  che  furono^ 
molti,  perchè  l'esercito  Spagnuola  abbondava  della 
ciurmaglia  di  molte  nazioni.  Il  campo  restò  in  ma. 
no  agli  Austriaci  con  nove  cannoni  ed  undici  tra 
bandiere  e  stendardi;  ma  in  quello  ai  contarono  an-- 
cbe  di  essi ,  tra  estinti  e  feriti ,  tremila  persone. 

Vi  lasciò  la  vita  ,.tra  gli  ^Itri  ufficiali  Tadtichi  -^ 
il  Generale    Baroae  di   Berwklau ,  colpito  dà  palk 
di  fucile  nel  capo  per   nsano  d'uà  MichaUtto  Spa-. 
gntiolo,che.da  un  albero  ghela  ncaricè  emitro»  Cosii 
e[tt«gli  che    avea  menato    vanto  di  voler   $epp«Ui,«, 
>  Piacentini   gatto   le   bombe,  ebbe   egli   «epoJù«r*. 
aelk   Chiesa    di    Rottofredo,  ove    leggesi    unMscri- 
«ione  che  conserva  la  memoria  del   deposito  ivi  fat- 
to delle  di  lui  spoglie  mortali.  Restarono  pure  feriti  ' 
m  detto   combattimento  i  Generali  Conte  Pallavici. 
»i,  Conte  Serbelloni,  Voghtem.Andlau  e  Corani. 
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Ii<mfi^iÌQ9ltù  #Hi#  #<ie  quefll^fttroee  battag^Ha^ 
«he,«qll'avvMiQ'^lU'*sfgret;4  partenea  del  Castf^Uar 
éA^iB'moetn^fài^ifisfWonò  alla  porta  di  San  Lazaro  il 
G«a«sftk  di^  qavaUeiia   Uogareae   Conte   Franoefeo 
Nadatti^e  trovate  ehiuse  le  porte,   né    essendo  pò- 
tat&oefUra^^vMiUDAatiQeati    lutimò  al    Comandante 
Spagftttok^^U'iefti.  d«(ljU    Città  ;  ed    essendogli    stata 
vagala  y  ai  dispose  a  soaUre  le  mura.  Accorsi  i  De^ 
potali  delFali«Miqo  a(,  Comandante  ^  lo  supplicarono 
•K.iWQr  Yé^iUfi  .^9^K>tr#  i  r cittadini  ad  un    saccheggio  ; 
e  aenlitc»   a^F«Mo  a):  tempo    stesso   V  e^ito    del  fatto 
d^artti  di  Eaii^f^do  yAik  seconda  intimazione  della 
■aaiU'iABllà  fGk^ékfr^B  ;  esporre    bandiera    bianca.   La 
a«ra  dad  fgmftk9fifm4»^t9o  «i  stesero  le  capitolazioDÌ, 
«oik»f.i|aaIÌY'fai  aRMCM^dato  il  pacifico    ingresso  ai  Te* 
4aéelii>co)  pattQ^.4i  l#i«H«r^. libero    Teguipaggio  alla 
giMfiitgit»»^  ohf  «fMtè   pcìpooiera  di  guerxv.  Coli 
haL  .  gtotai»'  ta  aiKPOUfpyo  ^  6«oera]e   di    fanteria 
QoftttiiAiidkoa  4i  ^l'^hr  c^lf  c^oto  VaradiDi  entrò 
io  Gtltà«  QUroo  'ì\  p^t^^a  ivi  lùmasero   prigionìen 
cMiqod  Ui  aoioiila  iaqti  o  ^«iiiulati. 
^  .  l  TadaiQihi  vi  trovarano   ottaaU  fezgiì  di  can- 
notto gpioaaitet  l«e&tacio(^&.piccQ],i>,inortai  da  bomba 
tototi^y.boii^  icariqbo   quatt;rooento .,  bombe  vola 
trt60fitQipalW.da|Oa<u>on4i  molle  migliaia,  tende  quio- 
-dtcwrtik  >ffut)fU  dpdMDÌoiila  ,  boiooette  j  e  sciabole  <dia- 
GiaBtla». barili ><4Àt  pol^er^  duamila  q  più  ,  panno  dai 
■tib  ai^^tt^pflZJif  »>#%c<^i.di.bi|^la  6  di  fiurii^e  quat* 
tromiU  >  con  altra  quaia^^  djk  a^ttro^i  militari. 
&a.-  jilb^pa9iOMO*'ìle^  Cvfcfli  ,v«fine  .preaa  a  nome  dal 
Ra.«dU^Sérd^ftiM^#Àl4q^A]«.vt^ar jM>ii .Afiolti  giorni  sp^di 
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truppe  e  «inlstri  /i5»|)0  di' tjtìàM  «fa  it  Ofite  Gt^ 
«pare  Booaudi/a  *Sti»trtnéte  il  cìtìì»  «  miMUr  go-» 
mno  della  meifcaìma.  Oli  AttWaialci  pe«^  «miww 
tifi  c\isttdhi  '  de*  i«^gìo«i%TÌ  6  détte 'arttgli«riè,  pw 
fame  a  chi  «r  tloVéala^paitìtforie.  ;  ' 

Pet  tal  tuattièra,  dopo  'cftrcà'  nndiiìi  awii,  1* 
Città  di  PiacètiM  litomò  wtt»  iJ  g^f^mo  del  R« 
Sardo  C^tro^KnBàntìtW  IH,    '  ^  f 

Or  méiitte  <ìlie  quwtc  «oéè  sócciwkYtfno ,  «  «lt« 
ì  Gallo-Ispimi  da  Vogb^jra  avfeatro  dettintto  di^  por*, 
tarsi  a  Tortona ,  pénrentie  coU  ilOetì*t»lé  MAtf^Mae 
*jRa  Miai,  che  fa  «tirrogato -at  Gènte  di  ^fia§e# 
nel  comando  dell*  armata  daP  mto^  «e  di  Spafi» 
Ferdinando  VI ,  coll'^tdiiitf  ilHInftnt*  Dmi  Pilipp© 
fratello  del  4étto  iitwJirollé  ,i^quate  now  ebbe  piA 
il  comando  che  in  aj^parenaa  ^  che  eH^  i4-Agotfco 
1*  armata  Spagnuola^matciaiBe  «ila  volt»  diOinuf»  j 
e  di  U  sortisse  dall' ItaTia ,  èomie  negni.  Anche  il  te- 
•onere  dell'  eaercitò  Spwgnuelé  ^  incaricato  di  t»at^ 
mettere  i  «noi  conti  ailaOme,  e  a  lui  fufona  e^ 
«pese  le  rtmeate  di  Spagna  ,  inscrivendogli  di  «ea 
pagare  più  nulla  ienzk'tln  imrtìcolare  ed  eapreseo 
comando  della  Corte  mede«hti«*  An^hfe  creeéirtv  eaMia 
di  piastre  d'argento  e  qneranU  «piene  d'oro/ che 
arano  stat^  spedite  a  BàrcellonBi  prima  delU  attorte 
di' Filippo  V,fBiK>no  fermate  nel  viaggile  fattoi  fé^. 
trocedere;  aitìcome  pure  seimila  wemini'di  riaébnso^ 
che  a' erano  già  inoltrati , -e  ticini  a  t  r«gfi«ngére 
l'esercito  Spagnuolo  in  Ittftal*  ^  '"    *     «^  • 

L' Infante    Don  Filippe  e*  il  Dnea  di  Modena 
(mmtf  assai  afitet<il>ci  cosi'  ìmpeneirta  •  «fcsgtiftMa 
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nmtamocr  4i  «ttHK^^tiAidbt^tlMO  «ftcE'Mil  tegmiret 
l'4i,ri»tt«  rm  I«p#«i^  ^le^  fi«iwe  Ài  «tpo   ai  y^lerì  di 

I«pim  di  sotto  l*aat«l«rCi,^àrlit.  I1a4|eiiBa.,.9bt>^tia0 
U  fl«ge|l9  'deità  (  pmtfA  mìit^tf^^  bm  uqq  na  hico* 
HttBeiÀ  mm  amuo  l;ig«HBer3Ql&>-d^i  prina»  iGU  «tenti 
pafMtì,  il  tem>r«  e  le  mis»Kle >  !«(%  pia  d'ogni  aitM 
€Ma  il  fatar»  ^♦18Ueflftum  nalffi/sT-di  lafttiocadaveri 
4i..<&aaMm  «wdi^  hoatMi,  mxa  HppfUiti  mmpt^A  tcDlla  dt? 
bìAe  puBAanmai»  tèma  retila  Gitt4  i^he  jic^  diofom 
«agió^aarODO  «oa  g#aDdo.^pid#aiia(|ìi»eat4  conaeguea*» 
sadallaòtrid^  giienra),  la -.quate,  cQnùaeJò  itti  .finirà 
dai)' alino  preMM^e,  e  continuò  neyi  prtncipio-  e  de* 

^747  corao  4ei  venturo  »  ^n  mortalità  di  moltianvia  gant^. 
]?er  isdiao  da' mali  ^ .  i^  6  Novembra  daU^Mkno 
piwWa  ^veana.ajoohft, privata  la  Pt«c6»linA  Chieta 
dai  «na  degno^. Patere  Jlonngnor  Ohei;ardi>  Giandot 
maria»,  tkuà  la  ]^é$m  par  quindici  anni.  L'inn^^enM 
didla  ftoa  vita ,  la  soavità  e  rettitudine  ide'  ceatoaù^ 
k  cauità  uarfO  iporej^,  l'alloca,  pel  ftìsto.^egge, 
U<n|t  nMd^tia  ed.il  corredo,  di  tante  altre  ràtù 
niqmim»  tei  i^tki  4iooea«iti,  fui  von»  oompianto  par 
la  Mia.  perditi^  .      > 

lA'lui-sttcottiletkeaionsignor^ietra  CUiatìatti  jw- 
tìvot  di  Vanadi  ia  ligaria  i  che  .prkna  .ara  a^tcT  Ai^ 
ciprato  in  .Bocgonoro  ,  poi  Gationìoo^delik  GatÉadrala 
e  Vicaria,  goaeralei  delia  .Dtocesl. 

Allorché  venna  eleMo  a -queita.  .s#d^ ,  il  oh»  aor 

1748  «ftddà  il  IO  Aprila  1748^  «ra  rasente  da  .Hacenia; 
^MTtitp  «isandoot  ppoia  dflia  vf anta  de^-^  Spagano- 
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Ji^ 4^' quali  for««   Ui»«va  pevcLè  étléra  il  suo  fr». 

telJo  Cefite*B«ltr«me  da  Podestà  dì  Borgrmovo ,  feudo 

di  Gasa  Giandeniaria ,  giunse  ad  ensete  gran  Caccel- 

ii«re  di  Adilaiìo.   Egli  feca   prendane   possesso  par 

procuratore  ai  'a  Luglio  ^  e  giunse   poi   in'  Piacètusa 

ÌBCoguiito  all'ora  quarta  di  cotte ^  il  18  ScttenJbrej 

jits  reggerla  e    governarla  :  il  giorno  s4  ^uc^essivo 

la«e  il  s»o  solenne  ingtesso  nella  Cattedrale. 

Dopo-^he  i  Gallo-Ispani  si  ritirarono  dalle  ^a- 
aiire  della  Lonrbardia,  e  che  da  Genova  isfitarono 
m  Provenisa^  inseguiti  sempre  dai  Tedeschi^  ac^ 
caddero  noki  fatti  rilevantissimi.  Heì  non  i3»ttfttlifto 
a  inaurarli  ^  percbé  estranei  al  proposito  nostro;  di- 
remo solo ,  <be  ÌB'me2EO  allo  strepito  di  suoni  ain- 
^lari  9  onorevolissime  pei  Genovesi  >o  al  calor  delle 
guevre^  cke  tuttavia  continuavano  il»  ProVenea  « 
selle  Fiandre  Olandesi ,  si  apii  un  coi^gresso  di  Mi- 
•aialsi  io  A<C[uisgrana ,  ^ttà  neutrale  del  Regno  Ger- 
mite^>  per  dare  il  ^ripOfo  ^IPJlurcpa  feiflittc  da 
tanta  sciagure» 

.  l  Bri'ticipi  itioatravano  non-  solo  detiderarlb ,  ma 
volarla:  i^imaneva  salo  di  travare  la  Ijate  di  quelPe^ 
quiiibrio  (  vcrtne  inventato  cblla  politica  degli  uitiittf 
t«mpi  ) ,  cl;e  avesse  potuto  ccnservarla ,  qtdsnde  si 
jfeftettvsoito  a  ravvicinare  gli  animi  ii^oi^aMi* 

Vi  s4  rtatc^;  a  stesi  i  capitoli  pralimiiftari  d'una 
pica  g4-i>e^ala  e  durevole ,  fureno:  segnati  dai  mp et* 
tivi  Ministri,  ed  il  So  Aprila  dell'arma  -prefente, 
accettati  e  garantiti  da  tutti  i-  Sovraìar  InÉereasati. 
Tj»  i  suddetti  aitiaoM  v*era  ancor  quello  ooace^» 
nente  lo  Stato'  dèèPInfante  Dan  :  Filippo ^  a  c«4  %i 
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«ederaoo  Piacenza  e  Pamit  eoa  Gaastalla  ,  della  q«i* 
le  ttlttuia  Gilti  era  andata  in  possesso  (*Imperatrìos 
alk  morte  deirnlcimo  Gonsaga  (  Giuseppe- Maria  ) , 
aihretttita  il  i5  Agosto  1746:  e  tutto  ctò  colla  con- 
diibìone  di  ritorsione  a  chi  li  possederà;  cioè>  Pia- 
■cenea  e  suo  D  acato  al  Re  Sardo  sino  alla  Nore  ;  • 
Parma  -col  rimanente  degli  Stati  ali*  Imperatrice  sn^ 
detta,  in  caso  ohe  il  detto  Don  Filippo  morisse  san- 
sa figli ,  od  ottenesse  la  corona  di  Napoli. 

Intanto  il  Re  di  Sardegna  si  manteneva  tnttoft 
in  possesso  di  ESacenna  ;  e  renne  ordino  dalla  Corta 
di  Torino  di  psgare>  come  infatti  si  pagarono  dalla 
Gomnnità  e  dal  contado  Piacentino*Sacdo ,  qaindiei 
mila  secchini  in, tre  rate,  cioè  la  prima  ai  a8  Ot- 
tobre, la  seconda  al  6  Noyembre,  e  l'ultima  sol 
finire  di  detto  mese  ;  oltre  ciò  tenne  anche  impo- 
ata  la  somau  di  cento  settantacinque  mila  lire  Pia- 
centine^ da  ripartirsi  ani  cittadini  in  ferma  di  tt* 
statico  f  per  cagione  de'  riTeri  e  foraggi  non  sofluni* 
Distrati ,  come  doreasi  ^  dalla  Città  nostra. 

Un  altra  ordina  renne  altresì  da  Torino  H  6 
Dicembre ,  risguardante  la  distrnaione  del  Castello 
di  Piacenza,  il  qitaW  dorea  essere  atterrato  dalli 
atne.  In  eseouziene  perciò  4i  tal  ordine  si  ooaiih 
ciò  il  di  ^vdetto  mese  a  dar  mano  all' indicato  tr«« 
Taglio ,  col  faro  gli  opx>ortuni  forni  sotto  ai  haloar- 
di  ed  alle  cortine:  per  la  qual  cosa  la  Città  stetis 
in  grande  apprensione  pei  il  danno  che  potaa  rs« 
nimftì  nel  saltare  in  aria,  agli  edificii  de^  dtta£ai« 
Ma  «nnuoTO  ordine,  giunto  il  i3  Dicembre  snd- 
detto ,  fece  datistert  da  tale  diyisamnate. 
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A  cmapittiAnto  ài  qaett*  memo  aecenlnereaio  la 
morte  della  Serénisftima  IXichessa  Dorotet-Sofia  dì 
Neoburgo /rimasta  redova^  ptfmu  dei  Pnndpe  Odoar^ 
do  Farneta  nel^atiito  i^gS ,  pd  di  Francesco  I,  Duca 
dì  Piacensa  e  di  ì^arma  nei  17^7.  Sssa  attd6  tra  i 
più  io  qoesi'altima  Città  il  <fì  V  5 'Settembre. 

Giunse  finalmente  il  tempo  della  osetsinìoné  del  1749 
trattito  d*  Aqnisgrdna ,  rifguafdanté  qnesti  Bacati. 
Laonde  nel  giorno  5  Feltraio  deH' anno' pvtfwìil!^, 
(»rca  al  mezzodì ,  "arrivattf  in  Piac^zà,  le  truppe 
Spagnaole  presero  il  possefeso  delHt  Giétft'e  di  tutto 
n  Piacentino  a  nome  di  S.  A.  R.  P  Infante  Don  Fi- 
lippo di  Spagna  Duca  dì  PiaeeOBa ,  di  Parma  e  di 
Guastalla.  Entrate  esse  truppe  per  la  pòrta  8.  Laba- 
ro ,  occuparono  il  primo  posto  alla  piazza  maggiore, 
iodi  al  castèllo:  di  poi  andarono  allb  altre  porte 
della  QìltB  ,  che  in  detto  tempo  Hi  eVacnata  dai  Pie* 
montasi,  j^  a  notarsi ,  che  dei  due  Forti  di'Batd?  v  di 
Compiano  se  n'  erano  Impadroniti  alcuni  gio/ni  prima. 

Nel  sircce'ssivo  dft  9^  dèlio  atesso  'mese  fa  per 
(|«esto  aV^aoimento  cantato* nella  Cattedrale  im  so- 
lenne Te  Deum;  e  la'  Città  venne  illótninata  per 
due  aere.'  Nel  sussegueilte  giorno- io,  fu  dalla  Co- 
munità di  Piacenza  prestato 'il*  solenne  gioTvmento 
dì  fedeltà' al  nuovo 'Sovrano' ,  Uè!  salona  dèlia  Citta- 
della, in  mano  di  S.  E.  lì  DéÀferale'Don'  Agottlno 
d'Aum'éda  plenipotenziario  £  3.' A.  R.  '^   '*        * 

Il  medesimo  Generale  d'  Aumeda*  paht  poi  il 
giorno  1 1  per  Parma ,  all'  oggetto  conaimife  dblla-  pre- 
stazione del  giuramento  da  farsi  da  que^i' abitanti^ 

Kòn   mancava  più  altro    fuorché  il  Réal  Pf*!!!^ 

Stor.Piac.  Tom.  IV.  a6 
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ttp«  nU«gr«Me  i  anca  tudditi  eolk  di  liu^ffetensa;  • 
questo  veane  fatto  il  fionio  6  Haiso  (  il  BotelU 
dic0  erroneamtnta  il  di  6  Maggio  )  »  ift  ^uì  8,  A».eii* 
trò  circa  dao  or*  prima  di  tert  da  porta  S.  Aatenìo 
in  I^acenia  ooa  na  gran  trtno  di  quaranta  mqto, 
accompagnato  dai  cavallari  e  noMi ,  a  da  usa  con- 
pagaia  di  ottanta  mercatanti  tutti  a  cayallo  e  daco> 
ròsamaiita  raatiti  in  aHto  oeleate^  e  sottoraate  roaaa 
galonata  d' oro ,  ì  quali  arano  andati  ad  incontrarla 
Ano  alla  Trebbia  umtamenta  all'indicata  nobiltà. 
La  madatima  Altezsa  Sua  era  stata  compUmantaU 
pHma  da  uoa  Deptitazitme  della  Comunità  nostra  ai 
oanfiai  dello  Stato  verso  Castel  San  Giovanni,  ed 
ivi  arìngata  dd  Marobese  Giuseppa  Tadaldi  An- 
cba  alla  Trebbia,  ove  erano  stati  ianaleati  un  ricco 
padiglioDO  ed  un'  orcbestra  $n  cui  si  suonavano 
liete  anftmia  >  fu  il  Prìncipe  nuovamente  compii** 
memtato^ai  Conte  Pier-Francesco  Scotti  per  la  no- 
biltà ,  e  dal  signor  Anton»  Toffali  per  la  mercatura: 
a  successi  vanente  colP  indicato  nobile  corteggio  fa 
accompagnato  per  strade  ziccamenfee  adornatr^tra 
gP incessanti  evviva,  sparo  di  cannoni  e  snono  fi^ 
stivo  delle  campane, sino  al  palasaO' della Gittadelk, 
dova  tfovavanM,  per  inclnnar}o,i  Principi  Darma* 
atadt ,  il  Cardinale  Albevoni ,  il  Vescovo ,  il .  siqprea» 
Ducala  Consiglio  e  l' iatevo  .  corpo  •  dalla  '  Oomonttà 
nostra ,  le  Deputatioai  di  qudla  di  Pàtna  a  di  Coti- 
Stalla,  e  lo  Stafeo^maggiore  militare. 

8.  A.  Reale ,  ricevuti  gli  omaggi  dallo  indioate 
persona  ^  impiegati ,  preso  alquanto  riposo  ,  circa 
naP  ora  di  notte  (  essemio  la  Qittà  tutta  iflumias- 
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te  )  fi  portò  «  piedi  «  ▼itittre  k  Skremstìaa  Ou- 
chésaa  d'Ette  Darmettodt»  e  dalla  GitudalU  tino 
al  p^asao  della  Ser^DÌNima  Pnocipetaa  fa  accom» 
pagliato  da  tutta  la  nobiltà  ,  dalli  suddetti  mercatttt 
anch'  espi  a  piedi  con  torce  accese ,  ì  quali  Tennero 
potda  licearàti  ^  per  estersi  il  Real  Principe  ivi  fer* 
Bi^  «  cena. 

La  mattina  del  7  Marso  parti  da  Piacenza  la 
lodata  ▲•  S.  alla  volta  di  Parma ,  accompagnata  pu- 
re dai  imddetti  mercanti ^  tutti  a  eavallo  ,  i  quali  la 
ec<Htarono  sino  al  Montale  ,  dove  furono  rìngraaiati, 
.  Il  Reel  Sovrano  non  ritornò  più  a  Piacensa  che 
nel  giorno  so  Settembre;  e  vi  si  fermò  pochislime 
ore  y  non  avendo  questa  sua  apparizione  altro  scopo 
che  di  fare  allestire  gli  appartamela  del  Ducal  pai> 
lasso  deUa  Cittadella  pel  prossimo  arrivo  della  Pria* 
cipessa  sua  «^sa» 

Egli  però  con  tatta  la  sua  Corte  vi  si  portò  nel 
giorno  3o  Ottobre  successivo ,  e  vi  si  trattenne  sino 
all'  arrivo  della.  Principetsa ,  la  quale  fece  il  sue  so^ 
lenne  ingresso  nella  Città  noetra  il  19  -del  vegnentta 
Kovenbre^  oonducendo  seco  Punica  sua  figlia  1aa4> 
belki^Marta ,  nata  a  flfadrid  li  Si  Decembre   174I1 

Esea  fis  incootoata  dalla*  medesima  Àltezca  Sua^ 
da  tutta  la  nobiltà  con  toeno  di  oarroize»  e  da 
moAù  elén  oittadinr  a  cavallo.  Detta  À.  S.  Madama 
Reak  {  che  fu  regalata  dalla  Comunità  di  quattroe- 
cen temila  lire  )  dimoro v  vi  per  tre  giorni  i  indi  ti 
penò  a  Farma<.^ 

Un'  altra  notlaia  ci  rapportano  i  Cronisti  >  quéi* 
la  cioè  d'un  mitissimo  inverno ^  in  cui  mai  nevicò) 


dby  Google 


4o4 

né  n  fbrniò  ghiaccio  ddvante  i  meù  di  Oenfiaio  e 
di  Febbraio  ;  tta  le  inclettienze  della  stagne  inver- 
nale Tennero  riierbate  al  finire  tU^Harso-,  in  cnì 
nericò  anche  tra  noi ,  motiro  per*  cui  le  brine  dan* 
neggiarono  l  fratti.  Altra  neye  cadde  sui  monti 
anche  sol  principio  di  Giugno^  e  produtto  nel  pit'* 
no  nn  freddo  pnngentia^imo  e  assai  dannoso  «ì  prò* 
dotti  del  suolo. 

Noi  ag^ugneremo  altresì  colle  parole  di  chi  ne 
lasciò  la  memoria  (  i  ):  ss  a  Ottobre  circa  mezzogiorno, 
estendo  il  cielo  sereno,  fu  veduta  verso  la  parte  di 
uttentrione  una  croce  bianca  fatta  in  forma  di  x.  , 
quale  si  e$tende9a  sopra  lo  Stato  di  Milano  e  parte 
del  Piacentino  verso  il  Fo ,  essendosi  parimente  ve- 
duto  otto  o  nope  giorni  prima  y  circa  le  ore  due  di 
notte,  un  altro  fenomeno  X-^^  Scrittore  ne  tace  le 
qualità  )  verso  pUre  la  parte  di  settentrione*  ,  ^ 

i^So  Doci  fole  notizie  •cr' lasciarono  ({nett*  anno  i  Gro' 
nografi^  una  cioò  riiguardante  l'arrivo  in  Pì«oen«^ 
dei  Reali  Sovrani  ^  nel  mete  di  Aprile,  peiv  godere 
della  fiera  e  della  stupenda  Opera  io  mqàca  lo- 
lita farsi  in  detta  circoatanaa:  1*  altra  attinettte  k 
pubblicaiìone  della  gmvidansa  di  Madama  Reale , 
per  coi  il  VescoTO  presterisse  dalle  preci  de  farsi 
in  tatto  le  Chieee  ; .  e  ohe  ai  contioaarono  «ino  al« 
io  sgravarsi  delia  Frìncspeata^  la  quale  nel  giorno 
x^Si  ^<>  Oe^nau)  diede   in   Idoé   in  Furma^  con  giobilo 

(i)  Gron.  del  signor  Gian-Andrea  Dénagi»trtf  Piton 
iri  »  «radiatore  ArchÌTÙta  ^i^Piaoena»»  emtente  presso  U 
signor  LuQÌano.  SoarabaUi, 
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trtiiVertile  de^^éuiii  snddxd^  un  figlio   màdcliio   cui 
iviroBO  iati  Bti¥Bè  tomo  posti  i  nomi  di  Ferdinando  ^ 
Uftrìa  ,  haìpi  Filippo  y  Gioseppo . 

1^  notind'di  qmsì  Miee  parto  giunto  a  Pia* 
coni* 'H  tnasegiiefite  ^omo^iV^par  ordino  del 
cuciremo  ctriio  o  c&iUtaro  fa  jJMirtotipata  al  pubbli- 
co'con^  triplicato  ^ato  del  cannono  dal  Real  catteUo^ 
o  con  ilsiiono  del  c«mpattone,ìl  qnale  si  prosegui  por 
tre  'giornate  9  nelle  qndi  fìi  fatta  l'iUnminazioiie  per 
tUttà  ia€Htàralk  aera  deHo  ateéso  giorno  ^i  fa 
banta<o'«oloBfte  Te  Deum  nella  Okiesa  di  Campagna.  ' 

In- seguito  in  qciasì*  tatto  le  Chiese  delle  Cittl^ 
e.dftl  contado  voue  ^satèggiato  qneiito  lieto  awcH 
Oline ntó  con  pompìr magnifica*.  Altre  preghière  strat 
or^yiiBariio  '  dorètteio  far  pei  i  Pìaoontìtii  »  sia  per  Ih 
pnbbHoaaione  del  giubileo /sta  in  fine  per  un' osti* 
nata  «ieeitif  ,jib«Mdair^mt  di  LugEo  dtirò  siOo  al 
priaoipio  d'Ottobre^  per  cui  il  itacdoko  d'  ogiii  go* 
nere  fu  aoarsì^simo.  Raiccontaoò  i  Ckonisti^  come 
cosa  strana  9' dio  il  frumento,  si  retidetfse  a  lire  Ven- 
titré e  TQOtiitfiatCro  lo  stàia^  ' 

IiKi!n  abbiamo  accennata  più  sopra  lil  costruado- 
ne  fatta  eseguire  dal  Gardìnale  Alberoni  del  Collegio 
di  S>  Labaro,*  nel  locale  ohe  eim  già  spedale  degli  in* 
óuralnU,  é  ad.  etto  dato  in  commenda  dal  Pontefice 
Glemernte  XII ,  con  facoltà  d*  incorporare  1'  entrata  e 
V  ^^Uficik^  didl-  a^fioo  stabilimoiito  épedaliero  néllnuo- 
'tttnd^  odamamene  y-^caa-^eneiro .  àk  ^daro  •  mei  ?  imédewmo 
gli  owcbà.  spocituili  .a^  Ordinandi^.  Noi  imtieamt«a 
^pum j1  guasti  prodottlalla  .fabbrica  stessa  ,  già.quasi 
«empita y  dal)a  jmi&tare 'liooB&a y  per  cui^  dovette  il 
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Porporate  sottostare  a  nuòre  e  grandióse  speee.  ^d- 
inati  pertanto  quei  rìsarctmenti  nel  mas»  (£*SetteBibre 
di  quest'  anno ,  e  proyrednto  e  fomite  it  Collegio  ab- 
bondantemente- dì  mobiglie,  snppellet^  e  pre^gìo- 
ni ,  renne  aperta  querta  grandiose  e  nobifiaaiigie  Opwa 
pia  nel  giorno  ad  del  mese  di  Novembre,  oolPk^ 
grasso  nella  medesima  di  dtcietto  cfeietioi  aeeltt*  dal* 
lo  stesso  Cardinale ,  1  qnaH  intvapteseto  i  loro  atu* 
dii  dalla  Rettorica  in  sa ,  sotto  le  direeiose  dei  Preti 
secolari  detti  della  MtèBÌone ,  ai  qiiàli  p^r  Bolla 
PoBlàfioia  era  stata  riserrata.  Vuole  «aI«ino-(i)y  ohe 
il  Cardinale  si  pentisse  anni  dopo>  d^arer  preacel- 
ti  pei  ano  Collegio  que'  Preii  ;  ve  non  era  pia  in 
tempo  di  mutar  consif^^  Sia  cidr  reio  o  falso  >  noi 
diremo  ohe  il  p«bbHco  PkcentiiiD  non  psu^  ^ssi* 
mnlare  il  gran  vantaggio  che  da  tale  stabilimento 
ne  viene  «Ha  religione  ,  alle  scieUEe  e ,  diremenehe^ 
idlo  Stato  y  perchè  in  esso  si  alleyeno  continuamente 
cinqnantaquattro  giovani  Piacentini  (  e  eei  studenti 
Missionari ,  che  devono  essere  però  della  provincia 
di  Lombardia),  provvisti  di  vitto,  di  vestito,  di  edn* 
caxiene  e  di  tutto  ciò  che  può  essere  necessario  a 
ridurli  saggi  e  pii  ministri  dtì  santuario.  £  molti 
sono  useiti  di  quefCollagio ,  i  quali  si  son  reai  chiari 
per  integrità  di  costumi ,  per  selo  di  religione  e  per 
cultura  e  dottrina. 

L^  ordine  dell' amoHasiotte  dei  gieveiiS  ai  C<41e- 
gio  e  della  loro  sortita  è  vegetato  in  maniera'^  iJm 
ail'uscvme  dtoiotéo  e*gWi  tre  ano»,  dopo  di  eeservi 

'     •        '  '  ^ 

(f)  G»  G«  Cron»  Piaeeeu  Pwts  II»pigiiJft3« 
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niMti  per  y  Imm  éi  nore ,  altvettonti  ▼•  ne  entra* 
se,  ft  mao  a. mano,  pare  ogni  tre  anni. 

<£&>i  aMname  sentito  più  d'uno  a  disapprovare 
che  r  Jissmentìssima  Fondatore  abbia  stabilito  quel 
pio  Luogo  soltanto  parquet  giorani  che  correr  yo^ 
jglàono  la  carriera  ecclesiastica:  ma  ove  si  tifletta 
che  qael  Collegio  ebbe  orìgine  per  la  benefkenza 
d'  (|n  WMio  di  Glassa ,  e  eol)o  scopo  di  provvedere 
^  solanti  parrochi  e  confessori  la  diocesi  Piscenti-t 
ne ,  n  troveià  ansi  ragione volissinia  ed  osile  la  dispo* 
siflìono  d^tAlberoni ,  appanto  perchè  eodesiasttca  : 
giacché^  dai  Hinistrl  dei  Vangelo,  ohe  escono  di  le, 
che  fi  pOEjfca  jpistraakwe,  e  m  levano  i  pregiudizi 
nelle  campagne  ^  ove  maggioirmente  haws  acaraesea 
di  lami  ;  cosa  c^  non  si  otterrebbe  con  uno  stabilii 
BMiita  pei  secolari  i  qaaH  ,  abbracciata  una  profes* 
siooe  f  Ut  eserciterebbero  per  la  maggior  parte  nella 
sola  ditta,  ove  poi  sono  innumerabili  altri  mezai 
per  addottrinarsi*  È  poi  a  riflettersi  che  non  sono 
ésdasidal  godomè  ,  almeno  per  qualche  anno ,  quel- 
li ebe  si  consaoiaao  alla  legge  od  alla  medicina  ;  co* 
sicché  da  questo  lato  si  dee  ritguardare  il  Ooìlegio 
come  utile  anche,  ai  laici. 

Chiudofemo  quest'anno  coli' accennare  il  terzo 
ed  ultimo  parto  di  Madama  Reale  Lui^-EIifabetto 
di  Francia  ^  la  quale  diede  in  luce  in  Parma  il  di  9 
Dicembre  una  figli*  che  fu  nomata  Ltttgta*-Maiia. 
fissa  divenne  sposa ,  come  vedremo  a  suo  «empo, 
delP  Infante  Carlo- Antonio  Prìncipe  d*  Astnrìas  in 
Ispngna* 

P«it«v«  il  RmU  la&nto  a  fsr  ioriro  in  questi  17&1 
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tuoi  Sttti  i!  ednmiereio  della  stile  e  la  ooltìfinoot 
dei  bachi  9  Olii  pure  ayeaBO  pensalo ,  tiecoiMe  ayùaDi 
detto  a  suo  luogo ,  i  suoi  predeeesserì*  Otide  toccare 
lo  scopo  di  q n'osto  suo  dtriéaaieiito ,  eomìiiciò  egK 
a  ftr  piantare  sulle  nmrm  della  C&ttà  di  Pìaéenat 
più  di  tremila  'gelsi  ;  e  ,  con  editto  pubblicato  ma 
Marzo  di  ^^eét'anno^  obbligò  tutti  i  sudditi  a  &r* 
ne  piantare  quindici  ogni  anno  per  ogni  cento  p«r» 
tiehe  tH' terreno. 

Fu  però  improvvida  questa  determinaBione  per 
il  momento  ,  comunque  il  tempo  abbia  faftto  a'.giei^ 
ni  nostri  conoscerne  l' utifità  ^  giacckè  ipiroprìelaii 
èMno  sti^  bastantemente  aggra'vsti  sul  principio  di 
quest'  «ino- per  contribuire  alla  provvista  diiguna- 
glfe^9  di  cui  mancihEa  affatto  la>  pepoUsione  a  ca- 
gióne della  scanenaa  elei  passato  raccoko  ;  le  quali 
H' Sverno  fece  provvedere  a  NapoH^,  onde  àfamam 
U  Città  hostra'  ed  il  CMMétadO'»  allora  oppvesM  daUa 
|nù  cruda  mièeriii.  '         . 

€on  tutto  éìòy  in  nuBzao  aUe  cakndtà  delle  quali 
abbiam  fatta  paiola,  e  alia  maw»nca  di  travaglie 
per  ifiì  ajrtisti  cbe  gémevano  neUa  pia  affiliente  pe- 
nuria ^  fu  aperta  anche  quest!ans«»^  ai  io  d'Aprile»  la 
solita  fiera  ,  aooonipagnata  coU*  Opera  rappreaenuta 
nel  Regio  Ducal  teatro, intitoii^ta l'Olimpiade,  poe- 
sia del  signor  Abate  Ifetalitàsio,  mnsita  del  aigner 
MaeAto  Torti ,  e  colle''  soene  che  furono-  d^invea* 
«ione  del  signot  FtsncMco  Girnssi  Fanii%ianor  Ar- 
cMtatto  di  S*  A.  IL     ! 

I  nostri  Principi  non  si  portarono,  conm  ecan 
foilti>  a  godarè  deUo  apettedoWe  defila  fiara^  forse 
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per  non  Mtùre  i  Umenìk  dell' alTamàià  pòpplaanNie: 
•o^nto  veno^xo  aelU  Città  nostra,  ai  3o  À|;o8to 
di  quest'anaOy  e  scecard  al  palazzo  della  Cittadella , 
OT«  fmono  coarn>liiit6iitati  dalla  m)ìÀìf.ky  ^al/Ve- 
•eovo  ,  daìli' Aneianalo.^  e  Idal  Suprema  Dacal,  Con* 
«fglioi  L'iadimaià  MadMu  Eesile- ne  «parti >  diri*> 
gendeai  in,*Franeia.:  poco  depp  il  Duca  Don  Fàl^ 
fM>  fu  di  ritorno  a  <Faraia.     .  ■     > 

Ai  a.6  Giugno  venne  a  morte  in  Piacenza  ^  naU 

P  indkató  ano  palazco  di  Città',  Giulio  Alberoni  Pia- 

ceBtsno,  Cardinale  .dal  «itolo  di  S.  Lorenzo  in  Lo^ 

eina  ^  primo  .Frei«   della  S.  R.  Chiesa.^  esMido   in 

«tà    d^anni   ottcnstotto ,  e  dopo  d'aver  veduto  già 

proaperareil  Collegio  di.  San  Itazaro  da  lui^  cpm# 

dicBromo  y  fondato.  CoUa.sna  aohedola .  teatamentari^.t 

che    fu  oenaegnata  dopo  la  di  lui  morte  il   notaio 

FÌAoenti&o  Giovandai  iTirotti  ^  ìjltituì  erede  il  QoUegio 

di -San   Lantro  di  tutti  i  »uoi  ^eni  e  i«odi   da  :  lui 

comperati   prima  efprefsamente  per  ^t0  del  GoUe- 

gio^rmedeaiico ;  aioco^ié > pure  lo. fece  eredei  di.tiitti 

^ià  altra  J)isiiit  e.  poroventt^cba  godeva :vii  Roma  IVIon- 

'aicgnos  Faroldi  jpo  ^pj^fiAa  ^'  do|ì^  la  itiorte  però  fi 

«ineatii  che  aegui>pocbi.>aJiM»i  dopo>  ^luel^  idellp  4» 

Gatdibale;  ,><>...  ^ 

.. ,.     \i»tìtnt  i  Veacòjri.  ^  JPl^tìeiatjsa  prò  tempa^ei  EiOr 

fv^iitpii  tealam»o$ari  e>4)r^e«j^ri.4fil  pÌQjLu;pgo..S  <^^ 

fidando  .quasi  déU' amMÙa^amon^  ^iùlUUaiiqp^jcii:, 

,»t»il>fli  njf  Ctinfiecvatone ,  (ili^G|«alai^VM4fMp)?eieno 

1  ÌMlS^    tutJa^gU  atti  j;h^«lfa(rel*erft'd|fc  pj^^fipii^ 

,»^lik^ib^dtc^f»ilft^i4ll»(:%ftfii@«iifx)|<  ^vii\  %^m^mf 
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i.fimdi>ed  oMiltgaiidolt  allo  strétto  raadicoato  à% 
«OMSegnani  da  qne*  Signori  ogù  aaao  ai  Vescovo; 
e  preserìsèo  che  di  tutto  ciò  che  araosava  ogni  anso 
^klle  iipefé  ,  la  metà  s*  iiiTestìssa  in  Baodi  stabili^  on- 
do Sumsotài^  il  reddito  del  Collegio  ;  •  F  altra  oMftà 
Volle  fosse  erogata  in  tante  limosine  da  farsi  pre* 
€Ì|>aaaiente  alla .  Gappaccine  di  Piacensaya  pessone 
nobili  decadute  dallo  splendore  del  loro  gradone  ad 
altri  poveri ,  sempre  però  a  beneplacito  del  Veacoyo. 
IKspose  altresì ,  che  i  Saperiori  maggiori  della  Qe^ 
-gregasione  della  Mistione  non  potessero  mai  taisam 
il  Collegio  per  Ternn^loro  bisogno  qiialsiasi  o  éM» 
loro  case ,  dichiarando  che  il  Collegio  medesimo  non 
é  casa^  della  Missione ,  non  essendone  i  Signori  che 
«ti  Sdn  ricevati ,  che  meri  direttori  ed  amministfntori. 
Ordinò  la  distribneione  di  dne  doti  a  dne  zitelle 
della  parrocclùa  di  San  Lanaio.  Stabili  che  nel  •no 
Collegio  finsero  dati  «empre  gli  eserctsi  agli  Ini* 
zìandi  negli  Ordini  sacri  (  e  ciò  parrebbe  gravita* 
fnente  in  conformità  atta  disposisione  di  Clemente 
XI I^  quando  al  Cardinale  venne  permesso  di  aggmgare 
al  Collegio  i  beni  dello  Spedale),  e  {nroiH  che 
altra  persóna^  per  qualificata  che  fosse ,  si  ricei 
a  tale  oggetto  nell' indicato  sno  stabilimento  ;  dichia* 
Tando  che  détti  tsétcègi  s^rHuoH  vtngoào  diUi  dm 
iÌ0gnis$imi  Pédri  délU  Compagnia  é^O%$U  eom  tutto 
weU  e  'éàrìtà  di  liM^  prs^rjo  m  o^  émtimatm. 

Mostrò  AÌirétl  molto  bnot»  ee«si>  e  pra^deaiay 
proibendo  si  Letture  féot^gp  tutu  fmU§  fntifieftt 
mutiti  ésùperflue »  ck$  éWàlètk' ti&^^mm f^ féfmwm «m 
hìMt  Ttoiogo;  le  quali  lyum»  iatt»  fotdtre  «Ititefei 
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aagH'tiitii  andatici!  tempo  il  più.  pretioto  ptr  ad- 
doÉtrittarsi  in  aoatenera  i  tattd  Dogmi  della  Gbieaia 
eoiitva  gK  attacchi  dei  Novatori.  Raccomatidò  aovra 
tutto  lo  itudio  della  storia  eccleaiastica  tauto  fae« 
oeasBim  al  Sacerdono.  Laaciò  dei  pari>  ohe  il  Ve- 
scoro  ,  due  l^anooici  della  Gattedxale  (  il  Teok>go 
ed  -il  PenkaDziere  ) ,  Il  Professore  di  Rettorica  del 
SemiDario  ^  ed  i  Maestri  del  GoUegio  presedeasero 
all'  eaaiDe  <dei  gtotani  coocorreoti'  ad  easere  accettati 
nel' Collegio  fteaao,e  che  i  iii«deaiiiii  doTeaaeró  «sa- 
mioare  soprattutto-,  oltre  la  eapaeiti ,  la  yera  poTertà 
M  richiedente.  Nel  tuo  principio  «d  anche  in  pni> 
grasso  ebbe  questo  Collegio  dei  maestri  assai  li- 
spettabyi; ,  e  tutt'  insieme  il  metodo  d*  istmzione  è 
pèautibile»  L' insegnamento  ddle  matematiche ,  e  più 
di^  tutto  quello  deila  fisica  atto  a  conoscere  i  £txxQ* 
Bèni  della  natura,  servono  a  meraviglia  peir  qnegli 
alnnai  onde  aprir  loro  lo  intelletto  ^  e  fi>rnik-li  di 
qa«lle  cogniaioni  che  sono  necessarie^  specialmente 
nei  Parrochi  di  campagna,  per  spiegare  al  popolo 
eertì  accidenti  essen,  in  luogo  de' erodati  prodigi^ 
nna  sola  oonsegnensa  delle  vie  ordinarie  aatiirali. 
Ciè  che  rimarrebbe  a  desiderarsi  a  eom|àmento  deU 
U  debiu  istrnaione  per  nn  Prete  si  è  che  fa  seoon* 
da  anche  dei  dosiderii  espressi  dal  Cardinale  nel  suo 
testamento ,  elio  vuole  e^s  i  suoi  Alunni  si  a^ezz^- 
no  4i  biÈOì^  ora  a  pnàkàre  )  vi  si  dessero  delle  k- 
aioaki'  esatte  di  eloquenaa  Sacra  onde  formarli  orata- 
ri ,  o  che  si  abbreviassero  )  per  occuparli  in  qtiesto 
Studio,  alcuna  Loo^hA  ore  di  orasioni  mentali ,  nelle 
quali  spendono  paite  del  ^Bo,  foi^ anche  ccm 
iscapito  di  salute. 
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£.  ft  not«m  cÌèb  la  fbmiatliaa  del  Colkgio  Al- 
h9r6rA  «ra'etata  ^  |wioiar  aatoxifiEata  diiU^IiifinlB 
Dea  Cavie  dhì  iffS^can  Mtevè^iib  data  di  Fimiii 
del  1 5  Febbraio,  d2  Giuseppa Gibaèhicui  di  Mosfàl- 
le^re  sao  primq  Miniaém,  è  chm.Loi^iKbììàmmi^»Àm 
eiso  dei  'MiBsionarii  era  stato  apprettato  eoo  akn 
lettera  iddtHtta  al  Oardloate  AUifeioBi  per  aitdiìie  di 
Don  Ftiippp  ,  da  Giuseppe  Qarpisdferò  tuo  primo  IC- 
niltro  io  data  di  Parma  dei  a  a  Oi«èinhre  i^So.  ' 

L'Alberoni  chiglie  il  tuo  testamento  ooll^oidi* 
tiare ,  che  il  «bo  oad^ere'  fesée  aapolto  in  San  Lf 
caro  :  ciò  si  eaegni  nel  :  giorno ,  siB  GiagUo  ,  in  coi 
fk  furono 'fmtte  solenni  eteqnie,  ohf  dorarono  tn 
gitymi ,  portatidosi  ivi'  a  coetpienle  il  XHapjtolé  della 
Cattedrale, in  -rentiteM  otrroaaer<  nelle  quali'  enne 
ì  Canonici ,  i  Prebendati  ed  4  Beminérieté.  Vi  andò 
anche  il  Vescovo  nostro,  e  ti  esegniroao'  sol  oapde* 
vere' le  cinque  asM^lttzionc.  li^OcHè^o  lisce  érigetfs 
un  mausoleo  ip  marmo  assai  elegeitte  (  tlitt<>ohè'teB- 
ta  del  ^nsto  deitempi^  allora  aeaai  depi^reto  nella 
arti  belle  )  al  su»  esimio  fondatore  comknenderole 
grandemente-y  non  solo  peir,  quaat'-opeca  insigne ,  ma 
ahche  pe^sòmmi  onori  di  ^ieaa  •  a  di  Stato  da  lai 
tanto  meritameote- ooBsegttiti  ^  p^  (fwali  meàtottt  da 
tutti  i  più  celebri  uomins  del  tuo-'teoÉpo,  od  ie 
ispeoie.  da  Voltai^  ,  somini  'elogi  ,  chieiiMndolo  :  pa» 
sant  genie  qui  '  a  goupérné  t  E^égUé  toste  i^g» 
temps  pour  sa  gioire ,  -«/  ir^  p4u  péur.  la  gwmmémr 
de  cet  État{i),  A  dimottrarapArò  filanto  Yoltaiie 

-   -    -■ < ^  ■         '  '•  '  ■■-    •  '  ^ 

(i)  Voltaire  »Histoixé  dt  €h«r>at  ^11  »  Boa  et  Sueda. 
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•ppréiEtis»  l'Aiberétti  5  noi 'tioa  tnlMCMnato  d' in- 
dianre  anohe  U  lett^a  tcntta'al  ttMdetifDO  (1). 

La  prtina  no^sk  ahe  tégittkn^  quasi' anno  i  1^53 
Cronografi  fa  P  apriaianta  £atto  mPiattanca  oel  di  3& 
Aprila)  della  «olit^-fìera^cinai  vide  paro  scarta  aatai 
di  aM«catanti.  Aocha  i»  teatro  ai  xappiaaeiitò  l' oparm 
la  Stmiramidé  f  poasia  dal  aignor  Abat».Mat^ttaéio; 
e  musica  di  aiiwa  componziona  dal  signor  Nioola 
TomelU  Maeétfo.  di  Gappallà  di  San^Piatco  m' Vati- 
cano ;  riapatto  alla  scsana  iurono  d' intèoaiona  dei 
signori,  fratelli   Galliari[  Milanesi:  diressero  lo  spet- 

(1)  Monjeigneur,  -La  lettre  dojit  TOtre  £minenott 
m*  a  honoré ,  eit  un  prix  aussì  flatteur  de  mes  ouvrageSj, 
qae  l' estime  de  l'Europe  a  dù  tqus  l'étre  de  TOt  actions. 
Vous  ne  me  deviez  aucun  remerciment ,  MoDseigneui ,  je 
ti*  ai  èté  qùe  1*  orbane  du  public  eu  parlant  de  vou».  La 
liberté  et  U  rétìié  qui  ont  toujonri  oònduit  ma  plumef» 
stt'ont  vaia  votre  sufiErage. 

Qet  d«QX  caractètet  doirent  -plaire  à  na  genie  tei 
qae  U  v'òùt,  Qdioonqae  oe  lei  ai^e  pa».^  poana  Iven  étre 
un  homma  piHiaaatr<nsts  ne^^ra  Jamatt  uà  grand  ho|nm«* 

Je.vpudraia.  otre  à  poltre  d'adroirer  da  plus  pròa 
celui  à,  qui  j' ai  rendn  jus^ice  de  si  loin.  Je  ne  me  flatte 
pas,d*avoir  jamais  le  bonheur  de  voir  volse  Eminenoe  ; 
mais  si  Rome  entend  àiiez  ses  intéréts  pour  vouloir  ai^ 
moins  rétablir  le's  arts ,  le  commercé  ^  et  les  rémettre  en 
quelqoe  splendeiir  '  dan^  un  pays  qui  a  été  àuirefois  la 
maitre  de  fa  pìtkt  bellÌB  partìe  da  monde,  j^ espère  alors 
qtie^je  vÀiiééorirai  sotià  un  atttrv  tUte  que  «lous  èelui  de 
"votre  Emintnce  >  dont  j'  ai  Thonneur  d*étreayeo  autanC 
d' etthmr -qtre -de  wspecty  etcì  (  V^Utùre  ^  •Owr^- ^wér* 
Uttre  CXLVIJ  ).  /      ,       ;.  t 
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taoolo  akttiift  cavalieri  PkcentiaL  NoA  tatdò  il  lUal 
Principe  a  pertarn  |iar  eg]i  a  godere  della  iodicata 
fiera  e  d^la  rappresentazione  :  e  giunto  ia  Piacenza 
ti  di  6  Maggio  circa*  alle  ore  tei  ponaeridiane  ^mÀ  9Vbù* 
ceturi  giorni  che  vi  dimorò ,  ai  lasciò  vedere  a  Tari* 
Mprete  in  giro  per  la  fiera  ed  alla  Sera  nel  teatro* 
Nel  seguente  giorne  i impartito  dalla  Città  nostraV 
si  rioondosse  cxm  tutta  la  sua  Corte  a  Coloroo. 

Il  signor  Boselli  dice  nella  sua  Storia  (i)  cAs 
V  fn/arUe  Duca  N,  S»  ecntuiuando  a  pr&nt  opere  la 
fdiòtà  dei  sudditi  (  si  noti  )/Mr  oppiare  alle  frodi 
négii:  stromenti ,  ordinò  che  non  si  scrivessero  più  che 
in  carta  bollata.  Noi  non  'sappiamo  ravvisare  p«rò  in 
questa  disposizione  ^  che  fu  pubblicata  nell'Aj^esCO 
deiP  anno  presente ,  altro  che  una  legg^  finanziera, 
che  avrà  prodotto  >  come  produce  adesso^  un  lucro 
grande  al  tesoro;  e  non  si  persuaderemo ,  oui  ,  che 
lo  scrivere  i  rogiti  più  in  carta  bollata  che  comune, 
infloir  possa  ad  codiare  alle  fmdi,?er  simile  Ducale 
editto  vennero  sottoposti  alla  foranlità  del  boUo, 
non  solo  gP  istromenti ,  ma  pur  anco  tutti  gli  atti 
pubblici  ed  i  privati ,  le  scritture  da  produrn  in 
giudizio,  e  i  memoriali  persino  da  presentarsi  al  trono. 

Dietro  r  emanazione  di  questo  decreta  ^  il  Clero 
Regolare^  memore  delle  antiche  immunità  che  bea 
Vedevasi  vicino  .a  perdere»  si  nuni.  nella  Chiesa  del 
Carmine^  e  deliberò  in  quell'  adunanza  di  ■  f uppU^care 
S*  A*  JB--  per  essere,  esentato  daUa  lounalità   daUs 

P J—fMWf^»l«^»É^lW.^— ^^^1        llll  li  I  I         II  I 

(i)  Tom.  IH ,  Hb.  XXV  ,  pag.  a$o..,  ^ 
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fi«xtt  bolUU  (i) ,  ma  mùnto  non  ottvona  l' intanto  | 
anzi  Tanna  ordinato  dal  £nansìara  Conta  B«tt%  di 
tanax.Ja  mano  alPaaacuxionn,  ccioinnsaa  taladi^o-* 
liaiona  reataffa  per  alcun  tanipoaoapaaa^  qnanto  alla 
perione  acdeaiuticha ,  per  ordine  di  S.  Ap>  comuni- 
cato al  Clero  dai  signor  Garbarìni  alloi»  Gov^H^nap 
torà  di  Piacensa. 

Ritornò  il  R*  Sovrano  a  Piacansa  nel  ^ksd  S 
NoTemibj^e  ;  e^  cambiati  i  cavalli ,  proaagni  il  suo  viag* 
^io  Yorao  Castel  S.  Giovanni  per  andare  ad  ÌQoon^ 
trara  Jtf  adama  Reale  di  lui  consorte  di  ritorno  dalla 
Franeia.  Nel  successivo  giorno  6 ^entrambi  gPindi^ 
ceti  Principi  vennero   a  Piacenaa,  ove. alla  aera  fi4 

<^Mi^B^»^— ^^— ^  I  Il  ■  III  I    I   I  l> 

(i)  Queste  ed  altre  molte  cognizioni  storielle  noi  U 
iUnamo  apprese  da  un  libro  intitolato  Memorie  j  di  cai 
è  posseditore  il  chiarissimo  Monsignor  Fravòeto  Vicarìe 
Generale  Bissi. 

QnelU  Memorie  sono  Mate  tenute  da  D»  MarìrSeevi 
Piacentino  »  de' Canonici  Reg^^an  del  Santissime  fialvateee* 
tid  Aibate  di  Santi*. finleiaift  di  Piaeenas»e  vuole  la  grati* 
f  Udine  cbe  di  lui  diciame  qualche  eoi».  Nato  egli  ka  Pif^ 
cenza  li  a6  Giugno  i63f»TestU'abito  religioso,  essendo  gi^ 
Dottore  in  ambe  le  leggi ,  il  aa  Settembre  X708  ;  morendo 
poscia  nel  1767.  Fu  egli  gran  Teologo  e  Canonista;  di 
lui  moltissimi  manoscritti,  preparati  per  farli  di  pubblica 
ragione  ^  esistono  presso  il  suddetto  Monsignor  Vicario 
Bissi.  À^le  stampe  non  abbiamo  che  un  BuUarium  Canon. 
jR>g.  Rehenanae  Ccngregationìs  Sanctissimi  Sahfaioris; 
Rontae  j  Typh  R*  C,  A.  1730.  -  Sjmtagma  Cono.  Trìdent» 
ah  anno  1646  usque  ad  annum  i563  celebrati  jet  Rum, 
Pìaes.  SemeMiiilno  D.  N.  Benefìcio  XIII  ;  ilomee  ex 
Typo^r*  Rùehi  B&nàbò  1718. 
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f«<«a  citi  icttdtOitir  geekttin  ìHtxttdiuMtte.  Essi  PriiH 
Gipi'^MÀolWMO  ìlèlia  €tttà  ii04(tni  dae  notti  ed  un 
Iconio  ;«  càgkwm  dèlct^ibpo  pidtofto;  e  nel  •uose*- 
■mi  ^òroo  8'  trptrfelroao  alla  Tòlte  di  Pernie. 
1754  -OdoiHictÀ  qìùeèt*emio>  c|if  cui  eta'm  per  dire  le 
poòh»  iK)tieÌ6-/con  ùn'inVemete  ebbondentisiìnie  4i 
nevi ,  e  segno  tale ,  che  aTeacbii  a  gtustisiare  ti  10 
di  Oennato  suik  ])iazaa  'della  TeriieelU  cinque  mal- 
fatteli^ vi  dovette  a  oagimie  delle  sl^-ade  iogeinl»re 
daUe  steste ,  eteginre  contt'etsi  la  eestensa  nelk 
|na«a  grande -di  FieeeoMt.'É  altresì  neterblittiina  per 
qnett'tnno  lavendita  fa(:tft  dai  FkItì  Benedettini  di 
S^  disto  della  beliissima  «d  impet^ggiabiU  Tavola  del 
Coro  detta  U  Madonna  di  S,  Sìst9  ,  opera  sublitie 
deir  immortale  Rafi^aele  Sanzio  Urbinate  ,  ad  Aogn- 
sto  ZZI  >  &e.  cUt  PoJlpj^a  pd  elettore  ,<^  Sassonia  per 
dodicimila  jseeehini  ^  onde  far  fronte  .aIIh  usgen«t 
del.'momìlerb  ^per  danni  eagtontti  dtl  Bo  ai  loro 
possedimeat»  detti  de/T/so^^»  aderenti  a  quei  fia- 
mme. <2ae9to  qnadH»  t»<^'^asi' «attera  nella  Gallerie  di 
Dresda,  e  ne  foriAa  il  maggiore  ornamento.  Quel  daa* 
no  che  la  Otttà  nostra  ne  sia  privata  !  Nient'  altro 
avvenne  di  straordinario  nella  prim%Tera  e  nell'est!- 
te;  apltanto  nelI*tatunno  Ìa  una  stagione  cosi  asciut- 
ta che  prosegni, sino  alla  mtti  d'O^pbre^  a. fi  1^ 
minò  buona  parte  del  frum#ptp  n$i}%  polvere.  Fjo- 
Tette  poscia  aloun,  pocp;  n^a.  Kiintttepdoti  il  teismo 
t'ebbe  sino  al  finir  dell'animo  nq  inrecAO .placidii* 

timo.      .  •    ,   -M  ■      1  \    f    ■         .      .  "  ■   :i     ■*    t  t   ' 

Si  dovette  perà  psgails  quetta  temperatora  di 
1755  ttmosfert  circa  il  9  e  io<>enxMÌo  deH'«tnno  vegQtn* 
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t0  9  IO  €«i  oMMwio  aii  rigMÌnaa»  umoo  ea^  pM- 
diuM  no  i^hMOoio  «oca  forte ,  dio  piiaitiò  tia  totto 
f#rr«  «U«  profondità  di  quiadim  a  pia  oooa  (  ^baa 
te  catunatri  )  ,  par  coi  aa  panaa  ^rmii  dawio  alia 
viti.  Qoaato  fraddo  darò  atoa  liìal^raTo  il  mata  di 
FaMMaio  :  a  fona  mom  avrabba  par  aè  aol*  piodotto 
UDO  atonia  racootoo;  au  un'  aatioata  nacM  ia  Apòia 
a  Maggio  a  poi  rionovitaa  ia  Giagaa  a  Loglio  9 
par  coi  t'aèba  aaeba  lioavao  a  aaHianma  puUiìft- 
cha  pia^iiaia,la  raaa  aoartitwao.di  biado* 

Non  ksGÌò  potè  di  cmàava-  la  folilm  qaamki 
d'acqua;  poiché  ia  aataaao  taata  «o  vaaaa  a  oaa- 
tinaanaatoj  cha  i  tonaatt  ad  \  fiaan  ,  ad  in  iipeoia 
i(  Po  >  éOporohiati  gli  argini ,  aUngaroao  aaaq^agaa , 
dirocoÉfoB  eata ,  tnaagarono  araéuti ,  ìaoUcaado* 
ai  itti  Fiaeeatiao  vaffo  aiatliaa  lino  alla  Ifoao.a 
alla  Ckoca  grotta  y  a  Tarto  aara  a  VaUena  o  al.liaa- 
aanino ,  ipianando  ia  quatèa  sito  ▼antiaattoaatak 

È  a  rilBrini  ai  nMta  di  Fabbaaio  di  qttaat'.aaao, 
cba  par  onfiao  dal  Daca  Doa  Filippo  vaaoara  in 
tatti  i  tnoi  6^tf  {  kioiaeo  l'uso  Itabaao  >  aéoooM- 
dati  tatti  gif  orologi  all'  Kianopaa.  lAooadda  quaato 
par  un  yVanciiaa'Ci^nbnlUaa  di  Don  Filippo ,  aTaati 
oai  ti'  iootòr  oal  tua  -  orinolo  «cba  aadana  appjuito 
'all*fiaropaa^  par  avair  «ardatoil  tarriaia  alamii  jai- 
nutì.  Di  poca  aatità  parò  fii  qnatu  Sovrana  ditpo* 
mioua  in  confronto  daH'  altra  ^  oon  cui  nal  Satiaai- 
iMa  tUottaatiTO  ordinò  l' appronttona  da  £iiai  dalla 
Oamara  -di  tatti  i  radditi  Comunitatiri  »  f pogHaftdo 
par'  tal  moda^la-CSttà  diqaf'  maltì  nèflà  ohe  araa, 

6tm  Pi^^T^m.  IF*  m 
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onde  far  fjrofita  alle  proprie  neceaiità^  e  che  non 
potè  riaequiatare  pù  mai. 

Aggiungeremo  pure  essere  di  quest*  anno ,  si 
i4  Agosto ,  per  la  prima  Tolta  stata  fatta  in  Pia- 
censa  TEstrasione  del  lotto. 

j»55  Belle  stravaganze  nelle  stsgioni  dello  scóiso 
anno ,  vennero  compensati  ip  questo  i  Piacentini  con 
un'invernata,  olie  si  poteva  chiamare  un'anticipata 
I»rimavera,  mentre  dai  ai  Dicembre  sino  ai  39  di 
Marao  non  ri  senti  freddo,  né  mai  nevicò  o  gelòi 
anzi  fu  sempre  sereno.  Corrispose  anche  la  prims- 
vera  alla  precedente  stagione ,  andando  asciuttisrima, 
per  cui  s' ebbe  ricorso  con  pubbliche  preci  al  Cielo 
in  moltissime  Chiese  della  Città  e  fbrèri*  Ma  Pat- 
.  motfera  cambiò  tenore  in  Giugno  ,  in  cui  tanto  pio- 
vette  ,  che  il  Po  si  vide  uscire  del  suo  letto  ,  cagio- 
nando anche  dei  danni. 

Cessò  finalmente  questa  stemperata  caduta  d'a- 
cque ,  e  poco  dopo  essendosi  ristabilito  il  tempo ,  si 
vide  passare  per  Piacenza  Madama  Reale, la  quale, 
dopo  due  anni  soli  che  era  ritornata  da  Parigi ,  si 
riconduceva  a  quella  capitale. 

1757  Noi  abbiamo  accennata  nel  terzo  Tomo  di  qua- 
tto Kistretto  a  pagina  54  sotto  Panno  149 1  >  la  ces- 
sione fatta  ai  Canonici  delia  Congregazione  Renana 
di  San  Salvatore  ,  detti  anche  Scoppettini ,  della  Glue* 
sa  e  canonica  di  Sant'  Buf^mia  di  Piacenza  ;  •  fa  in 
quest'  anno  che  quo'  Canonici ,  governati  dall'Abate 
Novelli ,  pensando  a  compire  interamente  gli  oenatì 
della  loro  Chiesa  (  che  già  prima  era*  stata  arricchita 
dalia  pietà  e  lieneficenza  del  Padre  Abete  Don  Mario 
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Botri  Pitcentù^  ,di.  wn  bell'iter  maggior* ,  di  bélU 
pitture  e  di  vano  preziose  euppeliettili  )^  fecero  ri- 
ftturar  pure  ed  abbellire  la  facdaU  della  medetimay 
speodendo  due  mila  e  ventotto  lire  Piacentine» 

Il  Duca  Don  Filippo ,  durante  raaaenaa  auin* 
dicata  della  moglie  >  andava  pensando  a  molte  inno- 
yaaioni  nei  tuoi  Ducati.  • 

Gominoiò  egli  nel  Gennaio  di  qnest'  anno  a  ri- 
unire in  una  sola  amminittrasione  i  desi ,  le  impo- 
sizioni e  le  gabelle  di  qualunque  n^ura ,  ponendole 
tutte  sotto  ad  un  fermiere ,  che  fu  il  notissimo  Mi- 
chele Paté ,  il  quale  diede  il  guasto  a  questi  poveri 
Stati ,  lasciando  segni  funesti  del  suo  rigore  ;  per  cui 
sì  può  contare  da  quest'  epoca  la  decadensa  iìra  noi 
del  commercio.  In  conseguenza  di  tale  disposisione 
r  università  dei  mercanti  di  Piacenza  (  composta  dei 
mercanti  da  seta ,  dei  mercanti  e  fabbricatori  in  la» 
ne ,  di  quelli  di  filo  e  bambagia  ^  dei  negozianti  al- 
l'ingcosso  ed  al  ritaglio,  dei  droghieri,  dei  formag- 
gìiù  >  dei  mereiai  foresi ,  dei  eappellai ,  dri  vendi^ 
tori  di  cuoio  e  dei  spediaienieri  )  sottopose  a  Sua 
Altezza  Reale  l' arrenamento  del  commerdo  ^  la  co- 
sternazione di  tutti  i  ceti  e  V  esilio  volo  ntario ,  cui 
si  sottoponevano,  per  settrerri  a  tanti  mali,  i  più 
agiati  cittadini.  È  un  bellissinio.  indirizzo  quello  di 
cui  facciana  cenao^  e  m  duole  non  poterlo  ,  per  la 
bmvità  prefissaci ,  dare  per  intero ,  e  dimostrare  cosi 
Q<uùm  a  que'  tempi  oon  una  schietta  Torkà  e  leale 
franéliews  si  eottopose  al  Principe  la  sttoanone  in*> 
felic»del paese, ed  in  quale  energie»  maniera  sMn- 
dioò  eis«Br  un  Msnrdo  >  che  non  ptfeea  eaniare  che 
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immensi  danni ,  quello  di  adattare  ad  una  picooia 
proTÌBcia  ciò  ohe  è  appena  sopportabile  in  ona 
grande  monarchia. 

Proposero  pertanto  al  Duca ,  tra  le  molte  plan- 
sihiHssime  e  del  tutto  necessarie  riforme,  dettate 
•dalla  pà  circospetta  saggeesa  e  prudenza ,  P  ereàon 
d' una  Magistratura  o  Tribunale  di  Commercio ,  com- 
fkoato  di  ministri  intelligenti  y  e  munito  delle  più 
ampie  autorità  per  dikUre  e  promuovere  la  merca- 
tura; ma  non  ne  risulta  alcun  vantaggio.  Soltanto 
venne  creato  in  Parma  un  supremo  Tribunale  delle 
Finanze ,  preposto  all'  eseguimento  degli  ordini  ris- 
guardanti  la  percezione  dei  redditi  dello  Stato  ;  e  le 
dispostmoni  prese  in  seguito  con  un  editto  di  148 
«rtiooli ,  non  risguardarono  che  le  fabbriche  di  seta), 
il  commercio  de'  boscofi  e  la  coltivazione  dei  gel- 
si^ dei  quali  s' impese  ai  proprietari  una  nuova  pian- 
tagione. 

Con  altro  decreto,  pubblicato  in  Piacenaa  il 
a6  Agosto  diquest'  anno ,  fu  istituito  in  questi  Stati 
l' uffizio  della  Kotulaeione  di  tutti  i  rogiti ,  che  dai 
notai  si  doveano  consegnare  a  quelP  uffizio  prima 
di  presentarli  all'Archivio. 

Era  questa  Sovrana  sanzione  utile  assai  all'  in- 
teresse dei  cittadini ,  perché  poneva  >  chiunque  va- 
lesse ,  in  situazione  di  potare  con  i&dlità  sapere  te 
una  fanri^a  avesse  debiti  od  ipoteche  sui  snm  beni; 
e  cosi  esaminare  la  ricuresEa  pei  contratti  da  stipii- 
larsì  :  potevasi  pur  oonoscve  se  uno  avene  hkto 
e  no  testamento ,  e  chi  io  avesse  rogate  :  ed  em  ob- 
bligo pomo  ^kfU  ufficiali  suUft  notakàotte  di  len- 
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dere  ostentilnH  ì  libri  tenst  Ttrant  mercede,  e  la« 
•cienie  ricopiare  le  Dorisie.  Ma  questa  diapoanone 
pur  anco,  in  mesEo  ai  vantaggi  che  presentava ,  non 
ere  che  una  legge  finanziera  ;  e  sotto  il  reale  aspet- 
to di  un  bene ,  nascondeva  un  ajj^glio  per  arric- 
chire ii  tesoro  e  cavare  monete  dai  cittadini  ;  dap- 
poiché  era  cosi  gravose  la  tassa  da  pagarsi ,  che  per 
li  tetCamenti  e  le  donancmi  in  ispecie ,  anche  gli  eredi 
neeessarì  e  i  donatari  venivano  assoggeUati  al  pa- 
gamento di  parte  dd  valore  dell' erecUtà  e  della  do- 
nasione ,  e  molto  più  poi  se  non  erene  eredi  neoes* 
sari*  GoUo  stesso  editto  si  riformò  andie  il  notaria- 
to ;  opperò  fu  stabilito  ii  numero  de'  notai  per  le 
Città  e  territori»  di  questi  Stari,  oon  ordine  che 
nessuno  più  fosse  abilitato  a  rogare  istramenri ,  se 
non  seguendo  la  morte  <£  alcano  tra  il  numero 
prefisso.  Alla  Città  di  Piacensa  e  «uo  distretto  uè  fisi- 
rono  nominati  cento ,  altrettanti  per  Parma ,  com-  . 
presevi  Borgo  San  Donnino  e  Busseto ,  e  dieci  ven- 
nero a«si«gQati  per  la  Città  di  GoestaUa  e  suo  oen- 
tado. 

Quésto  Sovrane  iusrioni  aveano  messe  nei.  sud- 
diti molte  doglianee  ;  e  avuto  ricorso  al  Reale  In- 
fanto,  a  lai  f u  frtto  ^comprendete  la  totale  rovina 
che  ne  veniva  alle  famiglie ,  le  quali ,  a  jpeco  e  pooo^  , 
nei  diverri  passaggi  deUe  eredità  dall'uno  all'altro 
venivano  a  pagare  il  prezso  dei  loro  £bndL  K on 
istette ,  a  dir  vero,  fermo  nel  suo  proposito) il  Prtfi- 
cipe  ;  e  trovato  giuste  le  fatte  rimostranse  ^  per  .no- 
tificasione  pubblicata  il  &i  Marzo  dell' anno  vegnen-  I758 
te ,  mitigò  assai  il  contributo  f  e. cosi. per  itestamenti. 
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«e  l' asse  ereditano  era  minore  dì  stSaiiU  lire  »  n  pa* 
favane  lire  dieci  >  se  poi  òltrepaBaava  le  ieimik,  a 
qualunque  lomma  giungeMe  ^  era  obbligo  aboraame 
Tenti.  Altra  tana  venne  pur  stabilita  pei  legati, 
pagandoti  per  ciascuno  un  diritto  propornonale  ; 
essendo  però  in  libertà  dell'ufficio  il  percepito  o 
•ui  kgatt  o  sulPasse  ereditario,  per  tutti  gli  altri 
contratti  onetosi  si  peroepÌTano  due  lire  di  Parma. 

Questa  Sovrana  adesione  alle  lagnanze  de'  sud- 
diti non  andò  però  scompagnata  dà  qualche  altra 
tassa ,  cbe  rimettesse  al  tesoro  ciò  che  perdeva  con 
l'accennata  minorazione.  Fu  questa  l'imposizione 
del  bollo  sopra  le  pelH,  ì  corami,  i  vitelli  ed  akrì 
generi  consìmili*,  che  fu  posta  in  attività  nel  Mag- 
gio snocessivo. 

Nuli'  altra  ci  dicono  le  nostre  Storie  intorno 
alle  cose  Patrie ,  tranne  solo  due  straordinarie  cre- 
scenze del  Pa  avvenute  quest'anno ,  una  nel  di  i5 
Ottobre ,  l' altra  il  a3  Novembre ,  per  le  quali  fu- 
rono innondate  le  campagne,  rovinati  i  seminari, 
schiantate  piante ,  atterrate  case  ,  ingoiati  uomini  ed 
armenti. 

A  supplire  però  alla  mmncanza  di  notizie  noi 
non  crediamo  di  dover  omettere  lo  stato  in  cui  si 
trovavano  quest'  anno  Piacenza  e  il  suo  contado 
quanto  alla  popolazione. 

Rileviamo  pertanto  da  una  nota  (i),  che  la  Città 
aveva  allora  30S90  abitanti,  e  cosi  8989  uomini  e 
iio€a  dònne,  39821  fiinciulli  e  36o6  fanciulle  al  di 
sotto  dei  dodici  anni ,  8i5  eccleriastiei ,  674  chierici , 

(1)  Gron.  Piao.  di  Q,  G. 
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488  sacerdoti  regoltrì  ^  aoo  regolari  oonTersi ,  478 
jbm>Mp1i«  à%  coro ,  ao»  sorelle  eonyerfe  e  ooS  figlie 
edooeiMle.  Quelito  ella  popolinone  del  Ducato,  ai 
nleFa.che  eveve  eneo  58o48  ooooini  e  553  3o  donne, 
a8o8i  £Micittlli  e  a55o8  fenoiulle  al  di  sotto  dei  do* 
dici  «uni  9  i3o3  eccletiaitici  >  6i^  chierici ,  i8a  aa» 
oardoti  regolari  »  95  regolari  conversi ,  106  monache 
de  «ora 9  33  sorelle  converse  e  ^9  figlie  educande, 
io  totale  1 59,835. 

Era  già  più  d' un  anno ,  che  Papa  Benedetto 
XIV  soffri^  i  più  crudeli  dolori  per  eial  d'urina, 
e  perciò  faceva  temere  della  svia  vita  ;  in  messo  però 
ai  tomenti  deUa  sua  malattia ,  attendeva  ai  doveri 
dell'Apostolico  Ministero.  Io  una  crìtica  situaeipne, 
a  causa  della  mab'gnità  de'  loro  nemici ,  comindavar 
no  allora  a  trovarsi  i  Gesuiti  nel  Portogallo*  Questo 
illustre  corpo  religioso ,  tanto  benemerito  della. Chie- 
sa •  dello  Stato ,  di  c«u  parleremo  più  oltre ,  non 
lasciava  di  tenere  ooeupato  P  insigne  Capo  della 
Chiesa;  ma  più  che  dagli  anni, dal  lungo  e  penoso 
morbo  travagliato,  con  sentimenti  di  eroica  resse- 
gnacione  rese  l'anima  a  Dio  il  3  Maggio  di  que« 
st'anno,  appunto  quando  più  aeriamente  pensava  a 
far  esaminare  da  persone  imperaiali  la  causa  dell'  Or- 
dine medesima 

Tutto  il  corso  del  suo  Pontificato  fa  una  serie 
d*aaioni  illustri  e  piene  dello  spirito  di  Dio.  Vero 
Aronne  iu  quanta  a  ciò  che  risguardava  il  santua- 
fio,  non  lasciò  di  eisere  impegnato  nei  veri  ioimressi 
da'  aaoi  «udditi  nel  temporale.  Troppo  lungo  sareb-^ 
be  il  voler  dir  tutti  ^  anche  in  poco>  i  pregi  im- 
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mensi  é&  questo  gr^tìé*  fiomo  ,  chi  'ènnilÀ  i  f«&  «o- 
ipicni  tuoi  predecesaorì.  Nel  giorno  6  Ltiglit  re^M» 
te  k  Titre  fa  citta  ti  OerdUiiftle  Okrlo  Eejumietf  ¥^ 
neziiDo ,  che  prese  il  nome  di  Clemente  XIIL 
x^Sg  Noi  doTr estimo  qui  dtre  nne  hingt  deecrìmm 
d'  una  Mistione  (  che  prodntte ,  al  dir  del  Oxaniiti) 
molte  coATertioni  )  apertasi  in  Piacenza  neUa  pi» 
za  grande  dei  capalU  ,  che  fu  tutta  coperta  a  tek 
oggetto  di  tele ,  dal  Padre  Girolamo  Trento  dfHk 
Compagnia  di  Gesù ,  che  nella  precedente  qmareme 
apta  fatto  f  intero  corso  di  prediche  in  Diuntio.  Pei 
non  impin|;aar  troppo  con  una  prdltta  namitin  h 
nostra  Storia  ^  diremo  s^o  che  la  stessa  >  «emindd 
ai  a3  CivgnO)  ed  ebi>e  fine  il  giorno  3  Luglio  tuo* 
ceieiTO ,  TigiKa  del  Protettore  S.  Antonino  ;  che  il 
Padre  T<dommeo  M arsigli ,  pure  della  stessa  Gonpa* 
gnia ^  era  il  socio  dell' ahto  indicate  Missionario,  s 
«he  entrambi  adoperarono  in  essa  straordinario  islo 
e  fenrorel  II  popolo  Piacentino  v'  accorse  in  gno 
numero  »  e  nell*  ultimo  giorno  in  cui  si  fece  nelk 
piazza  la  generale  comunione ,  vi  si  condussero  pH 
di  quindicimila  persone  (i). 

'  Lasciando  ora  le  <:ose  ecclesiasfithe  passéreino 
a  narrare  il  matrimonio  conchiuso  tra  h  PrinoipeiM 
Isabella-Maria  e  l'Arciduca  d'Austria  Giuseppe Bt 
dei  Romani  e  ]>oi  Imperatore.  L'  uMon<e  di'  questi 
due  fidanzati  venne  celebrata  in  Parma  il  gì^ma  7 
di  Settembre  dal  di  lei  genitore  Do&  'Filippo  Ducs 
nostro  9  a  nome  dell'  Arcidaca.  La  funaione  si  £bcs 

(j)  Cronaca  di  G.  A«  I^cnagistm  Piloni^ 
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id  noéOro  VeteoìTd  MoA^or  Hetra  GdAtkm^  per 
«Mere  -  morto  il  V«seovo  di  deM  Città  di  Parma 
Moncìg^Bor  Camiilo  M arateafii  Piacentino. 

Qneata  PrincìpeMa  nel  -ao  Marzo  176^  rete  il 
di  ki  marito^  padre  d'una  figUa  per  nome  Teresa  . 
SKtalMtta.  tà  cfuesto  parto  non  Bopravvitte  ohe. fino 
al  ift7  Novembre  1763>  e  mori  in  Vienna  di  Taiuolo. 

£fa<e«ta  donna  di  «in^>kire  pietà;  ed  abbiamo 
di  lei  alle  etan»pe  delle,  meditasioni  cristiane  molto 
belle. 

No»  erano  che  pocbi  mesi  dacobè  era  sposata 
la  Principessa  Isabella ,  che  dovette  essere:  funestata 
grandemente  per  la  morte  della  di  lei  genitrice  IVU- 
d«na  Reale  Lm-^a-Elisabetta  di  ^rancia,  la  quale 
nttncò  ai  vìvi  in  Versagliee  il  giovno  6  Dicembro 
dell*  anno  presente  ^  previa  malattiacdi  yaiuolo.  Dopo 
la  venula  di  questa  Principessa  fra  noi ,  non  icftette 
in  Parma  che  cinque  anni  interpoistamente  ^  del 
resto  soggiornò  sempre  in  Francia. 

Nel  giorno  10  Agosto  era  etata  preceduta  qa»> 
tta  Prinmpessa  nel  cammino  dell'eternità  dal  Re  di 
Spagna  Ferdinando  VI.  Per  tal  inerte ^  tuccesse  nel 
trono  di  Spagna  P  Infante  Don  Carlo  già.  Duca  di 
Parma  ^  stato  poi  Re  delle  due  Sicilie  per  ventitrò 


ì\  trattato  d'Aqnisgrana  non.  fu  mal  confermato 
daL consentimento  di.DonCairlo;  e.peip  non  aveva 
forza,  di  fargtì 'Anteporre  alia  propria  ,prolo  il  Duca 
nosftro  Don  Fili^por.  Questi  rimase  per  tanto  in  que- 
siti 8u<n-  Bucati  ^xje .  la  Corona  di  Napoli  venne.,  dal 
Re  Doni  dark)' ^  paitando  .a  jquella  delle  Spagne ,  ce- 
duta al  suo  terzogenito^  che  allora  ayea  sei  anni. 
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Go«à  cóU'«ad«r  d«l  tempo  a^en  pòi  quella  di 
Spagaéa  il  tecondogaoito  di  Ooa  Qarlp  ,  pf  rohò  il 
prìtno  figlio,  di  lai  nc^  avea  QÒ  tifo  di  ragio^d^  ilè 
priaoipio  di  ditoorao  umaoio*  .  . 

X760  Sino  dairanoo  1747  era  «tata^caaaalm^ntat,  mea- 
tre  qaeì  rilJici  ararano  le  terre  ^  gravata  io  MecinesfOi 
nel  sito  ove  esisteva  V  aatica  Veleja  ^  la  celebre  Ta* 
Tola  Trajiat  in  broazo  ;  dalla  quale  ai  ricara,  che 
io  quel  sito  dall'  Imperator  Trajaao  erano  maotenu^ 
alcuni  giovaai  ad  imparare  le  scienze  e  le  belle  arti^ 
e  che  di  baon  indole  e  ferace  ingegno  essendo, 
non  ave?ana  il  comodo  di  procurarsi  altrove  un 
utile  insegnamento. 

Quella  tavola  ^  pervenuta  per  acqinsto  nelle  mani 
del  nostro  Conte  A^ntonio  Costa  Canonieo  Teologo 
della  Cattedrale 4  venne  salvata  all'erudizione  degli 
Antiquari  :  e  questi  credette  bene  di  farne  un  dono 
al  Pcinóipe  O^n  f*iiippo ,  il  quale  aecettatela  ,  ordinò 
porla  nel  Musèo  d'Antichità  Parmense  ^  ove  tutt'ora 
esiste  9  e  he  foi[ma  ano  dei  pid  preziosi  ornamenti. 

Un  tratte  cosà  nibano  non  solo  venne  accolto 
dal  Sovrano,  ma  lusingato  di  potere  eoa  appositi 
scavi  trovare  cose  assai  più  preziose,  fu  di  quest'an- 
no che  si- pose  mano,  a  spese  dell'erario  Ducale, 
a  molti  e  dispendiosissimi  scavi  atti  a  scoprire  nuove 
antichità»  In  iatti .  nou  andò  vote  di  frutto  questo 
divis&mento  ,  che ,  esplorate  tiutt^  iouterno  gran  parte 
di  4uel  luogo ,  vei^seip  trovati  quest'anno  pezsi  di 
marmi  e  di  colonne ,  alcune  stetue  pure  in  marmo , 
ma  mancanti  ed  imper£stte,  varie  monete  di  nwtall0| 
e  piccoli  idoletti ,  qualcooo  d' oro  «  qaak«no  d'  ar« 
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gento.  Venne  pur  rìnyetiuU   una  lamina  di  bronzo 
contenente  tin  Inngo  frammento  di   leggi  Romane, 
cote  tutte  che  ora  ai  veggono  nell' aneidetto  Musèo 
Parmense  ;  si  scopri  altresì  il  pubblico  Foro  lastricato 
a  grandi  pietre  tagliate ,  e  si  vede  che  esso  era  or» 
nsto  di  fontane ,  e  cìrcoiidato  da  maestoso  portico  ^ 
come  soorgesi  dai   rimastivi  avanzi.  Si    rilevò  Pnbi<» 
cazione  d'  un  Anfiteatro  e  varii  siti  servienti  ai  Bagni 
che  ivi  erano  costrutti.  Credesi  però  ,  che  moltissimi 
preziosi'  monumenti  e  di  valore  fossero  stati  trovati 
prima  dui  terrazzani  di  que'  luoghi ,  ì  quali ,  non  cu» 
rando  il   pregio  dell'antichità  loro^  o  li  vendettero 
o  li  fusero  essi   stessi ,  formandosi   per   tal  maniera 
un  dovizioso   patrimonio,  che   prima  non  avevano. 
Intorno  a     que'  Ducali   scavi  e  alla  città  di  Veleja, 
che  verosimilmente  fu  sepolta  da  una  frana  allertasi 
nel  monte    ad    essa   superiore ,  ne   scrissero ,  senza 
parlar  di  molti  altri ,  ì  due  Volta  ,  Spallanzani  >  Amo- 
retti >  e  P  indicato  benemerito   nostro  Conte  Cano- 
nico Costa. 

Del  lavoro  di  quest'ultimo  se  ne  pubblicò  un 
estratto  nelle  Antichità  Italiche  del  signor  Conte  Com- 
mendatore D.  Gian- Rinaldo  Carli,  Tomo  I  lib.  3. 

L'opera  intera  del  Conte  Canonico  Costa  con- 
siste in  due  tomi  manoscritti  in  foglio ,  ed  è  intito- 
lata =  Raccolta  dei  Monumenti  di  Antichità  ^  che  col 
mezzo  dei  Regi  scapi  si  sono  tratti  dalle  viscere  della 
Città  dei  Veliati ,  con  qualche  riflessione  = .  Alcune 
circostanze  la  fecero  rimanere  inedita  ;  ma  può  ve- 
dersi in  originale  nella  Ducale  Biblioteca  di  Parma, 
ove  è  conservata. 
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Un'altra  opera  in  grande , rif guardante  Veleja,«& 
fece  di  pubhUco  diritto  colle  stampe  nel  1819  e  iSaa 
dal  signor  Giovanni  Antolini ,  e  fa  dedicata  a  S.  fif. 
la  Dachessa  di  Parma  y  Nostra  Augnata  Sovrana. 

Anche  il  signor  Gayaliere  Gioseppe  Cortesi ,  Pro* 
f«ssore  Onorario  di  Geologia  e  Vice- Presi  dente  eme* 
rito  del  Tribunale  Civile  e  Criminale  di  Piacenza, 
ne  fece  cenno  ragionato  nei  suoi  Saggi  Geologia 
dedicati  essi  pure  all'Angusta  Nostra  Regnante. 

Dopo  la  morte  dei  Duchi  Farnesi  abbiam  ve- 
duti nuovi  regolamenti  dati  a  questi  Stati.  Di  tutto 
però  non  si  è  fatto  parola  ;  ed  é  qui  che  per  noi 
se  ne  vuol  dare  un  breve  cenno. 

Non  contento  il  Duca  di  aver  innovato  a  vsrii 
antichi  privilegi  che  godevano  alcune  Terre  del  Pis- 
contino  e  del  Parmigiano  ,  ri»guardanti  il  poter  Ux 
uso  di  sale  forestiere ,  di  fabbricare  tabacco  ed  ac- 
quavite (i) ,  e  tolte  ai  feudatari  le  esenstoni ,  volle 
pure  quest'anno  avvocare  a  sé  l'antica  facoltà  e 
gius  9  risedente  da  più  secoli  nel  Consiglio  Gene- 
rale del  popolo  Piacentino,  di  eleggersi  il  Vicario 
di  provvisione  della  Città,  ed  il  foraneo.  Venne  ao- 
che  innovato  intorno  alla  scelta  del  Priore  della  Co- 
munità y  che  prima  eleggevasi  ogni  otto  giorni  ;  or- 
dinando che  fosse  eletto ,  però  sempre  dall'  ordine 
dei  nobili ,  una  volta  ogni  mese  . 

In  Piacenza  non  erano  ancóra  state  oelebrate-le 
aolenni   esequie   per   la   defunta    Duchessa.   Per  la 

(t)  Del  Piacentino  erano  Gastell' Arquato  ,  Bafdi  » 
Compiano  e  Borgo  Val  di  Taro. 
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^nal  cofa  nel  di  a8  Aprile  dì  quest'anno^  fa  nella 
Giiiesa  di  Campagna  innalzato  un  grandioso  cata- 
letto ricchÌ9»imo  di  cerei  9  e  dopo  le  fanzioni  di 
requie  vi  recitò  un'  «legante  Orazione  funebre  il 
Dottore  Gollegiato  Corrado  Gonfalonieri. 

Questa  funzione  però  non  lasciò  che ,  al  solito, 
tra  il  Clero  oon  si  suscitassero  vive  quistioni;  ma 
non  ebbero  il  fine  di  quelle  deli' associamento  del 
cadavere  di  Margherita  d'Austria.  I  Padri  di  Cam- 
pagna,  giusta  l'antico  costume,  nel  celebrare  le 
esequie  per  quella  Principessa ,  si  disponevano  a  fate 
le  solite  cinque  asioluzionL  Sparsasi  questa  notizia 
per  Città ,  il  Capitolo  della  Cattedrale  tentò  impe- 
dire tale  funzione ,  giudicando  ciò  un  diritto  esclu- 
sivo della  Cattedrale ,  ed  inibendo  a'  Frati  di  ciò  fare. 
Con  tutto  ciò  f  questi  poco  se  ne  presero ,  e  segui- 
tarono la  loro  funzione ,  lasciando  che  i  Canonici  di 
Santa  Giustina  gridassero  a  loro  bell'agio.  La  cosa 
però  non  fini  cosi ,  giacché  il  Capitolo  medesimo  in- 
trodusse giudicio  in  Roma  avanti  l'Auditore  dell^ 
Gainera  ,  da  cui  fu  ,  dopo  varie  allegazioni  Mnc^inde, 
sentenziato ,  che  il  Capitolo  non  potesse  proibire  ai 
Padri  Riformati  V  uso  delle  cinque  assoluzioni ,  anzi 
poterlo  fare  essi  Religiosi ,  dichiarandoli  in  posimso 
di  simile  facoltà. 

Continuando  noi  nelle  notìzie  funerarie ,  citere- 
mo la  morte  avvenuta  quest'  anno  nel  giorno  17  Feb- 
braio di  Ubertino  Landi  Conte  di  Rivai ta  e  Mar- 
chete di  Gambaro ,  al  quale  fu  data  sepoltura  nella 
Chiesa  di  San  Pietro.  Nato  egli  in  Piacenza  da  Ippo- 
lito Landi  •  dalla  Baronetta  Margherita  Maiaezani 
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npì  dì  a3  Giagao  1687  fGi«  ancor  gioyiiMtto  ,  man- 
dato a  Roma  agli  studi ,  ed  ebbe  a  maestri  i  Padri 
Gesaiti.  Fornito  egli  di  acutissimo  ingegno  ,  lasciò 
travvedere  la  sua  inclinaeione  alla  poesia,  e  teriste 
molti  componimenti  assai  belli ,  parte  de'  quali  furo- 
no  impressi  in  Parma  dalla  Stamperia  Reale  nel  1794 
assieme  alle  notizie  di  lui  ^  scritte  dal  Proposto  C«« 
rasi*  Da  queste  si  ricavano  tutte  le  opere  più  pre» 
gievoli  composte  dal  nostro  Laudi ,  i  suoi  viaggi  io 
Francia  ,  Olanda ,  loghil terra  e  Germania  ,  non  ch« 
le  relazioni  fatte  nei  viaggi  atessi  coi  fMÙ..  cospicui 
letterati  oltremontani  di  quei  di,  e  coi  nostri  più  di- 
stinti scienziati. 

Fu  per  cura  di  lui  che  si  vide  eretta  io  Pia- 
cenza la  nota  Colonia  Arcadica  Trebbiense  ^  la  quale 
nei  molti  anni  che  qui  prosegui,  prodaasa  valorosi 
Poeti ,  i  componimenti  de'  quali ,  cogli  atti  deH'Ar' 
eadia  medesima,  per  mala  sorte  sono  andati  in  parte 
dispersi ,  non  avendo  vene  che  alcuni  brani  tolti  dalle 
mani  d' un  venditor  di  tabacchi  dal  celeberrimo  no- 
stro Professore  e  Bibliotecariq  Giuseppe  Gervasi  >  che 
li  sottrasse  all'intera  distruzione. 

.  Né  solo  alla  indicata  Arcadia,  ma  egli  ,  il  Landò, 
estenda  (  al  dire  del  chiarissimo  Piacentino  Carlo- 
Maria  Sanseverino  )  più  valente  che  in  Poesia  ftelU 
cognizioni  fisiche  anatomiche  ed  ittoriehe  (i),diè  mano 
ancora  aUo  stabilimento  di  una  Accademia  Fisieo- 
Medico-Matematica ,  che  si  teneva  nel  Monistero  di 
San  Savino ,  ove  recitò  varie  e  stimate  dissertasiooi* 

-    ah'i     I         ili  I  i»»ii  l'I  "** 

(1)  Sansever.  della  Mor.  FìK  ecc.  lib.  I»  p«g*  1^' 
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GoItitsiiBO  fieli' tn&ena  léCteritiirt  >  ert  tpcMo  invitato 
•  KiÌTere  perditene  ▲ccadtime d'Italia  delinquali 
ara  aocio  :  eoaopoie  perciò  il  bobo  Canto  del  Poema 
giocoso  di  Bertoldo ,  in  cni  ebber  patte  i  poeti  più 
valenti  di  que' tempi.  Scrisse  pure  due  tragedie;  nna 
intitolata  il  Corradino ,  l'altra  V Alessandro  Farne^ 
M  y  ma  a  noi  non  ne  è  rimasta  che  la  memoria.  Egli 
amò  specialmente  lo  stile  pastorale  ;  e ,  mercé  una 
certa  spontanea  .  8empli<atà|  vi  riesci  felicemetite. 
Molti  dei  suoi  scritti  inediti  sono  ora  presso  il  chia* 
riaaimo  Marchese  Ferdinando  Landi,  e  vani  di  essi 
potrebbero,  con  decoro  del  loro  autore  >  venire  alla 
pubblica  luce. 

Nessuna   cosa   interessante  il  Governo  ci  rifìe^  xy6i 
riscono  le   Grcnache   intorno   a   quest'anno;  e  solo 
ne  race  cntsno  ,  ehe  dal  primo   di  Maggio  alla  metà 
di  Giugno  piovette  quasi  sempre,  per  cui  motte  pré* 
gbiere  straordinarie  si  £ecero  dai  Piacentini. 

Un'  altra  notizia  noi  accenneremo  risguardante 
la  Chiesa  di  S.  Vincenzo,  nella  quale  il  giorno  7 
Agosto  furono  scoperte  le  pitture  che  l'adornano, 
che  sono  opera  ,  quanto  all'architettura  ,  dei  fratelli 
Biella,  e  quanto  alle  figure,  del  Ferrari,  tutti  Mi- 
lanesi (i). 

Per    P  accennato  passaggio  dell' Infante  Don  Car-  l'jSsk 
lo ,  da  Re  di  Napoli  al  trono  delle  Spagne ,  S.  M.  il 
Re  di  Sardegna ,  fondato  suil'  articolo  quarto  ,  da  noi 

(1)  Il  Cornetta  Piacentine  ,  ctonacti  dtì  sargente 
Gay)*Aì& d rea  Oaiy atto  sarto  originario  di  Settiina  «esiìten- 
ee  pieiflo  ilrchiaxiskiiao  Monsignor  Prevosto  Bissi. 
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accenMto,  dpVke  ixtmiàfé  à^  kqnh»irm»  ami-  1748} 
miiiif^ttate  avM  le  ime  ^^mtènitont  pel  4cnwMO»««l* 
la  CHttà  di  Fiacénstt  «  p«Tte  «M  mkr  ikmistmrmmm 
allm  Nur6>a  lui  comaryato  dall'  a>t»<kt*a  ■  a  ociaAii 

Patfate  le  dna  Gkirti  di  conmsa-  aat^nao  ad  •»- 
tarolare  naori coaye|riii  par  eonainiiH  pratea»,vì« 
iatromiseio  le  Corti  di  Spagna  e  di  Fraseta  per  ìi^ 
ainuaetooe  di  Don  Filippo  >  alle  qaab  eU>e  <iooii>i 
Il  Re  di  Francia ,  vergendo  i  torbidi  che  potevate 
nascere  da  eimili  difftirense  ^  acrìtte  di  eoo  pugno  ai 
Ke  di  Sardegna ,  aaticnrandola  che ,  le  non  m  Bftm 
trovato  in  pouetto  degli  indicati  Inegiii  nelis  Vi* 
niera  divisata  nel  pia  volte  detto  artioelo  del  tel- 
tato  di  Aix  la  Chapdle,  avrebbe  etteanto'l'eqni- 
valente  •  »  :    .      . 

Questo  impegno  fa  parteelpato  dali-Re  di  Pm- 
cia  a  quello  di  Spagna  ,  per  ooncefffarai  d^  eecofdo  le 
misure  che  ibssero  opportane,  ende  'co^aei^afr  ^Ì* 
l'Infante  Don  Filippo  i  suoi  Stali,  e  Mader  paghe 
Id  domande  del  Re  Carlo  fintanaele  Illv    *    • 

Non  era  però  possibile  trovare  •  nti  terrltaiiD 
che  servisse  a  qaest'nltimo  di  compectfo^aaBsapM- 
giadiaio  di  altre  Potenze;  e  per  coMegueasa  i  le 
di  Spagna  e  di  Francia  proposero  di  far  godere  si 
Ke  di  Sardegna  qnella  stessa  rendita  atm  né»i  ^ 
cui  avrebbe  froito  se  fosse  stato  ali*  atttiale  -^ 
della  Città  e  terHtorio  di  Piaoenmu  Qtfteata 
fu  di  comune  accordo  stabilita  in  lire  di  Fraadt 
trecento  e  ventotto  mila  aÙf  iinno  ;  e  il  Ofip itale  ài 
un  tal  provento  venne  fissato  alla  somala  di  otto 
milioni  e  duecento  mila  lix»  di  FnuttU,  chef^ 
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Mft«  tbeMAté  *  diUfo  éa»  femnB^  m^districi)  eoa 
fitta  fwò  «Ìm  8.  M.  •  Stnk  <Ì0veiM  ìmpi^inia  U 
éoflHttft  ^  fo^viM  1*  utfi^fruUo  no  tanto  «he  ^  o  ve* 
iteé  ^«ettiiigattevi  Is  <d»c4titdftii«a  mMchile  d«l  Pria- 
^^  DtMi  Fil«p|>«,  oppure  ^e  esao  Don  FìHppe  «i 
f»»tia«S9  floviraao  in  «Itrì  Stati:  in  uno  de' quali  eaai 
i.  li«<8«»da  0areì>liQ  teottta  restituire  la  indicata 
«baimft ,  e  rlssaatnerabbe  i  di  Ini  diritti  sopra  Pia- 
^e«M. 

'  •  Eitnaoava  ancora  a  conTantrii  T  indennità  da 
darti  al  Re  di-  Sardegna  svuo  ali*  adempimento  del 
tfattato  'y  epperoiò  ti  subill  cke  il  Re  CristianiMÌmo^ 
#«4e  risarcirlo  della  prìtaatone  della  rendita  di  quella 
parte  di  Piacentino  ^.cbe  giace  al  di  qua  della  Na«- 
re,  dalla  morte  dei  Re  di  Spagna  Ferdinando  VI 
-éittcy  al  1^  Marzo  anno  vegnente,  in  cui  Yenoe  pò-  ^7^3 
^éte  ad  eaeouiione,  avrebbe  egli  fatto  pagare  al  lo* 
-dato  Re  di  Sardegna  la  tomma  di  ttn  milione  di 
■Farnia ,  fiioente  176,333  lire  di  Francia  i  nello  apaiio 
di  due  anni:  e  cotì  vennero  appianate  le  qutstiom 
par  le  giuste  preteaé  d'  nn  Principe  Italiano,  il  qcfaie 
ki  qualche  modo  vide  eteguite  ciò  che  gli  era  tfea^ 
promesso  soieanèmeuttf.  ^ 

^  il  timone  p«rài  che  queste  trattative  noi^  otte* 
nèsse^o  a  bon  Filippo  ciò  ohe  desiderava ,  noi  di- 
stoglieva dal  fare  innovazioni  nei  suoi  Siati ,  sia  per 
iriguardo  alle  cose  ecdewastiche ,  sia  culi*  imporre 
nnevi  aggravi  a'  suoi  sudditi ,  e  ciò  fbra'  anco  onde 
indèkiniseare  disi  danaro  per  esso  sborsato  i  due 
^legnanti ,  che  gli  aveaoo  conservata  sul  capo  la  co- 
rona Ducale. 

Stor.  Piae.  Tom.  IV.  a8 
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pater  0èMK:ijUrf'le«]^ip«^if(rriU,Mi.i99;[^;^ff^J«^ 

pf  in  rigore  robblilgp,*.aiM?plt«ffe„^,|5«^.^|if^ 
di«p<HMe  ni  iH>bblic9ìifl,Pi»<;eiW^irlÀ9  I>^»^^^ 
m  q*44efo  9.oAU>,;^,4pi<dk,£^^lM;Ì%|a;;(ìj9n4M 

^HeOi»  .di  ^nu   Croci?.»,  d«i„MWwi  J(3wm#^.v  * 

JlUa  ,3F  dfte.  4»  I?%tal»  ni,  111141  4i  jpep(l;^<^tf  t  ^     ;, ,  J 

4emiv  pubblici  -,ecoQO|i)ivi4  »  ^\'^^M9t^yj^  ài  indèn- 
lùzBire  ì  tuoi  «niiiliti^  col  travaglio  |^ei|JQnQÙ^ff«^YÌ> 
delgraTami  cbo.tuttQ.pon»Ojand|^7a„^ipeit?t^njà^^^ 
fnedeùml;  e  tpeciahnenta  ,di,gut4^0;pa^Ì4Ìcitp^ì^ 
^orno  ikS  Settembri  dlqt^Mt'an^oi^^potKjtr^jncliì^ 
M  addizioiui  .  iippoa^  alle,  ^aei^^^i^  ^da^iótr^^^nv 
Ia  Città.  Grave  didimo  ii;e  veniva  per  q»^ftp  ali»  ^«f- 
catara  ed  al  commercio ,  perché  tutti  i  g^oe|i  aie  tr^ 
varono  aon^efi^ti^alcttiji  di  i;^  gi^iinp.,  #liri  dina 
terzo,  ed  altari  an^he  della  mejt^^ì.piA  dejU>nt><» 
dade,  p4^r..4<^ve)Dd^i  apcb^.per  .ogpi  s^^^^tì^  ^ 
«oerfii  rpr^iqufr ,  a  iiQrxpA  fì^lV  iti^triitaepp  Joro  j^<«?« 
Molti  li^ni  au«oit^  .qi»«»«)t|^  dispftfiwone;  n^i*' 
P»iH»p«,  avendo^  a^Rtta^tutU,  i  A^  dellp  SMto  p«» 
?icAvarae  li  otto  milioni  e  9^ttei^ei^cu;niK|ir^<U  ?^t' 
ma,  che. frano  più  del  d9ppio;di  g]ueJiJo^^«^JÌP- 
traeva  dai  Farnesi ,  dovea  ben^ac^rf^^e  ^  diwifV» 
il  diritto  «alle  mercaaeie. 
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Retiti  ìiotUfnmiià;  àia  fi  '  il' ^gv&vgitwti  «H^i^  k 
datdtèl^  'itt&uditk  <lei  f^nmett^  f  tonali ,'  foo^nd^U 
eli  ^itohità  pidi'tfiiiy  ttt^ilfraiit»  d'a1t6'  in  bisto  « 
madùìùto^  vràt»r  dia  i  ^cittadìtó  j^eteittsro  pféMoT* 
taw  e  i08tM6^  1^  lor(>  rtrglonf.  ^ 

£  noi  ^  a'  propositi  di  costoro  ;  non  Y6g4tÉm  trt- 
Icsdaùré'^di  t|tii  iiìseiire  imo  «quardo  di  mn  laoàtro 
Cronbu  (1)9  testttnoiifO' oculato  deUe  «nglierfo  elio 
'  allora  ti  comittdttéyano  ;  dico  ogH  :  s=r  ^  ptepòtèntia 
poi  dà*  GàbttUeriy  che  per  onararH  sì  -chiamttno  Fer> 
mieri^  ella  Ì  tale  cf  noftrì  giorm,  che  fanno-  giuéti* 
iuta  ^i  propria  mano  ;  né  9i' usa  miséiieùrdia  ad  alcu" 
no'y  né  vie  luogo  anlir  la  ma  ragione  ^  facendole  ia 
assoluti  padroni  e  -da  tignori ,  quanda  la  più  parte 
di  costoro  sodo  ptenìàti  ìti  liaRa  niendici  è  tacéri  :  e 
tanti  sono  ^i  Oltrwnùntam  annidati ,  m  gpcMÌB  « 
l^éiiià  >  'chp  eui  articehisoono  e  i  sudditi  kr^Per^ 
eèono  con  te  tuerops  cariche  che  occupano^  e  leper^ 
noni  che  tirano^  ondu  d^  noi  si  può  àoniare  •  il^eno 

di  Virgilioi  ' .  .  :.        .    . 

Sia  ooi  noli  vòbiì  fertis  anatra  bopes . 

)  ?i&cétì<»oi  però  9  qnxaottmqae  afflitti  dalle  nar* 
rato  òote^  non  dim«ntioayano  dr  difmo*tnEro  tA  00- 
Vtantoioro  afiTfitto  àllr  rolig;lone ,  0  UattidHylorolMta 
fìtto  ^  ìndtioevole  fomtiiamonte  alla  -fèeik* 

*  Era  stata  tthimstta  qnost*  aono-  fa  onora  CIMoia 
di'  S.  Bittofotiimoo^  cho  i  Padri  Agoftioiani  aedoi 
Évvatfo 'cominciato  «  ticoctmito  «allo  roWno  doUa 
vècchia  tino-  dd  1754- 

■  ■      ■!        ■  .    «  .      ■  .1.1  1.       I  1        .    t,  .III >M»ii  Uh I 

(1)  Gfon.  Pitc.  G.  G. 
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Nel  ^orno  28  Marzo  perciò  eftst  TBtme  -fpertt 
mi  coltale  benedetta  dal  nostro  Monsignor  Vmcoto 
Pietro  Gristianù 

Non  tutti  furono  d'accordo  nel  giudicane -della 
bellezsa  di  qneli'  edificio  ;  anà  molti  osservarono, e 
par  giustamente ,  che  il  disegno  della  BMdesina , 
■almeno  cosi  la  piocolo^  la  reode  copftoai  e  le  pi* 
lastrate ,  troppo  sporgenti  nel  bmaso  j  colgono  la 
visuale  agli  altari  laterali.  Il  cornicione  poi  è  pessor 
tissimo  e  della  peggior  maniera  che  tro¥ar«  si  possa 
tn  architettura.     .. 

Aoebe  la  Gongregasione .  dello  Spedai  grande 
pensò  quest'anno.airingrandime&to  dal  medesimo.^ 
facendo  costruire,  a  comodo  dcUe  donne  ^  un  dary 
mitorio  attiguo  a  quella  appunto  ad  esse  degnato. 
.  I  Canonici  del  i) noma  e^  di  8j|ot' ,4nt0mnl^  £»• 
cero  ^tresv  dei  migUnxatnenti  aUe  Joro  Chiesa  ;i 
primi  col)' abbellire  à  ^sotterranei  jq  confessiqn^t.dair 
la  Cattedrale ,  sia  fioiV  abbassami  il  pavimento  che 
col  lerare  sadici  coIonmattOi  ck*  ingombrairano .  il 
coro^  ed  allargando  le  finestre  che  dàoBLO  luce  tal 
sotterranei  medesimi;  j. secondi; fecero  listaurare  il 
coro  di  S.  Antonino  col  rinnorarAe  le-doratute. 

In  qnest'  ultima  Basilica  >  a  spese,  di  dinoti  .citt 
tadini ,  venne  innslsato  sopra  l'altare  mai^giof»  il 
baldacchino  tutto  dorato  jche  .4»ra  vi. ai  ved»^  Uà 
CSronista  lo  esalta  come  cosa  stupenda  >  ma  ,ii<^ ,  la 
reggendo  che  copro  p$rte  delle  beUisaime  pittura 
del  Gavasetti^le  quali,  resero  merari^Uato  il  Gii«r«i 
cino»  grid|9remo  sempre  al  barbarismo»  ov -censi miK 
ornamenti  siano  posti  in  luoghi  ore  ponoo  impadira 
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et  goàef  delle  ìùwffoì  opere  dei  tommi  maettrì  neU 
]e«r^4)éi^  '       ' 

Per  àiolti  motivi  fìa  qaaff  anno  ismI  oalamitoio  ;  1764 
cooùnciò  esso  cod  una  penuria  somma  d^ogni  sorta 
dh  gratti  in  tatta  léalia ,  dalla  qttàle  novi  andò  esente 
il  dìsl»^ttd  iM>etro  j  o^  il  fmmèato  e  la  melica  si 
vendetiWr  alP«gual  freseo  di' lire  venti  doe  lo  staio. 
Per  l'anftefdetta  cal^sfia  seesAra  dai  mosti  evennero 
tflla  Oitti  da  «dito  il  contado  a  labghe  schière  i 
miMrablli  :  ed'it  Q#oiitita  Calvario  dioe  ,  thè  alla  sua 
éM»  (  che  uotf  wrà  ttat»  neppur  essa  ben  provve- 
dute y  «stendo  sarto  )  si  presentavano  sino  a  cibqiian- 
tir'  e  a^  sessanta  al  giorno.  Ih  Oovemo  però  non  rì« 
niAèé  4nd«len«e  in  <|tidtta  Kittuosa  circostanza,  che 
atM  l»a«ipettO  di  farsi  ancor  peggiore  ;*  perchè  ,  dé^ 
isvèosi'a  far  seguire  la  perqtdsisione  generale  nei  solai, 
èke^  alle  grrtim^ie  trovata  un  calmiere,  per  eui 
si  vendevano  ad  un  fissato l>t««0  sul  mercato  ;  qué-* 
sto  iìt  tale  epoùa  A  trasportò  dalla  piaaza  <kl  Duomo 
nel  gran  cortile  o  stiUderia  dei  Fairnesi  rlmpetto  alle 
Benèdetth^ ,  e  tutt'  attorno  fa^  fatto  clrcoùdare  di 
Soldati.  Atf'un  altro  espediente  s'^sbbe  pure  ricorso 
a  aollibvo  dh'  pOVéri  ;  chWigiodo  cioè  anche  gli  ec- 
clesiastici,  che  erano  privilegiati,  a  condurre  sul 
ftéi'càtO^il  loro  grano  :  e  per  tale  maniera  il  frumen- 
to yibaèsò  Hi  pfétóci  di  lite  quattordici  lo  staio. 

Wè  ito  ìSdeaKO  a  queste  calamità  eravi  speranza 
dl^ un  avvenire  migliore  ;  dappoiché  un  secco  pérti- 
iMtee  minacciava  il  futuro  raccolta.  Laonde  comln- 
dòisi  ii  Placetoia  a  pregar  Dio;  «  nel  17  STttggio 
v^ftkie  la  so^irata  pioggia  a  ritìcorate  gli  atterriti 
dttadioi. 
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•pid«iiik  Mpraggiii»tt  ioiel  pQUui«eyp»f^;(^IM^  Mf^KM- 
rono  i  poilai.  .:.-*, 

.  Dia  già  qtt%l«kej.«0nipo  ck»  UP^I»  P6%  Fi- 
lippo^ o  pìttttoika  ihmnko  prioM  BBwIvq  ftQnM*;^^ 
e  Segretario  di  Stato  Gaglielmo  Du  Tillot ,  r dfr jp«ft 
CMiM»^  mareSMMedi:  Ft^Uiiu)  »  •indachi:  pteaaniiQ  «^  J>oi> 
re  riparo  i^e  iil]initat«  affiu^oM  de' ]>eQ)  »  che  il 
eocpitetSTano  db^.  eòelemstìfci  i(  ciMeAifti  peicia 
Mam'm<mt9  )>i  qvmAkt*  etano  :già'  fettirp^bimi  d' ijiifc 
prodigiosa  quantità  dei  migliori  e  più  fer|UÀ;tex?;ftPÌr 
di  «i^es^  Staila  j^e  qtteUir.ehe'  etavaoi^.p^  a9qai- 
ateie  ia  «vi*nii»  ^yter.le  dif il«iii&k>l»l ^à^&$te  ^^/^opi 
denti  a  loro  fiwwiraé  d^ipoiebèt«ot«jirt0Ì.cÌj#,d*U?5*t 
tino  <}on^«rtfto^tenM»tliO'  «el.li^d»  ìm.  «QÌ  i.  Imdì 
iammoi  del  Clero  emio^  pot^e  me#iHo  q»*f%t 
tadne  mila,  ascendevano  già  alliM:«4j(n  ,li;iilioflM^ 
daacaotp  MHtAlMwoiqiìiie  miitkf,:t 

Mttift^ato |>cr©iò nn  oggeM»)'ohe  ^di««?#.  ì'4  JJìW^. 
intcrsMare  tento, !«  p^bbUfie^lU^lità^        ^     ì.  .    ^r 

.  i.""  Fctfibi  a  «Wu«tu«t4'#Ji#i>*l«,e,4i«|Wrref^ 
qnalunq». jia«i.jataibilfli,jfendi*a  .0  ^n^bye  i^  £if9i% 
di.  Jlf«f2»*Mon^  >  e  di  periiOM:  nen  f «f§i9fte  -pii%^ii- 
lisdiMne-.kioa.  <..i    i    *    -,:    --^  .  ^y- • 

^a^*^  I^ede  ^Moltà  .di  potftve  «1*  sa4.4À(a  dfipwifc 
per  dunasione  tra  yivi,c^fier  jtMtf^n^lfh ,^ip^f, 
^nent»  deya'iTÌga8Ì«ia.p«Rt0  jbl  .pidrMijMÓ;^  diji;  do- 
naste o^.i&ponente^parohèi^i^te  «09.  t^^rq^^sf^it 
ii  TeUtfa.dt  treoeéto  «eudi.di  .fi%f|«a.  ;  .  ; .^t 

3.**  Proibi  «Ile  Mmi-m^e  J'^e^i^t^  di^^À 
aUbili ,  a»:he  per  pe^anieiita  di  lofft.^fe^i^  i^<v9t 
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huo  crediti.  •  i 

'i  J^,^  t>ìéÌ9'hu>l^^\ìeMMni-marU  «  àd»ftlti^  non 
9^f^&tldk'9Ah  pàéé&iOLÌmo^idlhTB  aOf«iMi>  di  Uofbl 
<fi  Moitti.  •  ^  y-  '   y-'  '  ■-•   "  t  i  '■  e 

éf  Fo  Uitflffdetl»  k^Mm^iduibae  d«i  dbeùqio. 
^ile  eoi  dif««lo  in  fià«Dt«  «di  M^mt-tmorte^  a^  di  «Itn 
odiae^^oprai     -' .   »     -    ^i  *!>■!•    .    * ..   j    i-*    — 

ta  vtttfoattive  fmoh«  p«rgU  «ttì  già  conati. pevPjuk 
diètro  9  «i«M^  •  qtt«l  teDftp<>  «pn^^venfioMi.. 

'  8.^  fiooe(tttò^4alle  pretOMMOf  aoédatte.eli^ia^. 
d^d0|^  laferaf  «» •degli' espMtiì di  PunUty  di;  Km« 
aime-e 'di<ki«etalUv      ^t  ^      ^    -  .-    /  .<-' 

9.*"  Obbligò  chi  faeèMf#  fvy^MMMMr in  qoidolM. 
Ritiro,  Méaietero^^  Qcm^9lèJ^  •ete^di-fiwe.le  fini ,  o 
rinunce  tolttnto  <«bdi<ati¥#  ed  «ttiotive  >>  f&e^  4Bodo 
cbe  Aireiie  a'tooeeéere  %hi  »»  Mr«a  ildiritto  .0  ti- 
tdld^éottiè  èe^Él  foii^  vlMiiito  il  iKÌni»ciftii«(B; 

•  lo;^^f^diol|i*r^'tt«s•llllo^  eolU  niorte^  del  xinuBn 
eiante,  ogni  diritto  del  Monittero  ,  Ritirio  eccedi 
pert^ib«  mé^"  fii  Mvetr^tifdeiUf^elU^  Aisegni  e 
TÌtA!i«ÌÌ'fàttl«l*riii«iticNM|teA,  *         t  .: 

'  it?  ei  aattttli«roao  ^dto^ > tutti  gUi  àtd  tefti¥ifìy. 
di'cAttàiii  Volontà  e  4Miti^'«ol  meno  de'^fiiMdi.^pe» 
tette  seguire  o  étflitti  eegttiaee  •  tieuBA.  Ujubaitfoflt 
di  potsessd  e  domiaio  in  Maai-mofU  ^  odtìi»  4ltn 
abirtèggetà'^U^podeiitàeeoifte»^      i 
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M^Hi^mot^e^  9i  dlobianroao  ritenem  beiuA  It^icbst 

«TB«i«c^  il  duino  ók  eonwgwU*  t  .., ...  ^> 

, .     f a<P  i|ÌM9«iiMiiliPKm<ùf}e»d«r  'f«iH>Uà  alle  Jloiu- 

49^/#^  o  «jd  ,«kfe..p9r8ou^  ^pioti««og^tt«  tlla*fM)dtftè 

•ecekr»  ^  di  fMu^  ac^M«ara;.«  Jbm^  U,teriai|i#  ài 

tftio^   «be  jric6¥eY€l)b«  l'atta»  do?f«#«  ÌMerir^t,4itt 
contiAttt'  aatovive^li  U  J>»aiUbeQepl««^  cotto  grv 

Mollo  >7«aioce  -me^  ^.fùcenco  aon^  «olo  ^ duo 
tu  tutta  EoeofMi  q^iMto.  inM^wnto^y  cbo.  ui%  pie* 
colo  Prìompe  »  ma  itatam,  avea  preto«.  iloi»  .o^m  p«fò 
»iffg!»air^bite  VOADO  in  tati  i)i«|^0Miii««i^  co»#  Iwva 
^^PMM  n^H9sl^.s  ii#»^H4ora  poi^i^  i««A4atimé  faclo* 
«o  il  .figlio >4cia«n«itteot44lU^€ìrii«t0adilà»    ,      . 

Né  (jtti  <«»  f#i:«|aro»ale ètiifmoi^d^  io* 

tQTD^  a  x[u^>  ii9t«ae«MiititniBo>o9gi^l«q«, .  t ,  ^      . 

Cab  -altfo.  e^tto-4kl  ift^Pioonam  ai  ^m^liWtm 
ed  aoBuUarooo  tutti  gli  Àt«i  jriootmti  da'Mtm  non 
foggvtti  ^la  giumdiaioBo  .d^  a.  JL  ;R,^  e;  eia  par 
«rvkaro^  la  frodi  ÒBtorno  .alla- prai^molaca,  anmì^tta^; 
e  »all*Ì8tca«o  giorijo  con.^ppowte^ATOaorgovomati* 
FO  si  ttabiHjoii^o.  varia  'Mg^>>BBdoi<&ctiitaro  alla 
Mmni'miirU  il  «itrmstme^to  m>ì  X«o§)ii  di  Monti -dà 
loro  oapitalisotto  iUroddito  e  pnvil«gi  «tabifiti  «olk 
oripnarìa  lorp  erosionol      .     -  ,      ...  ^ 

Dietro  a  queatia  iiUMfatìoiii  «pigili  usa  ^lidft^À* 
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p^tmhÈÌtìm  j  die  tJfMfctàiJéVii  «'iuttl  4  mMhl  UÌ€Ì, 
Ecdematici ,  R¥goÌ8t*rLu«ttó  !>»  iO^rfi^^e^H»^ 

di  'Ittttr  i  fertèni  «he  <eÌR»€«n  po«6d*f«*^  Ritp«H« 

de'  k«DÌ  positduti  pflfl*.:^>PulfiiD«'Oétì*pwrtìfoirtt4 
mI  1^96',  «  di^quellr  BtqufàliÉlip^i^f^  .dett<^  ftaw^, 
«dir  i>eD«  di'  €**fifCf  ^  ^itieVIteoi  di*  foéi^WlTOr 
Tati  di'seordi  daUtt  tiot&&»flioM  e»ì]^.    =  ^  1 

'  Con    qti«»t<>-«Mit«do-6e»pMc»siimo','#  ge^*  #» 

sct^o  d^'fiVey«^n  «e«ltae»tò  dt  f«U  i'Do^tiyf 
veramente  precud  ;  pèardiè  k  Umt  dèlia  té«SÌ9i|]t^ 
péna  prodoàie^^be  eii  ne»  «Ta  ^buì^  d#l  peWicatQ 
de*  propri!  poMcdimentr,  ne  %i^  ieflAl»  Ja  ifi^iHm 
onde  pf^^aneto/  .:.....  ,  ^,  .^.  .,• 
-  "  >Qoéita  o|><itaislè»epr#paralrorìa-€ta^dìrtltea  aUaì- 
biltTtf  la  ^r«<|tìt«io»e  jìiaftto  i&«eafi8a¥Ìa  8lbtHBn»refr 
girne  d*uao*8talo^<^^^ubb])6l  «Hirnhi  tosi  ftui  beni 
dei  iftìei>  coiÀe  m  qUeUa  deflt  ee<ìl«fiìa«tici;^ 

Di  fatti ,  ili  iMita  déèle  grtvi  ffeglJ^wce'  Goii»tro 
Uabttso^  da  gran  tèmpo- iiktrodotto  eó  accresciuto, 
ere  di^  levare  ed  ©▼«  -di  so»i^^ii4wr©»^  i-  jJtibbKci  <5aT 
rit^i  Mii  beni  ebe  pasfèti  «Panpr^iw^òrprtrt^Wite 
«quantità  in  mano  dì  persone  e-CJorpi  ^ecdeléastim; 
cbe-ateTaiio  pretéao  '  pthna,  e-preten^^no  thè  il 
privilegio  della  1oroàttinn*iitó  0  eéensiotóe  «  ;<fften- 
dpi9e  i«ehe  ni  benr  él'nilovo  àcqmtfO)r(  «(tiiitìclkè 
colla  bomainta^iorié  dtJlir  pér«ona  pomd)trite  dèi 
beni  si  contasse  di  confoTmiià  -la  natnrà  dei"bebi 
atefai)  b  eoa  de^re^sa* ricadere  Pt>nedfe  dei  pubi^ifii 
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dé^liosfeiidd  ;  «W  Inètti  xW  kiél .  \  ^'     ^    '      ^  '  '^ 

176.^*'  'Ii*WfcifÌDtm  fìt^pb,  tòri  lélft&tèto^dWl'  l3"<?ètt^ 

naìo  ittim  Wgtietite  ;  otdfttò  "bliè  i  iteni   tàìt&^lHi^-^ 

brtftì-  begli!'  offtitìii'  «CòTttpkrtitì^'tìi    «eétr *  dt   t>ért&ti(É  ^ 

vhlcbUti  tiie/  gr«^etftei)raìnàii\é  e  iti^otrdiiùrió  aà- 

l^afsassero  in  «yvénire  pretto  di  pei%oiid^6  ÙOfpS, 
c^e^4Tfé'^al$6rt>'0  ^[iirdi^tiddì^idtxi  di  db^répHvi^é^ati , 
èsaVtVf  br  Vdf  (filililn ,  do V^èib  '  cótéAiètktd  còtaete  ^ 
tiitt^birr-^fòs^étò  (f^riàKailMi^o  prèdio  ì*  tispèfCtt?^ 
lòl^tt  ^tììdri^r  ^oiDMlòrl^;  àdfmtnaado  «  tal  tiòpo  ftó- 
ehé''|lr'attf  %'toètiéttA'oi^À  'd«gir&|^^^  ^ér  ifià^ 
tW^àìksMiS  iMéàòxk:    *^    '      ^      '     '    •  -    -^ 

'  ^*  RòéUVatio  ^iò  écèéttuati  eoa  ìialie  decreto  tatti 
i  Béài^iihé'  iTClèrd  àWa  tcqnitta^  priaia  déìt^lì^ 
timb'^l^^ìi6\rtiIhéat6  d'el  ÌS9IS  ;  qiiaado  però^  éxktti>il 
Uh^mìké'  di'  dùè^dhod  teaissèro'  per  qaé'1>éai'  dagH 
ecclesUstié?  ^  o  '  co'f|kitaztoai  ecéleéuìitìéWè  ^  Act^  la 
oppdtcttllè'fifàoitrarr^d  appoggiate  «  talévaJi  Slo'ctti 
m^olfi  aac«É:t^di  ;  èotbpfótabts  il  possésso  o  d'oauiuii'' 
a4(Ét^0j%'i(f:teàip«F'tfaibdlca1x>:  ia  fai  caso  dié^àrà^ 
TaktVohirà  UltóVa ;  otié  Mli  Ì>eai  godessero  delta 
àtàflbtfaitó  «^  Wniioao.  ^    "  '    " 

'  ^  ^Kda'  èrti&O  heppura  eooipreé  néRa  ditpoaSiidae 
ì  pàttidit^bil  èotlàtaiti  d  da  coftitatrai  à'persòae^pro^ 
moHe  è  proùMiTonde  agli  Ordini  8aS:n|  quando  qa^à^ 
il  por6  foMofo  eatro  1  ^miti'  della  t«8sa  0iaodaré#'  ' 
Per'retegutméntQ  di  ^ae«to  decreto ,  e  per  fé 
ireHBcacioiii  che  egli  impoàata»  Tebné   dàf^^act' 
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Qoo  £iB|»p9^  cx^to.nel  fpoxmo  49.  GeoQfùot  «li  qti^at? 
anno  un  ouoTO  Trt))uiialQ«  th»  chiamay^^i  ^m1 
Giuntar  ^i<?«urvi4ù4«De^  e  fu,  »$a9  oqwpoMtOràì  fette 

^l^t^m^  éiuViì^JiftttQTe^  4«'  CQjnti^  e  d',wio Scultore; 
cQlJk  (i^|;in9,«i<)|>edi^ft7i»oli)gì'e  Caopidf ti  4«l  |>ÌH 
ilJuoiipmtl  .*ù  «c0g}i«|E«i  likS.  A^R.  #4  P^ge^to  di 
iq(0Tp.or:i;9  il  lof^  •«ntim^Ato  »nUe  pof«.  p«j[^t^ltllM 
ali»  Iqpq  fapolt^  ,      ,  .       ,    ,  ,  ■     ,      , 

Óltv^.  »L1«»  d^ijte  tiii^Qumbenze  »T«Ta.,Ìa  indica^^ 
Real  Giunta  (  per  istruzioni  del  3o  Gennaio  di  que- 
st'anno date  alla  medesima  dal  Ministro  Segretaria 
di  Stato  Du  Tillot,  che  noi  transuntiaroo  per  essere  in- 
teressantissime ,  giacché  con  queste  venne  fatto  il 
prima  passo  a  togliere  al  Clero  i  grandi  privilegi 
che  81  era  procacciati  in  addietro ,  e  che  poscia  ve- 
demmo annientati  ai  giorni  nostri  )  quelle  dì  togliere 
gli  abusi  introdotti  in  pregiudizio  dei  diritti  deiln 
Suprema  Giurisdizione  negli  Stati  di  Parma  ,  Piacenza 
e  Guastalla  j  e  così  di  vegliare^  che  i  Vescovi  d^i 
Ducati  j  compreso  l' inallora  Abate  di  Guastalla^  no]a 
tenessero  per  cancellieri  ed  impiegati  di  Cancelleria 
che  laici  o  persone  sottoposte  alla  giurisdizione  laica 
e  notai;  che  i  Vescovi  non  avessero  stamperia  pub- 
blica, né  che  alcun  stampatore  potesse  quahficarei 
Uampator  Vescovile  ;  che  né  i  Vescovi ,  né  gì'  In- 
qui fli tori  facessero  affiggere  scritti  y  bolle  o  brevi  di 
qualunque  sorta  senza  il  precedente  permesso  della 
Giunta  medesima;  che  non  si  lasciasse ,  nelle  cau^e 
civili  e  criminali  e  miste,  che  le  persone  e  corpi 
laici  fossero  citati  in  qualità  di  rei  nauti  i  Fori  €C^ 
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defilatici  5  onde  la  lUMÙma  ibsae  ooasénrata,  che 
l'Ot^re^evesie  ee^Iteve  il  Fon>  del  n$o  ;  thrni  fimi» 
§H«n  e  .tnbordii^eti  iiglflnqoitttofiredwi  Ve9wmm 
6«4nt|ines»em  ijiidoTere,.oiide'iMii  tJftiisMMiro  «lulhlovo 
privilegiò  in  ptegiucUzio  non  meno  idcèis  fiotti  €rh 
riedizione  ^«qaAnt'  enobe  del]e>pubbliee>  quiete  e  trtn- 
quilUtà^'  ohe  non  Tentese  mai  4ata  eee^osÌMie  ^  o 
eoche  «oltanto  pobblicete  qualtivogUe  l>alle^l>reve) 
lettere»  mandato  ^  ardine  »  citeeioQe^-  tnibitorio  i  e 
quelonque^ieei  altro  aetov precedente  tanto  ik  Raaa 
quuìto.  dalla  Goria  o  Stati  foreitÀeri ,  iease  il  pte» 
cedente  benepleeito  delia  Gé»ata 'ateedeeime^  ^die 
dalla  Giunta  ateasa  ai  deiresaefoi-'ieiitire  A  i«efaÉiii 
litti  degli  .ecdeaiaetici  negolerii  e^seeciJaei-clie'eKqiw^ 
x^leMero  di  ptiateai  «gratinami  ricevuti  dalle  Ckuw'ec<« 
eleaiaatiche  o  rispettivamente  dai  loro  aixpefldojti< 
.  .  $i  eiteud«ira>  pura  le  ^gUunadisieoe  '4eiè»  Gàuita 
m^esima  e  poter  ri«hÌM|are  dai  fMieoitteori  m  Omt^ 
ecoleiiaetici  i  4o«u  pienti  rdatÌTi  eUa  loro  e»«Msio« 
ne  ««atabiJimenlo.nei'DiicMti^onde  eaenùttavevs»^!» 
leggi  ed  it^ai^  fìieali  aì»  «edoimi.  *dalifo]rer«9  tà^ 
11.  eptu^  dei  Iosa  iogceta^  or  amniiaéoBe.  erano  ^ 
oaterfaiUBa^^;  ooovedi  io^ieoe^iglii.ebtteiv  endlàafof^ 
xnarsi  dei  bcAÌioiior>ease§nÉt»mel:prttBiy8eibflini4DtO; 
di  quelli.!]»  9if^mm-  aequb()ti^  èr  oeooeeere  l'ttao  eli#' 
essi  tie  faceaeero.^  )talQdUiitdet>iLfiiTiBero^deg^Mli^ 
itiduv  rieeetuti^i.t  pràme»  e-  ^quelli  esieteet» 'allA^fpoéif' 
delle  ereziUose  .della 'Oiuute^^  *•  ♦  ^^      *    '-  ^*  '^ 

£ra  puxe^indùrittQ»  fdetia»  Giudt»  •iheorve^n^ 
Q^e  i  VesooTÌ  -e  Supeiriori  «ocieeiaeticl  «e*  e^étP 
dessero  Ja   iora .  gvuriedieion# ,  «epra    f>U  ^pedali'^^ 
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§}tn  Lttofhi  -pn  ;  e  •  apeculoient»  non  s'iogeriistro 
«olle  Oottfintt«rttitB>.e  Luoghi  pii  'htetli,  pretcrÌTefcit* 
ào  olia  «tatM  di  dichùàrare  quali  di  que'pii  Luoglri 
tener  dafteankiper  ieiaalL 

Dove*  ÌDirigikre  »ttU«  condotta  de''  Ri^blftrì  ,  m 
non*  •  permettere  il*  poisetio  ti  ^nperìorì  de*  loro  Oon- 
weatì  e  Blonistett  ,e  «emmeno  kyiiitìi  de^loho  Su- 
peneri  OMfgiorì  senfls  essem  rastegoati  «Ila  tnedet 
sima  Gioota,  e  fiitlo  constate-  di  ayerno  avuto  ti 
Usale  penteese  ;  «ome  pure  di  tvnei  d'occhio  i  Mo-> 
nisterì  ydeareMti  -e  ^Qollegt  di  campagna ,  e  sopra t* 
tutto  la  loro  disotpHnar^  perché  qnesta  /  trovatA  ìt* 
rogcdam^^i  potesse  yenifc  aihi  loro  «oppressone ,  ed 
appUomìe  iibenind  altri  Lnogiii  piv  di  maggior  tttfiii* 
le  aièo  S«at»,     t<     •  .  . 

la'eokiftrflùtà'>dt<c[tMnlo  era^  stibìlì«o<'per  de-^ 
ooBto'del.  Ae^  -aotthe^  inlipvgiia^  era  **ebbKgo^  delie 
GÀiiaÉm.idi  far/  vientrare  ntii^om  Gonreifti 'di'^ittA 
fttttti  qne'  RsU^iosi  Cknftmii^  soliti'  itare  >  in  ^caitfpi^ 
IfMt  ifmvf  i*  «nNMMiistrasaoav  dÀ  honi'  addetti  al  Gon^ 
^ftnto^Of  Mooiatsroy  obbligando  il  Soperioi^  a  desti- 
»MTÌiad-^  amroinistgttoie  od  agente  una  pcrsonaF  taior. 

lOUfie  tttttft ile tdiaposÙBonic  sopraddetta  ,  ór»  do^ 
▼evo  émèhi  A^  Ginnt»  il  .non  permettete  ^tézìùne  o 
fianéiEione  di  nmnirf  i  .GoAtnntiy  Mooisiei4 ,  G6il)«>^  > 
Owiient»toriii  y  tQenfra^wmito ,  cottre'  pore  la  fabbrìot 
di  nuove  Ghìese,  Mooisterì;  Coiftenti^  ed  Orafoitt 
^nbWet|  oiABcÌM  eoln  PÌDf;randiiBento»dellB  hh- 
birìebe  esistenti  yO.dé'awcìiiti^  erti;  cSmiteti^  ed  ahti 
Mftilicsiti  delle  Obiese  •  Gonventi  predetti: 

Di  applicare  con  attenùone  ai  Monitteri  e  ttlo» 
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ii9Òh0  j>er  modenrd  le  clod  e  le  l^n  eccéti^vè  so- 
lite fflxti  411  docaitone  di  yettizioai  p  profeasiòor  in- 
che  in  riguardo^  ai  Vescovi  e  loro  Curie  a  seconiu 
del  disposto  delle  BotÌe  dei  Poótefici  Clcrmente mt, 
e  Benedetto  XIT,  bve  queste  fossero'  concìtiabiti 
opt  sistema  de^li  Statile  con  t  diritti  de!  Sovrano* 
Di  prendere  cognizione  dello  sèato' de  **  GònvetH 
ti,  Monit^éri^  Collegi. e  di  (joalanqné  tjtrò'  laqéo 
pio  y  come  pure  de'  legati  pii  di  qualsivoglia  sortt , 
per  procurarne,  occorrendo ,  le/coxnmntasioni  eoa 
li  mesBzi   possìbili ,  in   altre  opere  pie   dì  ^maggtófs 

/  Di  invigiliTesopra^le  pnbbUclie'  ^danaiiBe  dei 
Religiosi ,  e  di  noi)  permettere  convocazioni ,  mi^Qoi 
od  altri  simili' esercizi  di  pietà ,  compreae  }é  còncio- 
nì  sui  sacri  pulpiti  ^  sènza  il  permesAo  del  l*ri.ncip«: 
.  .  Di  ostare  acciò  non  fosse  fatta  concèsMone^Jei 
l>enè(icii  ecclesiastici'  ai  foresi^eti  ;  che  le  '  pei^siooi, 
le  quali  giorDalménte  p^òneva  Róma  sopra  ^le  CHiells 
e  benelìéii  curati  e  non  curati ,  nòii  fossero'  asid^- 
te'ad  ihdiTidui  non  sottopoéti  al  domlilid  e  giutìl- 
dizidtie  di  S;  A.,  per  Impedire  t^u^òfta  dèi  detis|[e 
daHò  Statò;  come  pi|re  acciò  non  succedeéierb  ed- 
idiùtdrie  p  rasiegnazuoni  di  benefìieii  réèMefàBraH  o 
curati  Vseìl^a  il  permésso  del  Sovrano;  e  cbé  séuii 
nguiil  permesso  non  si  trtfttaisefò  e  con  6biiìdeH<^ 
tnatrinionii  tra  congiunti  in  grado  pròibièo  >  aAbcbé 
le  famiglie  suddite  non  avessero  a  toffrìte  grave  prs- 
gìiidilsio  t^er  ottenerne  le  disfiease. 

Le  liltre  istrtizioni  rilguardayéiio  'di' noti  Ittreitf 
introdurre  libri  provenienti  dall'estero  senza  Tici90- 
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m;  dì  nredere  qnelK  da  sfuupirsi.nei  Ducala ^  di 
Impedire   clie  i  Vescovi   avessero  la  Curia  armata^ 
^n  staBilire  'a,4àTor  dei  medesimi  qi^ella  del  hraccio 
secolare    per   l'eseguimento  dei  loro  decreti,  e  per 
;)e.  esecuzioni  reali  rilasciate  dai  giudici  eccleeiastìcì  ; 
di  ^procurare   un  Regio    economato  per   istablUre  in 
questi   Stati  un  tal  diritto  di    regalia  in   favore  del 
.friiicipe,  come  era  praticato  in  altri  paesi ,  e  si  pra- 
ticava ne'  tempi  addietro  nei  Ducati  di  Parma  e  di 
^Piacenza  ^  dì  non  permettere  che  le  cause  di  decime 
pretese  contro  delle   persone  e  Corpi  laici  sortissero 
dal  Foro  laico ,  e  di  non  lasciare  che  s' introduces- 
,tfTo  e,  proseguissero   nei    Fori    ecclesiastici  ;  di  non 
.accordare    naturalizzazioni    o  figliazioni    a    Religiosi 
claustrali  senza  il  permesso  di  S.  A. ,  ponderando  nel 
cpncedfjrle  la  permanenza  competente  nel  Gonven- 
tQ,  al.,quale  volessero  essere  affigliati.  _^       ^  , 

;    ,    Prescrivevano  pure  che    gli   Auditori  crlminaU 
j^  altfi  Giudici  dello   Stato ,  che  avessero  nelle  loro 
pjorCf^ri  chierici  arrestati  in  abito  secolare,  non  do* 
Tessero    concederli  alla   Curia   ecclesiastica,  se  non 
^^rei^ia  risoluzione  «Iella  Giunta,  alla  quale  sarebbero 
pure  .portate   le  controversie    intorno    ali*  immunità 
Jo^al^    colla    Curia    ecclesiastica.    Anche   ai  Giudici 
.fra. vietato  con  esse  di  poter  rimettere  alcuna  causa 
^alla,  puria    ecclesiastica,    senza    ordine    precedente 
della    Giunta  j  alla    quale    era    anche    comandato  di 
premurare  di   far    restringere  il    sovverchio    numero 
dei  chierici ,  non  solo  col  non   permettere  gli  atte* 
^tati.  €  fedi  degli  uffici   criminali ,  quant'  anche    col 
.IR^It jje  ift  p^iiùc^  .sppra,  ^^pffip  ,pu»tp  i^l  disposto 
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nei  dvLè  conepraaH  di  INfipoft  3el  V740*,  è  «i' Tò- 
rtilo del  174^.»  e  con  prescrivere  oltre  à  c\Ò  la  Se- 
«dtuzioiìe  de' patrimomi  sinodaUtOD^previii  *àp|ire- 
rasidne' delia  Gìaiìta.         "  !        - 

la  generale  damasi  in  esse  alla  Oiiinta^  tteMa  la 
privatigli  di  prendere  cogai:KÌbne  e  di  m ferirsi  in 
t|itte  quante  le  materie^ che  in  q'ualunqaV  nioda  e 
nella  saa  maggiore  estedsìone  rlsgUardàr  potev/itto 
!a  Regìa  óiurisdizioney  e  che  avessero  o  pote'Mero 
^r^r  relazione  alla  conse^'vazfone  di  tatti  guanti  i 
di  Ut  diritti  ,  in  ooaoorso  anche  della  giurìsdistOfie 
ecclesiastica,,  coUa  facoltà  dì  procedere ,  senza'  alcu- 
fia  Formalità  di  giudizio ,  af  àto^  riguardo  àllà  soli 
yeriti  di  fatto,  ed  in  Via  piè^adienté  kqòriomci  e 
stragi udizialé.        ^     '  ,  ..        ....... 

Venne  anche  presc^lttb  con  altra  noftfipaeiòM 
delli  8  Febbraio  il  luogo .  Ìl  gidrn'o  e  1*  ora, "ove  là- 
rebbersi  per  la  R<^al  JQlu'htà  di  GIuriidiBióne  tenute 
lis'ndienfle;  e  cosi  i\  stabili  che  em  ri^ecf «frebbe  i<^ 
]Parmaj*e  che  si  oécupecebbe  per  ricev,ere  i  ricóHi 
6gni  mattina  Jeì  giorni  di  Lunedì  é  YeWrJi. 

Pi  (jiiesta,  maniera  Don  t'ilippo  progr^iv<  «I* 
)[' ai^ieiitamèi^to  della  gì  uri  sdizionef  eqclesiastièa.  e  ad 
i^mirifprma  d|^e.|MÙ  importanti  di' (juellb  istftu- 
s^ni^cb?  ^ano  incoqipatibiìi  polli  piega'  che  prea- 
deyi^io  '  <^»PV»  tetopi^  aJIa  <m^ìe  ti  diede  poi.  tatto 
int^o  il  già  prefisso  svUuppo. 

Consimili  innovazioni  eransi  aiiobe  sotto  U  f<^ 
TBTQD  4«l  ponto  di  Firmian  stabilite  sul  Wt^nete; 
e  colà^  com«  tra  noi,  aveano  ^rpvito  é  pli\iW  • 
biasimo, perchè ,4iieiil:i>eal0ttiii  l^divan^  li  l^óitsst* 
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4»1  #raTTa4inM9tf» > U  volfo,  cb«  non  oomprendeTa 
ben  aclJ«iitro  lo  scopo  delU  ntd^time ,  confettura* 
TA  infectt   per  quelle  nel   Legatore  tomma  £red« 
desca  nella  cote  di  religione.' 

Voi  j  accanaando  tutte  le  indicate  Serrane  tan- 
«sioni  9  non  ^abbiamo  ptrlato  tino  a  cbe  punto  per 
Je  medeeime  renigie  fiiiato  il  contributo  dei  terreni 
tanto  de'  laici  come  di  quelli  di  |uioto  acquisto  j 
cbe  trOfaTanti  in  mano  degli  eccletiutici  dal.  1696 
in  poi. 

Xa  tasta  .pertanto  ta  regolata  secondo  le  otto 
44assi  di  terreni  in  cui  furono  difisi  ;  e  cosi  le  ter- 
re df  prima  classe  vennero  imposte  di  sedici  soldi 
per  ogni  pertica  ^  quelle  di  seconda  di  quattordici , 
quelle  di  tersa  di  dodici ,  quelle  di  quiUte  di  otto, 
o  cosi  4n  propomione  per  le  idtre  .classi. 

Osserveremo  però.,  che  formavano  spggetto  di 
contributo  aoclie  le.cas^,  i  c^nsi,,  i  livelli:  e  cosi 
per  i  primi  si  pagava  un  soldo  per  lira  delle  peri» 
aioni  e  de' frutti  ohe  si  percepivano:  e  pe*  livelli  « 
«e  erapo  di  frnspento,  ai  pagavano  soldi  otto  per 
ogni,  staio  di  rendjt^. 

Non  solo  quest' oparaziona  del  cooapartimentp 
pia  equo  delle  Contribuzioni  ebhe  lo  scopo  di  sotr 
toporre  alle  imposte  i  fondi  del  Clero  »  e  4i  stabilii^ 
una  pamquasiobe,  dei  pubblici  gravami  su  quelli  di 
tutti  ì  ma  quello  altresì  di  far  aumentare  la  rendite 
)del  tesoro  Ducale  à  segno  dì  poter  pagare  i  de}>iti  ohe 
le  €k>inui^t4  di  questi  Stati  aveano  dovuto  contrerre 
CK>'  Genoveli  »  e  liquidati  nella  somma  di  noventa 
mila  genovine  (.duo  milioni  è  trecento  quarantamilf 

Stor.  PU€.  Tq^»  ir^  ^9 
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Kve  a  motieU  DO«tn  TtccUa  4)t  Piifieni»  >  coppn- 
ttiida  k  i$€ii07ÌBs  al  corso  d'allora  di^Iixe ia6  )^  09d| 
£aré  dièìh  fiorrenaoni ai  Duchi  Farnesine  far  ^pr 
t0  ad  alti»  nigena^^ Jb  cui  A  trovava  lo  Sl^tcu,  -^ 
Oran  lam^i^  pw^  bì  udirono  per  laatolnlicDCiii'* 
ftoi^dftte  lnidifato  im|f08te^  0B6Ì«  colletta  ;  ma^ì  posteti 
•one  stati  ptisti  in  aitni^^Goe  di  giudicava  se  ^elie 
lagilaoe^  potessero.  eiMre  fondate.. 

.  lo  meffzo  alle  occupazioni  del  goverBO  delle 
Stato  ed  alle  novità  che  piacque  al  Duca  t><m  Fìr 
lijipa  di  &fe  fiei  suoi  J>ucati ,  pentirà  puro  al  coi- 
kKsamento  di  Laigi^ltfaria  di  lui  %Ha^  £danzai^- 
dol4  air  Infante  Carlo*Antonio  Real  Princ^eud'Astu- 
ries ,  %liodell' allora  regnante  Re  Cattolico  Carlo  III 
di  BorI>o6^.    , 

Laonde  venu^  il  tempo  atal^ilito  in  cm  davet 
la  Keal  sposa  portarsi  in  Ispi\^»a ,  isnbarcandc^i  | 
Genova  su  quell' istessa  flotta  cbe  conduceva  i« 
Italia  l'Infanta  Maria*Lui^a  figliale! Ke di  Sppgns, 
destinata  sposa  al  Reale  ^ciduca  Pietrq-Leopddo 
d^Austrìay  |>aìrtl<  di  JPara^a  41  r giorno  dg  Giugno^ alle 
•re  quattro  aptemeùdi^n^,  e  r  giunse  mei  Boifo  di 
Psotenure  alle  ore  nova  sucoessivo.  Ivi  fexmossi  la 
ISj^al  Prinoipessii  alcun  tempo.,  fd  alloggiò  ?n  csis 
di  certo  signor  Giovanni  Rossi  negoziante  ^  e  vi  l^W?r 
so.  CSontinuando  pfi^oia  il  suo  viaggio  per  Piacenza; 
jBi'  eNa  neUtf  yicinsnza  del  Collegio  di  8au.  I#azaro 
iaeontirata  datta  nolnltà  Piacentina ,  con  treno  S 
moHè  osrroBze  a  tiro  n  sei^  tutte  ingran  gala  > e  da 
vane  guardie  a  cavallo'  con  ^sda  nuda  in  msno» 
ck$t-iéro<Madareno  la  di  lei  carrocai^^  ove  pure  c<f 
essa  sedeva  la  Marchesa  Gonsalesr^ 
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«f^ttitlte'^felàh^atofe  '^  Id  ^atò  ileltó' artigliere V*»^ 
a6^t*^4«'rt^*'«ft  é^W^iteò  irflà  ^OKferti'dl  Sta* 
RoocrfV  t»P%*tf<'<^''^'*^'  ^*  piaczé  ifeì'  Bttwnò^  !•:* 
ftkVèrró'viferfl^e*' là  éffradk  ^imm  i*  edit^tììM  Aella 
fidiaci  |pn«idé*t!él  «ÉTtftti,  V^'  t[aèltif-éi  ^èS^eué 

•egmto  Sk  molte  catitrti!^  a''tl¥ò>©'>««i ,  è  ìIaH^  «IW^ 
atte  8dè  ditr0E^oVéf  Sfatto  V  «a^ìferi  detflìéttti  al 
A  léA  iteCtrttìpagtìaìDatoiitD.    ^     »  ''  - 

àhWil  tttnpò'ad^  og^tto  *ftt  «attibìo  de' ««tatti  dS 
pbita^  ;  Vili  tpiélt4ttte^V«Md'  fii  ^omplttWtitattf  dal^ 
V A  tf tiatfatd  'w  da  -toofta  alttfc  tioWkft ,  ricev^dò  eaiv 
da  tatti  augurii  di  un  prospero  TÌaggio.  Afllestite  il 
tdtttì'^ét^U  éàuMtnxìitzìOìiè  M  tìi^elitiio,  »i  dires- 
éé  %  *orta  Satit'Airtttflò^,  iécottpàgiinriMà  sito  alla 
lYebMtfTitodicttò  segtitéo  él^càtroww. 
«^^"lI^rttoòipé'Déti  PiKpptt  a¥èt*  dii^}#ato  di  wM 
gtótè,  J^er  imHr««t6';ti€4  ^Ah/^^  là  PrtflèipWW iwà 
figKa ,  M  per  dib^tfék<Ba^è  ideisi' il'^dlDife  d^i'ab!- 
*aitìkft4ii  A^  ^toa  pàtehftì  >itè'1plit^  pettiWl  ^ 
jm^ei^^^éri  <fe1!*'1%li«ra  <^ftifl^1«ri*^«  ^aldwflw* 
tA^ie  la  pt^ptì*  Wpet^  cliè  tébiva  di'Spàfna  e  che 
jrt>tt«yi8ì^irf'fti»pttóié'di  «tédére^^BttC^  elaDttk- 
naiéWà^VR  j^cfltr  ttfdi  *%ettivi  <!tofgttatli  é  «éd#éllk.'- 
^'  ^  ^^Mdròo  p^rtì5^  églt'da  Parma  tielPJ»tegé<>èlèritt> 
^«èéno,^trtttetìle  dodici  toeridttftle  4è  Fdàtéti 
ittife  ftr  nif  iégtìò  t'gét  éatafli^iil  tvà  «ftiwT'altttlt 
iiW^tJà^Wrv^ol^gliitW^druè'èltré'  «irwW**,1>»W 
^^  téridH>,  aAtny;^^ttttle'^^  iPMiH^lèVé' Cahét 
gnini  tuo  cònfìdeftlè*  - 
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dopo  «m'ora  iaciMft  potine ^ a  Pi^|c«B«av#ii^>^B^^'  ^ 
«•M  meogiìto  ^  sensa.  «paro  .di  xstmnom^  e  ^f»  portò 
dicettoMOato  iJk^iÉEza;  dalla  OtCt«deUa  a  ^In^-dl 
«ambìara  i  eaicdli  u^9kfk  §a  camf^ìm^tMt»  datt^Ao" 
aianato ,  dai  cavalieri  e  dtUe  dame  ehm;  It  «MnétfW 
ne  j  quaK  amante  ai  ÌMci«  deUe^i^aBO^  vMofjto  popolo 
ndtto  a'  eeli^ott^ta  pure  ooiioofto  to^^pietta  pliai| 
«hèt^erafuliodorata  lA.  di:lui^vetiuta<»  M»  in  wé^ 
f)aB4o  S.  A.'  tatita.ibiU  digetite>  parve  «piasi  ne^pi^ 
fliaaaecfpfireikto^j»  4Wai«ad6'  al  Gènte  4)eataaifeate 
^itlBtb^  ,ae  <la  iViacipeeta  hmgàt  era  aiv»i%(a  pvf- 
«pecainekite^^cajL'a  elie  .fiere^ei^ritroviifie'  io- detto  |ae^ 
go. laute  afflaeiiaa*  di  peM0tte'4'«A^iircÌaea«»; 

Sentendo  però  dall' indicato  Conte  Qiàffilk'yclte 
U>  nobikàr  eia  ' validità'  adi-tao^ntran» ,  eoa  ^tiro  a 
•ai  owpfill  Ma^attuit  Re«l#  «iaoifd  dèite|i«^di'9aA 
Ltsaro  y  obe  neUe  perteoui^avta  Mi«Mipa^rt»eMO 
tdk: Trebbia,  e  oke^  aI«mÌi?Ml-*fi«o«wo^^tff~t%«Oii 
éì  erane  tEat«eA9ti..ta.det«a'-piaeaa>a,  atotkrd^d'in* 
ddoere  U.Pntt^ipe  e.  c|i:ao<!pitpagiiarlo  iti^iiicnò 
al^Qant»  aS«  A^  )iciò^tieni]itetta|toi  neariAme  ao<)i|Éaie 
WoSSetÈBi^^e  ikffMtBò^teto^diiaggnidin!  ilabcto&tenoae 
« ie.fifesBB  a:iii^  .Stàti^  M,  rPiaeeatìni*'  Né  il  JDsce 
mettrò-PindictfkOi  ìi^irtditien^taDoa.:;g>gifli.Tpateto; 
■mifiol  pe^eojdi  S*  BsiiLfiìfMovi'ìbsabeeeaQtH^ufl* 
«D  JDtttTillqt  tM»  Mima«|rOii  fiieev  mom^^téTmuétk-a 
Jdiiglìe  «ittoeetnro  ,  cotifwnig«iti^CaatetOeiiitmrf<rtt>t 
Qntàtàk^  M  .«M'toelfotm.  Qo^etefataHa^^ieiefienilt 
M^mhttàa  Xxopnbettitla  «aa  .mMnff^aJanmpéxh.tmp- 
%%  di  )»«Mval0aaa;jnyà0vati'  déixìdtit%4km  ^,mm  d* JW, 
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2»ia^  de*  cavkUi^iftd  U  .Dnea  dhiBtMì  a:^  ^mmì  8#ii 
Gi^viflàd^  ì«r  fwmiiftlò  ;  Biiett^m  «tnib»  Ié  i^&iet- 

r  r  JI«l-«èitCD0.7«fiiiÉi«e  la  kiro  Alt«M6r  R«i2i  par» 
liÌMMO  jdà*0««NÌ'S«ft  Giovanili  ttasftvettdAd  a  li»i> 
t99mi'doi9é  terOTRarono  i.dafeti  £Nioa-«  Dii«diéis*'iK 
^vwM4 JPaMa^  im  la  notte;»  ìàditiiatMria  enrficàt»«M» 
JiPi|iarMa6n  ir  »I  Rii^l'  gesttore  DomFili|ipD^«i  di^ 
Jii»éo>JÌaiMÌMÌ  eme»*tt*  Piritui»«dAb  ^ipratodtoè» 
la^ttniML  la  sfeiada  di  Oaoem ,  eira  ad^ir^ifaa^Uraa» 
iB[barco^>  e.  1^  alfepo  Hov  Buthi  dSt  Ssfoia i  4a  itnat  dì 
^y^Muidm;-  -       '  -  -  -    '  -y-'-^ 

^  nQmn  gmati  lineiti  Brindifi^  vi  ^n,  itattiBxmesà 
•l*tuimtì!|ior«d ,  iq?pwi*o  iUar  éijiettoùrvi.' la  àfpoaa  eke 
«f«ràM  di  «#)^5»*  *  godéiad»"ibatt*i«^-il^aca  imUo 
,^bè*rertkiieai^^etligUdalfcReiai  Alte«e  di8av^. 
.n.  hQiHado  (4àUama  ddUo* fumana  ^caadeaae'  a^delle 
texrttOB  ìfelioilè  final  «bMrn«  i«  intgtto 'ìliDtteir  Dna 
JFUIippO'ì«:dAcifei4lt  fMiMarfl^aUa  caccia  ,  aw>  appàs- 
fiioiiato^^didattiMtitDf  ^lénuteat<ifli  asK  ^atta  éeaoii. 
^hràva^par  •tewlaja  Itti  itAce^alla  l'oade^iwag dirboa 
:fiita£^«ii  aw««er«al'1?nk  ft*to^el  hfflecot  Cataliaivai'il 
lkà»oi9ep«i:^ci^iai«oittdàBlitd>clté  toHe  leglil  «al» , 
^jce«kra-l'ii^tvi»rd«logE  dèi*»*  ftenuav  *ll6H&èTBal 
^iidtbmiiit-faMftt-ovUvdr  esHaia  <i«v<Moaitd  ìh^mU)- 
ÌDV«^lp^^«^'^'^^^  daa*Hatoe  i  ÌBcbatr^^iu  «r*^l 
^oliliD  1«  movte^^  aMvda;  «ìb  età»  ^  ^psànradtao&Mp&e 
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non  renne  in  Pk^ea  tal  quaU  V  Ms^mo  noi  d«* 
toritte^ittifttifiQonitomoMìii  fitti  iipnargncK^raie  #;]Blio  il 

ìltgù,  «bk  dHMi«  ,c  dlkUa,  BiifHftrillil9ithLikl<««aok(t 
iMifili«L^«A%  fiitb))liobe  ^tiD^mt^  ijmmmtù  imBaite 
per  tre  di  ^  onde  implorare  la  guarlg»90B  ^»wm  aonr. 

ta<lifcp{t^iiberft)itt  AM9^drift9Ì*an«t«lti4.JnLfioiiiA 
1$  dello  4f!9i(io^^oi9S«^.wnt«.dali'^ce9ÌnlàdebMaB^ 
1^  Ini  .|K<)d«(Kll  tdllU..  lìiMDénsa  dvL-oialeì^  eneadi^ 
B#ir^  a^feo  nuinitto  ^»m«i.'M  fiii»t»staitL  &^piteMMv< 
t»,.e4..MfMli$ft  .44ilinpitt4^)i%T4tl(ii^o  à$hmm;[é&àji 
:.  »{fon.  AN#po9ft'i  àromtìi  ^dà  ^diiimilCM»)  ilonà^t 
i«imf9 1«  l/^HltiKenD»  m  <mi  :ÌSatdtt0L  gtCMUtii  Pbptni 
tini.pfET  kj0>9rl9  Mii««ttiSft7fMi9  dbft'yeQtècìgionn 
pitela .  nr^liftQ  »»c«o^qn  $4D(  ttAift  idii6D8^«<ttùidbgi»^ 
biW>«i4^dlMqateijeid'^&ftllo^«  ol^ittenlSi  aodÉ&tfinien 
d#l  fiTÌp^ipe  oiftd«Kqft#;tiM)jhw»tpin»ttiKJNu.l«AO«i^ 
perjli$ii  p^r- inditeli ufiA*  figlio Jfeitiffanéovobe  é^ 
tr«flrMF%.  ^b>f»  AftU' età  jdi  M^  oqvettfixdicì::  alBni.  da 
nwi^yBOtpiiriit  ^l'jn«««i$oWbileindttMiia4Ìo|M»ed«àipet 
fk.O#o  '^«rdqeUt  #ftrìiw^^lia».*p»Qe,ikpoi  iMpvtBjitt 
morte  del  padre  ino ,  la  sedente  lettera  conffiM-^.jfli> 
idioma  Francete  al  iiofiro  Qjìp^^Xllchiao  XMTAnD^ 
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,jiiitf^^irf#a,t/ìwbwfico«to  sta  ^odro^  téittm^ammttP^ 
^.tis^tariaHwdiemo'Wostmì  ^fi^^^mogUommì^ 
^  Procurerò  di(^mèr§^  itffairef^iitatt^^io  Staio>>^Mpg^ 

pfégfakfle  Jdla^  4i .  hii  «uilM  ,^  ei  a,  ^^vi^uaiì*  ^ 
BT*niMrf.  ifc>l  Sìtutm  ^na^  Ittgofari  onotiv^^  cilv  #ix»imèt* 
maum  mtÈ9  éowmi*  ^    -^^  -'  ^'    '-*  '-^'^  ,..»..i    .e 

di^«|ol  <»Mfltoi^^«  iàoi«ita<  ìU  ^làli  MM«^il^k  di 
dfiigMiiSpèdtó  da^S^  «[-11^  »*  diSurf^gWa  (t>y% 
f»iil09osti»^  adi»  CtlKMir'dMg^eM  di  ^t»é  4<i0^9i 

ftfjttaiiKtidalttt  eHUl«)4«  «ji0Qfai>èt«(m%iffl«io'<d€»*tìiiM'^ 

til-«ciMitA<^eaiit«ta.  <fF«nilitfMa;  ÌÉtiftifiÉÌon«4-ir«i^é  W 

yoto  Ui4»t«oiiioittog)toiei^éMo^4ii^ftft-oBiMita«^^-'* 
pft§oate^•efl^wt^hnJ^ttt»i>Ctti^»i«^ 'e  M:ot^ 

dÌuPk0«pM»>''''  i^-"    '    '    »-""'^    •^"  -*   '    "^'    *'  ''^'-^^^   "*"''*' 

«gyoat«n« 
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■'  0(wlà  1«  «»ttlÌ^idl#tA«^4tiiiUalwiiMÉiSaiie 

iK^btJtè'  «otéav'i^liiie'ii  ^amaMi^io  TnrpnIoT  ìutuuwi 
Lo  ttesM  m»iii%tt«f  Vfttot>f0  i«f«tti^|>oCMdo^fuio  « 

ta  ili  tstf^rocM;  e  dl^a«  aoìi1»^iwl«MiwM^p»«)BÌi^ 

ek«  «II»  dépéiWMliiuB^tfo  ^teliitt»::D«èmtof«l'b|iw 

B«*!p»  <il(iÉl&  rjMD  >»itttHdB6deb prim^ib  ài]»^nK 
omioD#6««»t«oire#.«^c«HMeMefMV  ^^!ti^>Éip»« 
dii»ttfiÉf#tt>t«  la  «thMk  dato^rtvidii  AB4»*iiyiiio 
•rao  al  CotMvmitoéìo^diiii  PxtmvKt?^  rM^Uaib^l 

8tt*Jotie^  tenainnido  ndl*^  QhUM  «M^^pwHiitiiy 
già^  d«ró|mte;«  ti<€^«fé.  le  «iriiqtiie  <fo}iò«||Hmi>PfnN 
c^,  i-*^*ia*itb,Je  gttwdH>4ki  oMfo^.C«ì*an 
di  camera  ed  il  Mini«tero  attorniayano  la  ainmat»^ 
ow  era  Ja  oaiia  ^  eé»^i|eror  recete  JilfaiJiiMaa; 

C^hiirdeq^a  la  i  delta  'per>€èa»ioiia:  tttttò  ab  mrpv 
mikaiv  in-  «]n«o  di  hitto  cen  ^tevbarii  ^iitMnfatl 
e  l)«ftt«ntie^  an&i  a  bnmo,  fMpaitd  di  l»aiiilHai,e. 
none^so  «egixko>d>  nàtroami  Dwemat^U^ttMm^P^ 
cewioiie,  it  forte  eaegin*»  ie  .^i^  ^i  eaMioi,  ♦^ 
tutte  le  campane  della  Città  «uonaTano  a  mettiaia- 
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4Sètt«  mUeOft  Oiitt)  tfii  c^^OMlt/riMArOoIf 
cuAft^nd^niiUNt^  ^ «mki. -cem. «iNÉti  i ed  ivi  iMp^i. 

▼•me  ^iwft  Wstfm^rukrYmc^^w^^^iuffm^i^  6im 

nmm  mtmn  yrò  qiMkbe/,.i»ppo9MQ«Q  pfr>:pac|«.^«%: 
d«fttl- €iifpii«GÌA»VÌi9tlib  lk)aJl'iitotoikti#niÌ9t^«?fl»» 
eh»  ikiiae  «?tetoti»»o  atOOé^OiPinfei»  kxoOHyi^Hlii»  . 

fa  Im  icaiff  ^*  pM;»:  Ì9.^Cff««miM^  •'ipUAproan.Àlty^frr 

tro^arfA  iD/^^tf^iiwiflM  il  <4»iqf>Oriiii)i^trfr>  Àlì<^Al«f|. 
passato  il  convoglio^  fece  una  «cArica  con  li  iÌMitii^ 
Ane^»  il  oMPktKdMii  dal  ^tfMtéyo  mnovò^lD  ^fMV»  • 
•i>n|pte»e^pvi#  ilonail»  ;iiMMi«>daU«'«ipnf<Miei»(. 

•  Q««^ta  iiftObbra  ^  *&ziAiebe  ^  ^tilto  >r  «ndÌMifi^  d4: 
VMa4«»'«rà'Cqnpv«**»i'^  90».a9d^  «CM»ra  xUìcojh 
t»rt^,  fMnGbèi]  Gopitoè»  deUa  lQ«^|ied«dbe|i|>Or«Miit 
a  piatifft^qft^»4naf^eijk««ie|(reitoiiì«pptaiiMi4^«^ 
eoKrfnreriTJ^t»)  pcatatikleii^  ii^Mui  ahe  ^mI;!»». 
«ale  ioitTitslio;  4,  din^fnm^  «Ua<<2afeftediidA(  nia^£ft 
oidmia  «ha  vÌS^mo  ^pòrMf>»  opne  il  fu  dil&ttti  >  ai 
GafifnMCÌDi.  i   -«  -  ■  .-.>•/    M    ^  i  .    -  . 

Nel  tMtiitnEi  cln  H,  Póncipa (Don-  «FtHppb  -  ariftr 
già  -pagato  ^Itvibiitaaila  «atinsy  la  ékot^  %»j^ito* 
la  y  ritefdtta:  IH'  nave  da  una*  iiotòaa<«al»a  >  avrìimTai 
fioaiaaacfte  il  dL-i3*Lit§ita>io  Genova»  Qmri ,  ibareata 
l'Ia&Bta  di  Spagna^  tr»TÒ  n»«ifMa*i«  wa  ineoaaa>» 
labile  deioffe^  per  Paoceniiala' esorta  ^del  Rami  ìihi 
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genitore ,  la  cugina  PrinciptMa  di  S^pi^  r I>^41  che 
erano    state   sospese   in  QenaY.%  medesìj^.itq,^!^  }^ 
feste  preparate    onde  accoglier y>  ,  p^n^vi^  fff^Vt^b  ^  W 
indicate  due  Principesse.   .  ,  .  •  t  .:i-ijt   've' 

',  Parti  adunque  la  Priaejgpe««|  ^  P^fSQA^'W  }% 
ripetuta  flotta,  li  a 5  Luglio»,  diri|^ii4Q|i.«T])If4l?^  «> 
ore  poi  alli  4  del  mese  dii  Sott(»]nbf||,  fi;|i  spq^iMb^  .-n), 
Real  Prìncipe  d^Asturies  a»iQg^«pr|^  al  .jp«4ie<,,i|ielie 
Corona  delle  Spagne.  —     j.  -  ^'i»  m»-    o.j     t 

L'Infanta  Maria-Luigi*,  pajrt)  I9  a^upt  ^^^1^91. 
aneli' essa  da  Genova  verso^/Tort00(|  ^^.  c)4..ià^^j^a|^ 
sando  a  Mantova ,  pervenne  ìxk  ÌA^pf^)^  >,493ro.> .4|^ 
alcuni  giorni  era  giunta  la  Gc^rl^e  Jni^^ale^^^uQ^^  j<|., 
celebrazione  del  matrimonip  .di.qfaei^fidf^Ii^Cj^ppl- 
rÀrciduca  Pietro-Leopoldo  |  che ,  Y.eDi9j9,.  ,bf^9«(fjL9^ 
nella  Cattedrale  dell'indicata  Città.,  /     u     »     ^   .ti 

Feste ,  spettacoli  ^  illuminazioni  ,  plausi  popolari 
annunziavano  in  Inspruk  il  giubilo  generale  del  fe<»r 
lice    connubio  ,  quando  cangiata  la  scena  ^  tutto  di-t^. 
venne  tristezza  e  desolazione.  .     r 

Giammai  si  videro  nelle  Stoùe  incontrarsi  cR^ 
estremi  del  gaudio  e  del  dolore  ,  come  negli  iDdic^tirr 
due  matrimonii  dell'Infanta  ài  Fai:ma.fi  di  (^uellfLt 
di  Spagna.  ^^^^^^      ,^^,,^  ,.       ,..,..:^^,         „ 

Nel  giorno  iB  Agosto  l'Imperatore  Francesco  I,^ 
marito  di  Maria- Teresa  ,  dopo  d' essersi  accostato  alla  , 
mattina  ai  divini  misteri ,  erasi  sentito  sorprendere 
da  una  melanconia  ,  frutto  d*  un  malessere  prodotto  ^ 
da  alterazione  di  umori.  Malgrado  quest' incomodo  □ 
avea  voluto  pranzare  in  pubblico  colla  Corte  ,  e  w  ^ 
portò  anche  la  sera  allo  spettacolo  nel  teatro.    .  .  ^^ 
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Appéna  nsfeito  da  questo,  sT  séhfl  cóiìie  colto 
da  stanchezza ,  e  si  diresse  alle  sue  camere  ;  ma  qui- 
vi accresciuto  il  male ,  dopo  pochi  moménti  ed  ia 
brevi  istanti  5  prorompendo  in  grave  lamento^  spirò 
tra  le  braccia  del  Re  de*  Romani  suo  figlio ,  nelP  età 
di  cinquantasette  anni ,  dopo  d*aver  governato  l'Im- 
pero colla    Imperatrice  di  Ini  moglie  per  anni  venti. 

Le  redini  del  governo  vennero  prese  dal  suin- 
dicato Re  de'  Romani  ^  a  cui  T  Imperatrice  e  Regina 
sua  madre  ,  assuefatta  a  dividere  collo  sposo  il  peso 
del  governo  dei  proprii  Stati  ereditari ,  volle  anche 
partecipare  lo  stesso  incarico ,  nominandolo  suo  co- 
reggente 5  e  nel  tempo  medesimo  suo  futuro  erede 
e  successore  ,  tanto  in  vigore  del  naturale  diritta  . 
quanto  io  conseguenza  della  prammatica  SanzioQ^' 
fatta  da  Carlo  VI, 

Praticati  col  de  fu  fi  to'  i  j^iètòéi  uffici  futi  etri  ^  si 
divise  r  Imperiai  Corte  ,  portandosi  1*  Imperatrioa 
col  nuovo  Imperatore  a  Vienna  ,  e  dirigendosi  verso 
la  Toscana  colla  sua  sposa ,  T  Arciduca  Pietro-Leo- 
poldo che  ,  dopo  la  morte  del  padre,  divenne  Grau 
Duca  di  quel  fortunato  paese,  che  in  lui  ebbe  in 
dono  dal  Cielo  ,  non  un  Sovrano  ma  un  psidre  ed 
un  benefattore ,  il  quale  tanto  amore  e  premurai 
mostrò  per  i  suoi  sudditi^  che  vìvrà  eterna  pregM» 
i  posteri  la  di  lui  memoria,  ,' 

Morto  1*  In  fa  ri  te  Don  Filippo  Duca  nostro  ^^Sttp*. 
cesse  nel  domìnio  di  questi  Stati  Don  Ferdinando 
Borbone  ,  quantunque  giovanissimo  ;  perchè  trovn- 
vasi  già  dichiarato  maggiore  e  fuor  di  tutela  per 
decreto  di  Don  Carlo  lui  zio ,  poi  Re  dì  Spagna^ 
qaaado  «ra  Duca  di  Pitctnza. 
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BotTtLtio ,  fu  ^^w^rmmn  neUii  cMòfti/diiipvbu^illi* 
nutro  e  S»gtejtario  db  S]|MoJ>dii.0a||lM4#0<  J^ 
iot  IfArihes»  dt¥«Uioo,,a  p{MPdn:»t«|ti  «M  %lllÌT9fiÌ 
loro  irilpettivì  QQeÌ4  *        .  *    .  .  *;  e   -. 

GottiegiMiteaifnto  il  dettA  pómO'  «t|«t4i  Sftn^ 
ttiiày  noi  gioivo  3  Agosto  fu  fiobblic^tei  tii^JMi«i>' 
za  un  editto  del  naovo  Doi^  .yef^wiadi»f»4Soljiat>i 
era  fetenti»  f<ihBrMek  ^jmvotf^  i9riÌ9Uoo«t««0.nMe 
i  Comtaail^d  i  Corpi;  ttaStÀ  étMh  St^s^;  i^tHìém 
^itàté^  Plmif  ondo,  ptei  (»f gliìgHiy  qatnt»  &f<iMy>j 

À  t^e£R)tto  il  di  r7A90i«ft  fMvfevoftD^t:.^ 
eemsA  tofio  Panno  ^dodici  Dà^^!otatt>  déW  AfunMte 
AoJitro  y  <àioè  »  <f  nattro  «lagoi^ci  >«  «qn^tvo-  tNofaUì  # 
^oàttro:  popolati. .  .-,  ^.a    ,    .  7 

l«a  fddfiioao  dei  giuramento  ,  «ìqoqmo:  JBra  Ullfi 
pi^totitco;.  stogili  poacàa  ai^raiAo'  «oL  gi^mio^/fttin 
cui  compiila  il  tnese  daockè  «ta  ^hrèinito^  digfioiiétt 
Pueati  ;  ed  ej^^  agli  iudii^KtL  Deptìvti^  ¥i  «httm 
rono  p«fO"  per.  tiiiiilo  *  oggettp  tutti  i  l«a4aM«Ì'  P<t- 
eentiai  ^  le  DopwtasiotiirdeUe 'CbotBàaitìbloMni  «  oNtf 
akreti  U  Oorpo  diéi  Giudica  ài  Skxmzmty  al  Oapiiofe 
deHa  C!a€te4i«l9^  <lueUo('dH  S*^  Aitìb&mtìo.^tm  Jkfié 
taci  del  Collegio  de'  NoUi  e  tre  del  Gollogioiiky» 
Wor^atura.    '  .        -      ;    .  1.-=   ■  ^  ;  / 

Noi  OQuticiereMo  itt  finordae  iuninoiiìiiiaM^n 
a^ebrat«  in  Piacenza  rutti  %to4fia  Duuibo  pel^^ 
fooro  itoatro  Pkt;ro''Crì»ltÌMiÌ9  |»o<^'^  fl^^^^t*^^ 
di  ^«it'aouo  io  «ti  di  éiatafrtadue  laun  ^  éó^à 
avergoveru^a  pei^a)lfM^dieoÌO«l»>^eetJi«€liieiafii» 
ceutioa;  r  altra  iu^  Qa^pé^a  nei  ib  t^  ^i^MdS* 
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iMtki^Mìfma  «ppuaHo  {mI far' Sito» «o«fe9^  IHn  FU 

coite MM^itt^,  il  ContéiAoiioiflbBIftrb  Scaldi  ì^m 

w  ;  e  9  segttiUDdò  le  cote  tnortnarìe.^  diiftMiit ,  «he  ^^ 
m^^i-qaeeto  fenet^k  ^  il  PriMÌ|MirfifB««(41»  Ambe- 
uààlM^é  preaee^'l»  Osrte  dì  P^i^ft.  «Mri-id^im  dolor 
i«viioii'^eiUM  «<»ip«tto  ^  irelenoii  j  -  . 
^  <:!é»^4aaibetti6i|e  <i^4{««6tk  éitti  noVnoBli»  tfifì>^ 
infum^ì  '^4ia]M  Vddme  ixà^  nottóe  .Ri^Mta»  |K»r 
i^pìMitdeyti^  vm  c[uìf^  ed  al^mo.)  ^  .q^elft'^Ailiai* 
«tè>e*6  ìm  g>éite  oltadAn  del  iriodpQ  Dm»  FerdU 
Nitido  V»  glt  etti -de^' eltri  QoveiBÌ  d  Sommi^Ab^ 
»  liÀ  eaxsoed^t^o  ^  pee  d(|iiaot9%  pffò  pw$n^Afm9 
più.  YÌeiiie  relazione  con  questi  8tetiy^i«jpim^TM^ 
^U^po-  preMWtendo  ,•«>§»  ^ie^aft^o  «ftnfftf»  'tt|tti  >  gH 
ttreerdtfieni*  aveemmenti:  eecediitì  ;  iieL  gofwr«a'ì»r 
tetmedlo  ».t|ae?4èi<Bei^)6nì>,i«  dir  attuile  dell' a4o« 
lMàPriBQipe8•al»llalne^LtÙ8i^  noitra  AugìlHa  Sorvent* 
-  t  M«,'piìài»  di  depoYM.U  peAiie,  sefnenido  U 
MModo  •étv4ioéiad#*tetO)itabnia«neareBi0  H  defeel^ 
^ùui»i««iiN  4iL  ipoisnle)  iotbino  il]f;](n£i»tei0ao^  Wh* 
%p^  «ode-  feraat.tfotioMeetf  pù,  ^repn»«enA«  .lil 
otoéUem^iv..'    «^  :>  '.*iJ  ;    ..-.n..   .   '  -^    •«    • 

Noi  ebbìam  veduto  qtiaiite  iiinovmEÌOBÌrpMt«iae 
neU'  edimimtfcrnÀotte  ^  co^  «tciMO«ie^  <i .  :psateMti  del 
«<«otO(»  6MMd#  mobmMÈÈvn  apmS»  ìumbiudì^^  tU 
iriotbveyetMTemucflfee  magfwMi  igiwfMve'  mi  /«tlilei- 
diaìt  Sii  è  MwriBetD.iqmMifto,  feeerattìpfW^  conM»T«ff# 
Ùbiisa,  da:«ogM  eetvmoeìpaaeAJM^,  ioanfrr  e^c^er^je^ 
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«Ile  lMt|M|iMtÌ  (Ìà(»lÉéAel»fof  f^'Stté^y  làr|$b<^tUM^ 
tìmmy^We  <^imÌkmB  ^^pkgéiéiAé  ^m'^^^ 

areBM  yioUte  le  riierve,  che  «ÉoH'^^eMìi  tt«tfo'^ 
quattro  trttti  dt  corèa  per  ebi  aveste  ittteguito  uà 
oenro,  e  della  morte  per  chi  uno  ne  av«tse  nociao, 
fecero  palese  ^  che  poco  era  penetrato  quel  Prìncipe 
da  quella  filosofia  che  affettaTa  di  seguire  e  di  ama- 
Te ,  e  che  il  suo  Ministro  Du  Tillot ,  che  Voltaire 
chiama  tréi^ettitné  datu  V  Europe ,  non  era  che  nn 
itdulatore  del  suo  Sorrano,  non  Tolendo  adoperars 
assieme  all'Abate  di  Condillac  educatore  di  Ferdì- 
Bando  quella  infiuenea  grandissima ,  che  aTOTano 
entrambi  sull'animo  del  loro  padrone,  onde  allon- 
tanarlo da  simifi  disposiaioni  tanto  contrarie  al  gusto 
filosofico,  di  cm  erano  propagatori ,  quanto  mag- 
giormento  l^ive  all'  umaniU . 

E  chi  sa  a  quanti  mali,  per  la  cacata  «m  ayraK 
ber  dovute  andare  eoggetti  i  suoi  popoH,  se  b 
morte  noi  colera.  Avota  «gli  già  stabilito  cofls 
casa  FogUani  dì  Fiaeensa  il  eambio^  del  sito  di  Ga- 
atelttOTO  con  Qortemag^re  >  onde  estoa^M*  «n  €ai« 
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4^ 
faU  Unìtona  di.Borg«.  San  Soiwoidf  J».mli(«•^ 
nimw^'fWk  k,Pjo¥:?ideA9ii , folli», «  lliit%  «i«Ia  iq««pt 
fU  aiutanti,  p^ilQft  c^  ^,«OM»iiiMHiJ]' COBftiHU<# 
to;  a  |)a  Tìììot,  «m^ikIq  jBMMrtihì]  FHnisipfa  ili  «ni 
non  àme»,^  pù,  &i»eiita7a  te  l9olmi«ì<«nl>  noìk  ¥h 
ÌQ  fece  aciogliere  le  iadicate  .taiiHatìve  di  gemmila} 
m»,,  aSM^liè  il  £ÌDTÌne  ])oca  aaepiw  iMn>  pifliaMo 
ganio  ad  iw-  di^axtiioai^  ('>die  cost^'al  paidf0  ano 
la  vita  9  a  cbe  diipaodiafa  tanto  la  Goi^  ) ,  iaoa 
Taoclffira  i  cavaUi^aM  dis&ca  d^ tutti  i  oM^^ne- 
celli  a  tal  uso  :  ed  in  poco  tanpa  non^Ti  raaiòifii& 
ombra  di  caccia ,  nò  di  -  xaMiatoù*  6  fiml|B  diiapìa- 
gati  naUa  madeiima.  -^    <i    -  ^>.  ^  # 


>     ,s   -     -  .  -^     -♦ 
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VERBALE 

di  riee^uis  s  Castel  San  Giovanni  del  cédoQéra  dd 
fu  Duca  Dcm  Filippo  di  Borbone* 

1765,  AQ  Luglio y 

EtC6iid<rch«  k  mattioA  d«l  còrrent*  ^ome  »  fvt 
•rdUai  di  Sat  EcoellMisa  il  tig«òr  GomftQdtnta  G«- 
nemla  Conte  ^Lackiiio  Dal-YMOie  /«b1>U8ati  %1  mi^oqt 
QolonatUo  Gian-Nicolò  Gamia  ^  ordinasto  qaoiti  al 
iignér  Capitano  di  caTalloria  Vintenso  Gobbi  di  do^* 
▼orti  portar»  con  dieci  earabiiderì  ed  an  batao^nf* 
ficiale  ad  appoftarfi  aireitremo  confine  di  qo^fto 
Stato  Piacentino  oltre  la  Bardoneggia  ,  ciò  intesoti 
dal  signor  Giuseppe  Patrioti  figlio  dei  già  signor 
Gioran-BAttista  y  pubblico  Ingegnere  Piacentino  ed 
Ispettore  de*  confini ,  abitante  nella  Terra  di  Castel 
San  Giovanni  «fi  qneato  Ducato^  in  adempimento 
del  suo  dovere ,  un'  ora  dopo  il  messo  giorno  ^  in 
compagnia  del  signor  Gian*Antonio  sno  figlio  ,  altro 
Ispettore  e  similmente  pubblico  Geometra  infra- 
acrìpto»  del  signor  Paolo  Ifedagliani  del  fa  signor 
Pier-Giorgio ,  parimenti  pnbblico  Perito  Piacentino , 
e  depatato  ancb*esso  per  i  confini ,  si  tras^sri  col 
detto  accompagnamento  per  la  strada  Romana  fino 
al  torrente  delia  Bardooeggie  ;  e  pasuti  tatti  iuit- 
me  al  di  là  di  esso  torrente ,  portatisi  tutti  all'estre- 
mo confine ,  vale  a  dire  appresso  alle  stradii  GaTil- 
lente  ossia  Montanare  ^  dopo  etere  osserrato  «  rìeo- 
noscinto  clie  era  stata  esegaita  a  dovere  F  operi  di 
Mio  tigoof  Ispettore  ordiattej  aeUn  mattine  delb 
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ittuo  gtoraa  ti  lefttcdel  iole  coU'atter*  ttttì  tpia^ 
xuù  in  due  luc^ghi  e  colmati  di  terra  i  fotti  ooDti* 
fui  alla  detta  ttrada  Romana,  ove  fronteggiano  i 
campi  di  ragione  delle  MM.  RR.  Madri  di  SanU 
Gioita  di  etto  CUttello ,  ad  effetto  di  rendere  co- 
modo ed  agevole  il  patto  per  V  appottamento  delPin- 
f^atcrU^  trupjpa,  trovò  occupato  il  topraddetcritto 
4Ìto  appretto  alia  ttrada  Cavallante  di  topra  ottia 
Myn|;an«ra_^  Testo  la  parte  di  mezzogiorno,  dal  detta 
tignor  Qap}tano  con  cinque  carabinieri  a  cavalla, 
ayendooa  ^tti  tfìlare  altri  tei  compreso  il  basto-uf* 
£oialQ  Terso  la  parte  oppotta  di  tettentrione  nel» 
l'angplo  dall'altro  campo,  timilmente  di  ragione  dì 
dette  ,  Monache  ,  c^e  fronteggia  verto  mezzogiorno 
alla  deftat  ttrada  Romana  ^  e  verso  ponente  allMtra 
ttrada  Caiallante  di  totto ,  ottia  delia  Fontana  San« 
"ta,  CETVBio  di  Arena  ^f  coti  in  protpetto  al  sito  do- 
ve il.gìoKfio  ?o  4fl,P«  p.  Giugno,  in  occatione  del 
ptaiiaggìoiUS*,A»R>  il  tignor  Infante  delle  Spagna 
Xhn  FiHppa.ftwÌH)na,  m  aUogi  nottro  clementiati» 
«la  Sovrano^»  <e  .di  3.  A.  R<  Ja  «ignora  lofanU  Ma- 
4uxut  Luigia  Ma  Bf^ ,  era. piantata  U*  tenda,  ostia 
fvdigUdtie  inierviente.  al  «gnor  inviata  Sardo.  Per 
la  ^m  >  fermatosi  eito  tjgnor  lapettore ,  otservò  a 
£e«».«sservara  ai  aopratcritti  ùgnori  tanto  i  cappelli 
da  etto., 4Sonia  topra,  fatti. face  per  comodo  dei  ca^ 
Tali»,  quanto  rappostamento  dei  detti  carabinieri, 
eo^  dall' Aana*  come  dall'  altra  parte  della  detta  ttra- 
da RosMia.Bei  rispettivi «tuddcscritti  titi.  £  tuqcet- 
•ivamecta,. estendo  ivi  giunto  verto  le  ore  quattro 
jbpo.il  isezatdi  il  «igoor  Don  jCtrlo  Delfìoone  Gtp: 
Stor.  Piac.  Tom.  IT.  3o 
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pellano  madore  eli  Corte  ^  con  altro  «aotrdote  suo 
compagno ,  ameadue  alla  prefienaa  di  qa«ati  signori, 
ai  vestirono  de'  sacri  Arredi  per  ricevere  sul  confine 
di  questo  Regio  Stato  il  precioso  deposito  del  cada^ 
vere  di  S«  A.  R.,  passata  a  miglior  vita  la  mattini 
del  i8  Luglio  nella  città  d' Alessandria ,  che  si  sta- 
va attendendo. 

Indi  y  alte  ore  cinque  ^  sopraggiunto  nel  detto 
aito  il  signor  Conte  Ferrante  di  San  Secondo,  uno 
4leg)i  Esenti  della  R.  Guardia  del  corpo,  con  un 
distaccamento  delle  R.  Guardie,  tutti  a  cavallo ,  il 
prefato  signor  Ispettore  ,  per  dare  ai  medesimi  la  do- 
vuta preminensA,  ordinò  al  detto  signor  Gspitsoo 
<yobbi  di  cedere  il  loro  posto  •  di  ritirare ,  come 
.  fece ,  dal  sito  che  come  Sopra  occupava  presso  li 
detta  strada  Cavallante  di  sopra  oasia  Montanara, 
andandosi  ad  unire  all'altro  picchetta  d«' auoi  ci* 
rahinieri ,  che  stava ,'  come  sopra  disposto  verso  U 
parte  opposta  di  settentrione  nell'angolo  del  surri- 
ferito campo  ,  come  prontamente  eseguii 

Ma  siccome  verso  le  ore  sei  e  tre  quarti  arrifò 
in  detto  sito,  espresso  spedito  dal  detto  «gnor  Goots 
Dal-Verme  ,  con  ordine  che  tanto  il  detto  distacca* 
mento  delle  R.  Guardie  ,  quanto  il  detto  Gappellauo 
dovessero  partire  immediate  e  rendersi  a  Castel  San 
Giovanni ,  essendosi  dai  medesimi  ciò  eseguito ,  tor- 
nò di  nuovo  il  detto  signor  Capitano  Vincenso  Gob- 
bi coi  suoi  cinque  carabinieri  ad  occupare  il  sito  pri- 
mo ,  dove  si  fermò ,  siccome  tutti  si  fermarono  net 
rispettivi  accennati  siti  di  vero  confine ,  sino  al  ginn* 
gere  del  detto   signor   Conte  Lucchino  Dal-YeroM 
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unitamente  ti  preetoio  deposito  dei  fa  tmaliilittimo 
nostro  Sovrano ,  che  Teniva  guardato  entro  una  car- 
rosBsa  a  sei  cavalli ,  tutta  messa  a  lutto  ,  da  due  Cap- 
pellani dì  Sua  Maestà  Sarda  vestiti  con  sacri  orna- 
menti ,  ed^i^compagnato  pure  da  otto  Guardie  della 
prefata  Maestà  sua ,  che  proseguirono  a  dirittura  il 
loro  viaggio  sino  a  Castel  San  Giovanni  suddetto^ 
dove  poi  segui  la  formale  consegna  del  predetto  Real 
deposito. 

Laonde  se  ne  parti  poi  anche  il  detto  signor 
Capitano  co'  suoi  carabtnierì ,  retrocedendo  esso  pure 
coi  medesimi  verso  la  detta  Terra  di  Castel  S«  Gio- 
vanni. 

Per  lo  che> essendosi  anche  in  quest'occasione 
conservati  a  mantenuti  i  diritti  e  possessi  di  questa 
territoriale  Giurisdizione ,  pubblicamente  ,  quietamen- 
te e  senza  la  menoma  contraddizione  o  difficoltà , 
SI  detto  signor  Ispettore  ha  ordinato  che  di  tutte 
le  predette  cose  sarà  fatto  a  pubblica  memoria  for- 
male Istromento. 


Fine  del  Tomo  Quarto» 
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Ptt tetre  del  Duomo  delProcaeoino^e  del  Garacci.  xi^ 

Regolamento  penale  .    •    • ivi 

1609  Ordine  dato  dal  Daoa  per  la  dotaaione  di  Te** 

tieinque  iiteUe   ..•••. xax 

xtSiO  Fette  fatte  in  Piaeensa  per  la  nai^ta  d*an 

Principino  per  none  Alessandro  •    •    •    •    »   iti 

]6ix  Congiara  contro  i  Farnesi.    •...*••  t»% 

t$ia  Arresto  di  molti  Nobili  e  ler»  morte.    •    •    •  1*4 

Nascita  d' nn  Principino  per  nome  Odoardo.    •  iSl 

t(i3  Nascita  d'un  altro  Principino  per  nome  Orasie.    ivi 

s6i4  Fondasione  dal   GonTento    delle   Cappuceiae.    iti 

Delle  pitture   della   facciata  di  OàU  TreTani.     i3a 

s6i5  Nascita  della  Principessa  Maria^ft    •    .    •    •    •   ìtì 

%      Fondasione  dal  Mooistero  deilo  Spìrito  SantOi  i33 
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i6i6  JN'ajcita  della  Principeisa  Caterina  «    •    •    •     •  s33 

1617  Federigo  Landi  è  condannato  a  morte.    «    «    •  i34 

1618  Nascita  delia  Principeisa.  Vittori*    •    •    «    •     •    iti 

1619  JNascita  del  Principino  Franoeioo-Marìa  •    «    •    m 
V       Peate  celebrate  in  Piacensa  per  questa  aateits*    ifi 

Costruzione  della  Chiesa  de*  Gapp«eeini  di  Fio^ 

renznola •••«••.«  i36 

Morte  del  .YescOTO  Rangoni    ..••••     •    •    iri 

x6ao  II  di  lui  successore -Giovanni  Xiinatx  «i  porta  a 

Piacenza    .     .    .     .     .     .    •    •     •     •     •-   •'   •   i3j 

Ingresso  solenne  della  Duchessa  Margheritsi  in 

.   Piacenza  »  e  «ose  fatte  ìb  qnell'  occattioue  .    •    i?i 

Fusione  dei  Cavalli  di  pia«za  «  loro  deforisione 

e  ragguaglia  dei  bassi-rilievi  6ce«     •    •     •    «  i38 

Costruzione  della  Chiesa  e  Gonytnto  di  JjW9^ 

to,.ora  distrutti     .•••-.«    •  ^    •    •  160 

1621  Morte  di  Papa  Paolo  V»  cui  succede  Qrtg,  XV.   ivi 

i6aa  Morte  di  Ranuccio  I  Farnese     .    •    ».    •    .  i$i 

Trattamento  da  lui. usato  contro  un  mk)' figlio 

naturale ••     .r    ..•••,   rri 

i6a3  JPujierali  fatti  in  Piacenza  per  T estinto  Duca  •  i53 

s   Fiera  dei  cambi  di  nuovo  tenuta  in  PtaMma  •    ivi 

A.Gregorio  XY  succede  Urbano  YUI.     .    i    .  i54 

i€a4  Notevole  carestia  ••..••,•••,    f?i 

Gambaro  »  gli  Edifici  >  Torio  ed   Ascon«  tono 

■  appresi  dalla  Camera  ••••••.••   ivi 

Pitture  del  Ga vasetti,  fiitte  nel  Coro  di  '8*  An- 
tonino     •    < ivi 

i6»S  Preparativi  di  guerra  fatti  in  Piacenza     .    •     .  iSS^ 
Il  Duca  Odoardo  viene  e  Piacenza  •    •    .    •    •   ivi 

I  Minori  Rifonqati: hanno  la  Chic»  di  Campag,   ivi 
x6a6  Verte  del  Cardinale  Odoardo  Farnese  «io  e  tcH       * 

tore  del  Duca»    •'.♦•»•••••••  i56 

II  Duca  Odoardo  riterna  a  Piacenza  eoa  tutta 

la  £iimiglt%      ••,«*«^,«»,,ifi 
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Donna  Maria, figlia  di  Federigo  Landi^è  inre- 
ttita  dei    feudi  di  Borgo  Val  dì  Taro ,  Bardi 

•  e  Compiano    • ' .     .  i56 

16^7  Uoore  il  Yeieofo  Linati ,  e  a  Ini  i accedo  Alei- 

f andrò  Scappi iSy 

I  Garmelitani  scalai  sono  chiamati  in  Piacenza,    iyi 
Vi  costraiscono  la  Chiesa  e  Conv.  di  8.  Teresa.   ìtì 
Pitture  di  Gueroino  da  Cento  »  fatte  nella  Cat- 
tedrale  .••;.• •    .     .  i?i 

Botteghe  fatte  dietro  alia  Chiesa  dì  8.  Lorenso 

per  tenervi  le  fiere •    .    •    •    .  169 

i€ft8  U  I>ttea  Odo  ardo  sposa  Margherita  figlia  di  Co-^ 

Simo  II  di  Toscana     ,••..••     .    .  160 

Fest-e  eel^rate  per  c[udle- nozze ìtì 

Guerre  per  la  successione  dei  Ducati  di  Man- 
tova e  Mon^rrato ìtì 

>   U  Vescovo  Scappi  è  nominato  Legato  in  Lom- 
bardia per  calmare  quelle  guerre.    •    .    •    .  i6x 
l^flf  Carestia  e  timori  di  peste  in  Piacenza.    •    •    •   ivi 
Peste  manifestatasi  in  Piacenza   •    .    .    .    .    .  t63 
263p  Descrizione  della  medesima ,  e  cose  per  essa  fat- 

.  te  in  Piacensa    •    #-•-••     •    .    .    .    .     .  164 
i63i^  Piacesse  ^  liberata  dalla  peste   •    •    •    .    .    «168 
'  l^iuoTÌ  prepsratiri  di  guerra  in  Italia  •    •    •    •  169 
l63a  I  Barnabiti  tono   ìntrodoUi  in  Piacensa  nella 

Chiesa  di  Santa  Brigida. •     •    •    ÌTÌ 

i633  II  Duca  Odoardo,  concepito  odio  contro  gli 
8pagnnoli  e  gli  latperiaH  ,  ti  prepara  alla  còti» 
quitta  del  Ducato  di  Milano  d'accordo  colla 

Francia.    ..-.•■••• •  lyo 

f  634  Preparativi  fatti  dal  Duca  »  ed  esìgense  {ktte  dai 

sudditi  per  sostenere  la  guerra .171 

l635  Lega  oonohÌBsa.  tra  i  Francesi  e  il  Duca  di  8a^ 

T0i«  «ol  Daoa  Odoardo  Fameie  •    .    •    •    •  27» 
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Mo]t«  miliBl»  ti  armano  in  Piacenza ,  «d  il  la- 
o«  Tod»  diflpof  ti  p«r  legttirlo  alla  guerra  mol- 
ti nobili  Piacentini      ••••...••  I^S 
Il  Duoa  eatoree  dai  ladditi   atrabi^oclieTeli  ia- 
pofte      .    •    « 174 

Anche  i  taeri  Templi  ed  i  GonTenti  tono  veti 
qaartiari  di  trappe  •   .    .    •    • 17$ 

0iseraieni  aell*  etereito  Farnese  .    •    •     •    .    •  ivi 

Il  Duca  colla  tua  armata  ra  per  la  yia  di  Gaitel 
San  Gloyanni  aU'aMedl»  di  Yalensa    •     .    •  17$ 

Scontro  dei  Famesiani  cogli  SpagnuoU  •  Pon- 
te Corone  , •••«..  iri 

Vantaggi  dei  Fametiaai  $  ed  ooeifpaiioao  di  Ta- 
rli laoghi   .^^     ••••••««.•  177 

.  Mentre  il  Daoa  ita  oeoapato  nella   guerra  «  i 

tuoi  Stati  Tengono  iuTasi  da  ogni  parte  •    •  m 

.  Diiastri  e  fatti  per  «[nella  goerra  aeeadoti   •    .  in 

i636  Gii  SpagnueU  occupano  il  distretto  Pinotntiao.  iSx 

.  Nascita  4ai  Prinoipe  Oraaio  Farnese    •     ,    •    •  ivi 

Il  Duca  Odoardo  ta  in  Franosa  •    .    •     •    •    .  in 

Varie  Josioghe  d'aiuto  aTute  da  f[ae&  GoTomo.  181 

Nuoti  diustri  per  lo  Suto  Piacentino  #coapa- 
to  dai  nemici •    •    »    •    •  iD 

Il  Duca  Odoardo»  reduce  da  Parigi»  non  pnò  pe- 
netrare pel  Piemonte  nei  enei  Stati }  •  nel 
più  perfetto  incognito  è  costretto  fare  il  Tiag« 
gio  per  mare  onde  rioondurrist    •    .    •    •    •  I^ 

Giunto  il  Duca  Odoardo  nei  tuoi  Stati  |  mooTe 
guèrra  al  Doria»  ed  occupa  Santo  Stefano 
d'Aveto     «•,•«••••/•••».  i8< 

I  nemici  cireondano  pia  atrattamento  Piaeensa*  1^7 

II  distretto  Piacentino  tìobo  in  ogni  part«  ro- 
Tinato  dai  nemici  •    .    «    •    •    •     •    •    •    «  jUI 

Strettecie  a  eui  è  poftU  U  Città  ed  il  Dnea 
per  TMiodio  dei  nomici  ..••••••  1^9 
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i637  XI  Duo*  Odoarde  h  «ostrett»  a  legaart  la  paté.  190 

£gli  li  diiHk  dei  francesi»  e  «ome  .    •    •    •    •   ivi 

s638  Morte  del  Conte  Fabio  Scotti  d4  Gaitelbtsoo.  19» 

163^  Tomeo   e  divertimenti  dati   dal  Duca  in  PUo.  19$ 

1640  IL  Daca  fa   eseguire  la  selciata  dello  Stradone  «194 

164 1  Nascita   del  Principe  Ottavio   Farnese»  e  feite 

fatte  in  Piacensa  per  questo  nascimento  «  •  Ivi 
Dissensioni  tra  i  Barlietini  ed  i  Farnesi  »  .  .  19S 
Papa  Urbano  Vili  scomunica  il  Daca  Odoardo.  19S 

1644  I  Barberini  opprimoni»  a  tutta  ior  possa  il  Far- 

nese per  gli  Stati   di  Castro  0  Ronciglion»  » 
ed  egli  mnove  loro  la  guerra  .•••..  19^ 
1643  II  Duca   Odoardo    dà   il  Marchesato  di  Gutel 

Guelfo  al  suo  segretario  e  favorito  Gauirido»  ao5 

Guerra  intrapresa    dal   Duca ,  terTondoti  dtllA 
via  di  mare ,  contro  i  Barberini  •    «    •    •    •  20^ 

Gonseguense  di  questa  guerra    ••••..    ivi 
t644  I  Ministri  di   diverse   Monarchie   si  intromat* 

tono  per  la  pace  tra  i  contendenti  «    •    .    •  ao8 

Finalmente  si  segna  un  accordo  anche  dal  DuCt.     ivi 

Per  questa  pace  si  celebrano  in  Piaeenia  gran- 
diose feste*    • ^ .  aio 

1645  II  Duca    propone   aiuti   ai  Yenesiani   attaccati 

dal  Turco,    .    ,    •    • ai^ 

i646  II  Principe  Francesco-Maria  Farnese  è  fatto  Car- 
dinale» e   riceve   solennemente    nella  Ghieia 
di  Campagna  il  berretto  rosso.    •     .    .     .    .  ai3 
Divertimenti  dati  in  Piac.  al  Duca  di  Modena.  3x4 
Morte  di  Maria  Farnese  Duchessa   di  Modena.  ai5 
Morte  della  Duchessa  madre  del  Duca  Odoardo.    ì^l 
Morte  del  Duca  Odoardo  medesimo  «  cui  succe- 
de Ranuccio  II *    •    •    ivi 

1647  II  Card.  Mazsarino  si  porta  a  Parma  per  ttrìogere 

lega  col  nuovo  Duca  in  nome  della  Francia,  ix^ 
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P)rQTV%diiM«nti  dftti  dal  Ditca  per  ovTiaitt  il  pss- 

-  *  «^ggM  cieli*  toidtttMttItd  Ff«Ae«9Ì  «  Bpagnnole 

nei  Miei  Stati*  ....#••...«  119 
1648  HStrfineiiio  dM  DtMa  FjraaoeiOj»  di  Modena  ooa 

Vittoria  Farneie  .,•••.•*••..  aao 

'Acc^di'^fti  ira'  il  Doea  ed  i  Spagnoli.    4    .    ivi 

1(49  TinAoit  ^««tffitliS  end  D«e«  di  perdere  Gaitro  •  «ai 

•  Gote  iktte  dal  Papa  contro  Qaatro  ttcevo»    •    .  aa3 
Apparecchi  di   ^erra  jktti  dal  Daoe  oootré  i 

-  'Papalini.     .■.,.•...*.#..    ii« 
(  Fitto  d^  arali'  pretto-Bolo^fka  tra  i  ^apliai  «d  i 

(    '  '     '  Famestanii  *».'•'    .•    •'•    4    •    •    •     >  ia4 

'  2)^ttai«h6»e  Gvufttdo^  oondoi^re  dello  tmppe 
L   "  '      FarnesìAnt^,  pevde  per  c^daiNlte  U  betvagtia  .     i?i 

-  Arreato  del  ^ailftid^ ,  ••  <}9mmé$»i9ùt  -  M  prè- 

-  -cettaHo      .    .    .    ;    .  ^  ».'.    •'  •    •    .    ,  %%S 

•  Fondanone  del  Oelle^io  dette  Or  slitte  di  Piac.  aa$ 
1  Goffrati  della  TofficelU  •' intereoseno  a  prò 

.      de*  cittadiai  ih  nn*  tftteOtdhuftU' c»reHi4«    •  aa? 

•  Mohe  di  Pler^MariatSawpi  Sf^eoPiaeentino.   ivi 
x65o  Morte  di  Gian^Pietro  ^Rematii ,  9  de*  GieieeKsi.  aaS 

•  II-  Merohese  Ganfrido  •  i enteuEikto  di  notte  >  to- 

biiee  le'^eAA  ié  ftaèeMa   é    •    •    •    .    .'   ..Ivi 

ft66t  0«tÌBata  tieoità  .>.•«••««•••  «19 

x65a- Glande  ctiderta  di  nevi  .-  «^    •    ••  .    •    •    .    •    i?i 

ArriTO  idi  Prìncipi  in  Piacefeta    •    '*    •     •    •    •    iri 

Acquisto  latt<J  da  Bernardo  Momudi  del  feudo 

di  Mcxitéchiaro  ••'.     .    •     .    .    .    .    »    -    -ir» 
Innocenze  X  sopprime  viri  picèni  Geti^énti.      i?i 
t653  II -Baca  Rao  accio   aocoorro-  i  Veneti  contro  il 

Tdrco    .•....;'....-..  »3o 
Morte  del  Vescovo  Akssendré  Scappi  9  cui  tuo- 
cade- Giaseppe  Zandermaria  .    •     .     •     •    .    «iti 
'2654  Provvedimenti  dati  'dal  Pitca  per  impedixt  cbe 
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'         i  Franeeti  difetti  al  eoncpiiito  di  Napoli  non 

pàinno  nai  saoi  Stati.     . t3c 

l655  Altrr  proyyedimenti  dati-  per  ostare  al  patteg- 
gio di  troppe  Modaneti ivi 

Morte  di  Innocenao  X  »  cai  taeeede  Aktt/  TII.  m3ft 
l65€  Timore  di  pette  ,  e  precanaioni  prete  per  allon- 
tanarla   ••....  [M 

Patteggio  ài  troppe  Modanoti  intorno   é  Plae.    irì 
Intigno  vittoria  de'Teneaiani  eontro  il  Turoo, 
coi  contriboitcono  moki  nottrt  Piacente*  •    %Z$ 

Morte  d'Orazio  Fameie  al  Zante irì 

Alottandro  Farnete  tobentra  al  fratello  Otesio 

nel  Generalato  della  GaTalleria  Veneta.   .    •  m34 
La  Regina  Grittina   di  Sreiia    patta   per  Piao.    i?i 
1667  Oonyertita  dal  P.  Paolo  Cateti  G^tnita  9  la  tud- 

Adotta  Regina,  ripatta  per  Piacenia   ....    ivi 

'fJrndeUà  dalla  ttetta  commette  in  Fontaineblean.  m35 

Altta  troppa   Modanete  ,  diretta  in  Piemonte  > 

patta  in  Tieinanaa  di  Piacenza  •     .    •     •    •     .  a36 

«      U  Duca  Rannceio  tenta  la  ricoperà  di  Gattro»    ìtÌ 

Nnof  i  timori  di  pette a37 

1^86  Fabbrica  del  Palazso  ora  della  Dogana     •..!¥! 
t^5^  Pace  tra  la  Francia  e  la   Spagnii  »  relativa  an- 
che alle  cote  di  Gattro  .....•.•   ivi 
^['rattato  di  nosae  tra  il  Duca  e  U  PrineipeMa 

Margherita» Violante  di  Savoia ivi 

-preparativi  fatti  in  Pìacansa  per  ^etta  novee.  n3S 
n  Gampanone  grotto  h  potto   nell*aM«t*  at- 
toale  in  messo  al  palasso  del  GoBnn«    •    .   ivi 
1660  Qttebrasione  delle  nosse  del  Daea  colla  Ptin- 
oipeua  di  Savoia  %  e  fette  £itto  in  Pi«eeaM 
'    pel  ricevimento  del  ooniogati  •    •    «    •    •    •  M$^ 
Il  Duca  rinnova  le  ittanse  pretto  ti  Papa  por 
'  «ttonere  Gittro,  mt  inat^Montté    •    •    •    «  140 
Stor.  Piac.  Tom.  IV.  3i 
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1661  n  Dntà  Ran«  ootls  mogHs  n  porta  à  Iiomio.    «41 
Donativo  ffltto  dai  PiacAntint  alU  Duchtna  pe{ 

tao  pano  *•••«.,..    ^    .-    «    •  in 
Giubileo    concesso   d«  iklestaodro  VII  p«r  U 
l^ema  col  Torco  .    .  -.    .    •    .    «    •    .'  .    ivi 
i66a  Fabbrioa  d«iU  Cbiatia  di  San  Gtiolaflio  .    .^  .  »/^% 
i663  I  France8i.  calano  dalia  Provenza  lo  Italia  •     .  ^3 
Motte  della  Priitcipetsa  Violante  di  Qavoia  v  *  .  «44 
Per  la  morte  di  quella  PHncipesta  non  «i  «le- 
goiace  lo  stabilimento  delle  SaleaiAtte  fn  ^jae.    ivi 
1^64  H  Duca  Ranuccio  spòsa  In  feconde  vottte  Utt» 

befkdL  d'Ette  w    .    .    ;     .    .    .  '.    1    .  ,•    .  «45 
Moote   stabilito  dal   Farnese   per    av^  denaro 
onde  riouperar  Castro  ;     .    ;     .''.     .     .'- ^    «    Hi 
i665  II  Duca  «  onde^  ammansar  debaro'  pev  -rindioata  - 
ticDpeTa«'£t  olibllgatt  i  bèlli  delle  ChHminità 
ai  aoVTefttori.    •    ,    ,     •    ,    .    <    •■  '.  ^    .  «46 
t666  Nascita  del  Principe  Odoardov  ^  tti^vte  4eUa 

Plrfnclpessa  d*E«te  •    ;    ,    .  t .    .    v    *    ♦    v  «47 

1^67  FondaaiOA^  deirOspi?^!^  d^tfle  PretoiVate.    .     .248 

Morte  del  Cardinale  Maenàani  Pi^t^nt^nO    .*  »   Wi 

1^68  It  Duca  Ran.  tpòttr  in  ntn»  Htt^  ICayiìa'A'fiéte.  a4<^ 

Soppressione  dei  Frati  Gesuati  ^'  «^   ;-    •     ,    •  aSo 

16(9  Feste  fatte  in  Piae.  pel  n^vittei>to<}ÌPriiicipi«    iti 

1670  lia  Città  eolenniiitf  l*eletEÌoee  di  Sa». Fran- 

cesco Sayerio  in  CotopKitettort. 4i;IUMiest«a .  a5c 

1671  Nascita  e  morte  d'un,  ftfibcij^iào  &.   ua...;u^.   .   ivi 

1672  Vam  tentativi  n«o«aineii«siiitatp«ìrAaser.Ì4«hro,  »éa 
l$7S  Le  Qar«)elitaiieL8aalke>tòv«  wtBedotteàftlSàe.  ivi 
1674  Capitolo  PfOVW-deJr.DortawioaTW-  taótft»  iaJSQio.  aSS 
167^  F4bbri«a  4itM«l«^  dett»  iasi^^asrfia  u«c  «l  •  ìtì 
xlf  6  pecione  4el  Pente^  Inuneia^^Xl...  «- .^  •  ivi 
1677  Morte <4ei^Pipinoipe  Pieitro  Far»e«e.»  ^«10*  ri    •  3TÌ 

Fabbilot  M  PaUM»  deiCidUgio  dai  Kmiiiltì, 
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167S  llMeift*  M  IWaeìp»  FiauwMCo  FaTBejw  .     .^  •  a56 

8«  erige  ìb  Pìaeensi  l'Àrchirio  pubblico.  .  *  iti 
i67f' Nuove  lOonlwAfXiiiU  àtA  Cwto  Agom»«»i»*«.    iti 

Biotte  di  Mer^erita  ée'  Medie»  «»«••.  aS? 

NetetU  4M  I>i|o<^FAiDtPi^o  J'^^rneie  «  r  *  *--  .  ivi 
)^o  n  Pnee  lUn.  tfon^^' eveie  3ardi  e  Qoin:[^«o.  .a58 
x69i  Gtlutt  4«#«  CW!W«'di  6.  Eftolei.     *    .    .    .^  .  269 

Motte.  4el   YeM;ovO>mniemem».«ai    «noeedo 
*  CÀorgW'BenPd.  -•>  •    •.   •<  v    «    «    »    •    •    .iti 
v^8»  Qenm  di  lloiieigoor  Claudi»  Maiea^am  f.    «  .  a6o 

U  Daoa  acquista   did   Principe   Dona  Bardi    • 
Ctompiana.    .,   •    ♦-.    ^  .     .    *    .    .   »*  •  e€i 
||S3  Estrema  liooitli.     #    .    •    «^  .<»^  .^ .  «  . .  -.    .    .  a6a 
1 684  JMOMimo  40ritto  in  iii^;!m  ;^erf iaoa ,  regfalal^o  dal 
Getioiita  Carlo  Cotta  al  Conte  Carlo  Costa 
i;  di  Piacense ■  •>    •     *     ,;•■  •    »vi 

'fiioilte  4ella  I>4i«l^fimilAaria  d.*dE8te»    .    *  v^  >  a63 
ct$65  Costro^ione  presso  la   Cittadella   deirojw  di- 
i  -         $tr9t$0^  lecite  ,p«Rr  teocervi  U  fiera.  .     è     *^  •  ^||H 
»€86  Ivi  ti^tiew^r  Upieieier  veltac  la  «iodiitata  fitta,    ivi 
>■*    '  QàtXKfOMm  4*  flua  ^onta  tnlla  Trebbia,  prai so 

Monjtechiftttf  ^ '«;•'•«  \    •'  ,    ,    „    •    •■    .  a65 
iéS?  It 'Principe- AieeMod^PO  Faroaae  combatte  vaio* 

^t '«bttfaanK^oOMro^i  Varobi.     .  w     «     ^    «^  .     «vi 

Fabbcièa>.dtir^(kaforio  lietto   ^^le^ZdpAto-i^.     .  a66 

t688  Socoorti  datiM^l^tiA  aiVeaeaiaai     ,    ,     .*  ,   ivi 

:jf669'lfosdr<dB&  Belila:  lAbMaiideo-F-ai^Beao*  «    .    .^    .  aGj 

vr    .^tfOited^ihaoeétie«iaiIy'Oai!|n««ed;eAle«r.  Vm.   ivi 

JlH>nce^doa.'«pòwiDov4teh^6ofi)ad|Keobu^o  .  a68 
1690  II  Mar  .O^bnrdòbSeotiti'ebeotByegtta  quella  «posa*   ivi 

ItoposioEtfne  drvnoi^^lMUopet^làli  ooiae*  Ma69 
1^91  Ad  Ales8aiide«'VIIlMie*edeInM6eGato  XII#    ^    ivi 

*G«MfV*  tva  i^vlaeéfl«d«itH 'Potentati  «     4    .  a7o 
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,  Agrgr*vi  portati  p«r  AQttl  gi|«r?a^«9i^f/ia(^i.  %^t 
. .  twri  j»  tmppf  #t»iwif^'  n«i  ^^oi  ^k^  i  i  *  it*?  •:  ^4 

(11^95  II  OMtfC  ff*aMtlC<i^^Wit#*ft«Ii  sflC€i949  .,»q  «il  v  »f$ 
(1^6  II  D»s«  EraycticA  jip^i«  ^%,A«g|itft%iU  Jri»- 

tìfi^7  liecUiiii  inutili /atji  ^aip^v^.p^if.^f^i^f^Men- 

.  ]Rio^iti:Ba,.ftel|l^<^ftóvitft48tl!|^/?(p^-,P«^ 
4699  Bifi^¥i9#:.fHtt;i4  I^^ii^«Ke>^l|y»^^£^^      in 

i  I^OH  Jl^W^#.  ,#4.  PjttifHIt,  pkp>  Ìl3?iftPf!ì  ,lll%|l&v««f.  »» 

,j^  lattea  per,  dii«Mj«r^,Pi»l^j»i^n^^l  Ili   f^r.^         i?« 

.  IJ  l>|ifta.Ai  Y^n^Wi^  *i|i^ljfi«©««^  #<»ofi«l^ 

,        .      Itfi^^nJ^AlÀ*, .  .,.,.j^^,  ,,,.,, ..„:^^^,,    .189 

|U^EQ9Ì^f,  .♦•  «li*    ^.   *  ^'^••.•t  •  tifi   «t  1     •      in 
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' ,  *  •  Ftlfppr.'V  àpI^toAiiì  iir  tttllA '. .  '  V    *i  •.    ir   ,    .392 

•icarn  U  pitti»  «Ita  d^l*  inea*8Ìém-fl!Bfte*»i.  «^S 

B  0iM)à  a»  8atc^«  ftceft^e  «t  ^Mr«ita'littp6ti4le»  ^94 

1704. Fatti  d'«ml.t*A  i.Flf*n^«§l**dHllTéd*ièfei     .    .    ivi 

Ineolpanoiii  e  p9ileVdat«  al  Méé.  Baitt,  CkMti.  29$ 

s^oS  II  Priacipe  Eugepi**  *«»a«Mlat*  lrt-fe<aW#    ^    .  ^7 

1706  It  TendoMB  ^  timpiascato  ladl  oomtwd«  d^italia 

dal  Deica  d*Or>eanf  •  dal  MarcMttiatlo  Mavùn .     ìtì 

"^L^Aliwrdttl  ifegrae  iti  F^lwsia  il  V«liÌ<WÉe    .  ^  .  »9^ 

Sconfitta  4ftta  dat  Pi^a<6^  Eag«^lé   «1  Frane,    ivi 

n  Priiiclp«'&a^^^  dà  qttMtiéifé  atté^^dé  ttup- 

pe-tttt  nae«ttthi«   .     .   '.     '.*•'♦'    .     .***  ^»^ 

.  -    H  Duca  pattùiie»  titt«  ««nàttta  dW  éb^i^téi^ «nde 

lottrane  l  «ttòv  Statf^  qùafWfefi.  -.'    ir  '  t-  .  3oo 
1767  . Indi jnariiirte  tfol  ?*pa*t>«*c^l«-Wg^*^    *-   -     *^» 
Di  Prahcèica  WcoÙ  ÓlaWttbntatta  Ka^étìtìaé  .  3oi 
1708  CbAtiniiatio-a  tfaiHi  i  ^««i^i  tòtedélébi -aua 
'    "         Piacentino  »     i    %    a     s     *     ♦■    .   '  r     .     *  '  •     •  ^^^ 
Ir'  Impetabofttf  -0]tMèpp^  h  fa  iàtkàttte  "al  Daèa 
f^fittttétàO  di  pr^ndèttf  f kH^tfHitàVa*  dall^  la^ptfro 
per  qaetti  tuoi  Stati  .^    <     «    /    ,  '  .    v<    •     .    ivi 
'  Ckierrii  d^S  IBtfdéKhf  cMSttth  ft  Papa  >  e^  stiQ  fine^  3<>4 
f7é9- Rtgiditsima  iayematai  peroni  gefls'tl-Po  '    .    .    ivi 
17  IO  Ntt^té  *M»aioni  :&tte  da^Te^s.  in  ^ttet%i  Stati  «    ivi 
^    .Ii'|>itca-di*Veiideme  rtalam  io  Ispa^orit  fi 'din-ag- 
gio delle  trtfppè-dirt'Re  Pilip>pO'V,     .     .    .    ìtì 
F^ore  MfAlbevottlcfrrléslfai  Regnanti  di  Spag.  3o5 
r7if  Morte  dell' Imp^rMtdf%  OtbVepp»  li    >  .    •    .    «  3o6 

it^ Imperito*»  0«io' VI  ylètié  Itr  frali*  >^d  è 

;  CompHmeBtato  ia.fiecogncgor'dal  Ftfrtt^tf#.     •    ivi 

1^  ^eUff  di^AiIrattièe  ^tt^  «1  04*iit»  ^al  Fat» 

nato  ne  ha  qtteiti  de'Hoienti  dal^lU  dlftpa- 

'.     .    gna;iiaa  rAlberoitl^piAAaootl*  Vtta^daatveft- 

.    fa  cotali  disgatti    t    »••«•*    *    •    •  ^ 
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Cuem  trft-!F1!)iiea'<H%dd«ài'«a'ir  Fhni«f# .  3«8 

' 'ài  ^MhU  /^  .-  --  .'*  .'  \'  V'-P  '/   .^H-"  .     .    iti 

Qn^^' ^I^^^t  Yarnetie/  «  Và^  fSbièMhPike.  96) 

171»  Con^ptrtiò-tf^iWIii  ;    .^  r  ;':'•:'.    .'^  i  i.  Sti 
DhgitttlMi   il'9ixeH  Iti'-'V^éUdéitd^  la'FHftci- 
pént'Oiteitri;  c«1ìà^ti  VlaSPAfi^erotif .    .    .    .  ifi 
Morn  delDbcc  d9  T^nflcW»  :    .  *.^^    '.  '.    .  3i» 

ìfieZ  BphdOfcU  nel  bértittM    .  "l  *i^V'  >\    ;    .    •  3i3 
1714  BSorttB  delhi  Re^aa  di  Spagna ,  rf  Hiàiifé^^  ^<^ 
ràlbWirdtfi  ì|t«i^>\6fte  ttx '^ttW  affino  la  Di- 
«Kfeiia  Mialtefta  Fàtnd^é  <  ...    .  *  .^' .    .    in 
La  Prhicì|».SKia^tH'»^ta!«iiEaH'tf  Fifi^T.  3i5 
Galabraìlofié  dlH\r)tófct6  é\  EKtAéiWPàtk^n^.  3i6 
'*'      La  fpota  parte  per  Ht'Bpàgtfa  ^^I    ?•  .''.^.    .    iti 
'  '     La  fpo»a  ,  ghinta  énettdo  là'ftptgila;^,  't>iè  i 
maneggi  delKArbcToni  ,1^'  tfrétt*  «Ift^FiA-  * 
«fpeilféOMni    .'    .'    .•    .    .    .*V';^.^  .     .317 
171 5'  Onetradtfl  Turco,  e*  tdtcìini  mandati  é^twst» 

'  niBrt  t5ontto''fl'médéilttno.  ^j    i^  .*^'  .    .   \    .  319 
<7i6'ttoftè   det  Mafcbetedldlir' BM*  <BMAndante 
deità  VbizàNr'  di  T!icfeAza*>  f^-è  f«itH«iH>  fi 
'»'  sottro  Conte '€iaiii.iA.DgM6  Oàte<4ai  V;    .1*1 

1^17  ll^yrte  de!  Ca*dlA^  èàì^Veftn^P,  e- éeihtì'^P^ni;»:»*» 
Don  Oialtb  Aibérònf^^  «rekfO'OéiètiiaMì  *^.    •  3»i 
Beneficia   ftttf  déW'lllì^èTbtri  -aUtf  9pi^B ,  fw 
cdi'd  fttt6  Orando  fH  ^ét  Kefno  «  'V^  <    .  a»3 
1171 S  Gran  liceità  mi  Piacentino  '  .    .     <    é'   V^^'  .  3a5 
Iftorttf  déAa  Bn<ilie^a  MàVgh^fa  >Ptfrtfètél  # 

della  Prinèi^  èsia  liÉlHffla  ^nre  FaMeè«  •  ;    •   ìtì 
Oli  armemaati  fatti  ^alla  BpépHi'  ing%I«ri9cano 
-    le  altre  Pdl^fee ,  per  tni'irmton  rliftM««Ofi* 
tre  al  Oardmale  Alb^tonf  ^'   t    .M    .    <*    .  3*6 
1719  8i  fanne  dei  manifesti  r«ntto  «1  Gaidìnale  •    •  S19 
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.,  ò^  hk  afttm  a«U^«ia««"«^*Aik«ioiii.    .  33o 
li  Ctrd.  i  effettivamente  escùto  ^A^MpW^»-  33» 

Inutili   tenmiti  fttti  d*l,»i¥?»?W««fco^||jl»  . 
.    a  ^r  in  .w  «W  ilXv4i*»U  A^^W.-  -  334 
Aireiti  fiMji legnile  in. ?i«c^B*  ^  j?^«W«d^ 
.      léàti  al  CMdiiMa«,AJ*f»WH- •'   ''  •»    '^    '    •    ''* 
S«e<^u«tii^CMÌlm  tcrit^.  f«  iettare  W  Ca«d.  336 
^   /      Gran  riceviincnto  fatto  aaJJt«i;i».*T«?*^«^'JP-"? 
1711  Pwte  4i  P^oxenw^  ,-    •    •  -*   ^    •    «^   ^-   •'  •    »'* 
II.  C#r4in*le  iA41^>e»finl.  dOpo,  .1»  «Qite  0*  Cle- 
mente XI  h  m:tìt9JL0^  ¥4  «J  (t^nelaw,  4» 
.     «un  è  «le;tt«^In^c«nj^  ^pi.  •    *   *.^ìp    .,.337 
.    .  Ciò,fautt«.*.]i«i  II»  iìwMi^i«»M«U' eiiljo^  «  U 

«Iteriore  tua  ffwJw«UW.^..  .<*—  .#^'*   ^T»    *▼* 

D»l  ÌIUt^%%^  j^ni»iM#^SqPitiÌ.-^  •  ^f<  ^  -    •  ^^* 

ifft»-€«niJPWM^*di.CaB(aprai^  -w*  ^*    *   *    -^   •  '  •    ;  ^^ 

8i   atabiIsKM  in  «[vello  la  tucceitipn^.d^  quatti 

.   9ti^i  •!.*    •,♦,.,,•    .>5  .f  .,•    f  ••  f-  v~  *,   .\  .«  ift 

if  a3  Un  fC*  Urdi ,  ma   r.^[«^«r4a«xe.  dà  U  Pi^^oiaa 

,     4\ÌAr«i«it*«ii^]>ei6t»tÌAteiiiaii'Inf,i:UCi^       m 

17^4  lftort».d'InnM>^  XJII.jcui<*i»cc<jj4ft  B«npd.  XIII.    ivi 

jh7a5  Pace  d^^Uliv»  %t9.V.lm9*,fà  ^U.I^t  di  Spugna.  340 

tf^  Oortm».  deLPwUJl»U«Kux^pyeii%,Bopi^«gl4a.    ivi 

I f  17  Morte  del. IhpcA  Fw>JBei)C0j'*pp«»^»    *    •   ^    •    ^v* 

Gii  $i^Qc«dei]D«€#^  Antonio  ««uoiwtello  ....  841 

1^  Il  Duca  Ant«niA  i^àaii  ^Acidhett^  4'SMt    •    .34» 

Gongreato  di  SoisNMdr    •..*'•    •    •••:♦-•.•!  «4* 

IYS9.  Ib  ^nel  cQBgreMO  ,»i  ft^bi4i«<«,,^obft.i,Sfi«gn«DH 

^oxrel>bero^uerxiigiooo  In^ToifiMMu  ed,  in  Pi<- 

«enM  «'PMB»a. '•     '*  •    ;^'^-    *    "—    ••  -  ♦    *  ^44 

Jitra<w4ia»ù.diivwtimtnti>  ceww«%J#i«^  in  P»*«-   >'» 

Si  cottiulic»  U  Ghie**  di  fiwiRwuvcwda-  .    •  345 
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.    lift  Daohem  Ean9ÌamH£mt  ikrtmàuw^^mo^^n^ 
I7>«  Morte  del  Pac*dMMnMk*iifOBéd  l  ;  fs^  ft  .  .    i^ 

...    Morte  4^^9«(^^^.3*faitó«tf  etiOMde^liJiltr- 

Jp^^*  ,QK^f4wlf  d^ii^^tititnnq..  .^  »•  1  ^  u  /  ^'  ^ ,  353 
i^3a  Marte  del  Goat6^cQi|fMFii,:Ttt#|,^fl^Daib  €N»I««.    tiri 
I*  Infeate  Doa  Q«|f^  •i>fei»  aHifteMioi  iSwH^^ 

'    '•Pfeparatiri  fatti  io  ^«^eq^t^ek.diaaibi'tit»^. 

1733  II  GajN|^Albft0|M»ftiiHNlt»ìti»JJnB0iiafliapp*t«!i^3ar 
Guerra jr^c|M«><l^«l^^MM^nag«iis«^  '.357 

1734  L^^^»fr9tflP^. Galilei  »ij^ÌQhitM.to«yffitt»*  4-  .  36a 

^    ^Ftacenza  ò  (MretidJatm.4i^àf{iag^«itolii   -  ^-  ^v  .  ivi 
I4'|A%»U  l>m  GftiailcTIt'lllUt/QWi^iiteaicH  Nft^ 
poli^  e  porta  moq  gli  jii^<tHiH  pkwsiwiMdfei 
jr%l|kz4  4Ìi?>^o«PMjfti4iiF«Biik  .a^.**  V -wT  i^  iW  ' 
G9atÌQttaisio9bf.,d|Ì4f«||^Pr%/i|iil:lMU«a>'t  t^^^^'^  *.  36  f 
-  Battaglia  di  ^a^mi --n  »^> .^#K J    .>-v f .;»*%^  J^ o.  < ^Jt^,rt6^ 

1735  Prepotisioni  paetfiob^f^^fV'.;)  «t^tài  1  .luy^^i  i^^i:.  354 
■  Piaoensa  h  oedqta.ai  G^tatrit^inutiì^A  ^  <4td;t^^l3é^ 

1735  Morte  del  Prioolpf  £fl^t«itf»'^4àM#  «aibio  ^^68 

1737  EptBoosia  mieidiate  ,  w    •    t*  *  «^^i^r  woi^  «*«!  «j&r»  iri 

1733  Dafinitiro  tvatl^to  di  pao^-^Ci  .:«uU  ib^i^i)  ^t  ^(^5^ 

1739  Fondasiooe  4^r04plti<fcfdA)iet  <]MStte  ^  hji^ì\  $f^ 

Passaggio  per  PiaoeiiM.  deU'|tagtMta^t#Éi»(f|p<^' 

resa  eoi  di  lei  mfVÙt^  ,gr»qttiSOè«aftÉfaa»  ^di 

Lorena  •     ••••••••«••••  3/1 
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;  .   Speciale    «ommÌMioiike  •ay«W<M' toM^ttidi'per 
.      la  Hepjibbli«wt*«tìi«MiWliiéV  \    .^  i^  '.'\  ^V 
1740  AK^|ti»^4t5Qafaléiitafc]US;<c«t4«eft6t9èrBéllVXlV.  374 

^,l*'mi^^»,MÉanaifìWéimìm  §m'^(f}tL<^M''''J^  :"'  ,   ivi 
i       ì^m»  .ft  ca]«Dtii4i'li^»^g^  tlVéVftii'^i^èeatlVio.  375 
^^i  NA»ri¥t.4t-finiibpp^M^f^è^aia4ii'f9iééÌzkl  876 
li^«  l4a,8pafiM4iMlidara.48'4ap«érofalril?af1^iàctoiiica 

.i#i4i)Patoi».y>a  ^^oi^'t44i  ifi^t/ee^ii.    .'  '1    ivi 
.  ;<     Lega  tra  1' Jinpava»Ìotf  «t  il  fté'NiF'e^rdégtìi    .  877 
>743  H9i9ors  irt«»^tUe*t»«n*iW0«iir  V  V    r"  .^  V  ^^  IH' 
.  Pja«»im  è  iOe«hitai«|jR*P  «étaif  V  V  v'^.    t  \   iti 
i. .  MopiigQor  Conte  Wnuneeèe&'Utèldf'  Pfat^iihiilo 

-Ìè^JiiMojCaréMÉ**a-^i'  ^*^v  H*  V'V  ^*'':'  '^^^378 
*?44  Comcgna  di  PiaceB«A^4iitf«  aìH^  Sttéd      .  '  *  879 

.   Qli  JSfiegtt^^tti.  ff  Ì9»ipotséfftf*À«>  di  PSàiJètftia  '  .     .^  iyi 
.    ?efle  €att>^iii.Pia«atiÌMi%él  ^ftlg^e^^a^W  tftxp^,   * 
^      Pfl  Spagatode 4tt,^a*te# .     .  -.     .     .     .     .'    .^380 
1746  Gti#triil)iiii»iP9^oiata:  ibtfaHtti^  <^*d«e^aitk  ktéf^ 

itotftMi  4«i  Bifiw^iitfit     •^.  i):  ;     f    .  ,  .    ^     J  ,  38^ 
'747^  Qoatinwa?;:ope  ^Uèha'iaeiPtaiitèltt^iacehaa  ,TJOii- 
_       «eguana»  fane*WidfiÌi^4tìiièità  gtaewi    :''.'   ;  398 
\  Mone    delVesoof©   Giand«mi*fti  i  cùT  «locedè 
„    .  fi(i;oii$ig9or  Pietri  GriMiatfl -^  .  '  v    i^  ,     .^  .    iVì 
'74^  Tjrattatp  d'A^ùgrami  >  -\  *.>'»     ;    ;     ;'f'/  • 'Sod 
i  :3i  ordipa  fauxtìMirtkitfjMlJfel dritéild  tìi  IHaééh- 

.•%»ma  non  viene  etegntta*     .    .     /  ,    .^    /  ^^p 
)Mpr^e  deiU  Due.  DordWib-Sofoà  d^-ISfeòbùrgo  [  401 
«749:11  Tettato ^d'A«[hifg*tóati«i^  é»^tfÌto,-%  le 

*»ì«>*  %»*gwwJf  J)reùdoWd   putieiit^  di  fóc.    ivi 
H^a«aiBott-Rèif|*.*itW«liPiaéeiiM\    .    .40* 
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PùcensA    •.•.•..-^*    ••*.  Ma-%u}H,     .  4o3 
9«MMii(».*«hp«#a«Mts«Wéè««dbi*  ja^iji  41  .404 

}  ^i         PuiMnift   *   %ii'^ni.K.  tu  iii6%*Ì7«oe.hiJB.     ,    m 

■«Felini  fttfé  ht^cPiMUMEpp^Gr  «oulittiMitoT  >  ^  .  4o5 
'    1^     Il  Gelle^  Alberelli- TMa««)p«itotUi-vrua  .    .   ivi 

HÉMSiti  Mlm4Nm0^ìiéaiigbtMuimi  énBmhoùt,  407 
175»  DifpMisieoi  yftil-titwàmeteèQiiiMIoigaWitij^-  «    .  406 

.  Morte  ^d  G«r4.  AfftMNàÌ9W9fii«(Mirf|KitM^i.  409 
'  r  Blogt^  der%H«Ì*iMnirtrà^«tty3r«IMfe-3iat?0f  ;  j^u 
475T  Gviiii^^peMi  i^reMftMfitiEitiPPteMfne  .MrMbai-«d 

«IfVìiìltè' dèJ«IWyhlifeiMitólin»jrf»t  Bl  tvr  .    ,  4i3 

XSléìiàV^  D<>ìl  ì8«ta»»nBMé*^P4lfeetftìdboA»a/fiQ  .  4f5 
-1764  Inyernàtà  abbo*d«it«Mi«»  di  méH^^*QP  Q^   *    «  4t6 

TeAWHi  «ftlfi'BdiltlSfMOitiaiil  éOfo^aUn^éi  • 
.   ^         Rifftelé      ....*.•.    .^ie«e^D  ^n^i  ,    .  ivi 

Apprentione   fatta-  dldh^'GMMlto diitf  bin4>  Co- 

»f56  lovetnat*  *i«rf  nrttrft'   H  *Ji«.  »  #b  jaiji^giTiì    .418 
If57  InBt>vaii<itA1ftMèt(43OMmtfl^V«t'W0^«t4ti.  419 
1 758'  Bt^aòrdit^a^ilk^  ér«iéè«i^'d«t"Ìb  s'^f  un ty  <%  ' .    .  4»* 
BtAto ' della  pt^Iakiénrfé  fli:fta«?'«  sàr^Sfét^cato.    ivi 
Papa  Bètt^^ttò'fMV'mimft^é  Wf  HXtéé% 
Clemente ^XlM.v  ^ì*  V*a   ^V'^K    \  ^^  Q*'-;    .  4*^ 
1769  Miwione  pubblica  fìàttrf'WPllicfi'441  t.*l%%i*to.  4*4 
Oiu»eppe  AfcldQéà  d'Atmftk  /  por««jlè*tté;»re  ^ 
spòla  là  PrìttcipeMfr 'fiM)éfli^4[étit>  «|^à  di 
Don  Filippo.    '...'..    .'-."V-.-   .     .    ivi 
Mtfrte  dr  LtiiMÌB!!««bèWèHlf'T?rrfhfe*a,  tenaglie 
di  Don  PiHppe-  .('.'■  /•  ."  '.'   .^   r  r ''•:*-.     .  4*5 
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Il  ^«  dir K?ip<*  Jìm iCwtÌ9<  9^9my^\  T»«M* JU 

Spagpa.   ....    ^    ....     '    «.Niii'i.     .4*5 
.      Il  Regwo  ^^^^U  tf*m.  l««a»»T»o«.ffitW*  •    >^* 

altri  scavi  ^faUi  in  Mactnets^  •  d  d*o»< n.  '  .  4*^ 
B  DiiA  tttgU«  «ari  |)rrrilfcg4.  •/aMteìll«Ciffi»tt«i^.  4»3 
Efeqttitt  «^ttf  in.  O^nq»^» '4>«i  la  J>i*fibal*a 

Luifa-ElÌMAetAa  t. '-/..i.fcw*  l'i  ch  .-  .V-^  •  4»9 
Quiftibni >  ia«H*a-  atra  Ul  Gapi^<^*.  M^^   Q^Mfi- 

diale  «d  i  Mia^t  B*lM«o«if  -t    >  ;  t  ::-,    *  '  *    \^'^ 
G«iwic^^k«»t«a<^'3^W»A   .ir.,,'.  ♦.;-^*,,^'.    •    ivi 
J761  Pitture  daUà.Chitesa:^^' a»  ¥i«»^wa.  ..,..;  -à  •  4^1 
176*  Cdti»egBtnt»a.1aaiSlta«ia3i^|>i^fta;,floSf,]fA^g»» 

per  Ja  xeveT8ÌhHWir<*l:SMa^«f  dAt^i^W»»»    •    >▼* 
.j"j£3  Va  •gogao  «dotti  i  ^«rtt4|e%!tw>«^ino?  WiittfTO-  AH 
Chiesa  ji» jS^.'Ba^toloirtin^/^^^iAfi  wonr*»^- 

,,    .  te  costrtkttai  4h  *^.nt  /pì^*i  ft-  "i'-..  t    >    -^^^1   •  4^5 

1764  StiBafi4^4«ift  iwiw%fiift«i^i|p9i»SÌopi  pr»»a  per 

farla  c«j8S«re         ...    .     ^  .  .     .     ?     *     •  \  •    •  4^7 

Leggi  o  prammatiche  ÌDV>fl^  «^H  ocdef lattici^ 

dfftti  poi  Jdfa«i-7>JQit<f5,   ,*;.(    ^    ^.  .  •    •     .438 

if65  Stabilimepto  della  R.  GÌT3Dt;a  di  XJiamdiaione.  44» 

. ,  .       Istrasioni  date  alla  «testa jI^  €!^pta  ,,.-  »    -f    •  44' 

.  ;    :iC^ai»i«B4ìiiona  »»tf^«nie|Je  4a»|»at#    .    -.  -'  -  449 

.  i       ta  Principessa  JÌuifl*fc-*ftw>i»«i*glK  di^  Don  fi» 

..»t^i*M>o#àFfattaÈffOPii  4«*iJ^»HWfpa*d'Aftttfiet   .460 

^.|»aHt  I»ft<  Iiìiap^iW,awir  |)pKt«»i'*  pMH>t*  ^     •  4^» 

.     gu9  padye  Dop  Filippp  U.WgW*    .r%    *...*%     ^    ivi 

IKLpjri^.^i  IJonJFijippa  .     .    .    .    .    .    .    .    .4$? 

^jyL.ÌM4f^W^«  di  Pon   Filippo  è  poruto  a  Fiac.  455 
£se/{uia  fafU^  ai  mfldeiimo   nei   Cappuccini  di 

Piacenza        •     •     • •     •     •  4^7 

Scorte  dell*  Impf^raj^ore  Francesco  1 4^8 

Governo  di  Don  Ferdinando  di  Borbone     .    .  4^9 
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Horfé  ^  MoA^o»  VcMiro  GHttÌMii    .     .    .  460 

%  £t«qwé  ffttte  in  Piaceast  p«r  D.  Filippa      .    .    iri 
CUpni  iat©mo  «  Don  Filippo  Ai  Botbono     .    .  4€t 
Vtrbalo  di  riMiruu  «fol  ««devere  di  Don  Fi- 
lippo e  GMtfi  S.  Ok»vamii ^5^ 


AGGIUNTA 

oUm  Nòta  dMl»  pétgUé  47  del  Tome  ili 

del  Ristretto  ecc. 


Il  fiorino  d'oro,  di  cui  abbiamo  doto  il  raggaa- 
§Uo  colle  lire  imperiali  e  le  lire  nuov/,  valeira  in 
quell'epoca  del  1478  ,  lire  ao ,  «oidi  a  di  Piaceosa  ; 
0  ciò  risulta  da  una  ntemocia  per  mentitaci  da  Alberta 
ÌU||a}^.^  che  p%$Q,  quella  ii)Q0et{i  a  oogie  deU«  Fab- 
brica di  Sa&ta  Mam  delle  Qmm9,  a  costo  di  lite  3m, 
che  erano  dovute  aGiovamit  Foutanaoi^dia  pittore, 
per  la  coetrisaiéne  di  un  tabernacolo  in  detta  Ghie- 
ta ,  il  quafo  era  di  pietra ,  con  ornati  di  riliero  e 
C9U  dipinci. 
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